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DELLA LIBRARIA HISTCRICA 

DI DIODORO SICILIANO: 

TRADOTTA DAL GRECO IN LATINO 
da diuerfì Aurtori, & nella noftra Lingua da 
M. Francesco Baldelli. 
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Capitani ; fi uiene ad Agatocle T iranno di Sicilia, alle 
co/e de’ Siciliani , & alla ribellione de' Semi 
contra i Romani, & altri Topoli. 
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FZJ?{CESCO BALDELL1 . 




E CLy£tLO INVITTISSIMO 
r j Popolo, il quale tenne cofi lungo tem- 
po del Mondo l Imperio, ft) nel qua- 
le tutte le piu nobili arti , $) tutte le 
fetenze non meno , chela gloria det- 
tarmi fi uidero con infinita maraui- 
glia di tanti fico li cofi altamente fio- 
rire ; fi quel popolo , dico , dal quale tante cofi belle , ft) fiauif- 
fime leggi , con tanta prudenza , e con tanto giudicio furono or- 
dinate ,uolfi,(g) con giuflifitmi decreti difpofi , che quelthuo * 
tno , il quale hauejfe à un Cittadino faluato la uita ,f offe con 
la Corona di fiondo di Quercia h onorato \ la qual forte d'ho - 
nore tra tra loro riputata dignifitma ; fi quella Citta nobtlifi 
fimatra tutte l’alt re del Mondo tenne infanta riputatane , 
ito ~ " * ij 





ft) in tanto conto quegti h uomini , i quali faceuanoà gli altri 
huomim beneficio ; quante e quai Corone fi dourà giudicare , 
che fi debbano d njoi Magnifico Signor Gabriello, 
il quale non ad un filo, ma ad infinita moltitudine et h uomi- 
ni , anzi à tutti t per meglio dire , hauete cercato fempre , e non 
refi ath mai ih alcun tempo dì cercare di far beneficio i Ve- 
ramente che chi narra molto ben confiderai quefia coja , ( la 
qualità dt uofin benefici] , con quella del benefico di -colui % 
che ad un'huomo filo faluaua la ulta , contrapefàre , potrà 
benifiimo uedere , *t) chtarifiimamente conofiere , come e* non 
ui ha tra noi alcuna forte di lode , {fi d'honore , che non fia 
picciolo e debole ( hauendo alla qualità de ’ beneficij rifletto ) 
à uoler <y oi pur e in parte di quanto al Mondo giouate , com- 
penfare . Che quanto bora dico fia uero ,fi colui che ad un 
fol Cittadino faluaua la uita era della Corona , {fi di quelli 
honori } che dt poi per ciò configuiua fatto degno ; di quai 
lodi , fi dt quanti e quali honori fi dourà dire , che fiate de- 
gno n/oi , che ad infiniti tutta uolta la uenite faluando ? c Toi 
thè quelli ciò facendo ueniua à confituare per certo fpatio di 
tempo una co fa per fua natura cor rombile fi mortale , e che 
douea in ogni modo , quando ché fia, dopo certo corfò naturale 
uemr meno : fi voi non {blamente una ulta, anzi infinite {ai- 
tiate , ma le rendete anche immortali : perche merce dell'hono - 
ratifiime uofire / lampe fate uiuer e i nomi loro in tutti t fico- 
li , fi godere una aera fi fimpiterna uita . Conctafiacofache 
gli honorati fritti , che da <uoi col mezz§ et effe uengono al 
fiondo continuamente publicati , non fon per douer mai ne- 
utre à mancare fi non col fine di quefia machina mondiale . 
M- - Chi 



Chi farà adunque , che non uoglia Uberamente confefjare , che 
tutto'l Mondo non fia à à>oi come ad uniuerfal confirua- 
tore delle ulte degli huomini perpetualmente obligato ? Chi 
non ut giudicherà et infinite lodi , ft) d honori grandmimi de- 
gno ?Cht non cercherà in tutti i modi s che fon poftbil d'hono - 
rarui? CMoffo adunque da quefle cagioni , quando uengo tra 
me sleffo quefle cofe confìderando y ft)l* debolezza delle mio 
fòrze misurando , conofco uer amente , ft) confìffo di non effe - 
ire in alcun modo bafìeuole à pagar ui pur picciola parte di 
quel debito , che come huomo anch'io con gli altri huomini 
con effo <~voi tengo . ‘Ter che non dimeno io mi truouo accefo 
etmtenfò de fiderio di mofìrarui qualche fegno di prontezza 
et animo , ft) di gratitudine , hauendo quefh me fi paffuti mo fi- 
fe» da preghi uoflri , tradotto in quefia noflra Lingua tutto 
quello che fino à bora fi truoua della Libraria H {lorica di 
ioooro Sic ili ANO, Degnìfiimo certamente , 
ft) nobilifiimo fcrittore t ft) douendo àgli huomini per le uofìre 
lodatifiimc fìampe p ubicarlo , ho uoluto à <-uoi commune be- 
nefattore farne dono , ft) del nome uofìro honorarlo , perche 
per le cagioni , che ho detto , ho giudicato , che piu lofio à rvoi, 
che ad alcun' altro fi conuenga : ft) mafiimamente , che in que- 
fia parte fi trattano i fatti del grande <MleJfandro > ft) di 
tanti altri magnanimi Principi , ffj inuitti Capitani . Va- 
giate adunque accettarlo con animo lieto , ft) parimente da 
ciò conofcere la ima buona ft) {incera intentione . Io mi sfor- 
nirei Signor ^abriello mio di mofìrarui con piu lun- 
ga cerimonia di parole quanto grande fia l affittitone , la qua- 
le per tanti uofiri meriti io ui porto quando non fofi certifii (. 

* ut 



vìo y che già molti anni e Ite fiata da <-uoi chiaramente prona - 
ta ft) conofciuta . HPcr qucfio adunque fat o qui fine , raccò- 
mandandomim prima infinitamente con tutto' l cuore , ft) pre- 
gandom , che mi conjeruiate nella gratta uofirà , della qua- 
le io tengo piu conto , che di qual altra cofia fi uoglta , cofino, 
firo Signore T) \ qui conceda ogni fe Ite uà . Adi primo di 

Ago fio. JM D L XXI III. Di Cortona. r ' ' 
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C CORDO 
tra Sicilia 
ni , Aga 
code, & 
Carcagi • 



DELLA LIBRERIA HlSTORICA DI DIODORQ 
SICILIANO, SI CONTENGONO. 
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Cartagi- 
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Accporide 



Capitano in Siracufa . 

Accline fiume . 

A eh co fchiauo , combatte co* Roma- 

I “• ' J4> 

Acilio mandato da’ Romani capiuno 
contea i ribelli in Sicilia . j j i 
Acqua del lago Atfaltide cien gl'huomi 
ni i (omino 137 

Acqua Appia , quando tirata io Roma. 

car. X73 

lAcrida città d’Africa prelà. ayi 

I A crotalo figli uolo di Cleomene , fatto 
capitano de gli Agrigentini contra 
Agatocle. 116. Fa morir Sofiltrjco 
di ueleno .ai6.> 'Libera Apollonia 
dall'afledio. E' priuato del grado, c 
fugge. ti« 



Ada prefentatafi à Alcffandro , c fatta 
Reina di Caria. 11 

Admeto Capitano d’Aieflandro, muore 
all’afTalco di Tiro. 37 

Afice è morto, e la Tua teda prefentata 1 
Alellandro. 73 

Africa èdiuifa in quattro parti. 189 
Agalasli popoli , uinti da AlcfTandto . 

car. 81 

Agatocle . in che modo uenne Tiranno 
di Sicilia. 160. Fu elpoito nel fuo na 
fcjmento. 1 ai. Imparò da Tuo padre 
l'arte del far ua(i.t6i. Figlia per don 
na la moglie di Damide. 1 61. Vicn 
fofpetco a Tarentini. 1 63. Vain aiu, 
toiRcgini. 163. Salua le e gPaltri 
entrati in Gela. 16). E' ferito. 1 63. 
Cacciato di Siracufa, con che allu- 
na fi 'alita 164. Mette inficmel’cf- 
feretro. 164. E' fatto Imperatore in 
Siraculà.164. Va con genriuerlo Er 
bua. 1 64. Fa in siracufa graue occi 
fionc. !6f. Con quale ad uria fi face- 
ua amico il popolo 167. Ha il gouer 
no di meta la città. 167. Ingannai 
Mcsfinefi , e cerca d’occupar Morfi- 
na. 411. Va à Mila.e la prende à par 
ti . aia. Combatte Stranila .aia.' 

* ili) 
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Fa morire in Abaccna molti ci t cub- 
ili. il 1. Occupa moiri luoghi di Si- 
cilia. 1 17. Fa morire in Mesfioa, i 
fuoi nimici.139. Difcgna di fare 
guerra co' Carcagincfi.139. ufa gran 
crudeltà concra Geloi. 24 3. Si ridu- 
ce rocco in Siracufa .249. Dilegua 
uu*imprc(adifperaca.i49. Che ino 
do renne parccndo da Siracufà per ire 
in Libia - 130. Occilìone ficca per 
trouir danari, i ;i, Arriuam Afri- 
ca co'fuoi. iyi. Fa aidere i fuoi le 
gni , per corre a' Tuoi la fpcranza del 
tornare. 232. Manda Nearcoisi- 
racufa , à dar la nuoua della umo 
ria. 159. Figliamolo luoghi uici- 
no à Cartagine. 160. AlIaluAdru- 
mcto cirri. 2(0. Ottiene Ad rume- 
rò, e pigliaTaflo per forza. 2fir. Par 
la allcuercito follcuaro. 271. Fa oc- 
cilìoncde*Catcaginefi.i7i. Va con 
l’cflercito dietro à Cartagineli nimi 
ci. 17J. Fa morir Oftela. 278. Sita 
chiamar Re 188- Allatta Vcica,i88. 

[ Torna d' Africa in Sicilia. 289. Tor- 
na alliroprefa dell'Africa. 293. Era 
faceto Si arguto. 19J- Con che artu» 
tialrgoucrnaflc. 29 f. Famorircid 
queccnto Sitaeu r ani . 293. Difegna 
di partirli d'Africadi nafcofo.198. E 
pccfo da' fuoi, incito in caccila, e poi 
liberato. 198. Si fuggcd'Africa.198. 
Difpcrato , cerca di far pace con Di-j 
nocrate. 304. Non tien conto della 
fède, e Poeto ella, fa morire folila- 
ti, j 13. Tien per amico Dinocra- 
te.cfencfida. 31J. E' punico co- 
inè difprczzatore, della. Religione, 
car. 

A gatone Pidnco , capitano del preli 
diod’Alcflandro nella fortezza di Ba 
bilonia- f 5 

Fratello di Calandro dato per ortag- 
gio ai Antigono. 13 0 

Agato Re de’ Sciti. aC J 

Agide Re de' Lacedemoni, parta con Io 
ertcrcico in Europa.4t. Generale de 
Greci coatra Alcll'andro.53. fumor- 


. 


to. y 4 

Agide mandato da Tolomeo contra Ci 
renei. 113 

Agrigentini rifoluono la guerra con- 
tra Agatocle, e fanno lega co’ Gcloi, 
e co* M estrudi. tif. Cercano «finii- 
gnorirli della Sicilia , 170 

Agrinio città. 114 

A IbaTunifi cittì d’ Africa. . 134 

Aletta capitano. 1 16. Rotto li faina in 
Temei© . ijt. E' fa uo rito da Pili- 
dif.137. E' dato morto nelle mani di 
Antigono. 137 

Fatto Red'Epiro.»2 9. E* morto da gli 
Epiroti con ductìgliuoli. 130 

Alcia moglie d'Agatode. 171 

Alcinoo e Mania capitanidi Demetrio 
morti. 3zr 

Alertandro Magno hebbe la fua difeen 
denza da Hcrcoie , e da gli Eacidi. 1 
Cartina coloro, ch’crano ilari cagio- 
ne della mortedel padre. 3. Si ino- 
ltra amoreuoie uerfo i popoli.3. Di- 
fegna di torli dinanzi Aitalo , come 
ieditiofa4. Manda Hccateo in Alìa.4 
Ordina che Aiuto (ia prefo , e mor- 
to. 4. E dichiarato Imperatore di 
tutu la Grecia. 3 6 . Parta in Tracia.! 
Vincei fuoi ribelli. 8. VaconrraTe 
bani.8. Determinadi ruinarTebc.9 
Domanda a gli Atcnieli dicci Orato 
ri.che contea lui haueuano orata 1 4 
Fa facniìci c banchetti, itf. Entra io 
Alia con l’cflercito. 16. E' ferito da 
■ Stilobate Periiano .18. E' ferito da 
Rofacc Periiano. i 9. Fa difefa con- 
tra molti nimici. 19. Combatte Mi 
leto. 19. Combatte Alicarnaflb cit- 
tà.! 1 . Domanda i corpi de’ fuoi mor 
ti. ti S’impadronifcc di tutti t luo- 
ghi lino alla Cilicia. 14. E' in tram 
gliod’animo, 3 cammala.t 7 . E'fe- 
rito combattendo 19. Entra uinci- 
tore nel padiglion di Dario. 31. Si 
mortra benigno uerfola madre, c la 
moglie di Dario. 31. Merita lode 
gtandislima perla benignità, ufata 
uerfo le donne di Dario. 33: riglia 

la 
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U Fenicia. 34. Minaccia contri Ti- 
rij.34. E fatto ri ti nre da Tiri) per 
fona. 38. Fa il primo à pillare in Ti 
ro per forza.40. Va al tempio d'Am 
mone. 43. F. in trauaglio per manca 
mento d'acqua. 4)- Torna in So* 
ria. 4f. Chiama i Tuoi i configlio.47 
Pafla co l'vllcrci to il Tigre fiume.48 
E alle mani con Dario. 3 1. Entrain 
Arbela.34. Vaio Babilonia. 33. La 
fcia a Sufi , la madre . c figliuoli di 
Dario, e fi conduce al Tigrc.ytf. En 
tra nelpaefedegl'Vslìj. 37. Occupa 
un palio guai dato. 37. Fa un ponte 
nel fiume Arafle.5 8. Fa ardere il pa 
lazzo reale di Pcrfcpoli . 61 . Entra 
nel paefede' Mardi. 53. Comincia 
àefler corrotto dalle deli tic dell'A- 
fi 1 . 66 . Occupa l'Hircania , & uaà 
Drangina. 67 . Fa lafquadrade gli 
ftraordin ari ) 58. Va contri gli Àri- 
mafpi.58. E riceuutoda esfi amorc- 
uolmente. 69 . Manda gente contri 
: Satibarzane.59. Trende Aracofia.39 
; Palliai ParopamiCidi.69- Soggio- 

f a i paeli loro . 70. Edifica Atellan- 
tia.70. Fa edificare altre città. 70. 
Va uerfo Battriana. 70. Da Bello al 
fratello , Se à parenti di Dario .71. 
Palla l'Indo fiumc.73. Va contri Po- 
ro Re. 74. Fa edificare due città in 
India.75. Palla nel paefe de gli An- 
drefti.77. Palla nel paefe de ? Cita- 
ri. 78. Faprogresti ncll’Indic . 7$. 
Cerca di far guerra contra Gangari- 
di. 77. E forzato di torli dall'imprc- 
fa.8o. Torna dell'India. 80. Si fatua 
notando nel fiume Indo. 8 1. Va con 
tra gli Oslìdraci ,e contra Malli po 
poli. 8 1. Entra per forza in una ter- 
ra , e molila diremo ualore. 81- Va 
uerfo l'Oceano, & arri ua à Samba- 
di. 84. Edifica AlelTandria in Ir.* 
dia.S 3. Arriua all'Oceano 87. Pafla 
in Ccdrofia.88. Cadi gì i Tuoi gouer 
natori , che di portauano male. 89. 
Fa ciliare i faldati. 8 ?. Si conduce in 
Sufiana. 90 . Piglia per moglie Sta- 



I C E. 

. tira. 90. Palla il fiume Tigre . 9 x. 
Va uerfo Babilonia. 93. Si termi ui 
ciao a Babilonia. 93. Entra in Babi- 
lonia. 95. E inuitatoà un banchet- 
to da Medio Teli alo. 100. Vicneà 
morte. 100 

Aleflandto di Lincifla prefo . 17 

Condensato à morte per traditore . 
car. 58 

Etolo Capitano. 131 

DiPolifperconte/uacon l'eflercito 
in queld'Atene, 131 

Va ad Antigonia, 108 

E fatto capitano del Pelopponnefo , 
car. 11 1 

E ammazzato. X15 

Figliuolo d'Alcflandro Magno , e 
Rollini motti, per ordine di Caflan 
dro. 141 

Aleflandria d’Egitto, edificata da Alcf- 
fandro. 41 1 

Città edificata da Aleflandro. 88 
Allifa città , prefa da Martio Confolo . 

car. 173 

Alocchi prefi per buono augurio. 13 5 
Aloggiaincnti de' Macedoni faccheg-' 
giati. 30 1 

Altari fatti dirizare in India da Aleflan 
dro. 80 

Ambracefi fi ribellano. 4 

Ambafciatori di luoghi diuerfi à Alcf- 
fandro. 9 6 

Di Tolomeo, di Lifimaco.ediCaflàn 
dro ad Antigono. 103 

Amcltrc moglie di Lifimaco . 5x9 

Amfittioni mandano prefentando Alef 
fandro , & à congratularli fcco. 41 
Amilcare alledia Gela. 143. Acquifla 
molte città , e molti popoli s'accolta 
noàlui. 143. Si porta cor tefemente 
co' Siracufani cacciati. 139. Va fa- 
pra Siracufa có l'cflercito^58. c fat- 
to prigione da’ Siracufani. 159. 

E morto eoa molti ltratij. 169 
Aminta ribello d'Aleflandxo fcorrc,e fa 
prede. 4 1 

E ammazzato, 41. 

Capiuno d’Alcflandro , mandato in 
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Egitto. 4 1 

Capitano de' Rodimi, fa prigioni un 
dici madri di Mach ine, di Deme- 
trio. — j I 6 

E morto combattendo. 310 

Amore d'Aleflandro , uerfo Efeftione 
car. 97 

Anasflcraceal gouerno d'Atcne. 18 0 
Aodrobazzo di Paropamiiade. r?t 
Andromenc Corimhio. — J14 

Andronico Olinthio. — tif 

Capitano Jel prcliJio in Tiro , tradito 
da' Tuoi. 118 

E accarezzato, & honorato da To!o 
mco. i'i8 

Animali in un monte d’india. — 76 
Anno primo del Regno d'Aleflandro. 3 
Secondo.! 4 . Terzo. if. Quarto 34 
• Quinco.4 i. Setto 13. SettuuoT33 
Ottauo.fi9. Nono.74. Deamo 91 
Vndccimo.93. Duodecimo. 

Annone c Bomìlcare, detti Capitan» 
in Cartagine centra Scipione, a 33 
E morto. — aj< 

Capitano de’ Cartaginefi , rompe, Se 
uccide Efchione “191 

Antipatro generale d ell’c Aerei to larda- 
to da Alcflandroin Europa. 1 6. Va 
con le Aerei co in Tracia contra Men 
none, 33. Fa dar e ilue lcnoi A lett a n 
dro dal figliuolo . 1 00, Al gouerno 
della Macedonia. 103. Vintoli ritira 
in Lamia. 113. Piglia lediti della 
Teflaglia. 1 17. Va Copra gl*A tenie- 
li. 1 1 7. Eletto tutore del Re di Ma- 
cedonia. 1 $i. Viene à morte. Tj 3 
Antedette animale delle contrade fòrtu 
nate d'Hircania. 64 

Antidc al gouerno d'A tene . 91 

Aurigono al gouerno della Pamftlia.dc 
la Licia, c della Frigia. 103. Fogge 
da l’erdicca. 1 zi. Scuopre ad Antipa 
troidifcgni di Perdicca.U3. E fatto 
capitano generale dell'ettercito. 133 
Rompe Eumene. 13.1. E di mal'ani- 
1110 uerfo Antipacro.734. Va contra 
A Iceta, e contra Aeralo. 133* Vain 
Frigia. 138. Scuopre l’animo luoa 
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gli amici. 140. Va àfoccorrcr Cizi- 
co , con animo di fàrfene (tenore. 141 
Minaccia Arrideo. 141. Vi contra 
Gito. >41. Prende Efcfo , e fi (copre 
ribello ài Re. 141. Promette! Caitan 
dio d annarlo. 143. Ordina inlidie à 
EumcnéT49 Va contra Eumene. 137 
Patta io Babilonia. 17 4. Vaueifo Me 
dia. 17 6. Si intona in gran trauagli , 
con l'efleicito. 1 77. Si ritira in Mc- 
dia.177. Fa prouifione di ciualli.177 
Cerc a di c orromper i'cflercito d Eu- 
mene. 180. Si conduce con l 'eflerci- 
to i Gamarga di Media . i8£. Di fo- 
gna d'aflaltare 1 nemici. i90.Con qua 
fc attutia , marciaflc contra i nemi- 
ci. 190. Allàlta gli Elefanti d'Eume 
no.ìTi. Era in Media 197. Ha mal 
animo contra Pirone. 197. Manda 
to in Pcrfia dittribinfce i gouerni del 
le Profonde. 198 Cerca di fare am- 
mazzar id1.uco.tc4. Manda Amba 
feiatori à Tolomeo , à Liltmaco ,4 à 
Cali andrò . 103. Minaccia guerra à 
Tolomeozotf. Richiede molti prin 
cipi di far lega 106. Attedia Tiro.ioó 
Fabrica nauili.rotf. Falceaco n Pa - 
lilpcrconte , e con Aleflandro . zo* 
Publica Caflindro per nimico del re 
gno di Macedonia 108. Lafcia De- 
mctiio in Sona.zi 3. Pattali Tauro 
monte , e ui perde molti foldati.i 1 3 
Rimette in liberti i Greci , e fa lega 
co’Rodiani. tri. Vain Hellefpon-' 
10.11 1. Richiede 1 Bizzantini à tar 
lega foco 111. Si congiunge con De 
mctrio fuo figliuolo .131. A ttalta i 
Nabatei. 131. Simula co' Naba- 
rci.t3 3. Manda loro contra Dente- 
tt-oluo figl iuolo.i 33. Si piglia tito 
» ' lo di Re. 187. Si parced'Egttto . con 
l'cttercito 304. Cerca di leuarci Ro 
diani dall’amicitia di Tolomeo. 307 
Va contra Lifimaco.3 17. chiama De- 
mcrrio in foccorfo. 318 

Antigono Macedone al foccorfo di Ro- 
di . -co 

Antigonia edificata da Antioono7ìR3. 

E di- 




& 



I N D t C E. 



& 



E disiate! ila Scleuco . 2.8 3 . 

Antifilo è mandato capuano , in luogo 
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-A SECONDA PARTE 

DELLA LIBRARIA Q L^L 
HI- STORICA 
Dì DIODO’HO SICILIANO: 

TRADOTTA DAL GRECO IN LATINO >" ; 

DA DIVERSI AVTTORI, 

ET 7{E.LL^ 7^0 S T L I V A 

n x m. Francesco Baiceli, i. 

e r maggior commodità de Lettori , noi babbiamo diuifo queflà opera 
in due notimi , & babbiamo bauuto conftderatione à diuiderla per le 
M o n*a r c h i e .* onde ejjendo fin bora fornite le due prime de gli 
s si ri i,& de' M Et) 1 ; diamo principio al uolumt con la ter- 
%a de' A/ ace don i ; alia cjuat feguita l’ultima de' I{p mani. 




PROEMIO. 



Di DEMMO PRINCIPIO AC 
pattato libro, il quale è il dccimolctto di 
tutta l’opera nottra, dal cominciati) ento 
dcll’amminiftrationcdcl regno di Filip- 
po figliuolo di Aminta, & Sabbiamo in 
etto raccolto ogni Tuo Fatto, c quanto fc- 
guì perfino al la morte di lui, c parimen- 
te le cofc che feguirono in quel Regno , 
& in altri regni e città, c fra (altre natio- 
ni , nel fcorfo di uenriquatr’anni, ne* qua 
egli tenne quel Regno. Hora douendo noi in quello quanto che uic 
: feguitando trattare , daremo dal Regno di Alcflàndro principio , 
l Hift. di Diod. SiciL é 




* PROEMIO, 

quelle cofc,chc da elio principe furon fatte,mentre e* ui(T*c fcriucndor 
e raccogliendo parimente quelle chcper gl’alcri luoghi piu celebrati 
del mondo nel corfo di quel tempo furon fatte. Perciochc, noi giu. 
dichiamo , che in tal guifà fi polli principalmente ogni colà con piu 
facilità nella memoria ritenere,ogn’hora,che le cofe fon quali come 
per capi ordinare e diltinre,&chc hanno il fine loro al principio cod 
tinuato e congiunto . Fe quello Re in brcuislìmo fpatio di tempo 
molto gran cofe, c dimoflrò néramente con la prudenza fua, c co’l 
fuo ualore, come glabri Re tutti de’ quali fi fi in tutti i fccoli mcntio- 
ne , non erano alla grandezza dell’opere & attioni fuc punto pari: 
conciofia cofa che hauendo nel corfo di dodici anni gran parrcdella 
Europa , e l’ A fia tutta conquista , fc che’l fuo nome fu per tutto ce- 
lebrato : di maniera che egli uenne à fàrfi cquale à quei fàunofi anti- 
chi, che Heroi ò Semidei lono flati chiamati . Ma à noi non conuie- 
nc già nella prefatione di raccontare alcuna di quelle cofe , che da 
quello Re coli lodeuolmentc furon fitte, percioche al luogo loro poi 
raccontate diurnamente , c à una à una trattate , fon perdouer 
inoltrare un’ampisfima gloria di quello coli honorato 
principe . Chiara cofa è , che Alellindro haueua per 
padre l’origine fua da Hercole , e da gl'Eacidi 
per madre. Onde fi parie che egli come 
ingenita la natura & il ualore de' 
maggiori c de’ pailati fuoi 
come cofe heredi- 

taric confcr- i « • 

ualTe. 

Ma uenendo intanto à mettere auanti quei tempi , 
ne’ quali le cofe chehabbiam prefo à fcriue- 
re feguirono, pasfiamo hor mai alla 
' narrationedi efla hifloria . 
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Q.VESTO CONTIENE I FATTI 

D'ALESSANDRO MAGNO. 



V U!X> ÙtV.vV.', .. 

kuw iàaUA'^i>'u.V 

t’A'W rJho.v-.tfi , 

jQfc? r’iw C^* 

NNO PRIMO DEL REGNO 

D'ALESSAN DRO. 

oCmf.tii 

Avihdo it governo d’athne EVEB^Aàij.. 
ritto i C r ({fendo in R onu Confoli L. Furio e C. Man 
li o, Aleff andrò prendendo del morto padre il Rem *' 

gno ,fi mife primieramente i dare con graui pene 
gafìigo a coloro , iquali erano f iati della fua morte 
cagione : usò pofeia nel farlo fepelire grandifiima iwTSa 
diligenza . Stabili anche t Imperio molto meglio , Rt gno ì k. 
che non farebbe flato da perfona ueruni giudicato . ,lppo * 
Perciocbe , perche eraanchora giouanetto , cr era 
etto alla tenera età fua da certi in poco conto tenuto , egli con amoreuolifiia 
parole fi faceua dal uolgo ben uolere ; ufando di dire , che folo il nome del 
l'era mutato , ma che quanto aW altre co/è tutte, era per douerle amminiftra* 
n modo , che non fi farebbe punto peggio del padre portato . Et humana* 

é ij 

* 






Ortri fi ri- 
bellino dii 
l'Imperio d' 
Alelimdro. 
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mente poi Pambafcicrie riceuendo , effortaua i popoli dcKa Greci a , che ucleffero 
flar forti ncW amicitia , che gii con fuo padre haueuano fermata . Quindi tra’ 
faldati gran quantità darmi dtfinbuendo,cr in negotii militari effercitandogli,fe 
di manierarne tutto C efferato gli flaua fopra modo ubidiente. Et effendofi auuem 
àuto come Aitalo fratello di Cleopatra, la quale era Hata di Filippo moglie , era 
molto al fuo regno contrario , cr che egli era di nuoue cofe difiderofo , fi diffiofe 
fubito a torfclo d'auanti. Era nato 4 Filippo pochi giorni auanti che egli morifa 
fe di Cleopatra un figliuolo . Et effo Aitalo effendo flato mandato con Parmenio* 
ne Capitano dell'cfjercito in Afta; cr attendendo quiui con fare ai foldati de 
feruigi , e r con ufare loro amoreuoltfime parole d'acquifiarfì la gratta e la bea 
niuolcnza loro ; haueua fatto in modo , che già era molto grato à tutto l'cffercU 
to diueuuto . La onde, non fenza cagione Aleffandro udendo riparare , che co* 
/lui non faceffe conira lui qualche trattato , fatta lega cr amicitia con quei Greci 
iquali effergli nemici haueua conofciuto , fi flaua foffettando . Di que fio duna 
quemoffo, di tutti gli amici fuoieleffe Hecateo , ilqualc egli mando con giu fio 
efferato in Afta : c ràcofiui impone, che uedeffe fe pofiibil foffe di dargli Ats 
tato uiuo nelle mani : doue fe pure il farlo non gli riufeiffe , douefje fubito cera 
care di farlo con inganni morire . P affato quefii in Afia.congiunfe reffercito da 
lui condotto con quello d' Aitalo e di P armenione , e quiui cominciò à uenire op* 
portano tempo à fare quanto haueua difegnato offeruando. Aleffandro intanto 
hauendo intefo come molti popoli della Grecia, erano à penfar 'a qualche nouiti 
riuolti , fi trouaua in grande anfietà cr foUccitudine inuolto . Percioche gl* Ale* 

> niefi hauendo Dcmoficne molte uolte contrai Macedoni orato , prefa della mora 
te di Filippo grande allegrezza, non uolcuano più altrimenti , che fi deffeai 
Macedoni della Grecia l'Imperio . Et oltre àxiò mandati ad Aitalo AmbafciatOa 
ri,haueuano fecretamente fatto con effo lega, cr attcndeuano à folleuare altri 
popoli dett altre città , che cercaffero la libertà loro ricuperare. Et haueuano 
diterminato di rimettere gl'Etoli fuor ufeiti de gl Ac amane'; iquali fottcr-Ftlipa 
po erano flati a ufeire della patria cr prcuederjì in altra parte cofiretti . Egli 
Ambraciefi da Arifiarco follcuati ,cacciaron uia i foldati del prefidio, che Fi'* 
lippoui haueua già mefii, eridujfero della città loro la republica 4 gouernoe 
flato popolare . Et fiimilmente i Tcbtni diterminarono di cacciar uia il prefidio 
del Re di Cadmea , e che i Greci non doueffero più f otto l’imperio de’ Macedoni 
ritrouarfi . Gl’ Arcadi , iquali erano flati efii foli i primi che non haueuano uoa 
luto al uolerc di Filippo concorrere , anche aUhora giudicauano , che non foffe 
da uolere Aleffandro per Imperatore . Et alcuni altri popoli del Peloponnefo 
come gli Argini , gli Elei , i Lacedemoni , cr alcuni altri appreffo , s' erano ana 
ch’efii leuati fu per mantenere la libertà loro . E tra ’ Barbari anchora certe naa 
fiorii e non poche di li dalla Macedonia , congiurando infìeme e ribellando fi, haa 
ucuono cominciato à tumultuare . Ora fe bene e' 'fi pareua che al Regno di Mi» 

cedonia 
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bionid foprafltffc pericolo e timore di non piccioli importanXA tifatilo à Un» 
ti e tanti mouimenti , effo Ale ff andrò anchora giouanetto conira topenion <f ogni 
Uno, fi Uberò nondimeno in breuifiimo faalio di tempo da tutte quefie difficultà, 

C r con ragionamenti piaceuoli cr amoreuoli parole alcuni placandone fe gli 
fece amici tornare: cr alcuni fe , che con il terrore che loro apportò fi quieta» 
rono , e r à quanto era debito s’accommodarono . Olirà che,per forza ne fe fla» 
re certi aWubtdienza . Induffe pofeiai Teffali altra tutti gCaltri con ricordar 
loro r antica parentela, che per cagion d'Hercole con effo loro haueua, e con 
amoreuoli fame parole , che loro difjfe , che da lui gran cofe faerare cr afacttare 
doueffero , e gU perfuafeà eleggerlo per commune decreto di tutta la Tcjfaglia, 
della Grecia Imperatore . Et hauendo poi tirato dalla fua parte le nationi i 
quefiauicine , paffute le Termopile , e tra cofloro entrato, fatti radunare gli Alt(TiniJra 
Amfittioni , fe fi , che fu da loro concorrendoui tutti i uoti. Capitano e Impe* Mjrtdone 
tatare di tutta laGreciadichiarato . Mandati poi i gl Ambraciefi fuoi amba * in^èrjcor* 
fautori, fi portò humanif imamente con effo loro, con dar loro facranza di do» di nmi u 
utr fra poco tempo di fuo proprio uolere la liberta concedergli. Ma udendo Grtda * 
arrecar terrore in qualche modo à coloro, iquali contra lui oflinati fi mofrraffe » 
ro, conduffe ncQa Beotia ( facendo quel uiaggio a gran giornate ) unoeffercito 
di gente Macedonica,tutti beni fimo armati e proueduti : cr accampatoli uicino 
i Cadmea, apportò grandif imo terrore a iTebani. Gli Ateniefi allhora udito 
come il Re era in Beotia paffuto , non hebbero più altrimenti ardire di poco con» 
to tenerne . Per cicche la prefiezza di queflo giouane fi grande , e tanta diligen» 
za, la quale cofi efficacemente nel fare le facende ufaua, faauentò non poco tut» 
ti coloro , che ? Cerano contrari j . Fu dunque tra gl’ Ateniefi per decreto ferma» 
to , che fi doueffero tutte le robbe dentro nella città rimettere , e di douere le mu» 
ra molto bene fortificare,*? in un medefimo tempo mandarono ad Ale/fandro am 
bajeiatori feufandofi , che f afferò flati un poco tropo negligenti e tardi ad eleg» 
gerla Imperatore . Effendo tra gC altri Oratori che ad Ale ff andrò erano allhora 
mandati Demofiene , non arriuò altrimente da Ale ff andrò, con gl' altri : anzi 
che da Citerone fene tornò ad Atene: ò che di ciò f offe cagione , che egli dubitò Demoflene 
per haueregia più uolte nella fua Republica contra i Macedoni orato : ò fi uera* noHi andar 
mente per queflo, che uoUetor uia da fe ogni occafione che poteffe farlo inai* ° r3 ' or * lA 
cun modo appreff i al Re de' Perfiani fofaetto , conciofia cofa che pubicamente 
fi f°ff e fa ar fr l* f<tma che egli haueffe hauuto da quel R e greffa fomma di dona» 
ri fola per cagione di opporfi alla caufa de i Macedoni ^quanto maggiormente po» 
teua appreffo a’ fuoi cittadini : la qual coja fi dice effergli Aula da Efchine rim 
prouerata, allhora che egli deiriceuuti prefenti in una fua oratione cofi dice . * 

Chiara cofa è, che bora il reai oro lo foflenta e J'ouuiene à tutte le fue faefe :ma 
queflo non gli baflaua gladi qui à poco , percioche non ui ha ricchezza alcuna,-^ 
che poffa a i brutti e difdiceuoli co fiumi bafiare . Aleffandro intanto àgli amba » 
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fautori de gli Atenieft benignamente rifondendo, liberò quella republka dì 
grandi f?imu paura : quindi chiamati in Corinto lutti gl'ambafciatori , e tutti quel 
li altrcft, che erano del numero de gli Amfittioni, dopo cht quitti fi furono radu* 
nati, tra loro fcrmalofi con una fua oratione x che fu molto ragioncuole giudi * 
tata : perfudfe toro , che per loro decreto fermaffero che egli di tutta la Grecia 
fofje dichiarato imperatore ; e che fi commettere che tutti con graiuti e fauor 
lorojouefferoaiutarlo. a farlimprefa contrai Perfiani per far vendetta con* 
tra coloro di quanto e fi haueuanogiacontra i Greci fatto . Et hauendo queft'* 
honore ottenuto, egli f e ne tornò co' l fuo efferato in Macedonia . Ora poiché 
egli hebbe trattate le cofe della Grecia, pafferemoa quelle le quali nell Afta fi 
facevano .. Quivi Aitalo poi che hebbe tute fa di Filippo la morte, fi voltò con 
, • tutti i penfieri à cofe nuove , cr fermòcon gl' Atenieft contra Alelfandro lega. 
Pentito poco dipoi di quanto haueua fatto, perche haueuaapprejfo fé ferba * 
ta una lettera di Dcmojlenecbc già gì haueua mandata , la mandò ad Aleffan* 

*• dro cr con amorevoli parole cercò di feufarfi di quanto egli ueniux imputato * 

Attaio r t e lf en ^° ^ dt0 P cr or< l‘ ne del Re da H ecateo con inganno fatto morire , reffer 
t». 3 morire cito de’ Macedoni , che fi trouaua in Afta, non cercò piti di uolcre di Re ribellarfìt 
m Perii». p ot - c f, e e gH era g ,4 morto Attalo , e P armenione era al Re fedele c r affettiona* 
to * Douendo noi bora venire a far memoria deW Imperio de' Perfiani giudichi* 
moche fii di mejlicro di tornare alquanto adietro, cr trattare di alcune cofe de' 
tempi paffati . Mentre che il Re Fitippo era anchora uiuo, haueua della P erfia it 
Regno O cho; e quefìi ri/petto a" fieri fuoicójlumi ,cr fanguinofi era a grhuo* 
mini della P erfia poco grato . Quefìi dunque perche per la rigidità fua era mol* 
to odiato, B agoa. Capitano di mille foldati , il quale fe bene era Eunuco era non* 
dimeno per fua natura feeler alo molto, cr atto affai a trattar cofe di guerra, ha* 
ucndo per meco d’ un medico datogli in una bcuanda il ueneno , lo priuò della ui* 
Perii» a ui? 1 td ' * n ^ U0 S° ^ morto fece che contrai douere prendeffe il Regno Arfe , 
lenito 'dì* che de' figliuoli del Re era il minore , hauendo fatto prima morire tutti i fratei* 
tot 01 - U iquali erano giouani tutti , accioche il Re coftfolo rimafo, poteffe à fuo modo 

governare i Ma già cominciando il Re giouanetto T animo alle commeffe fiele* 
ragini ad applicare , perche manifefla cofa era , che egli era per doucYe in ogni 
modo punire colui , che di tante difihceuoli e brutte cofe era flato capo , cr aut * 
tore , B agoa per tutto diuolgando come gl' erano infidie contra ordinate , fe mo* 
tire Arfe , il quale era fiato già nel Regno tre anni, cr con effo tutti i figliuoli , 
che n erano difeefi . Di maniera » che pereffer la cafa Reale à niente ridotta , 
poi chenon u'era rimafo di quella flirpe più alcuno , che doueffe in quel Regno 
to*!udfper face dert, fu dallo Eunuco eletto uno de gramui,il cuinome era Dario, cr fe 
6» . 1 che quefìi , Re foffe fatto . Er4 Dario figliuolo di Arfano , ilquale era fiat a 
ad O cho Re de i Perfiani fratello ^ Eteffendofi cofìui auuezzò : à fare in talgui * * 
fai Signor (voi morire , l'era meffo à cercare di torre à Dario anchora col vele*. 

na 
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no li ulti . Mddccorttfiil Re dell' inganno con amoreu ole pidceuolezza inailo 
Bagoa ad andare da lui , cr 4 lui porgendo la tazza per fé apparecchiata , lo. 
coflrinfi à bere il uclcno . Fm giudicato Dario effere atto a fcflenere della dia 
gnitd regia il carico , percioche per hauere egli fatto qucfla cofa di Bagod » 
fi tencua, che tutti gl altri Perjìani d'eccellenza di ualore auonzafie. E perche 
Artaferfe auanti a lui Re de' Pcrfianjbaucud conira i Cadufii cominciato laguer. 
ra , mofioft del numero de' nemici un foldato,dclla forza e brauura del quale t 
iella grandezza del cui animo tra tutti fi ragionaua , sfidando qualche P erjìano i 
fingolar battaglia , ne ui hauendo alcuno che d'ufi ir e à combatter con e fio fofie 
ardito, Dario folo fu quelli , chea queflo pericolo fi mife, e unito lauuerfa » 
rio, gli tolfelduita. Onde per hauere fatto queflo, ne riportò dal Re grandi fi 
fimi doni , cr acquiflojìi appo tutti i Perfiditi quella riputatione , di maniera-che 
alla brauura fua , una: certa prerogatiua era da quei popoli attribuita. Cofi 
dunque Dario ottenne quel principato , che per efierfi cofi ftrenuamente por a 
tato, fi giudicaua che da lui fi meritafie, intorno quafid quel tempo, nel quale 
nata di Filippo la morte, Aleffandro nel Regno della Macedonia fuccefic . Ori 
hauendo la fortuna alle uirt 'u cf Aleffandro un tant'huomo oppoflo ne figuì , che. 
tra loro per cagion del principato della lode molte battaglie e molto crudeli c T 
offre ne / accede fiero : le quali tutte , narrandofi le cofi fecondo Por dine loro , 
uerranno 4 firji chiare e palefi . Torniamo intanto noi à l’ordine del noflro ra » 
gioitamelo: Dario efiendo fiato fatto Re auanti la morte di Filippo ; andaud 
tra fi difeorrendo di riddurre in Macedonia la guerra , hauendo pofiia di lui inm . .., f 
tefa la morte , fu da tutti quefli penfieri liberato , percioche giudxaua egli, che 
non f offe da tener gran conto i Aleffandro, perche allhor a egli era fi giouanetm 
to. Ma doue pofiia l'induflria grande d ' Aleffandro nel fare le facendt , e la non 
punto minor fua preflezza fu cagione che da tutti i Greci fofie duca e generale 
dichiarato , onde già per tutto fi ragionaua e prcdicaua d' Aleffandro il ualore , 

Dario fatto da quanto uedeua , cr udiua piu attento , cominciò ad ufare gran dim 
ligenzA in fare d’un potente efiercito apparecchio . Armò molte galee , mife. 
grandifiimo numero di foldati infieme , cr elefie tutti quei Capitani, chchaue» 
uaapprefio di fi, iquali erano riputati i migliori : e tra cofloro fu Mennone Mjnone Ro 
Rodiauo, che per lo fio ualore, cr per lo fio fxpere nelle cofi della guerra, 
era allhor a tenuto ecceUentifimo . Diede il Rf a coflui cinquemila fanti tutti fent™"" 
foldati mercennarif , e gfimpofiche con e fi aniafie a combatter Cizzico, e far 
quanto pofiibil fofie di pigliarla . Pafiò Mennone con qucfle genti pel monte, 
fida , che è un monte , che per quanto hanno fauolofamente detto alcuni , hebbe 
da ìda di Meli fio queflo nome. Et è altifimo fopra tutti gr altri monti che fo* 
no aU'HcUefponto intorno : cr nel mezo di queflo ui ha una grotta quafi come Id -> "ont« 
fatta per ricettacolo detti Dei , doue fi dice efiere {lato fatto da Aleffandro dcU ttl * brato • 
fi tre Dee il giudicio . Si tiene che in quejla parte fo fiero nati i Dattili Idei , 
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che furono i primi, che cominciarono à battere il ferro hauendo queTarte dal* 
la madre de di Dei apparata . Ora in quefto monte ut ha una cofa la quale c uera~ 
xn ente rarifima CT dianzi in uero <f ogn’uno t openione . Intorno al nafcin.cnto 
del cane, l'aere tranqitiOifimo fa nella fommitàdi queflo monte <f ogn intorno , 
che qucfla parte non feuta mai (Calcun uento il fiato . E quiui mentre che dura 
anchorala notte, fi uede che il Sole ne manda fuori i fuoi raggi, non già che 
apparifea la forma fua circolare , ma piu toflo a guifa d uno fplendore , che 
fu da lui in molte parti ampiamente dtffufo , non altrimenti appunto , che fe 
un fuoco grandi fimo haue/felOrizonte della terra abbracciato .E quindi à pò* 
co tutto quello fplendore fi riduce cr rijbinge ad una fola grandezza perfino 
d tanto , che uiene allo fpatio d un mezo Aadio folamente : cr aUhora [oprane* 
nendo il giorno, la piena qr intera larghezza del Sole la luce del giorno [copre 
CT apporta . Ora Mennone paffato queflo monte, affaltò in un fubitola città di 
Ciztco , e ui mancò poco , che egli aUhora non la prendeffe . Ai* poi che la co* 
fa non gli era riufcitaji nife ì [correre predare e rumare il paefe ,ì ne ripor* 
tò grandif ima preda . P refe intanto Parmenione la città di Grtnnio per /or* 
za, e fe quiui molti prigioni . S’era poimeffoà combattere Pitana anchora, 
ma [opragiungendo Menzione ,i Macedoni [affettando , da l'imprefd fi tolfero. 
Calila intanto , ilqualeft trouaua in Trcade Capitano deìl'effercitodi Macedo * 
ni e di [oldati mercennarij , uemtc co' P erfiani alle mani , iquali di numero gtera* 
no di gran lunga [uperiori , e rcflato uinto fi ritirò à Reteo . Mentre che in 
Afta le cofe in qucfla maniera paffouano, Aleffandro hauendo fermati i moui * 
menti , che nella Grecia eran nati ; pafò quindi in Tracia ; e quiui impauriti quei 
popoli,iquali haueuano dianzi tumultuato , gli coflrinfe à fior forti e quietarfì .< 
P affando poi in Peonia , nella lHiria, cr ne' luoghi i quefli uicini , e fuperate cer 
te Barbare nationi ,lequali s'erano già dj lui ribellate , riduffe tutti i popoli di 
quei paeft à effergli ubidienti . E mentre che egli in quefle imprefe fi ritroua * 
ua,foprauennero à lui mandati con auifi come molti nella Grecia ueniuan muchi* 
nando di nuouo contra lui congiure , e che molte città , ey tra gt altri i Tebani 
s'erano ad effo ribellati . Onde Aleffandro da quefle nuoue trauagliato,per re* 
primcre della Grecia i tumulti, fe ne tornò alla uolta della Macedonia . Tacendo 
intanto forza i Tebani di cacciare il prefidio di Cadmea , cr hauendo ad effa for* 
tezza meffo f affcdio,il Re marciando con teffer cito à gran giornate , fi fermò 
eoi campo poco da Tebe lontano. Ma auanti che queflo f offe, haueuano i Tebani 
con profondi fofi , cr gagliardi fimi baftioni cinto Cadmea : di maniera che non 
ui fi poteua mandar dentro gente in foccorfot ne meno alcuna forte di uettoua* 
glia. H aueuano ctiandio mandato àgi" A rgiui, a gli Arcadi, cr 4 gli Elei amba * 
Jciatori f aiuto in quefto loro bifogno richiedendogli . Et perche haueuano nel 
mede fimo modo mandati alcuni ad Atene ancora di aiuto quel popolo ricercando, 
hebbero quiui da D emofene molto gratiofamente gran quantità d’arme con le 



DECIMOIETTIHO. 9 

quali poterono i difarmati foldati molto bene fornire . Ora di coloro che da i 
Tebani erano {lati d'aiuto richiedi i popoli del Pe loponnefo gli mandarono al « 
cune compagnie di foldati atl'ìflmo , con ordine che quiui la uenuta del Re douef* 
fero affrettare, perciocbe già fi diceua come egli doueua uenire . Gli Ateniefì 
per [tufi da D emoftene, haueuan fermato per loro decreto , che fidoueffe dare <t* 

Tebani foccorfo : manonglihaueuatio per ancora mandati de' foldati , perche 
{banano affrettando a quale di quefle partì la fortuna di quella guerra piegaffe. 

Vedendo intanto Pilota Capitano del prefidio, ilquale era in Cadmea il grande fiIot) c 
apparecchio de' Tebani pcrdouerela città combattere : haueua le mura con di* «n d'Ailr- 
hgenza grandifiima fortificate , er haueua di grandi filma quantità d'armi da ti « a^Cad^ 
rare fatto prouifione . Ma doue poi Aleffandro fu quiui con tutto 1'cffercito conni r«- 
(fuor dcU'openione d’ognuno ) arriuato , e che non fi haueua certezza utruna fé bl “ l ’ 
gratuli erano per uenire ò nò, e le forze de nemici fi uedcuan gagliardifiimc , 
cominciarono i Capitani de' Tebani à confultar tra loro d'intorno al fatto di 
quella guerra , cr al modo c r ordine co'l quale ella fi doueffe goucrnare : e fu 
tra tutti conchiufo, che per mantenimento della libertà fi doueffe combattere , 

E< efjendofi queflo medefimo dall’altra gente uniuerfalmente tutta approuata , 
tutti con prontezza incredibile fi ueniuano al fopportare tutti i pericoli apprea 
ftando. Ma tenne bene il Re d'altra parte i fuoi che non andarono a combattere , 
accioche foffe dato con quello indugio a i Tebani tempo di pentirfi deldifegnoda 
loro in ciò fatto ; cor.ciofia cofa che egli non giudicauache una fola città haueffe 
in alcun modo ardire di uolere combattendo fare à cofi numero fo efferato refia 
f lenza . Perche Aleffandro haueua quiui condotti olirà' l numero di trentamila 
fanti , cr intorno à tre mila cavalli : che erano genti tutte nelle fattioni e fati» 
che della guerra effercitatifiime , cr lequali haueuano ilmeflicro della guerra 
folto Filippo fuo padre feguitato ,cr in quante battaglie s’erano giamai trend* 
te, non s’eran partite mai fenza la uittoria . E nel ualore e nello ardire di ccflo * 
ro confidando Aleffandro , s'era meffo à fare centra i Perfiani l'imprefa . Chia» 
ra cofa è, che fé 1 Tebani alla fortuna di quei tempi cedendo , kaueffero manda» 
ti ai Macedoni per cagione della pace ambafeiatori , Aleffandro har ebbe molto 
volentieri in ciò loro compiaciuto , c r hetrebbe conceduto loro tutto quello che 
efii haueffero domandato : perche egli cercaua in tutti i modi , che accommodana 
dofi le co/e della Grecia , tutta la guerra contra i Perfiani fi uoltaffe . Ma doue 
poi egli cominciò à i limar di efferein poco conto da' Tebani tenuto , diterminò 
allhora di minare quella città,e dalle fondamenta ffrianarla ; affine che gl altri , 
che erano alle ribellioni riuolti ,daWefJempio di quefla rcflaffero ffr attentati. 

Meffo dunque f effercito che tutti erano d' animo al combattere prontifiimo in 
battaglia , fece f copertamente , e r in pubhco intendere ad ognuno ,fe ui foffe 
prima tra Tebani alcuno, che uoleffe da lui tirarfi cr 4 lui accoflarfì , e fealcu • 
no uoleua entrare nella lega e nella pace , che fi era à tutti i Greci conceduta , 1 
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Tebani allhord uolidofarfi a' nemici eguali, fecero (Tund torre molt' alta gridare, 
che tutti quelli che uoleffero infume col gra Rf e co’Tebdni rimettere in liberti la 
Grecia, crii tiranno di tffa Grecia fpegner e e disfare , doueffero dalla loro bau 
da paffare.Aleffand.ro aUhora di ciò gradi fimo difpiacere prendendo, fu dagrauc 
fdegno prefoie fermò nell'animo fuo di darne a iTebani grandifimo gajligo . In 
talguifa dunque incrudelito e quaft bejlialcdiuenuto,fefubito preparare le ma » 
chine cr altre cofe , con le quali potejfe i nemici offendere . Ora i popoli delle 
cittì della Grecia molto ben fapendo il graue pencolo che a Tebe foprafaud , 
haueudno della calamiti di quel popolo grandifimo diff tacere: ma no perciò ardi 
vano altrimenti di dar loro alcuno aiuto òfaucre, e da tutti fi giudicaua , che e' fi 
foffero temerariamente e fenza giuditio per fe ftefi ad una ruma manifeflifima 
s« nia a effofti.Ora fopportandoi Tebani con grand'animo e con prontezza tutte l'auuer 
liti a’ Tcba fitti lcro,conueniua nondimeno , che haueffero qualche timore per cagione di cer 
blnio.1* de* remori, vano flati da certi iudouini diuclgatiu non meno anchora per co? 
Macedoni.* gione di alcuni fegni per diurna diffofiticne auuenuti. E la prima cofa fi uidc 
nel tempio di Cerere flenderfi una fottilifima tela di ragni , cr tale che era del* 
la grandezza quafi i un mantello , e nel fuo cerchio u'era la forma dell'arco ce • 
lefie non punto i quello difhnile , che fuole neWaere apparire . E fu loro Una 
torno i quefia cofa data dall'Oracolo Delfico quefìa riffofia . . 

IL ' ■» 

Dan quello fegno à gl’huomin tutti , i Dei ^ ui mol 
Ma più ch’à gl’altri , &a i Beoti , e à quelli . . W 

j. Che ncll’altrc città uicinc Hanno • 

D<< quello Oracolo poiilquale era loro proprio cr particolare della patria 
loro, udirono cofi dire « 

La Uefa tela mal minaccia à quello, 

£ bene à quel promette . 

. w « \ 

Auuennt queflo fegno tre mefi auanti , che Aleff andrò arriuaffe a Tebe . E 
nella uenuta fua appunto fi uide come le ftatucje quali erano nella piazza, man» 
daron fuori gocciole di f udore molto grandi affatto \ Fu oltre i ciò fatto ititene 
dere a i magiftrati come dallo flagno ilquale era ì Onchefle,s'era udita una «ore 
molto filmile a un muglio, e come s'eraueduto andare per Dirce notando nella 
fommitì dell' acque una certa figura fanguinolenta molto , Jpduentofa cr horrcn • 
da. Vi furono ctiandiodc gl'altri da Delfo, iquali differo come sera ueduto 
da' Foccfila fommitì del tempio da' Tebani edificato efjere (parfa di [angue . 
Q udii che facendo di tali ofienti coniatura , fogliono il figmficato <T efi andare 
ricercando, diccuano che quella telafignificaua la partita delli Dei da quella città. 

L'effigie 
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L’effìgie del celefie arco un trauaglio cr una confusone di ditterfe forti di noie j | I . n « r P«»- 
C r di dilaceri . Il f udore delle flatuc,che danni grauifiimi doueuano [opporla* L'nT u*dud 
re . Il / angue , poi che s'era ueduto in molti luoghi apparire, effereun fegno i Tebe * 
di grandi oceifìoni che alla cittì di Tebe fare fi doueuano . La onde dauano per 
configlio y che pronofticando i Dei apertijùmamente di quella citix la ruina , che 
non uoleffero quella guerra col uenire i giornata terminare : e che molto più 
ficuro per loro flato farebbe di uedere e tentare, fe foffe flato pofiibile con qual 
che conditione da quella guerra sbrigarfi . Mi non perciò i Tebani mancauan 
punto d'animo , anzi che più lofio hauendo la mente in tutto al contrario riuol* 
lai fi riduceuano tra loro fcambieuolmente alla memoria il fine, che hebbe la 
guerra i Leuttri , e l' altre uittorie , che haueuano altre uolte col ualor loro , cr 
fuori ogni (finanza, e non fenza gran marauiglia ottenute . Et in tal guifa 
i Tebani gonfiati da certa fuperbia più tofio animofa che prudente , furon preci 
pitofamente alla ruina della patria tirati . Ora hauendo il Re per tre continui 
giorni attefoà uenir preparandodo tutte quelle cofe, che per combattere later» 
ra, cr mettere in battaglia l' efferato faceuanodi mefiiero , fece di tutto il fuo 
efferato tre partii cri unaimpofeche faceffero ogni forza pofiibilc di paffa* 
re il bafiione che dauanti alla cittì era fatto » a f altra, che doueffero co* Tebani 
che ufeiffero à combattere affrontarfi » crolla terza poi, che fouueniffero aUi 
{tonchi CT affaticati , cr entrando in luogo loro frefehi, la battaglia rinouafje ■ 
ro . Mifero i Tebani tutta la cauaUeria dentro al bafiione ; quindi fecero ferm 
mare alla difefa de i baflioni gli fchiaui fatti liberi e tutti i forefiieri , e i bandi • 
ti , che in quella cittì habitauano . E tefii fi mi fero in ordine di far giornata 
con feffneito de i Macedoni , ilquale era appreffo al Re,e che loro di numero di 
gente di gran lunga auanzaua . Et i fanciulli e le donne corfero tutti a i tempi 
i fare atti Dei oratione e porger preghi , che la patria loro da tanto gran pe* > 
ricolo difendeffero . Or4 poi che i Macedoni furono in ordine, ciafcuno in quei 
tuoghi , che loro erano flati deputati , hauendo già dato le trombe del combatte • 
re il fegno , fi moffero in uno ifieffo tempo di qui e di li fieramente a dar den * 
tro ; e furono dall’una t dall'altra parte farmi tirate , e tirate quelle, in un tempo 
cominciarono ( fattifi piu da preffo) con le ffiade ì ferirfi ► Fa quiui fatta una Fjtt0 
crudelifiima battaglia . Et i Macedoni perche erano in fi gran numero , cr per b/ni' 1 * Ma- 
f impeto furiofo della Ealange y flringeuanoi nemici di fi fatta maniera, che d ctJoni • 
pena , che poteuano più loro refifiere » E d altra parte i Tebani per lagagliar • 
dia de’ corpi loro, c per effere continuamente nelle fcuole efjercitati, e per 
terta grandezza danimo erano i nemici fuperiori , cri tutte le dtfficulù refi* 
flettano . Onde ne feguiua > che molti tutta uolta ne ueniuano cofi dell' uni 
come dell'altra parte feriti , ne erano pochi quelli, che ui lafciauano la uita ; cr 
erano tutte le ferite nelle parti dinanzi del corpo: cr udiuafi per tutto in un 
tempo medefimo lamenti, grida , cr conforti per dar animo ì menar le mani ► 
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E dalli pirie de' Macedoni au tieni tu quefto , che non uolcudno , che Tattioni lo • 
ro , che per adietro erano Hate fempre firenuamente fatte , fi ueniffero bora 
con uer gogna loro à macchiare . E dalla parte de Tebani, perche non rcftaffe* 
ro abbandonati i padri , e le madri loro , c r i figliuoli con pericolo Seffer fatti 
fchiaui,cr per amor della patria contri laquale i Macedoni haueuano per disfar » 
la granimi interamente uolti : oltra che fi riduceuano aUa'mcmoria la giornata 
per loro a Leuttri, cr à M antinea fatte, per lequali s’era già per tutto fparfa la 
fama di quanto fi foffero ualorof amente portati . Onde effendo già con dubbia 
fortunali battaglia per lungo /patio di tempo ri/petto alt egregio ualor e delle 
genti , che combatteuano , durata , ueduto Alejfandro come i T ebani erano à me • 
nar le mani per difendere la libertà loro prontifiimi, e che i fuoi erano già dalla 
lunghezza del combatter fianchi : comandò tofto à coloro iquali haueua già per 
dar foccorfo deputati , che entrando nel luogo de gli affaticati frefehi, labatta» 
gliaricominciaffero . Onde efii aUhora corjìfuriof amente contra i poueri Grafi* 
faticati Tebani , e molti in un tempo ammazzatine, in trauaglio e di furbo gran • 
degli mifero . M a non per quejlo i Tebani fi diedero per uinti: anzi che aUhora 
maggiormente dal de fiderio del uincereinfiammati,non teneuano delle molte loro 
auuerfità conto ueruno . E fiauanti ( firenuamente combattendo) fi Jpinfcro , 
che già fi Uantauano , che i Macedoni confeffaffero ieffer a' Tebani di ualore 
inferiori. Conciofiacofa che,doue gf altri fogliono ognhora, che il foccorfo 
• de' foldati frefehi e ntrauaà combattere , iquali hanno anchora intiere le forze 
loro , fpauentarfi ; folicofloro ne maggiori pericoli diuennero piùanimofial* 
Ihora , che le compagnie prefiche de’ foldati in luogo delli affatticati entrai 
^rono nella battaglia. Laonde uedendofi come r ardore de gl' animi di co/loro 
blu una* non fi poteuain alcun modo fuperara Alefjandro hauendo intefio come una 
«tUdi d Cid eertd P ,cc, °k e fretta porta tolto uia un corpo di guardia , non tra con molta 
mu. diligenza guardata ; mandò fiubito P erdicca con certe compagnie di foldati 
quanti , che per fareVeffetto bafiauano , ad occuparla, e fallar dentro nella 
città. Onde hauendo co/toro firenuamente fatto quello perche erano andatili 
Macedoni dentro nella città per quella porta paffarono . Et aUhora iTeban^ 
che haueuano la prima battaglia de' nemici indebolita, cr f accudito all'altra ua * 
lorofamenterefifienza , aUhora che di douere confeguir la uittoria maggior* 
mente fperauano i fentendo come una parte della città era già prefa , non fiet » 
tero più altrimenti ad affettare , e fiubito dentro le mura fi ritirarono . Onde 
. tòfio, che quejlo auuenne, le compagnie de' caualli ad efjempio delle fanterie co» 

minciarono anch'efii a correre alla città : cr in quel tumulto molti de’ loro per 
terra gettando , cr calpeflando gUmmazzauano i cr anch'efii in quel gran 
terrore ncUi firetti delle firade rime fcolati ; ò per que' fofii cadendo , erano dalle 
proprie loro armature della uita priuati . Et oltre acciò coloro, iquali alla 
guardia di Cadmea fi ritrouauano , di effa fallando fuori , cr i Tebani in tal 
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gttifa intugliali affilianda tir / accudito non piccioli occhione. Prefa dunque 
in quella maniera la città di Tebe, ui fi fe neramente molte c molto diuerfe fora 
ti di crudeltà e di tirati ) . Percioche i Macedoni pieni di gran collera per l'ina 
foienza da Tebani ufata in quello , che dal trombetta fecero gii dire; ft portai 
vano molto più contri loro crudeli , che a' nemici non ft conuiene : e contri quel 
mifero popolo fieramente portandoft , non perdonauano i perfona ueruna , 
cbeloro dejfcneUe mani, che fubito non togliefferoà tutti la uita. Honreflauia 
no neanche perque/lo i Tebani > che animo fornente non cercafferola liberti 
loro difendere , e di fi fatta maniera, che non teneuano di faluar la uita loro cura 
ueruna ; anzi che uolontariamente alla furia de’ nemici fi faceuano incontro , e 
con animo pronto le ferite , che loro eran date riceueuano . Conciofia co fa che 
non fi trouò nella prefa di quejla dui T ebano alcuno che fi uoltaffe à pregare 
alcun di que' Macedoni , che la ulta gli campaffe > ò che con alcun fegno fbu* J a c > 
miltà le gionocchia d' alcuno de mneitori abbracciaffe . Anzi che non chiedendo •'! 4 f,ccfat * 
a’ nemici della calamiti loro conalcuna parola compafiione , non cercaronone gwia ‘ 
meno picciolo momento di tempo a differire la crudeltà di quella uendetta . E non 
fu in tutta quella città cofa ueruna , che non andaffe in preda er in mina . 1 fatta 
ciulli , cric giouanetle uergini'con alte ftrida il nome de' padri loro , e delle 
madri chiamando, erano qui e li per tutto trafciniti . E le famiglie intere con 
tutta la flirpe loro , cr in fomma tutta la città era de’ nemici preda . E di quel» 
li , che dopò molta finge c r occifione alcuni , che anebora qualche poco di ffU 
rito ritcncuano , co’ corpi pieni di ferite , quando erano al morire uicini , qitala 
che uno de morti nemici abbracciando , non fenza g^an confolatione del uedere 
quel tal nemico infume con tfii morto , di qucfla uita paffauano . Et alcuni ai 
un tronco d' un arme appoggianiofi , fi gett aitano addoffo ad alcuno de nemici , 
che incontro gliueniua , c r in quell’ ultima contefa , e sforzo dimofhauano 
quanto la libertà giudica/fero della faluezz a della uita migliore . Co/i dunque 
fattali quiuid' bit omini grandtfiirna occifione , crejfcndo gii ogni lato della cita 
tìdi morti corpi ripieno, non fi partui che potè fife tróuar fi alcuno , eh’ a uedea 
reuncofi fiero , e c alami tofo ffettacolo non fi moueffea compafiione . E non 
dimeno alcuni Greci , come i T effiefi, i Plateefi , gli Orcomenij , cr alcun’ altri 
diTebàni nemici , che il Re in quella guerra come foldati feruiuono; lofio 
che in quella teiti furono entrati , sfogarono ncU’auuerfa fortuna di quella 
Codio e la ncmicitia , che con effa priuatamentc teneuano . Non fi lai ciò dunque 
adietro alcuna forte di beflial crudeltà, e di far alio , che quiui non fi moflraffe : 
che i Greci erano fenz’ alcuna miferìcor dia dalle mani de Greci ammazzati. E 
quelli, che erano con qualche grado di parentela a quelle genti congiunti, non 
placando puntola fierezza de gl' animi loro, per le parole della mtàcfma loro 
lingua, con fcambicuoli ammazzamenti fi perfegitauano . Cominciando fittala 
mente i forfi notte , furono oUh ora tutte le cafe m effe a fiacco , c tutte le donne,i 
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fanciulli, cr i uecchiche f erano ne' tempi} ritiriti, furon quindi con ogni forte 
di uitupcrio couoti . il numero de’ Teboni , che furon morti, pafiò di molto fei • 
mila, cr olirà trentamila furono i prigioni, cr fu fatto predo cf infinito yuan* 
tità di danari . Fece intanto il Re dare a’ corpi de' Macedoni , che paffauano il 
numero di cinquecento , fepulturo . Quindi fatto radunare i Greci a coniglio, 
propofe loro , che fi doueffe tra loro determinare quello, che della prefa città 
fi doueffe fare , e come contro effa procedere . E t effendofi quiui cominciato di 
queflo a trattare , alcuni eh' erano a' Tebani nemici , diedero per parere , che fi 
doueffero fare tutti morire , poiché haueuano moftrato di far lega co’ Barbari 
contrala Grecia . Conciofiacofa che, già al tempo di Serfe , cofloro haueuano 
Tebe roui- f Mor ^° con g? aiuti loro contro la Grecia i Perfiani , e che e fi foli tra tutti gli 
nata di Ma altri popoli della Grecia, come fauoreuoli cr aiutatori, erano fiati apprefo'l 
* Re della P erfia riconofciuti , cr honorati , che a gCambafciadori de’ Tebani era 

fiato allhora dato il luogo, che doueffero auanti ad effo Re federe . Et molt’al « 
tre cofe famigliami narrando, infiammaron granimi de gf altri tutti contro i Te* 
boni. Fu finalmente per decreto fermato, che quella citta fi doueffe disfare, 
che tutti i prigioni fi doueffero uendere, e che tutti quelli , che s erano in qual» 
che luogo fuggendo faluati , poteffero per tuttala Grecia effer prefi , e do* 
ueffero anch'tfi la medefima pena riceuere . Ora il Re la fentenza in tal guifa 
dal configlio data feguitando, fatta quella città tuttaruinare , e /pianare , ap * 
portò cofi facendo à tutti coloro , iquali s' erano ad effo ribellati gran timore . 
E ucnduti tutti i prigioni, raccolfe del prezzo ,che fe ne cauò la fomma di quat • 
trocento quaranta talenti <T argento . Fatto queflo , mandò fubito ad Atene alcum 
ni domandando , che gli fojfero dati nelle mani dieci oratori , iquali orando ha * 
ueuano contra lui al popolo parlato . Onde radunato fi il popolo per quefìa 
cagione , fatti entrar dentro gl ambafeiatori , poi che hebbero quiui cffiojlo del 
Re loro le commifiioni , lofio che quelle furono tra que' cittadini uditi, vitraro ■ 
no fubito inanfieta grande , cr in graui e dubbiofi penfieri. Erano e fi molto 
difiderefi di conferuaxe la dignità e la grandezza della republica loro : e i altra 
parte dalla ruina de' Tebani fpauentati temeuano , hauendo daU'efJempio delle 
auuer fitta de' loro uicini ad effer faui apparato , e di non tirarfi addoffo quaU 
che male , cr qualche graue ruina . Et hauendo nel configlio molti detto il pan 
rerloro ,leuatofi fu Focione, ilquale orando fapeua benifimo la f attiene di 
Demofteue rintuzzare, diffe , che coloro, iquali erano in tal guifadalRe domane 
Portone ora dtó * doueuano imitare i difeefi di Hiacinto , e le figliuole di Leo, alla morte di 
miimo* 11 ' l° r ° P ro P no u oleremettendofi , accioche la patria per amor loro qualche grò* 
mo ’ ue danno non haueffe douuto patire . Et oltre acciò, rimprouerò loro non poco 

la timidità, e la uiltà che moftrauano , poiché fuggiuano il morire in beneficio e 
falute della patria loro . E mentre che egli in tal guifa or aua. il popolo alfa* 
X" uore di coloro , iquali il contrario di lui diceuano riuolto , facendo in un tempo 

tumulto , 
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tumulto , fuor del configlio lo cacciarono . H attendo pofcia Demoflene una orda 
tione , ch’egli haueua confidcrat amente fatti in prefenza di tutti recitato , il pò» 
polo , 4 compafiione di qttefticofi fatti hucmini mouendofi , dimojlraua aperti-» 
mente , come li mente di tutti eri , ch’eli fi douefjero fatture . E finalmente Dea 
made corrotto di cinque talenti <f argento , (quali di gt amici di Demojlene gli 
erano {lati dati , cominciò 4 perfuodere con le fue parole i cittadini , che coloro 
iquali erano 4 pericolo fi cfiremo ridotti , fi douefjero in ogni modo faluare : e 
quiui recitò un decreto , che egli con ingegno grandifimo haueua fatto ; ilqua • 
le olirà la diftfa di quelli oratori , comprendeua anchora una promejfa del po« 
polo, che fi offeriua di douerc contra cojloro fecondo L dtfpofi tione dcÙc loro leg 
gi procedere , doue <f alcuna pena foffero dati degni . tu molto grata al pò» neou1e 
polo quefU inuentionc di Demade , onde fu toflo con uniucrfalc confenfo il fata Accnicfe m 
to decreto confermato . Onde iofto mandarono al Re effo Demade , er con effo 
alcuni altri ambafeiadori, dando loro commifiione , che douefjero oltre acciò al au&ikìco- 
Re domandare con preghi , che uoltffe far loro gratia , che non foffe loro me • 
tutoli dare a' banditi T ebani ricetto. Ora Dvnade andandoui,fe con la forza delm 
fa eloquenza fua fi , che ottenne tutte quelle co fe , per lequali era andato; che fu 
che da Alcfjandro foffe a coloro, i quali gli haueuano fatto contra,perdonato,cf 
che egli al popolo t Atene concedeffe tutte quelle co/e , lequali efii domandauano \ 

Tornando dipoi il Re con f effercito in Macedonia , fe chiamare à configlio tutti i 
fimi capitanile tutti i fuoi principali, e piu foretti amici, accioche tra loro i intora 
no al fare ntWAfia il paff aggio fi difeorreffe , e con quale effercito foffe da fare 
queWimprefa, c r con che modo c r ordine fi doueffe dare à quella guerra cominm 
ciamento. Eradi molti di cofloro parere, hauendo per loro capi Parmenione cr 
Antipatro , eh' Ale ffaniro doueffe primieramente attendere ai hauere figliuoli , 
che harebbe pofcia potuto metterfi 4 'fare cofe grande , cr tanto importante 
tmprefa . M4 egli , che haueua l'animo 4 fare gran cofe nuolto , cr 4 cui ogni 
indugio molto difpiaceua , queflo parere in tutto ributtaua , mofirando, che bruta 
U coffa farebbe , cr 4 lui di non picciola uergogna e dishonort, fe egli , ilquale 
tra fiato à queWimprefa da tutta la Grecia eletto capitano , cr che fi trouaua 
potenti fimi efferciti fiati già di fuo padre , attende fife bora à far nozze , cr fi 
fieffe per fino à tanto , che haueffe figliuoli in ripofo. E dopò che egli hebbe 
fatto loro uedert quello , che a lui conueniffe per utile , cr honor fuo di doutr 
fare , fecondocbe per lui fi giudicaua’.eche gThebbe con molte ragioni alla 
guerra confortati, fe celebrare in honore detti Dei magnifici facrifici in Dio, 
città di Macedonia , c rrapprefentationi feeniebein honor di Giouc e detti tAufc m u <ì hoa* 
cofe già tutte ne pafjati tempi dal Re Archelao ordinate . Durarono à cele • d ^ Alrf 

brarfiqucfle feflenoue giorni continui, perche egli haueua àciafcuna dette Mu* J “ r< *' 
fe un giorno dedicato . Et haueua fatto fare una feena fi grande , cr ampia , y, 
che era di cento letti capace, e fe quiui banchetto a gl" amici ,i quelli, che. hu 
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ucuj.no gradì neJPcffercito , cr 4 Itti» g/i Ambafciadori dette cittì . E perche ini 
quefto convito eri dito Capparato Jplendidifiimo , furono etiandio fri tutti i, 
folditi le pxrti de' ficrifici , e del conuito diftribuite . 
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« . w ".)« UWUV'.V/JÌ «li j*ip 1» t ,*) Ila r lìiiO 

Ecnak do in Atene Ctefìcleo , cr effendo ì Roma 
Confoli C. Sulpitio , cr L. Papirio , condotto)} Aleffan» 
dro con r esercito att'Hctteft>onto,fi diffofe cjuiui di pafm 
fare d Europa coneffo nell' Afta, c facendo urla Mera, 
fo Troadc con feffanti nani, fu egli tra tutti i Maccm 
doni il primo, che della mutua’ Afta tirando, nel lita 
dell’ Afta la fermò , quindi folti f ubilo fuor detta nauti 
in terra, e fi parfe quafi, che col fauore detti Dei di quel paefc yCome gii. 
Alcffjodro prefo occupajfe . Hauendo pofeia quiui atte fepolture detti Heroi,dAchitlrj 
S dAiace e de gl' altri con facrifici atti infernali Dei fatto idebili bonari ; fe con. 
in Alla . molta diligenza di tutte le fue genti la moftra, e tutto reuide molto bene i e troni' 
dhauere atthora feco dodicimila fanti detta Macedonia , fettemila di genti dati m 
gli per aiuto di gli amici , e cinquemila di foldati mercenari ) . Era di tutte qua» 
fte genti generai Capitano Formentone . Eran uenuti medefmamenie feco gli 
Odrifiil, t Tribatti e gt tllinj , che erano al numero di cinquemila Arcieri , e con 
quefti erano mille di quelli mtione , ehe fon detti Agriini , di manienche face • 
nano tutti il numero di trentamitta . La cauatteria poi erano mille ottocento Cd • 
Vitti , de’ quali era Capitano Cattia, figliuolo dHarpalo ; cr i Greci erano in tuta 
to ottocccnto , de' quali era Erigio Capitano .'Vi fi trovavano poi gli faro* 
corridori Teffali di Tracia , con i P annónij , che facevano il numero di mila 
nouecento ,ch'hiueuano Caffaniro per loro Capitano . Era dunque tutta la co» 
uatteria di numero di quattromila cinquecento i e con tutto queft' e (fcrcito , entri 
netti Afta AlefJ andrò . Haueua egli lanciato in Europa dodicimila fanti , e di tutm 
ti quefti fatto generai Capitano Antipatro , e con efti anebora erano intorno i 
dumila cinquecento cauatti . Ora mouendo il Re del paefe di Troia il campo , fi 
condujfe vicino al tempio di Minerai : cr quivi il facerdote detto Aleffandro * 
hauenio veduto davanti al tempiali ftatua di Ario barbane, ilquale era Sito già 
detta frigia governatore , laqualeera in terra difteft, cr altri prodigiofì fegm 
di non piccioli importanza , fe n'andò al Re , e gl'affermò , che in una gnu 
battaglia , che tra le genti da cauatto doueua feguire ,e‘ doutua rimaner uincim 
torà c minimamente feegli f offe intorno atta Frigia venuto co' nemici atte ma» 
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m . Aggiunfe etiandio a quefie cofe, come egli doueua conte proprie mani UH 
ualorofifiimo, e honoratifiimo Capitano de' nemici ammazzare: e che quefie co * 
fe tutte gr erano Hate da efii Dei , e da Minerua particolarmente dtmojlr atc ; la* 
quale era per effergli fauoreuole accioche rimprefe, che far doutua, felice* 
mente gli riufciffero . Afcoltò con animo lieto molto AlefJ andrò tutto quello, 
ebegli fu dal facerdote predetto ,e fubito fe a Minerua con celebrare un ma* 
gnifico facrificio honore, cr ilei dedicò il fuo feudo, e toflo poi ne prefeun ’ 
altro , che fu da lui gagliardifiimo e ficurifiimo giudicato . E di qucflo armato 
fe la prima battaglia , doue nel fuo proprio ualore confidando , e quello adope* 
rondo, riportò una celebre, molto nobile cr honorata uittoria . Ma qutfìe cofe 
f eguirono pochi gi orni dipoi . 1 Goucrnatori , cr i Capitani intanto de' Per* 
frani, effendo flati a uie tare a Macedoni l'entrata nell' Afta, tardi fi rifir infero in* 
freme percagion di tra loro decorrere intorno al modo , che fi doutua tenere in 
fare con AlefJ andrò la guerra. E tra coftoro Menncne Kodiano, ilquale nella 
militar prudenza era molto {limato , era di parer e, che non fidoueffe in quel 
principio metterfi à uolere con i nemici uenire alle mani , ma che dandofi al paefe 
il guafio, fidoueffe fare, che hauendo efii poi delle cofe neceffarie mancamtn* 
to , fi ueniffero in quefiaguifaà impedire, e fare, che più adentro non paffaf* 
fero : e che nel medefimo tempo fi doueffe fingere alla uolta della Macedonia 
tino effercito per terra , cr un'armata affine , che tutta quella guerra quindi la guerra fi 
nell'Europa fi trasfenffe . E neramente che’l configlio di quefio ualent'huomo Eu 
tra ottimo , fi come poi dal fucceffo delle cofe fi potè conofcere > ma glaltri 
Capitani non ci uolfero altrimenti confentire, con affermare , che egli diceua co* 
fa che non conueniua punto alla grandezza de gl' animi Perfiani . Effendo dun* 
que coloro ,cheteneuanoche fi doueffe combattere, fuperiori: fecero in un 
fubito chiamare à quefia uolta tutta le lor genti, che per numero i Macedoni 
H gran lunga auanzauano . E con quefie marciando in Frigia uerfo tHele/fon* 
to , fermarono appreffo a Granico fiume il campo ,e quiuile riue del fiume 
furon da loro benifiimo fortificate .< Ale ff andrò battuta deW andata de' nemici la . <> 
mona, andando a gran giornate per incontrargli, s'accampò appunto all’incontro 
del campo loro , di "maniera , che non erano quefli due campi I altro, che daWac* 
que di Granico diuifi . I Barbari aUhora attorno a fianchi del monte ritiratifi , fi 
ttauano affettando Ì affittare i nemici nel paffare il fiume , ch'haueuano fferan* 

Za, che in tal guifa la falange loro difordinandofi , harebon potuto poi age * • 
uolmente la uittoria ottenere . Ma feruendofi Aleffandro dello ardire e della 
brauura, appunto aW apparire del giorno , auanti che i nemici loro fi opponeffe* rio & Aie?-* 
ro ,il fiume con tutto [effercito hebbe paffato , e fubito mifit tutte le fue gen* £ 
ti per uenire al fatto tarme in battaglia . Que’ Barbari fatto fubito /finge * nico . 
re auanti grandifiimo numero di cauaUi , fi dijfofero à uolere fenza le fante* 
rfe far* la prima fattione . H aueuano del finiflro corno della battaglia H go» ■ 
ji. -.iu nifi, di Diod.Sicil. b 
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turno Mertnone Rodiano , <y Arfamene gouerndtore éon tutta laloto causile ■ 
rid . E dopòcojìoro Arfiue , che hsucua [otto li fua curai causili di Paflago* 
i in, en pofcia Sfitrobite gouernator della Ionia con tutta li cauiUcrid de gCHirm 
cani . N tl dejlro corno erano mille Medi ; con dumila cauilli / otto li condotta 
di Teomitre con ilcri tanti Bittriani . Eran poi nella battaglia di mezzo i co* 
usili dell' altre nationi i che di numero per dire il uero ermo molti , ma quelli , il 
ualor de' quali era in qualche contezza, erano intorno al numero di diecimila . 
N on erano poi le fanterie Per fune di minor numero di centomila fanti . Si* 
fermarono quefìe fanterie tutte dopò la battaglia , perche fi giudicaua, chela 
caualleria fola per abbaffare ,e rompere de’ Macedoni le forze [offe ba fante . 
H ora cjfcndoft i causili , cofi dell' una come dell' altra parte impetuoj amente corfi 
addojfo , cr con granimi neramente pronti fimi ; la caualleria di Tejfaglia, iqusli 
erano folto la condotta di Parmenione nel fìmflro corno , l'impeto de' nemici 
gagliardamente foflennero. Et AlefJ andrò ,ilquale haucua feco nel corno de* 
Tiro , il fiore della aujllcrtx , t tutti huomim eletti fu il primo , che addojfo a 
Perfidili (fingendo, diede dentro, cqwui menando fieramente le mani, faceua de’ 
nimici grande cccifone . E que' Barbari parimente con l Iremo ualore t ombat * 
tendo , face nano l'c fremo della lor forza per fare al ualore de' Macedoni re » 
fifeuza . Si può chiar amante dire , che la fortuna hauejfe quiui in un fol luo* 
j , go ridotti i migliori , e’ più ualorofi foldati a dènte fa, cr a far pruoua del. 

<■ . ■ poter loro per douere la uittoria ottenere . Percioche Sftrobate di nation Per* 

frano goucrnatore della Ionia ,ilquale Dario fi haueua fatto genero huomo 
■ di egregio ualore con una groffa caualleria fi ffinfc furiofamente foprai Ma* 
cedoni. Et battendo fico quaranta guerrieri di marauigliofo ualore , e tutti ad 
effodi f angue congiunti, con la brxuura fua Uringeua molto i nemici, che gli 
erano a fropte , alcuni ammazzandone , e buona parte lafciandone feriti: On* 
de non fi par eua in que fi a parte, che alcuno potejje à tanta furia di coftoro 
refifere . Et allhora Ale jf andrò uoltando contra quel Barbaro , il cauaUo addofi 
sfi , Joà lui f /fin fi ■ Il Pcrfiano giudicando , comeqnafi per un dono dalli Dei 
Pcriian'ò f« concedutogli di poterfi con Alaffandro a ./ingoiar battaglia. condurre ,/i che in 
findro* lef ^ gwjfc poU/fe t Afta tutta dal terrore liberare , eh' allhora grauemente la pre* 
man , cr l'ardire parimente d: lui in un medefimo tempo reprimere ; fù il pri - 
mo , che tirò contri AlefJ andrò l arme , che Sunio fi fuoldire , e nella fommiti 
del defiro braccio arr mandola, et armatura paffandogli , gli fe quiui una pii* 
i • <. ga. -Gettò [ubilo uia-di feil Re l’arme, che Ihauea colto, quindi con gli 
JprOnijl i mallo ne fianc-hi fieramente lì ùngendo , con lo [contro e con la sforza 
fua addojfo gcttandofigli , colpi nel mczto del petto cónta lancia il nemico.' 
Onde ciò uedtito coloro, che fitrouauano a quefo fatto pre finti , cofi ddTuna, 
cune dell’altra parte prefida gr indi fiima mar autglia del fuo ualore, alzaron 
lofio Icgrida . Ma rompendo)! delta lancia il ferra nell'armatura >• onderei 
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I tenne il colpo areftar unto , il Perfiano impugnai* la ffiaia [opra Ale (fan* 
dro fi gettati a ; ma hauendo egli prefa in un tempo un'altra lancia , fe nel nolm 
to del Barbaro con effa una gran ferita . Corfo quitti à cauallo in quello Oeffo 
tempo , che Sfitobrate cadde, il fratello Koface , percoffe di ji graue colpo 
Aleffandro conia ffada nella te fi a , che tagliandoli la celata lolafciò leggi errnen* 
te nel capo ferito . E tentando Koface di ferirlo di nuouo , corfo quiui col Juo 
cauallo Clito, detto per cognome il N ero, gli tagliò d’un colpo la mano . Fatto in 
un tempo un cerchio d intorno a i due fratelli che in terra giaccuano , i parenti lo 
ro tutti,addoffo ad Aleffandro con l'armi loro fi /fin fero ; E fatttfi ad effo uicmi, 
faceuano ogni sforzo pofiibile per pota lo in qualche modo opprimere . Ma egli 
anchor che da molti e molto grani trauagli impedito , fofleueua ualorofamcnte 
nondimeno’U numero grande de i nemici, che furiofamente addoffogli ucniuano . 
Haueua indojfo tannatura in due lati paffata , e la celata in uno ; e lo feudo ib • 
quale del tempio di Mintrua haueua prefo, era di tre colpi trapajfato . Egli 
non uolle mai nondimeno ritir arft ; anzi con la grandezza deW animo fuo fiero di • 
moftrandoft , non faceua et alcuna co fa contraria conto uerur.o . Effendo final • 
mente refiati intorno a lui morti molti de i nemici Capitani , tra quali erano fa * 
mofi fiimi c nobilitimi Ati fiio, e Farnace fratello della moglie di Dario , e Mi * 
trobarzano Capitano delle genti della Cappadocia ; tolti uia ccftoro , quelle prim 
me compagnie, che erano affronte con Aleffandro fi uennero 4 difordinxre , e 
dopò loro poi tutti gl'altn fi mtfero a fuggire . Ottenne in quefta battaglia 
Aleffandro , cr apertamente ciò confeffaua ognuno , una lode molto grande di 
brauura e di ualore . Et i Caualli della Teffaglia furono perciò da lui grande ■ 
mente commendati, che hauendo benifiimo gf ordini delle fquadre loro conferà 
uati , haueuano ftrenuifiimamente combattuto . Meffa in tal guifa in rotta la ne* 
mica cauallerta ; s'attaccò tra le fanterie deU’una e dell'altra parte la battaglia , 
ma durò ben pocot percioche quei Barbari da i loro caualli abbandonati, quafi 
che perduto ogni loro ardire , uoltarono alla prima le j falle . Dicefi che de" 
P crfiani reftarcno in quefto fatto d'arme morti intorno à diecimila fanti , e non 
punto meno di dumila caualli . Et intorno 4 uentimila ne furono fatti prigioni , 
Dopo'l fine di quefia battaglia , Aleffandro fe dare a' Juoi 1 quali eranrc fiati 
morti magnificamente fepoltura , udendo con far loro quefto honore allcttar gli 
altri à metterfi (Irenuamente 4 qual fi uoglia pericolo nelle battaglie. Si mojft 
pofeiauerfo Lidia col campo, e quiui Mitrinne che u'era deputato al gcuerno 
dandoft d'accordo , gli fu confignato Sardi , eie fortezze con tutti i tefori , che 
u erano . Et effendofi quei Perfiditi , che in quella rotta s' erano faluati con Men 
none loro Capitano ridotti a Mileto , andandoui il Re , >’ accampò quiui poco 
dalla terra lontano : cr ogni giorno fenza metterne in mezo alcuno continuarne » ■ 
te combattendola, e tutta uia i follati 4 gtaffalti rifrcfcaado , e de i nuout in 
luogo detti affaticati che faceua ritirare , mandandone ; non refiaua punto di 
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Mentre le mura della cittì combattendo . Le g enti che u'eran dentro, ualoro* 
fornente da primi fopralc muri fi difendeuino : percioche il numero de' f oidi» 
ti che u' erano , eri molto grónde, cr crino beniftimo di (juintitì dì armi di tirare 
t di difenderli , e dì ogn altra cofaà quelli difefaneceffaria forniti. Ma doue 
pofeia Aleffondro fitte iccofiirele michine cominciò ì far battere le mura cr 
combatterla per maree per terra in un medefimo tempo, e che i Macedoni' co» 
minciarono per le rotture della muraglia a uoler dentro poffare , fi mifero tutti a 
fuggire. E ti Milefiii fegni con loro che fogliano quelli che uamto i fupplicam 
xecomeuinti portando dauanti al Re prefentandofi , cr 4 fuoi piedi fuppliche ■ 
uolmente gett Atifi , gli diedero fe fletti e quella cittì nelle mani . F uron morti 
alcuni di quei Barbari , cr alcuni della terra fccrctamcnte ufeendo , fe ne fuggi • 
tono , e gt altri tutti furon fatti prigioni , e quefti furono da AlefJ andrò uen» 
duti. Si portò bene co Milefii benigmf imamente . Veduto pofeia come tarma* 
tanon gl" era di molta utilità, e r che gli conueniua di fare in effa grandi fiima 
fpefa , uotlc che tutta fenetornaffe indietro : facendo folamente reftare alcuni 
pochi uaffeUi per condurconefii tutti gli i frumenti da guerra, e da combatter 
muragliele tra quefti erano uenti nam , che gli haueuon mandati gli Ateniefi. 
Dicono alcuni che Aleffandro pensò di licentiare in tal guifa l'armata, perche 
giudicò , che gli douejfe molto il far quefto in quella guerra giouare . Concio • 
fuco fa, che giudicando/}, che Dario fofje per uenire ad incontrarlo onde per • 
(iò fìdoueffe fare una grandifiima giornata , i Macedoni fi farebbemopiu fieri, 
er più infiammati nel combattere portati, ogn bora che haueffero ueduto ,che 
foffe fiata leuataloro ogni fpcranza di poterfi fuggire . E quefta mede fima prò* 
uidenza haueua hauuta nella battaglia già prima uicino ì Granico feguita . Per* 
cioche egli haueua quiui cercato , che haueffero alle /palle il fiume , acciocbe non 
foffe flato alcuno , che prendeffe ardire di uoltarfi in fuga , conofcendo che fc 
tutti fi f off ero uoltiì fuggire, era loro cer tifiima morte nel fiume apparcc* 
chiata . Come anche ne tempi che uennero poi Agatocle Re de' Siracusani Cefo 
[empio dì Aleffandro feguendo , confegui una uittoria neramente grande , e non 
punto da lui fperata . Conciofia cofa che paffato con un picciolo efferato in 
Africa, fatti tutti inauilij bruciare, dicefichein tal guifa teuò i tutti foldatidi 
poterfi fuggire la fperanza , e glìinduffe a tale che dalla necefiità furono à fare* 
attamente combattere coftretti ; onde fu con far quefto cagione di fuperare in 
battaglia i Cartagmefi , iquali con molte migliata <f buomini gl' erano ufeiti all'ina 
contro . Ora prefa in tal guifa Milito, un grandifiimo numero di Perfiani , e 
con e fiii faldati foreftieri contutti quei Capitani, iquali eran giudicati i miglio* 
ri adHalicarnaffu fi ritirarono. Quefta è una città la maggiore di tutte t altre 
cittadella Caria x cr c la rtjìdenza de i Re» alla quale danno ornamento grande 
le fortezze » che con tanta bellezza ut fono edificate: ora trouandofi le cofe i 
quefto termine ridotte » mandò Mennone la moglie, cr i fuoi figliuoli a Dario,- 
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{Untando , chcxon fargli in tal guifaà lui nelle matti, harebbe in un medefimo 
tempo ben procurato pei fuoi y e che'l Re hauendo fi buoni ofiaggi fa lui , fi 
farebbe facilmente indotto à fare ad ejfo interamente dogai cofa il gouernqji 
C r appunto auuenne quanto egli haueua difegnato . P erciochc Dario feri /[e 
fubito à tutti coloro che baueuano b habitationi uicino al mare , comandando lo » 
ro , che doueffero tutti rendere à Melinone ubiditila . Onde bauendo Melinone 
prefo in tal guift auel gouemo , uenne in Holicarnaffo , facendo prouifione di 
tutte quelle cofe , che per difendere quella cittì faceuano di me fiero . Coniane 
dò intanto Aleffandro che fi conduce fiero quiui molti frumenti e machine fa 
combatterla, e copia grande di grani, c r egli cominciò ì marciare auanti per 
la Caria con tutto Ceffcrcito 1 E fi faceua per quel uiaggio i popoli delle città , 
con far loro molti benefici affezionati tramici. Ma [opra tutto cerco ,fempre 
eCufarc fegni di gratitudine uerfo 1 Greci , ordinando , che tutte le cittì lorofof* 
fero dalle grauezze , e da ogni pagamento di gabelle libere c r effente : cr ufaua 
tonfare per tutto dicendo dbauer prefo a far quella guerra contra i Perfiani , 
folo per cagione di liberarci Greci doloro . E perche per quefio fuo uiaggio A 
«ernie 4 prefentarfiilui fauantiuna donna, il cui nome era Ado difeefo di ftir» „a dicami 
pe tak che doueua nel principato dello Cario fuccedere; c r hauendo d'intorno 
alle cofe di quel Regno , che de g[ antichi fuoi ero flato i lungo con efjo ragio * aro. 
nato , e pregatolo r che uolefje fauorirla cr aiutarla à fare , chcracquiflarc lo 
poteffe i uoQe Aleffandro , che ella fofje di Caria Rcina . Onde con quefio bene • 
ficio,chead Ada fece,s'acquifiòappreffo tutti i popoli di Caria non picciolo he» 
niuolenza . Onde fubito poi gli furono da tutte quelle città per honorarlo 
mandati ambafeiatori che cene corone d oro gli prefentarcno , e fi offerfero pron 
ti à rendergli ubidienza . Accampatofi poi ad Holicarnaffo Aleffandro , cornili* • 

ciò con fierifimi affalti à ihringerla , e combatterlo . Percioche feguitandofi 
tino affollo continuato , ilquale con rinfre fiore tutta uolto i foldati fi rinouauo , 
de i nuoui in luogo de gli affaticati alle mura /fingendone , faceuano i Macem • • 
doni forza di fopra montarne, ne la feiauano alcuna parte del giorno poffare , 

Chea tutti i pericoli ualorofomente non fi mette (fero. Mcffe pofeio in ordine 
machine di forti diuerfe, conduffero folto le muro tre tefiuggini di là dal fof* 
fo, che era ad effe donanti, cr in tal guifo cominciarono à battere con g[ Arie* 
ti le torri , e la cor fino , che tra l’uno e f altra era difiefa : e fubito , che n'hcbbe * 
ro gettato parte per terra, uenuti quiui con quei di dentro alle mani , fecero den* 
tro nella città quella parte che in piedi refiaua minare . Furono quei Macedoni Haiicanuf. 
iquali ì farfi con impeto auanti erano {lati i primi, da Mennone {Irer.uamente 
ributtati . percioche egli haueua /eco nella città un numero grande di foldati. «don/. 1 
La notte poi fallando fuori con molte compagnie alla uolta di quelle machine , 
fece in effe mettere il fuoco tonde attaccatoli per quefio auanti alle mura una 
terribil fattione; erano i Macedoni di ualoreà nemici di gran lunga fuperiori, 
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irti i Perfum di numero , e <f ogn altro apparalo di molto gli auanzauano t (? 
a coloro,chc fuori combattemmo , erano a quei delle mura di non picciolo aiuto. 
Erano i Macedoni da co/loro con frizza cr altr'armi da tirare parte ammazza» 
ti, e parte feriti, ecofi di qui come di là fonauono tutta uolta i trombetti al» 
Parme ; udiuanfi i foliati da ogni banda fare grondiamo ramare , mentre fi ton 
fortauano e commendauano quanto uedeuano da coloro , che combatteuano {tre» 
imamente effer fatto . A ttendeuano alcuni quanto più era loro di farlo pofb» 
bile a fmorzare il fuoco , cheneWaccefe machine fi faceua tutta uolta maggio » 
re ; c T altri poi ucnuti co* nemici loro alle i bette , factuano ihuomini non pie » , 
dola occifione . Alcuni t'eran me fi à rifare nuouo muro in luogo di quello che 
era {lato atterrato , e più gagliardo e più forte che'l primo non era . Ma i Co» 
pitani delle genti Perfìane , che con Melinone fi trouauano , la doue il pericolo 
uedeuano maggiore quiui correndo fi mcttcuano, cr erano à coloro, che i brenna » 
mente combattendo fi portauano promefii c r offerti premij grandi e molti do» 
ni tonde per quefto auueniua, che per ottenere la uittoria, fi uedeuano granimi 
di tutti marauigliof aniente al combattere infiammati. Potcuafi iteder quiui al» 
cuni , che con molte ferite , mancando perciò loro le forze cadeuano , cr erano 
!. . da iloro uia della battaglia portati . Ecert'altri per difendere coloro, che in 

■ terra giaceuano per far che fi poteffero quindi leuare, menauano fieramente le, 
mani . Alcuni dalla grandezza del pericolo sbigottiti ,cercauano di ritirarfi » 
ma poi dalle parole er daQ'effortationi de i Capitani inanimati e fitinti , ripren • 
deuano animo cr ardire . furono in ultimo alcuni di quei Macedoni auanti alle 
P orte ammazzati , cr tr agl altri N cottolemo , che tra quei principali Capitani 
ne , ammai era huomo di gran nome , e molto riputato . Ma poi che furono indi a poco gel» 
Mw * tate per terra due torri , e due cortine , che fra l una e Ultra eran tirate » alcuni 
foldati di P erdicca diuenuti ubriachi, hebbero ardire di metterfila notte ad affai» 
tar della fortezza le mura . Menzione della pazzia di cofloro auuedutofìjor/e lo 
ro fopra co * fuot , che molto di numero gli auanzauano , e fattigli in fuga uol» 
tare , n ammazzò buona parte . 1 ntefa quefla cofa molti Macedoni , e quelli 
fopra tutto , che appreso Aleff andrò erano in maggior conto tenuti , tot fero A 
dare aiuto a i loro ; e fattafi quiui una terrribil fattione, reflando i Perftani fu» 
perati , nella cittì fi ritirarono . Mandò allhora il Re un trombetta domandan • 
do , che gli foffe conceduto di leuar quindi i corpi de' Maceifpni, iquali dauanti 
alle mura eran reflati morti , per poter dare loro fepultura . Et Efialtc e Trafi» 
buio Ateniefi,che tra le genti de gUiuti de’ Per/iani fi trouauano , nonuoleua» 
no , che gli foffero dati ; ma Mennonc uolfe nondimeno al Re quefla cofa conce» 
iere. Venuti poii rapide' Perfiani fopra’l fatto di quella guerra à configgo-, 
fgiu chTfì parlando Efiafre diffe, come egli era di parere che non foffe da doucr e affetta» 
facci gior- re> che quell x cittì foffe prefa c di effer tutti fatti prigioni : che più toflo tu 
ttiomV ' i» ufeir fuori, e uenirco nemici a giornata , e tentar la prima cofa co foldati 
• * forzieri 
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foraflieri la fortuna di quella guerra . Mcnnonc eh -già buon tempo conofce • 
ua di quejlo grand'huomo il ualore , e fapeua quai o grande ci foffe , c 7 ha* 
ueua fempre nella grandezza dell' animo fuo , e nella fua gran brauura tenuto 
non poca ffieranza , fi contentò che tutto quello faceffe , che fojje da lui giudi • 
tato , che foffe bene . Egli aUhora prefifeco dumila faldati merceunarij , iquali 
furono tra gf altri da lui eletti ordinò , che la me ti di loro tenejfero in mano 
tizzoni ardenti, e gl'altri befferò contra i nemici proutjli . Fatte poi fubito al* 
lo /puntar dell'alba aprir le porte , fallò fuor della città con cofloro , c r in tal 
guifa fe mettere nelle machine il fuoco , onde fi leuò in un fubito grandi filma 
fiamma . E con gf altri poi che infume rijlretti s' erano in battaglia fermatila* 
dò à nemici che correuano per faluar le machine ad opporfi . Alefjandro la 
eofa prefentendo , mife nella tefta della battaglia que' Macedoni , che eran tenuti 
tra gf altri i migliori , quindi mife alcuni faldati eletti, che andaffero poi à foc * 
correre, e fe che nell' ultima fchiera fi fermaffero huomini di molto ualore e di 
gran riputatione , e cofi meffofi egli in per fona à tutti dauxnti , uenne à reprimere 
i nemici à l'impeto de' quali non fi flimaua che alcuno haueffe potuto refijlere . 
Mandò etiandio alcuni che douejfero delle machine f accefo fuoco smorzare : ma 
gridandoli di qui e di là , cr alzandofi tutta uia le uoci maggiori , e fonando le 
trombe all'arme , fi diede ad un atrocifiimo fatto (Tarme principio ; percioche 
non mancauane allunane all'altra parte il ualore , cr una intcnfifiima follecitu* 
dine e prontezze di potere laude e gloria confeguire . Haueuano i Macedoni 
già riparato al fuoco, fi che neWaccefe machine nonandaua più auanti caminan* 
do i ma erano bene à i nemici nella battaglia molto inferiori . Conciofia cofa che 
Efialte gT altri tutti di brauura e di forze auanzando , tutti quelli che nelle mani 
gli dauano ammazzaua . E quelle genti che fitrouauano nel muro , che s'era di 
nuouo fabricxtograndifiima quantità di frizze tirando , faceuano di molti occi* 
fione . Percioche baueuxn riempito di armi da tirare con iftrumenti a propofito 
una torre fatta di legname, la quale era di cento braccia d'altezza . Onde perche 
già erano flati della uita molti de i Macedoni priuati , e cominciando già gf altri 
per fuggire la gran copia delle tirate frizze , àritirarfi, cr f /fendo quiui in 
fauore e foccorfo dei fuoi Mcnnonc arriuatoi cominciò Aleff andrò ad hauere 
non poco foffietto e timore , di maniera, che non fapcuaegli flcffo qual parti ■ 
to foffe flato da pigliare . Et effendo già quiui i Pcrfiani gagliardifiimi , fi uide 
nafeere in un fubito in e ffa battaglia una mutai ione, cr un cambiamento grande 
di cofe . Che i follati uecchi di Macedonia , iquali in tutto'l tempo della uita lo* 
to haueuano fempre trauagliato , cr eranfi in imprefe difficili e pericolofe ritro * 
uati, CT mentre che haueuano fotto Filippo guerreggiato, eran quafì fempre 
reflati uittoriofi , onde n erano uenuti ad eftrema brauura, auanzando nella pru* 
denza delle cofe militari, cr nel fapere quanto nella guerra fi conueniua, di 
gran lunga gf altri > quando i nuoui e giouani foldati il combattere cercauano 
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di fuggire , con pungenti er affire pur ole la uiltì lora improuerandogli refi in» 
Sfùlt* im. fiemc rifirettifi , e gli feudi loro accozzando ; contri i nemici , che {hmauanodi 
uitugha tfjer gii uincitori fecero tefli : cr ammazzato con molti altri E folte Jlrinfe* 
ro ì forzi gl' altri di maniera, che conucmte , che nella cittì fuggendo finti » 
ra/Jero : cr i Macedoni con efii mefcolati, anch'cfii dentro palparono . Ora ha» 
uendo il Re fatto fonare à ritirata, tutti alla uolta del campo fi riduffero . Et al» 
Ihora i Colonnelli cr i Capitani delle genti Perfidile, radunati fi con Mennone 4 
confìglio , conchiufero di douere quelli citta abbandonare . Meffa dunque bo* 
nifiimi guardia nella fortezza , con quella prouifione di tutte le cofe neceffa* 
rie , che fi richiedeua , conduffe tutto’ l rimanente delle genti con i danari ancho » 
ra alla uolta di Coite . Onde fubito che Aleffandro allo /puntar del nuouo gior» 
no hebbetalcofa faputa, prefa quella cittì la fece /pianare ; quindi cinfe la for* 
tezza con farle tirare attorno attorno un muro continuato cr un foffo . Mandi 
dopò quejle cofe i fuoi Capitani con parte dell' e/f ertilo ne' luoghi di fra terra, 
con ordine , che douèffero tutte le cittì uicine in potere deffo ridurre. E tefii 
fatta ftrcmamentc tale imprefa , prefe tutte le tene per fino alla maggior fri* 
co'l ritratto della preda, che per quei luoghi fi fece 1 efferato mantenne »' > 
ro . Paffuto poi Aleffandro ne' luoghi marittimi , prefe molte cittì , e molte 
forti fiime terre e cafìelli , con gran fatica combattendogli in poter fuo per. for» 
Zaridetti,fi fedi tutte quelle prouincie per fino alla Cilicia padrone. Ne mi 
pare di douere con filentio trapaffare, come egli con certo f ingoiar modo, e mara 
■ uigliofo certo prefe in quei luoghi una terra . Habitauano certi popoli detti Mar 
mari una ripa fortifiima , e per lo filo fuo naturale gaglurdifiima nell'efirtmt 
parti della Cilicia : molti di quegl’ huominincl paffare, che fe quindi con teff erri» 
to Aleffandro la fua retroguarda affittando , ammazzati buon numero dei fuoi 
faldati i mifero certa parte cr molti befliami in fuga . Entrato per quefla in» 
giuria il Re contra cofloro incollerà, uoltò’t animo i uolert il luogo di cofloro 
combattere , e con ogni fuo sforzo per foggiogare quefla natione fi moffe. I 
Minniri có M armari nella brauura e poter loro , cr nel fitto della /or terra confidando , 
Alcfliniirc> J f acemt0 ^'incontro gaglurdifiima refiflenza. Era due giorni continui durato 
' ° ° fenza punto fermar fi il combattere ; e fi uedeua apertamente , che quel Re non 
era perceffar mai fino ì tanto , che non haueffe quella ripa per forza prefa i 
i più uecchi h uomini tra i Marinari, fi mi fero a perfuadere a i giouani, che 
non uoleffero più nel fare paragone delle lor forze perfeuerare , percioche U 
cofa loro fi farebbe potuta col Re per auuentura accommodxre . Et effendo 
quejlocotal parere da efii ributtato, e fermando tutti d’accordo ne granimi loro 
di uolere infieme con la liberti perdere anchora la uita : fu loro dato da quei 
uecchi quefi' altro confìglio; che efii doueffero tutti i fanciulli , tutte le donne e 
tutti i uecchi ammazzare : che poi efii , che rifpetto,aU'effcre del corpo gagliar» 

• di e robufti, harebbon potuto ficuramente cercare di faluarfi , ufeendo di notte , 
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doueffero per mezo de i nemici paffando , nel uicino monte fuggirfi . Appro* 
tondo i giovani quefio coniglio , fu à tutti i uecchi comandato, che nelle eafe 
loro fi ritir afferò , c r quivi hauendo i piùdilicati cibi che haueffero inficine co' 
loro parenti mangiato , e pretiofi uini beuuto , fi {tauano la morte affienando . Marmar® 
Ma fu poi da quei giovani i quali erano intorno a feicento mutato parere, e J^eodcU 
non uolfero più i loro uecchi er altri loro parenti far morire ima più toftomet 
ter e in tutte le cafe il fuoco , c r aprendo pofeia le porte fuggirfene . E quefto 
fu da loro , fi come haueuano fermato , meffo ad effetto ; che fecero , che eia* 
feuno de i loro cittadini ld m bruciata cafa foffe fepoltura : efii intanto durando 
anchora la notte , pel campo de i nemici paffando , nella uicina montagna fi ri « » 

duffero. 



ANNO T e r z, o del 

REGNO D’ALESSANDRO. 

V e * t a fonie cofe , le quali in queft'anno fucceffero; 
ma in quello , che fegu) dipoi , nel quale hebbe N icrocate ^ 
et Atene ilgouerno , e chea R orna furon Confoli Valerio * 

C cfone , c r Lucio Papirio , mandò il Re Dario à Mera® 
none gr off e fomme di danari , e lo chiamò di tutta laguer 
ra generai Capitano . Egli dunque meffo un numerofo e 
potente effercito infume, er meffain ordine un'armata 
di trecento legnici carico che di quella guerra haueua prefo ueniua amminiflran» 
do. Fe fi che tirò dalla fua parte il popolo di Chio j pafiò poi con tarmata i 
Lesbo , er occupò in quella prima furia Anthiffa , Metinna , Pirra , er E reffo. - 
Hauendo pofeia periffiatio di molti continùTgtomi combattuta Mitilene , laqua 
le era benifiimo munita , era grande , er era fornita fogni apparato da guera 
ra , e di gagliardifiima guardia ; e non fenza gran perdita e danno de ifuoi, do 
pò molte grandifiime difficoltà pure finalmente la prefe . Onde ffiarfafi fobia 
to per tutto del uolore di quefio (Iremo Capitano la fama , molti popoli 
delT I fole Cicladiygli mandarono per feco far lega gli ambafeiatori . Era anchom 
rain Grecia quefia fama di qucjl'buomo -arrivata , e che e' doueua andare con 
tarmata aUauoltadell'Eubea : di maniera , che le città di quelTlfola in paura 
grande di coflui erano uenute : e quegl’huomini tra Greci che la parte de' Perfia • 
ni favorivano , fi come erano tra gt altri i Lacedemoni, cominciavano à folle * 
vare gt animi à nuoue cofe . Ma la fortuna non uolle altrimenti che'l ualor di Mtnn#ne 
Mennone andaffe più auanti feguitando : percioche caduto in un infirmiti molto C*pj**« <U 
graue , dalla quale fitrouò di giorno in giorno peggio trattato , venne final» 
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mente à morte . Apportò quefia cofa nonpiccid danno alle cofe di D ario , il* 
quale fi haueua già perfuaduto , che tutta quella guerra fi doueffe dali'Afia nel 
l'Europa ridurre . Ma lofio poi intefa di Mennone la morte ,fe chiamare gl' ami* 
• ci à configlio , equiui loro propofe fé giudicauano che foffe bene di douer man • 

dare i Capitani con C efferato all'im prefa de i luoghi marittimi : ò fé più lofio te* 
tieuano che foffe molto più utile e migliore , che'l Re mettendo tutte le fue genti 
infieme, andaffein ptrfona contra’l nimico, etentaffela fortuna della guerra. 
chiri<Umo Onde alcuni allhora cercando di pervaderlo, che e' doueffe in perfonaufeire in 
Atenieftcó campagna , percioche tutti i Perfiani farebbono per prontifiimamente metterfi 
ch« non tic d com ^ attcre » Charidemo Ateniefe buomo di grandifiimo ualore , e nello effetti* 
ci la guerra tio di generai Capitano di guerra ecccllentifimo , ilquale haueua già feruito 
«n jKrfon». g Ucrr( filippo ; e r ilquale era huomo ad ognim prefa tra primi e di gran* 
difimo configlio e gouerno , diede 4 Djrio quefia auuertenza , che non uoleffete 
merariamente tutto il fuo Imperio in gioco unificarci ma che coft grande cr am* 
pio com’era cer coffe di confinarlo > e che contro i Macedoni mandaffe qualche 
Capitano, la cui prudenza fuffe da ognuno molto bene conofciuta . E diceua egli 
come per quefia imprefa bafiauano centomila fanti, e che il terzo di loro douef 
fero effere Greci con Hi pendi j condotti . Et à fine che al dir fuo foffe maggior * 
t mente fede pr e fiato , egli fi offeriua di uolere prendere il carico di quella guer 
ra e recarla à fine . H aueuano già quefte parole di Charidemo il Re moffo : ma 
effendo diuerfii pareri de gt amici del Re, iquali fipareua , chehautfjeroin fe 
più dignità , cr grandezza maggiore > e mettendo al Re di Charidemo /off etto 
inquefio, che egli cercauadhauere da lui di quella guerra il gouerno , folo per 
potere dare le cofe de’ Perfiani ad Aleffandro nelle mani ; Charidemo perciò di 
graue fdegno accefo , cominciò feopertamente àrimprouerare a’ Perfiani la da* 
pocaggine e la uilt'a loro : e quindi auuenne che'l Re tenendofì in quefia parte 
offefo , era fi dalla collera uinto , che non poteua fe quanto faceua foff e ben 
fatto altrimenti di feemere ; ma fatto prender Charidemo, e con una fafeia lega 
re(cr equefto cofiumedei Perfiani) loconfegnò àminifiri di giufiitia, che lo 
facefjero morire . Et egli mentre , che al luogo doue doueua effer morto era da 
charidemo coloro condotto , diffecon alta uoce che'l Re fi farebbe di ciò fra poco pentito, 
Atenicfcgiti t ( f, e p er pt n x del torto che 4 lui faceua, gli doueua effere quel regno leuato. Et 
pàrUr°irop ecco qualmente Charidemo per troppo arditamente par lare, e per lo fuotropm 
r° • pò ardire in tempo non conueniente, fornì della fua uita il corfo in quefia guifa. 
il Re dipoi efjéndogliìa collera paffuta , cominciando 4 uenire quanto haueua 
fatto decorrendo, cr effaminando , riprefe non poco fe medefimo di quanto egli 
U con fi poca prudenza hauea fatto . Ma ti non era già in potere del Re, che 
Irr«r* di quello , che era già fatto , fi tomaffe non fatto . Veniua dunque tra fe Heffo 
nano in iir molto ben confider andò, quanto foffero grandi de i Macedoni le forze , cr quafì 
X f o 0) thè dettanti àgi" occhi il ualore eia prontezza in tutte le cofe diefjo Aleffandro 

prò* 
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propone ndofi , andaua confiderando quello che f offe ùnto il fare e chi doueffc 
eleggere in luogo del morto Mennone per generai Capitano . Ne tra tanti ritro » 
uandone alcuno , gli fu finalmente forza d'ufcire egli con la fua perfond in campa 
gnu per douer tentare del fuo regno la Fortuna. Mandò dunque in tutti i luoghi i 
far uenir la genti, con ordine , che fi doueffero tutti a Babilonia per far la 
maffa prefentere . Eleffc del numero de gt amici fuoi , e de’ parenti quelli t 
che furono da effo riputati i migliori ; e di cofloro à una parte diede il gouerno 
di quelle compagnie , che furon da loro conuenicnti giudicati ; e parte uoUe , 
che nandaffero feco per ufcir contrai nemici in campagna. Eteffendo già «e» 
nuto il giorno tra loro terminato, fi radunò tutto t efferato a Babilonia. Do» E(Iircito ^ 
ue il numero delle fanterie paffuta quattrocentomila , cr erano intorno <ì cen» patio i b«- 
tomila caualli . Si mife Dario con quefio cofi numerofo effercito per la uolta 
della Cilicia in uiaggio , conducendo feco fua madre , la moglie , un figliuolo , «•©. 
e due figliuole . Aleffandro auanti , che Mennone ueniffe d mortejhauendo intem 
fo, come egli haueua hauuto Chiù, cr alcun' altre cittì di Lesbo d’accordo, e che 
Mitilene era {tata prefa per forza > e che oltre acciò e uoleua con un'armata di 
trecento legni , cr un gran numero di fanterie per terra , puff or e in M acedo» 
nia, e come molti popoli della Grecia {tonano per douerfi lofio ribellare , era 
da non mezzana folecitudine nell’animo trauagliato ; ma egli fa ne trouò poi in 
un fubito liberato , quando che della fua mortegli uenne la nuota . Amalo egli 
grauemente intorno a quello tempo :e perche il male fi ueniuaà dì per d) fa» 
cendo più graue , fi fede Media chiamare, cui compar fero tofio : e tutti 
fuor però , che Filippo deU'Acarnania , dubitauono di lui , tenendo quafi , che 
non fi poteffe con rimedi/ aiutarlo. Quefti perche era ufdto di dare gagliardi 
potenti ,e fubiti rimedi} fi offerfedi dargli a pigliare una beuanda, thè Iha* 
rebbe da quella infirmiti liberato . Fu quefia co fa con gran piacere da Alt (fan* 
dro afcoltata , uolendo fare tutto quello , che cofiui uoleua : percioche s'.era già. Fl | ipp6 mf 
ffiarfala fama , come Dario s’era di Babilonia con tutto t effercito partito . Co» <*ico 
fi dunque Filippo bauendogli data quella beuanda , concorrendo la natura dell’ in* «"j'nfci <£ 
fermo , e t aiuto dell’arte in uno fleffo tempo , liberò in tutto Aleffandro da queb - 
male . Onde fu per quefio beneficio da effo Aleffandro con magnificenza. 
grandifiima,honorato , e trai principali , e più Urtiti e più cari amici del Re 
riceuuto. La madre <T Aleffandro in tanto h unendo per fuc lettere auuif aiolo di 
molte cofe per utile di lui l'auuert), trai' altre, che da Aleffandro di Lincifta fi 
doueffe guardare. Eraquefliun'buomobrauifiima, e di ualore egregio, cr 
era di gran prudenza dotato , cr ì lui tra gl’ amici del Re più che i qual altro- 
fi uoglia in tutte le cofe fi prefiaua fede a Si aggiunfero dell' altre diciture , eh* 
tutte d'intorno alla medefima imputatione fi ueniuano fpargendo „ Prefo dun *, 

; ue per ordine tT Aleffandro , fu meffo in carcere , e fatto ben guardare ,accii 
doueffe tfj aminare ,e chelacaufa fua doueffe effere in giuditio trattata. Ora 
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venuta ad Aleffandro la nuoua, come Bario era poche giornate lontano, egli 
fubito ffinfe con parte deWeffercito Parmenioneà occupare que' luoghi, (cr 
tran qutfli chiamati le porte ,)doue Bario doueua con le fue genti paffare u 
Parmenione andatovi , e que' Barbari , iquali s'erano netti tiretti di que' luoghi 
fermati , con brauura cacciatine , quivi come uincintore fi fermò . Bario per 
condurre reffercito /fedito lafciò aBamafco in Soria , le bagaglie , i feruitori , 
lauandieri , cr altri co fi fatte genti al combattere inutili . E/ intefo comt. 
Aleffandro hautua que' pafii occupati , facendo per qucfio giuditio , che egli 
di venire a giornata fuggiffe, cominciò à marciare auanti a gran giornate . 
k _ Onde gthuominidi que' paefi allhora dalla moltitudine fi grande de' Perfiani 
/paventati , fi faceuan tra loro beffe deU’effere i Macedoni fi pochi » e perciò la 
parte loro abbandonata , con le genti di Bario fi congiungeuano , e con animo 
pronto attendevano a prouedere loro uettouaglie , cr ogn altra cofa neceffaria . 

Et in fommaal parer loro ,i Perfiani haueuano una vittoria certifiima in ma* 
no . Aleffandro in tanto hebbe incordo ìffo città molto nobile , hauendo a quel 
popolo non picciolo terrore apportato . E quiui intefe da gli Stracorritori , \ 
come Bario non era più , che fette miglia lontano , cr con [efferato in batta • 
glia, con grandifimo terrori ognuno fiueniua accofìando . Giudicò all hors 
Aleffandro, che per fauor detti Bei fe gli prefentaffequeftaoccafione,median * 
te laquale egli harebbe potuto tutto [imperio de’ Ferfiani in una fola battaglia 
gettar per terra . Cofi dunque con accommodato , e bel ragionamento , i folda* 
tiauolere con ogni loro sforzo combattere effor landò , mife in battaglia tutte le 
fanterie , e tutta la cavalleria in quel modo , che riffe tto alla qualità del luogo 
fu di farlo pofiibile,e fecondo ,che quiui firichiedeua . Fe che la cavalleria 
tieffe auanti a tutta la battaglia , fermò poi dopò i caualli la falange de’ fantiq 
quafi come per un foccorfo . E t egli mejfofi con i più brani , e ualorofi caual» 

, r r litri , nel de/lro corno della prima fcbicra , alla uolta de’ nemici fi ffinfe . Era* 

•V '■ no nell’altro corno i caualli della TeJ faglia , iquali e di valore , e di fferiert^a tut* 

'1 • - gl ditti fi lafciattano a dietro , dopoché quefti due efferciti l uno all'altro al ti* 

ro i un arme fi furono appreffaii, fu tanta la furia delle frizzc, che i Barbari in 
quella parte , dove era Aleffandro tirarono , che l armi in tanta (pcffczza tirate , 
Fatto S'ir- fi percoteua.no per aria tra loro , e vennero a fare, che que' primi colpi riu* 

»t tra Da- fcijfcro vani . H avendo intanto i ttombetti deW una , e dell altra parte dato al* 
f»n£o * Ur ' Tarme , furono i Macedoni i primi, che in fcgno di grande allegrezza alzà* 
rcnleuoci. Cominciando poi à gridare aW incontro , i Barbari anchora , fe* 
cero che le vicine montagne ne furono, udite rifonare , e fu quel'Juono fi gran* 
ie, che fe , chele trombe non fi poterono piùudire . Ne fu maraviglia, per * 
cicche alzavano in unijleffo tempo , la uoce quattrocentomila perfone . Staua 
Aleffandro , confederando tutto' l nemico effercito in ogni parte per vedere di 
co nofcer Bario , Onde fubito poiché [hebbe ve duto , cominciò con tutta quel » 
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,la cauaUeria , che fico conducala à Jfiingerfi à lui addoffo . ' E non era tanto ai 
ottenere de' Perftam la uutoria intento, quanto chea far, che fi poteffi cono • 
f cere , che egli foffe deffa i lato cagione . Ora effendo tutta V altra gente da ex 'm 
uallo uenuta alle mani , ejà combattere attendendo » e cadendo tutta uia per 
tutto molto numero dhuomini per terra morti i (ìpoteua mot giudicare rijfict* 
to alla brauura , che nell' una , e nell'altra parte fi uedeua » quateejjer douefjc 
di quella giornata il fine , perche bora da quella , cr bara da quefia parte pie ■ 
guido, fi uedeuano ffeffi, e fcambieuoli matafioni. Ne di coloro ,cbe olirà ■ 
nano l'armi , ò pure attendeuxno à menar le mani , alcuno ui haueua » che in ua « 
no colpire i percioche fempre in tanta moltitudine di foldati u erano alcuni, che 
i colpi nelle perfine loro riceueuano . E molti nelle parti dinanzi del corpo 
feriti , lafciauan quiui combattendo la uita : e mentre , che in tal guifa finiuano , 
non reflauano di combattere , di maniera , che più lofio erano dallo fi trito, che 
dalla prontezza del combattere abbandonati . Et efii capitani nella tefia delle loro 
compagnie , con animo inuitto , menando ternani, incitauano gl' altri 4 fare ai:* 
ch'efiiil medefimo . E ran fenza numero certamente le forti delle ferite , e lo 
sforzo , che cofidi qua, come di là per cagione d ottenere la uittoria fi faceua 
era diuerfo , & in uero molto grande per quello , che uedere fi poteua . Tro* 
uandofiin que fio termine , le co fi , Off atre Per filano di Dario fratello , ilquale 
era tenuto huomo di grandifiimo ualore , ueduto, come Aleffandro , ognuno 
ributtando addofjo à Dario fi fiingeua, fidifiofidi uoler correre col fratello 
una medefima fortuna ; e da quefia cagion moffo , prefi feco della fua cauaUerta 
quelli , che tra tutti ualentifiimi giudicaua , jopra le fquadre de' cauaUi d Alefi 
fandro impetuof amente fi fiinfi . Stimando poi, che con tufare que fi' atto di 
pietà uerfo'l fratello foffe per acquifiarfi appreffo a' Perfiuniun gran uome * 
fermai ofi alla carretta deffo auanti , fi mi fé quiui a combattere . E perche egli 
era in quefto molto bene cffercitato , uenuto co' nemici alle {frette , molti di loro 
ammazzaua . Eti Macedoni, iquali erano con Aleffandro , d'altra parte di 
brauura à lui punto non cedeuano . La onde fi uide in breue dauanti alla carretm 
ta di Dario effexe alzate catafie de' corpi morti * Percioche cercando quiui con 
intenfo de fiderio, tutti di mettere addoffo al Re le mani , era lo s forzo tutto del 
combattere dell' una , e dell'altra parte , in quefto lato ridotto, ne ai haueua alcu » 
no , che della propria uita tenefje conto ueruno - Morirono in quefia battaglia 
molti h onorati e ualorofì capitani della parte de Pcrftaui , e tra gl altri furo • 
no Antifiio , Arrcomitre , e Tafiace gouernatore dell'Egitto . Vi nfiarono 
ttiandio morti dalla parte de’ Macedoni molti , cr effo Re loro , Aleffandro ui 
fu ferito in unacofcia , perche i nemici fecero addoffo a lui un gratide sforzo ► 
Orai cauaUi, che di Dario tirauano lacarretta , battendo hauuto molte ferite , 
e dalle catafie de' morti (bauentati , fiezzati i freni ,fì mifero a correre , cr il 
Re quafi , che nel mezzo ae' nemici traportarono . E gli oMhora intanto pericom. 
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lo incor foritrouandop , fu forzato contralti grandezza , e dignità del fuogrda 
do , e contra gl' ordini de’ Re della Perfia , per uolgere i caualli a dietro , pren- 
der di efii le redini con le proprie mani : fubitoi feruitori di effo Re gli corta 
inffero atwiti altre carrette , e facendo egli di fu montami forza , e perciò fata 
tofi quiui un gran tumulto , che i nemici , faceuano in quefto luogo grandifiima 
calcai firitrouò aUhora Dario intrauaglio d'animo non picciolo , er fu da 
grandifiima paura prefo . Onde di tal cofa accortifi alcuni Perfiani furono efii 
i primi, che fi mifero a fuggire : feguitando ccjloro pofeta lacauaHeria ,tuta 
Ut altre genti finalmente fi diedero a fuggire. E perche conueniua loro di 
andare per luoghi foretti , e difficili ,calcandoft fcambieuolmente fra loro,cade * 
uan per terra , e fenza effere da’ nemici effe fi , quiui reflauan morti . Percioche 
fiauano un fopr a t altro ammontati quelli, che fi trouauano fenzarme , e gli 
armati,e molti tra gC altri che haueuano anchora le ffiadc nude in manadalle qua* 
Rotta di ra ^ mo ^ tl ^ rr,/l * * » ptrdcuano in tal guifa la uita , Sopra quefle co fi 

rio riccuu- fatte catafie thuomini (fingendo alcuni a cor fo,i caualli cercauano di poterfi 
f Mact in qualche amica citta fuggendo faluare. Si affrontarono intanto la falange 
macedonica ,ela fanteria Perfiana , ma fu breue il tempo , che durò quiui la 
battaglia. Conciofia cofa che la cauaUerid, che prima era fiata cofi rotta , ha • 
i ueua dato un certo principio a tutto’l rimanente de Ha ruina , e diftruttion loro . 

Rotti dunque in tal guifa , i Barbari , perche la firettezz* di que’ fa fi non era 
di tante migliaia d'huomini , che fuggiuano capace , fi uide in un tempo ogni eoa 
fa di morti corpi ricorperto . M a foprauenendo la notte, fu à Perfiant , che 
erano rim afiuiui , fucommoditàdi poterfi à diuerfe prouincie ridurre, contea 
dutaichei Macedoni, il per feguitargli abbandonando', s’ erano a far preda fera 
mati . E fu fopra tutto grande il concorfo , che al padiglion reale fu fatto , 
rifletto alla gran copia delle precioferobbe , e di tante cofe di gran pregio, 
che u’erano . Furori quiui rubbate grofifime fomme d'oro , e d'argento , e mola 
tifiime uefii , e di grandifiimo prezzo tutte , e molto ricche , e funtuofe . E raa 
no qui, eli traportate molte cofe oltr a quefte richifiime , che erano de i paa 
renti ,ede gf amici , e fauoriti del Re, e de gr altri capitani . Conciofia cofa 
che non fclanente , le donne del Re, ma ctiandiole mogli de’ fuoi piu fretti 
parenti , e fauoriti , erano ufate di feguitar nelle guerre i mariti loro, fecondo 
tufo de' Perfidili, andando fu i cocchi dorati, e fecondo che la grandezza delle 
ricchezze loro comportaua , e fi come fono nelle delitie , cr nelle delicatezze 
nodrite , ufano di portare funtuofo apparecchio , cr donnefehi ornamenti , 
Veramente che a uedere quelle Donne andarne in tal guifa prigione , non fareb* 
bc fiato alcuno ,che non fi foffemoffod grandifiima compafiione . Percioche 
quelle, che poco prima appena fi ucdeuano per la delicatezza loro contentarfi 
iell’effere fopra ornatifiime carrette portate, e che non haueuano parte del 
carpo loro , che non foffe molto bene coperta > bora trouandofi appena una tema 
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plicc ucjleindoffo' ttonle mani tifa stracciandoli ,fi gettavano còti dite Hriià 
fuori delle lor tende , chiamando l nuto deUi Dei , e alle ginocchit de' uincitori 
interri fupphcheuolmentc fi gettauano . Alcune alzandofi la ueflecon mino . 
con le treccie Jparfeandauano per certi luoghi doue non erano Hrade qui, eli 
[correndo , c tra loro incontrandoli [una all'altra aiuto fi domandauano . Ve n'e» 
rana anche certe , lequali erano le mefchine da’ nemici foldati pe" capelli trafci* 
nate ; cr alcune , adequali ejfendo Hate le uejli l bracciate , erano ne nudi corpi 
mefi c da’ faldati con uiolcnza ternani. E ueniuano anchora tal uolta dalle più 
bajfe,e itili genti del campo crudelmente battute, e fi uedeua,come f opra la Perjiatu 
naùone già honoratif.ma , e tanto celebrata fi faceuano bora tutte le forti degli 
obbrobri/ , cr delh tirati/ . Ma i Macedoni , che di natura toro erano piu beni» 
gm , nel vedere, tanta uarietà di fortuna alter andofi ,haueuano della calamità 
di quelle infelici donne compajhone , lequali di tutte le commodità , e di tante 
Ipro pretiofijìime co/e prillate , ciytr nell'altrui forze , e nelle mani de' nemici 
CT i/i cofi uite , fcr uituperofa fermrtù condotte. E fopra tutte furono a co » 
loro , che erano d'intorno di Ingranare, e di mefiitu grande cagione la Madre di nonne 
Dir io , la moglie , due figliuole , gii in età di maritarfi , cr un fanciullo ancho » £“ ‘° n .- 
ra picciolino . Che per dire il ucro lo jfiettacolo di quella uariationc di fortuna, -òm jd" 
« di cofi ejlreme miferie e calamita, à chiunque ucdeua triftezza (tantino non 
picciola apportaua , fap euano le pouere Signore , quello che di Darlo 

fo/Jc [eguito , e fe fgh era ancor uiuo , òfe pure nella battaglia era fato mor- 
to. Vedcuxno cornei nemici armati, erancorfià quel padiglione per focheggi 
giarlo: e quelle gemi cofi, fatte, lo fato, eia qualità di fi gran Donne non 
Japendo , fenza ricetto , ò uergogna , faceuan quiui in lor prefenza molte brut- 
te cole , e molto difdiccuolii cri Imperio infamemente dell’ Afta , crefieania» 
uano in potere altrui. E pregate dalle mogli de capitani Perfiani, che loro 
hauelfero wifericordta , cr che l.aiutalfero , non potcuano loro in alcuna cofa 
giouarc : anzi chf\Vteh‘elfe loro uoltandofi le pregavano, che con qualche aiuto 
alla calamità loro uok fiero foccorere . 1 Minifin del Re Ale fi andrò intanto , 
battendo il padiglione, di Dario occupato , apparecchiarmi quiui i bagni , e 
quelle menfe , lequali egli tra già [olito d'ufare , uà accefero molte lampade , 
cr quiui in talguifa ricevettero Aleff andrò , ilquale dati' ire Dario pafeguitanm 
do tornava ; volendo che nel apparato di quel Re entrando fi parere, che del» 

[imperio d:ll' Alta hauefic prefo la pofiejtione. Rtfiarono in quefto fatto dar» ■' ’ 
m: morti di. quelle genti Barbare intorno à cento ucnttmila fanti, cr meglio di ’ 
diecimila cavalli . E dalla .parte di Macedoni , iti morirono circa trecento fanti, 

Cr intorno à cento cinquanta duelli . E quejlo fu il fine della battaglia , che ui - ‘ ,7 

«'io ad fifa di Cilicia fu fatta, doue Dario refiato uinto mutando tutta un co» Dirio rot- 
uah , perche al fuggire potè fiero durare fuggendo , cercò di faluarfu cr fi ro ^ 
sforzò di torfi in tei guifit dalle mani eCAlefiandro , che [anima fcgucr.do , e '" gg * ’ 
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H arriusre , a' luoghi piu alti del fuo regno , e ne gouerni dì foprd . Lo utniud 
intanto Aleffand.ro con tutto' l fiore dcllafua caualleria, cr con quelli, che gl erano 
piti tiretti amici quanto più polena feguitando, battendo graniiftimo diftderio 
d hauerlo nelle mani. Et effendo già fcorfo auanli per ifpatio di Aadij dugento tor 
nòia punto intorno alla mezza della notte a’ fuoi. Dotte nel bagno dalla grane fa» 
tica ricreatoli tfe n'andò prima k ripofare, e poi fi mife k cena . Andando intanto 
un certo dalla moglie , e dalla madre di Dario , diede loro nuoua , come Aleffan» 
dro era tornato da feguitar Dario, cr che Ihaueua prefo. Onde quelle donne 
comincisron fubito k pianger ferie , c T alzare le Arida , e tutta l'altra moldtu» 
dine poi delle donne prigione udita cofi trifta nuoua, fi diedero k lamentare , cr 
alzare il pianto. Subito che Ale (J. andrò hebbe quefta cofa intefo, mandò loro 
Leonato uno de’ fuoi famigliari , che faceffe co fi gran tumulto racchettart , e a 
Sifigambrt e Poltre che erano con lei dando certezza che Dario era uiuo, cr 
come Aleffandro era per hauere alla dignità loro, e r alla grandezza rifletto , 
e che fubito allapparle del giorno farebbe andato k uifilarle,cr harebbe con 
Jetti mojbrato quanto Ih umanità fuauerfo loro f offe grande , le racconfo • 
/«. P atto quefto, perche quefte donne fuor deU’openion loro , hebbero mi» 
glior forte , che non haueuano fficrata , fermando t pianti e lamenti loro , 
4HT di' cominciarono ad hauere Aleffandro quafi come uno Dio in uener adone . Egli’ 
° a Aitila tn * 4n *° fobito che fi uide l alba apparire, prefo fcco del numero de gl amici fuoi 
dio . Jn * Hcfeftione, huomo in uero honorato molto andò k ritrouarle . E perche amendue 
erano ad uno ifleffo modo utflitì , cr Hefeftione era del Rr maggiore e più bel » 
lo, {limando Sifingambrc che egli [offe il Re , fi mife fupplicbeuolmente ad ado 
tarlo . Ma facendole coloroche quiui eranprefenli co' cenni e co'l dito fegno 
di quale foffe Aleffandro , la donna dcQ'hauere in tal guifa errato prendendo 
vergogna , tornando k [aiutare Aleffandro , fece k lui riucrcnza > e T lui fi mi» 
fe adorare. Aleffandro allhora. Voi ò madre , diffe nondoucte Aare punto in 
trauaglio, ne di ciò daruifaflidio,ptrciocbe anche quefli c Aleffandro . E con 
quefto fuo chiamare per nome di madre una donna d’età con tanta benignità e 
co/i bimanamente, uenne a dare k quelle Donne prigione un manifefto fegno 
C runa certa dimoftrationc della clemenza, laquale in fe riteneua : quindi affer» 
mando come effadoueua efferea lui una feconda madre, moftrò .poi fubito con 
Aleffandro effetti , che quanto t’ diceua era uero . P ercioche basendola come fi contieni » 

bcnignover uà honorataje fece tutti glornamenti che dalle Reine tifare fi foglionoela pri 
ghe U c fi? ftina fua dignità e grandezza refiituire . Volle che ella hauejft tutta quella corte 
£iiuoic di Lx quale ella foleua al tempo di Dario tenere, cr oltre a ciò le ri accrebbe un» 
Dano ’ altra non punto minore . Le promi fe poi, che harebbe hauuto quella cura , 
chele due fanciulle fi maritaffero , che fe foffe Aato Dario tor padre, cr che 
farebbe il fanciullo allenare non altrimenti che fe à lui foffe Aato figliuolo . E 
lofio fattojelo uenir dauanti,lo prefe e lo baciò , c ueduto come egli haueua uri » 
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affetto folio , e che fatua fenza mo firare alcun fcgno di timore ; di Hefcjlio » 
ue , cr à gl altri che quiui con lui erano riuolto ; quefio fanciullo {Uff e) che non 
ha più che fei anni , da di molto maggior ualore , che quefl'eù non comporta , 
fcgno, cr è molto migliore, cr da più del padre . Volle medcjìmamentc che 
f offe fua cura, che la moglie di D ario foffc come fi conueniua trattata, e che 
eUanon fopportaffe cofa indegna della fua primiera fortuna : cr hauendo quiui 
ietto molte e molt'altre cofe tutte piene di compafiione cr di benigniti, f e che 
quelle donne per la grande da loro non (feruta aUegrezza,molta copia di Iteri • ' 

me fuori per gT occhi loro ne mandaff ero. Egli poi udendo di tutto qucUo,che 
haueua detto farle ficure , diede loro per confermarne di ciò la mano . Onde ^ 

per quefla fua cofi grande humaniù fu non folamente da quefle donne , che ha» 
tuuano tal beneficio da lui riceuuto , ma ctiandio da tutto T efferato generalmen » 
te di gran lode giudicato degno , e fommamente commendato . *E t io quanto i Atd&ndro 
? me tengo , che di tutte le cofe , che da Aleff andrò furon fatte , che furono in ue » neiFu' 

ro grandifiime, e bellifiime alcuna non fta che debba effer giudicata di quefta mag miOri. 
giore, ó da effer in maggior conto tenuta ; e che fia più degna <T effere nella me* cune donni 
moria de gthuomini col mezo deU’hiftoria conferuata . P ercioche rhauer prefe *•>* nei uin 
piu città per forza , i fatti S armi unti ; con tutte f altre cofe , che pr off er amen » c,r le cuu ‘ 
le gli riunirono , fi pare che fi debbano più toflo alla fortuna , ciré al fuo ualo • 
re attribuire é Ma che egli in cofi licentiofo potere ufaffe ucrfo quelle mifere 
perfone , cr in calamità ridotte , mifericordia cr compafiione , fu uer amente 
della fola fua prudenza ufficio , e parte . Conciofta cofa che fuole il più delle ' 
uolte auuenire , che gl'huomini quafi tutti , hauendo la fortuna fauoreuole , 
onde limprefe , alle quali fi mettono loro felicemente riefeano , per quella prò» 

) ferità gonfiandoli ; diuengono infoienti , e poco poi ( rifletto aÙa fuperbia lo» 
ro , confiderai e decorrono glhumani cafi, tyche fono à gl'huomini tutti com r^wnì P « 
in uni. E quindi procede , che fi truouano molti , che non poffono i fauori the fono 
della fortuna ( quafi che foffero un grauifiimo pefo ) fopportare . Aleffandro Cmcnte m dà 
ilqualefu molti fecoli auantià quefia nofiraetà nel mondo , è uer amente de» *!' huonu ‘ 
gno i una ragioneuolifiima e da lui fopramodo meritati commendatone in que * 
fia nofirahifioria, onde fia da coloro, che di mano in mano uerranno quanto fi 
contiene lodato , cr honorato . Ora D ario poi che fu a Babilonia arriuato , 
raccolfe quiui le genti, le quali s' erano nella rotta ad lffo riceuuta , fuggendo 
faluate : cr in quefia calamità fua tanto grande, non fifmarrl fi che l'animo 
in tutto gli mancaffe ; anzi che fcriffe ad Alefjandro , che in quefia fua proffe» 
ritàdi fortuna fiuoleffe humanamente portare , e che non uoleffe negargli de' 
prigioni il ricatto i che egli per quefla cagione grofiifiime fomme di danari gli 
harebhe pagato . Et à queflo anche aggiunge , tome gli harebbe conceduto tutta 
quella parte deW Afta , la quale è di là dal fiume H ali, con tutte quelle città che 
quiui fi trouauano , doue e‘ uoleffe far f eco pace , cr amicitia . Tenne Alef» 
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faniro quefla lettera di Dario nafeofa , e fenzA [coprirla altrimenti ne fihfeun'm 
altra , tutta i fuo proposto , er in quella maniera appunto che fu da lui giudi» 
calo, che per fe f offe bene; e r chiamati gl'amici a coniglio quefla mofbrò e 
teff e loro: co ft dunque àgli Ambafciadori conuenne fenz'hauer fatto cofaueru» 
Apparccbio ni partirfì . Et aUhora Dario tolta uia ogni fferanzadi potere per lettere otte* 
guern^fii- ncrt hi p au jì ‘tolto ì fare un grandijiity o. apparecchio diguera . Diede l'ara 
to dj Dario ntià tutti coloro , iquali della battaglia perfaluarfi fuggendo tbaueuano la» 
f ‘date : fe di nuoui f oliati raccolta , e di que/li ordinò le compagnie . Fe uenire- 
4 fe i [oliati delle prouincie e de' gouemi più alti , i quali egli nella paffuta 
battaglia non haueua [eco condotti per la follecitudine,e perla gran fretta che 
haucua bauuta di trouarfi lofio 4 quella imprefa . E fu da lui in fare quefto ap » 
parato ufata' tanta diligenza, e prontezza, che mi fe in campagna il doppio più 
huomimche neik giornata ad i/fo non haueua [eco condotti . Pcrciocbe le fan* 
tcrie, lequali haucua in quefla imprefa arriuauano (per quello che fi dice) al 
numero d'ottocentomila fanti , er la caualleria erano dugentomila cauaUi : haue • 
ua in campo oltra qucfle genti gran numero di carri falcati . Ora quelle co » 
fe tutte feguirono nel corfo di quejl'anno . 
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Enne poi l'altr'anno , nel quale fu d" Atene gouerna* 
torc Nicerato, era Roma, furon Confoli M. Attilio 
cr M arco Valerio , crfu celebrata la centefima e duode » 
cima Olimpiade : nella quale fu al corfo uincitore Grilo 
Calcidefe . Fece in quefto tempo Aleffandro dar fepoliu» 
ra a i corpi de i Macedoni morti in quella giornata , CT 
4 quelli parimente della parte de i nemici, che ftrenua* 
mente combattendo,haueua f àpulo effer merli . Quindi con facrifici di graniif • 
fima magnificenza fi mife à honorare li Dei . Diede pofeia gran premij à colo » 
ro i quali s' erano in quel fatto d'arme bentfiimo combattendo portati . Ora dopò 
che egli hebbe lafciato per ifpatio d alquanti dì l efferato ripofare : meffofi per 
iMcdcdi k u °b* defo Egitto in camino, in Fenicia ficonduffcie quiui hebbe fenz'alcu» 
Aleflandro' «4 fatica tutte le città nelle mani ; che tutti quei popoli di lor proprio uolere fe 
(àcce i Tirij g/, diedero . Ma i Tiri /, uolendo Aleffandro andare in Tiro per far quiui in ho» 
nore di H ercole facrificio , non uolftro altrimente , che egli nella città loro e n» 
traffe . Onde Aleffandro hauendo di queftacofa grandifiimo diffiacere , minacm 
' ciò loro di uoltr prender quella città per f orzA - Et ejit non perciò punto fpa* 

ucntatifi. 
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ttentdtifi , per far fi à Dirio guti fi diliberarono di affettar la battaglia c ftar 
forti,e di fendei fi : percioche giudicatalo efii che ciò facendo fi far abbono nana 
tenuti la graia er amicitia fua ; c r che oltre a ciò hirebbono da lui per un tana 
to beneficio hauuto doni e premij granii fimi ; perche hirebbono con foflenerc 
un lungo affedio , e molto pericolofo , gran tempo Aleffandro tenuto impedito , * 
di maniera , che fi rarcbbcditoÀDariQ Jempodi Pot ére tutto frUa 

guerra condurre 4 perfezione . Si conpdauano etiandio cojtoro molto nel filo tiri] confi. 
deWìfola ilquale era forti fimo , e nelli gran copia che hiucuano di tutte quel* 
le cofe , che fanno per la guerra di bifogno . Et appreffo come difcefì da i Cara non fi uol- 
taginefi affettiamo di douere effere da loro foccorfi e fauonti : Ora Alcjjanm 
droueduto come la città fi poteua per uia di mare milageuolmcnte affittare , dro. 
percioche le mura da quella parte erano gaglurdifimc , cr i Tiri) hatteuano 
tarmata teche per terra anchora era quafi cofa impoftbtle , perche quefl'ìfcla 
era feparata da terra ferma per iffatio di quattro flidij foli e non piu , egli non 
dimeno fermò nell'animo fuo di uolerft mettere i tutti t pericoli , e fopportare 
ogni fatica , fi che non fi pareffe , che l'effercito de i Macedoni foffe da una fola 
e mediocre città in poco conto tenuto , e quafi che difprczzato . Onde in un fuh 
bito fi mife a far minare Tiro antica , e tutte di effa te pietre eifafii f e damai 
te migliaia d'huomini traportare , e con effe fe fabricare un forte di dugento 
piedi di larghezza . F atti uenire huomini dalle uicine terre , noti pafò molto 
tempo , cheriffetto alla gran moltitudine de gl buoni ini, che ui lauorauano rem 
cò quella fabrica à fine. I Tiri / da principio andando fu i uaffeUi à uedere Tom 
pera dal Re cominciata , fi ridcuano di lui , che fi perfuadeffe di potere alle fora 
Zc di Nettunno por freno . Ma doue poi uidero , contra ogni loro openicne , 
che eWera già crefciuta , fi diffofero di traportare tutte le donne, i fanciulli ,Vr" 

&Ì ueccbi à Cartagine . Elcjfero poi tutto' l fiore della gioucntii cri piu braa 
malia difefa delle murai quindi mifero in ordine un'armata d'ottanta galee per 
far giornata nauale . Et hauendo finalmente con preflezz 4 à Cartagine parte 
de i fanciulli , e de i Vecchi condotti , non effendo al numero grande di coloro , 
che lauorauano à quella fabrica cr alla nemica armata , di forze , fi che refifie* 
te poteffero , pari ; furono affiliati , cr dentro alla città ributtati: onde fi Irò* Tjr| ^ 
uarono da tutte le bande affediati . Bene è uero che cofloro già prima fi nona* te le parte 
nano {burnenti cr machine da difefa, cr in gran copia , cr bora ne faceuano 
tutta uia dell’ altre di nuouo e di diuerfe forti fabricare . El non era loro il far 
quefio difficile , rifletto al gran numero de i Macflri , cr che quelle machine fan 
bricauano, ey de gf altri artefici di tutte le forti , che in Tiro foleuano bibita * 
rei iquali fecero quiui machine i ogni forte ,cr molti linimenti forrftieri ina 
thori cheefii feppero fabricare. Cofi dunque i Tir ij tutte le mura di qutfteria 
coperfero , e di uerfo quella parte fopra tutto doue il forte era piu alle mura uia 
tino . Ora dopò che i Macedoni hebbero quefio uicino alle mura ad un tiro fora 
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co condotto , furono dilli Dei alcuni prodigioft fegni ( per dimoflrare la fo a 
prjjhntc ruina ) mandati . Conciofia cofa che fu dall’ ondeggi ir delle marine aca 
que gettato i quel molo del mare un pefced'incredibil grandezza , che non fi 
però quiui danno ne noia ueruna . P ercioche hauendo appoggiata una parte del 
corpo al forte , fi tic quiui per buona pezza fermo con terrore grandifimo di 
tutti coloro , che ftauano à uedere . Quindi di nuouo mouendofi fe n’andò no a 
tando per lo mare . Onde co fi F una come Filtra parte cominciò àuenir pena 
fando alla religione , e (Hmauafi tra loro che quejla cofa uolejfe ditfajlrare che 
Ncttunno doueffe effer loro fauoreuole ; percioche ciafcuno à quello che harebm 
be uolutar , che fuffe i fuoi penJìerieFànimo uoltaua. Siuidero e ti audio olir a 
qucjìo certi altri fegni , che fecero il uolgo,( e meritamente) dubbiofo molto, 
e con timor grande rejlare . Percioche tra i Macedoni fi uide come mentre fi 
Hauano defilando , furono i uolti di coloro , che mangiauano dal pane di fangue 
imbrattati . Fu poi raccontato nella città da uno, che gr era apparfa quejla uifio» 
ne , che Apollo apparendogli gli haueua detto, come gli conueniua £abbando» 
nare la città di Tiro . Onde filettando il popolo che tal cofa foffe Fiata da 
cojlui per compiacere ad Aleffandro finta, e cominciando già certi giouanetti 
à uolergli tirare contra de i fa fi , tolto loro da' magiflrati delle mani , fi ne fuga 
gì nel tempio dHercole , ecofi con l'aiuto di quello Dio, alqualeera fupplicanm 
do ricorfi fu dal fipraflante pericolo liberato . Ma pure i Tir// dalla fupera 
flitione di tal cofa interamente fi liberarono ; perche con alcune catene d’oro la 
{tatua <T Apollo legarono , i limando che foffe in tal guifa impedito di poter più 
della città loro partirfi . Ma dotte pofeia il uenirfì quel forte accrefcendo corniti» 
ciò ad arrecare a quei di Tiro paura; riempirono buon numero di Scafi, di 
Scorpioni , di Catapulte , £ Arcieri , e di Frombolici ; cr in tal guifa contra co» 
loro , i quali al forte lauorauano fiingendoft , molti ne feriuano , cr di coloro 
che e fi ammazzauano non era il numero punto minore. Percioche tirandoft 
molt’arme e di molte e diuerfe forti fopra queUacofi gran turba di lauoranti , 
non andaua colpo in uano , poiché fopra gente {coperta ai tiri, cr fenzadifi ■ 
fa ueruna fi tiraua . E ueniuano feriti non filxmentc dinanzi ma dalla parte 
dietro anchora , per la molta larghezza di quel forte . E non era pofibile che 
alcuno fìpoteffedaqueflo finijlro guardare , perche i nemici attendeuano à tira* 
re da tutte due le bande . Onde Ale ff andrò allhorapertoruiacofi gran damo, 
fi fubito metter tutti i fildati dell’armata in or dine, cr fu egli il primo, che 
fopra quella montato alla uolta del porto de i Tirij fi uolle j fingere , udendo in 
tal guifa torre a’ nemici che haueuano i fuoi alfaltati , il poter più nel porto tor » 
nare. Onde che efi allhora dubitando , che fi Alejfandro i'impadroniua dei 
porto , trouata la città uuota di gente , che la difindeffero , non F occupaffe , fi 
mifero con incredibil preflezza a correre alla uolta della città . Onde Jì iùde al « 
Ihora come amendue quefle armate face uano a gara , menando i remi per poterfi 

tr* 



■* 



DEC ! *M O S E T TIMO. $7 

tr diloro preuenire . I Macedoni giacominciauano a far fi al porto uìcini , uni 
mancò poco , che tutti i Fenici non ui lafciaron la wta , hauendo tutti i legni, che 
erano giurimi, perduti. G[ altri poi dentro nella cittì fi fallarono . Ale/fanm 
irò dalla grande fperanza chehaueua prefo,ingannato , (i uoltò di nuouo à uoa 
ler dare al forte compimento ; cr mefi alla guardia buon numero di natii , fe 
che gl'huomini che lauorauano , già iìauano Jicuri . Ora effeudoft la tela del ba » 
fiione uicino alla fitti lauorando , tirata , apertamente fi conofceua come ella fi 
poteua ageu/lmente pigliare ,e quando eccoti leuare il uento Coro con grandi fimo, 
ruina , ilquale co l fuo furiofo foffiirc gettò parte di quel lauoro per terra , 
Et aUhora Aleffandro uedendo come lafua fabrica fenza che u' uf afferò i nemici 
forza , per fe beffa s'apriua e ruinaua, tic prefe nell’animo fuo di/piacere e tra • 
uaglio : e di fi fatta maniera, che non fapcua rifoluerft qual partito haueffe 
douuto pigliare i e già cominciaua nell'animo fuo a pentirji d'cfferft mcjfo 4 
combatter quefla città . Ma pur filialmente da difiderio di lode tirato , fece per 
le uicine montagne tagliare alberi grandmimi , e condurgli al mare : e fattigli 
con tutti i rami loro nell' acque fommergere, gli mife per fare alla forza del* 
fonde riparo . Quindi fatto con molta prejlczz * rifare quella parte del baflio • 
ne , la quale era caduta , per lo numero grande delle perfone , che ui lauoraua ■ 
no s'alzò quefla fabrica di forte , che di fopra quella fi poteua un'arme nella 
cittì facilmente tirare . Fattoui all'ultimo piantare le machine, tir aua fopra le 
mura della cittì molti fafii, onde i coloro iquali ui Iìauano fu alle difefe, face * 
ua non picciol danno . Et erano etiandio di grande aiuto gr Arcieri , er i From 
boiler 1 , da i quali molti Terrazzani ueniuano tutta uolta feriti . Et 1 T irtj al * 
[incontro per fare i tutte quefle cofe riparo, perche tra loro u erano huomini 
nell’acqua auuezzi , c molti maeflri di machine e di frumenti da guerra > ufo* 
fono un ingegnofo & utile rimedio , e tali che era in uero di marauiglia degno, 
Percioche per riparare alle Catapulte , fabricaron certe Ro/e in fe beffe di 
molti e fpefii fpatij diftinte, e con una certa machina effe riuoltando , parte delle 
frizzc e dell'arme tirate fpezzauanoi parte nc faceuano in altra parte uoltare , 
e di tutte [impeto uia , cr la furia toglieuano . Parauano poi le botte de i ftf • 
fi , che con frumenti atti erano da i nemici tirati , con certa forte di machine s le 
quali cedeuano alle botte , perche non erano fode ma molli e folle , e con que ■ 
fle la forza di quelli i burnenti rompeuano . Ora maitre che in tal guifa al fora 
te fi combatteua, il Re girando attorno alle mura con tutta [armata , le uenne 
curiofamcnte tutte conftder andò , onde fiteneua per certo , che e’ f òffe per meta 
terfi ì combatterla per mare , c f per terra . Non hebbero ardire i Tirij d'ufcig 
ye fuori nel mare contra i Macedoni, ma fi mifero con tre nauiì combattere 
nella bocca del porto . Aleffandro contra quefle uoltatoft , creffe combattendo 
fuperate ,le fracafiò , e poi riconduce tutti i fuoi foldati atti alloggiamenti del 
campo , Or 4 molenda i Tirij il prefidio delle mura raddoppiare , fecero edifica » 
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re un ultra tela di muro cinque braccia dal primo muro iiflante, di braccia dieci, 
di larghezza > e quello /patio che era fra queflo , e le prime mura , di terra e di 
pietre riempirono . Aleffandro fra queflo mezo hauendo alcune galee infieme 
congiunte , e meffoui fopra delle machine di tutte le forti , alle mura de i nemici 
accojlandof ì , c 7 effe battendo , ne fe ruinare per più di cento piedi di /patio , e 
Alcflindrn per quella apertura faceua forza di paffare dentro con fuoi . Ma tirando i Ti» 
rarf Ct Aii'u" ri ì u, t infinito numero di frizze e d'armi , fecero in modo, che e' fu con tutti i 
Mura con i fuoi i ritirarfi forzato . Venuta poi la notte ripararono aWapertiMt con un al» 
<u°i Tirìj 1 . 11 tro muro C ^ e Mt faticarono. Maeffendoft già il forte a lato alle mura della 
città condotto , perche già Tiro era fatta una Penìfola , fi cominciarono a fa» 
re fotto le mura grandi fiime e crude lifiime fattioni . Perche quei Terrazatti 
hauendo à gl occhi loro dauanti laruinache loro fopraflaua , e tutte parimente 
le forti delle calamità , che fogliono à coloro , che ptr forza uengon pre/i , 
auuenire , molto bene conftderando , ft metteuano à tutti i pericoli con animo di 
douere in ogni modo lafciarui la uita . Ora hauendo i Macedoni certe torri mota'» 
alte cr alle mura pari , alla cittì acco/late , e gettando da effe alle mura certi 
ponti, onde molti fopra le mura con ardir grande paffauanoi i Tiri/ con mol» 
ti rimedij daU'induflria c r ingegno di quei maeflri trottati iqualt haueuano moki 
bellici frumenti fabrkati, à tutto queflo sforzo riporauano . Haueuano cofio» 
ttJidol® Ha’ ro fitti fare certi tridenti grandmimi adunchi à guifa d hami , e queftt getta» 
f^TnjTn U4n0 contra 1 Macedoni , che di fu le torri combatteuano . Et ogn'hora che que» 
tì'fitri'i ufo fi nelle rotelle fi attaccauano , con le funi, con le quali eran legati, 4 loro gli 
d'hamì. tirauano . La onde era loro forza di gettar uia quell’arme , e che cofi poi difar» 
mali foffero efpofìi a i colpi delle frizzo , che tutta uia loro contra fenza nume* 
ro fi tirauano : ò che neramente queir armi per uergogna ritenendo , daU’altez» 
Za di quelle torri tirati cadeffero giu,C7 in tal guifa la uita finiffèro . E cert'al» 
trianchoracon reti da pefeare i nemici inuiluppando , perche, non poteuano le 
mani fui lup porne, a toro gh tirauano , er in terra gli gettammo . Ma fecero 
etunàio mi altra inuentione molto più à danno de i Macedoni terribile per potè» 
re al ualor iefii por freno ; con la quale efii mal coniuffero molti huomini ualo» 
rofifitmi, è dura cr incredibil calamiti riducendogli . Che fecero fabricar* 
certo numero di feudi di rame , e di ferro : cr hauendo quefii <T barena riempiti, 
ui faentino ftar fotto continuamente il fuojo per fino i tanto , che quella ha * 
rena tra bene htfocata,e rouenteie qucfla poi tirauano con certa forte di machine 
addojfo 4 quei ne mi ci, che più arditamente de gl'altri amati, combattendo, fi face 
nano, onde facenano toro un male uer amente eflremo . Percioche penetrando cofi 
tirata tra l armatura e i panni cr alla carne paffando apportaua grauifiimo do» 
lore . Ne fi potcua a i foldati , che da quefia eran tormentati trouare alcun ri» 
medio, percioche quelli , che loro erano appreffo, cr ai quoti per aiuto ricor» 
r tuono , erano anch'efii daU ifleffo mate trauagliati . Onde fenza rimedio e fenza 
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ùlulo trouanàofi, perche quello iiutnfifiimo dolore , gli faceua quafi come pati 
gì diuenire , utniuano miftr abilmente alla morte . Tirauanoinqucflo mcdefimo 
tempo , l Fernet [opra i nemici loro , fuoco , djrdi , er infinito numero di fafii, 1 
di maniera, che la brauura de Macedoni, fu finalmente a cedere alla mobilie* "“foni tmc* 
Àne dell' or mi, che contri gl' erano tirate coflretta . Et olirà qucflecofe, con «'•òda' f« 
certe affé , aQequali erano falci accommodate , i fornimenti de gt Arieti ff>ez* n ' n ’ 
Zauano , accioche non poteffero effere più al battere , come prima gagliar * 
di . Quindi la doue de’ nemici uedeuauo la calca , tirauano con certe machia 
ne lame grandi di ferro infocate, lequali fempre in cofi grande moltitudine, 
qualch'uno percoteuano . E con certi frumenti ritorti , cr alcuni altri fatti i 
guifa di mani di ferro , i foldati nemici di que’ luoghi , doue s’erano a combatte ■ 
re fermati , prendeuano ; c r haueuano in fomma fatto , fi che tutte le machia 
ne de’ Macedoni , erano inutili, era nulla non feruiuano , cr eran già di loa 
ro in buon numero combattendo morti ; ma perche nondimeno in tanti , cr eoa 
fi gran trauagli , e diflurbi , e per tante, crcofi offre difficoltà non fi per dea 
nono , ne ouuiliuano granimi de i Macedoni, anzi che fopra de’ morii cora 
pi ielle genti loro andando , non era Coltriti calamità a 1 loro di terrore alcuno 
Cagione . Termatoft intanto uicino alle catapulte Alejf andrò faceuan tirar molti 
fafii contro coloro , che fopra le mura combatteuano ; e di fopra le torri di lea 
gno, con gli feorpioni grandifiimo quantità (Carmi contro gl'huomini della tera 
ré , che donano alle diffefe . Mai Tirij all'incontro , uoltandoui quell • machine 
rotonde ( come s'è già detto) Carmi, che dalle catapulte ueniuano,ò neramente rea 
flauono da quefle ffezxate , ò pure in altra parte riuolte . Diftendcuano etiandio 
fu per le mura cuoi cuociti infume per parar con efii i colpi de’ tirati fafii » 
di manieri che con quefli la furia di que’ colpi femando , faceuano fi che non 
erano da quel tirare cfjfefi . facendo in tutti i modi , che potcuano ualorofa dia . 
fefa ,e trouandofi bajleuolmente di gente da combattere forniti , hauendo giù 
fopra i nemici prefo ardire , lafciate le pofte loro delle torri , e delle mura ; cora 
fero tutti i que’ ponti, tonde i Macedoni paffauano : e fatta quiui una ga* ' • 
gliarda battaglia di foldati, contro i nemici fi mifero quiui à combattere, eoa 
fi drenuomente , come per faluar la patria loro fi conucniua . Erano di loa 
ro alcuni, i quali con certe [cure combattendo , fecondo , che con alcuno de 
nemici s’affrontauano ,leuauan loju> con effe quella parte del corpo , che loro fi 
feopriua . E quiui Admeto uno de capitani de’ Macedoni , che era huomo di 
grand animo , cr ualorofifiimo del corpo, mentre conmolta brauura fi daua 
f empito de’ nemici foflencndo , t un colpo di [cure nel mezzo della tcfla per co fa 
fo,a guifa di h onorati film oher oo , lafciò quiui in un fubito la uita te tutti gli 
altri poi a' Tirij uincitori cedendo , furono à ritir arfì forzati . Et allhora 
Aleffandro ueduto quefto , effendo già cominciato 4 farfi notte, fe chei troma 
betti fonaffero 4 r acolta , cr fermò nell’animo fuo di torft dal combattere quefia 
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ferra , cr di dndarfene in Egitto . Ma giudicando poi che grandifitma ungo* 
gnu gli f offe, che gli conucniffe di hfciarc a Tirij quelld gloria , lacuale egK 
haueui della uittoria contri i nemici a/petato , mutò fubito proposto ; e fu que* 
fiacofa follmente da Aminta figliuolo di Andromene approuata . Co fi dunque 
uoltatofi auolercla già cominciata imprefarteare à fina in un parlamento il* 
quale egli a' foldati fece , effortò i Macedoni , che non uoleffero nel cercare di 
prendere per forza quella città, eque’ nemici , effere damanco di lui : quindi 
con l’armata in battaglia fimifeaUa città dintorno per potere in tal guifa ,cf 
per mare , e per terra in uno Beffo tempo Bringerc i nemici . H auendo intanto 
faputo , come da quella banda , doue era far ferale , le mura erano più che in al * 
cun altro lato deboli, accofiò quiuile galee con le machine fopra:e fi mife in 
quefìo luogo à fare una cofa , che fu à coloro , che Bauano à uedere incredibile. 
Che gelando da quella torre di legno al muro un ponte , egli foto montò fopra’l 
muro, non dubitando di niente , che la fortuna harebbe potuto hauereadef ■ 
fo inuidia dicofi honorata , e gloriofa fattione :e dell'animo contri lui crude* 
lifiimo de’ nemici punto non fi jp auent andò , ma bene in tutto allegro , che tutto 
fi fdceua alla prefenza de’ Macedoni, hauendo già comandato loro , che lo do* 
ueffero feguit are. Bando egli à tutti gl’ altri dauanti , alcuni di que’ nemici , che 
faceuan refifienza gettò per terra morti con una lancia, cr alcuni poi con U 
fpada i e molti con le botte dello feudo , ne gettaua giù . Onde queflo fuo co/i 
grandi ardir e, e brauurafudi far perder d’animo molto a’ nemici cagione. Ejptn* 
do intanto in altra banda della città, parte delle mura per lo battere dell’ariete and x 
fi per terra, onde già i Macedoni, con furia grande nella città fi fpingeuano x 
CT ejfendofi ctiandio molti pelmedefimo ponte , pafjando con Aleffandro con * 
giunti , la città de Tiro rejìò finalmente prefa. Non fi feordarono , ne meno 
Tir» prtfj aUhora i Terrazzani del ualore , e brauùr a loro; anzi che tra loro fcambiè » 
n? P^op° uolmente T uno l’altro confortandoli , alli Bretti , CT alle bocche delle Brade fi 
n ai am. fecero forti, e quiui tutti , che furono oltra’l numero di fettemila , furono 
fcndro * ammazzati , che pochi foli ne camparono . I fanciulli , e le donne furon tutti 
menali prigioni : CT i giovani , iquali erano intorno à dumila Aleffandro gli fe 
tutti appiccare . F u il numero di tutti i prigioni, quando fe ne fe il conto , di 
tredicimila , anchor che fi feffe già prima condotto à Cartagine grandifimo 
numero di donne , cr di fanciulli , cr in tal guifa i Tirij più lofio Brenua • 
mente , che con prudenza , hauendo hantto ardire di afpettare con animo forte 
f affé dio , che per i/patio di fette mefi fi tennero , uennero in qucfla co fi gran ■ 
de , cr cofi fpictata , -c miferabil calamità à cadere . Leuò uia Aleffandro dal* 
la Bit ua (l'Apollo, lecitene d’ero, eicepi ,che dai Tirij gl erano Bali mefiti 
e uollc , che Filale jftndro f offe chiamata :dtUbrò un facrificio con m agni ficai* 
Zi grande in honore d'Hercole . H onerò grandemente , e riconobbe que' fol * 
iati, che in quella guerra {erano egregiamente portati. Fe poi dare a’ morti 
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bonordUfcpultura. Fe Re de Tiro Bullo nino . Et in uero che non mi pure, che fi> 
iifconuenga di uenirc alcune cofe condtngfii-a intorno di fatto di qucfl'huomo 
raccontando > perche io,qi tanto a mcjcngo quefìo cufo di molta marauiglia de* 
gn'o . Era già prima Re di (]uejla città Stratone : cr effendo quefli per l’ami* 
citia , che teneua con Dario del fuo dominio cacciato , A lelfandro hautua con* 
ceduto ad Hefeflion«,chc doueffc eleggere per Re de Tiro, quello degChofli fuoi, 
che piu a lui pidceffe. Laonde cffo per render premio a qucU'huamo , che 
l' alloggi aua , e douee' firtparaudi haueua nell’animo fuo fermato ,coflui per 
Re nominare: e quefli perche era molto riccone potente d’auttorità molto 
grande : poi che non teneua in alcun grado parentela , congChnomini della itir* 
pedelRc, non uoUe altrimenti f offerto beneficio accettare , Et aUhora Efeflio* 
ne cercando da lui fapere, chi ci f offe della regia itirpe, egli aUhora gli fe 
fdpere , che u’era uno , che era della reale cafa dìfcefo , ilquale era buomo pru* 
dente , cr di bontà grandifiima , ma che bene era pouerifiimo. Efeflioncat* 
Ihora fi moffe fubito con la reale uefle , per tremar qucfl'huomo , e dare à lui 
quelregno: eloritrouò iuun giardino, che cauaua aopera b acquai un poz* \ 
ZO , cr era ueflito di grofifimi e uilifiimi panni . Raccontò à coflui fubito 
Efejlionc il tutto. Gli mifela regia uefle indoffo , crcon effaanchora gl altri 
ornamenti conuenienti , cr condottolo nella piazza , lo dichiarò , quiui publi* 
camente Redi Tiro ter da tutto'l popolo fu prontamente àquefia cofa cofi 
icafo auuenuta,e uerameutedi marauiglia degna , conferito . Cofi dunque 
coflui fi tenne quel regno nell' amicitia i Ale fj, andrò fempre mantenendoli : cofa 
in uero di manifefiifiimo effempio del uariare della fortuna a tutti quegbhuomi * 
nrf, che non hanno delle feienze il dono . Ora battendo noi già lungamente delle 
cofe <T Aleff andrò trattato , farà bene ,'che ad altre cofe il ragionamento noflrò 
alquanto riuoltiamo . Agide Re de’ Lacedemoni ( pafj andò all’Europa) fatto 
un efferato i ottomila fanti pagati, tutti raccolti di quelle genti , che ber a * 
no nella giornata ad tffo feguita , faluati , cominciò per farfi grato 4 Dario , 

■4 uenire nuoue cofe cercando . Et hauendo da cffo ottenuto molti legni, e grof* 
fa fomma di danari, pafiò con quelle genti in Creta :cr prefie quiui molte cit* 
tà , fe che tutte fi uoltarono in fauore de' Perfiani . Óra Aminta , che prima 
c'era di Macedonia fuggito , cr i Dario era ricor fo , or erafial fatto tarme 
feguitoad ìffodiCiliciaritrouato i partendo di Perfia , cr deU'effercito con 
quattromila faldati pagati, à Tripoli di Fenicia , prima, che Ateffandro ut 
fofje , 4 faluamento ficonduffe . JP refe quiui dell’armata que' uaffeUi, che « 
portare le genti ,che feco haueua foffero bafianti; cri n tutto'l reflo dell'ar •* 
mata fe mettere il fuoco. Quindi in Cipro paffando, hebbe quiui tiaui e fot* 
iati , con lequali poinduigò uerfa Pelufio . E quiui entrato, andana per tutto 
dicendo, come egli era Hata mandato quiui da Dario per capitano, perche ’ì 
gouematorc i Egitto nella giornata fatta in Cilicia , era italo morto . E di 
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qutfla andato pofcia à Mcmfì , ninfe le genti del paefa , che ferino in battaglia» 
fuor delle mura , contra lui fermate . E dopò quefla uittoria , perche i faldati » 
che faco haueua ,[enza faruare ordine alcuno , s' erano frarfi a [albeggiare qui 
eli, per radunare molta preda , eccoti , che [aitando fuor della terra il popolo , 
e [opra efii correndo ,effo Aminta, e con effo tutti i [uoi faldati mandarono ì 
Aminta ta- fidi frali. E t in tal guifa Aminta , il quale a tentare imprefe grandi , sera 
m a £°, i l n? mt ff° * f u d* coloro , de’ quali egli non haueua punto fa fretto ammazzato . E 
faldati . gf altri capitani parimente, e gf altri gouernatori de' Perfiani e partiti con 
qualche numero di faldati della giornata ad ìffo fatta a [aluamento , non uen* 
nero interamente delle cofa de' Per [ani in difreratione ; anzi che parte di loro 
alle città più forti, e più atte a tenerf, e r alle più commode [t riduffero , e che nel 
là fede di Dario ft mantenefjero furon cagione . E parte induffero le nationi » 
*’ popoli a rimettere infume genti , e rifare l efferato , co'l quale in quel 
tempo f neceffario alle cofeincoft mal termine ridotte faueniuano . Oragli 
A mf trioni in Grecia fra loro terminarono di uoler mandare ad Alcjjandro iti 
premio delTimprefa dia lui felicemente fatta una corona foro per quindeci ama 
bafeiadori in nome de tutti i popoli della Grecia , con ordine , che [eco della ac» 
quifatauittcria ft douelfero congratulare . Aleffandro intanto prefentatofi 
col campo fatto la città di Gjzz* fortificata , e dal prefidio de’ Perfidili guarà 
data , dopoché per ifratio di due mefi f hebbe tenuta affollata , per forza fi» 
nalmente la prefa . ». 
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ANNO Q_V I N T O DEL 

REGNO. D'ALLESSANDRO. 

R a già entrato al gouerno f Atene Ariftofane, er Sp, 
Poflumio , e T. Ventuno Confali in Roma , haueuano 
prefa il magijlrato Aleffandro in quefto tempo hauendo 
le cofa di Gazza accommodate , rimandò in Macedonia 
Ami nta con dieci naui, acci oche faceffe quitti la nioftra 
di tutti i giouani , c r [criueffe alla milttia tutti quelli , 
che foffero da lui a propofito giudicati . Et egli con tut» 
io refi eretto entrò in Egitto , doue [enz’una fatica hebbe tutte le città f accordo . 
■Perocché i popoli dell’Egitto , perche i Perfiani haueuano fatto già molte 
aofe in difrrezzo della religione , ne facrifici loro ; c r perche il gouerno , CT 
dominar loro era afrro, e crudele con animo lieto i Macedoni riceuettero . Do» 
pò che Aleffandro hebbe le cofa d’Egitto accommodate , fi difrofe di conferirfi 
di tempio fAmmone, perche egli era f intendere alcune cofa dallo Dio favi» 
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burnente difidcrofo . Era gù £ intorno al mezzo del maggio condotto > cjuin* 
do gfambafeiadori de‘ Cirenefi , louennero ad incontrare , portandogli una co* 
tona con altri ricchifimi prefenti , tra iquali u' erano trecento caualli da armare , 
con cinque fortifiimc carrette . Aleffandro hauendo cojloro benignamente rac» 
colti , e i doni loro accettati : gliriceuette per amici , e fermò lega coneffolo • 
r 0 . Egli fi mife pofeia da coloro , iquali s’baueua prefi per compagni , feguim 
to, ad andare alla uolta del tempio. Et efjendo in un paefediferto,t doue non 
fi trouaua punto £ acqua , e che era tutto arenofo , aerinoti ; prefa prima copio 
£ acqua con effo loro , faceuano per effo il uiaggio loro . Et hauendo in (folio 
di quattro giorni tutta f acqua , che portauovo , confumata , erano dal mancar 
loro quella, molto grauemente tr attagliati , cr crino entrati tutti in anfiofi pen » 
fieri . Et fubito «ernie allhora una gran pioggia ; onde per quefla , che fuor 
(fogni loro affettatione in tal guifauenne , ricreati ibebbero openione , che ella 
fojfe ilota dada diuina prouidenza, per faluar loro la ulta, mandata . Co fi dm» 
que prefa dinuouo £ una certa uaUe quella quantità d'acqua , che penfarono , 
che quattro giorni doueffe bafiare,con effo loro la portarono . Et in quefto (fa* 
Ilo di tempo, tutto interamente quel paefe, che di fi fatta maniera £ acque 
patina , trapaffarono . Mi perche per la gran copia deW barena , non fi po* 
teua altrimenti , la uera , e dirita strada difeernere , fu il Re dalle guide auuerm 
tito , come i Corni co'l gracchiar loro , moflrauano la {brada , per laquale ancia» 
re al tempio fidoucua. Onde Aleffandro fi tolfc quefto per felice augurio: 
CT mterpetrando tra fe,chelauenuta fua foffe ado Dio grata, tutto lieto, e 
con gran prontezza attendeua i feguire il fuo camino . Arriuò primer amente 
anno {lagno, che amaro uien detto. Effendo pofeia per ifp alio di cento (tadif 
paffato auanti , andò 4 quede cittì , che le cittì £H ammone fon dette . Equin » 
di poi andato una giornata auanti, arriuò pur finalmente al tempio . Et il 
luogo doue quefto e pofto, è £ ognintorno [cinto da paefi diferti, £ acqua mam 
cheuoli, cr doue non e cofadahumana fatica cohiuatai e nondimeno lo fratto 
& Hadij cinquanta , per ogni uerfo abbracciando , chiude in fe molta quantitiiì 
acque amene , cr al bere molto falcifere , e buone , c r è’i pieno £ ogni forte de 
alberi, crche fono fopra modo frutiferie copiofi. Vi ha l'aere temperato > 
C r di queda benigna qualità , che fuole neda Cagione della primauera moftrar» 
fi. E doue tutti 1 luoghi dintorno fono da colà intenfi fimi, cr intoler abili rim 
fcaldati , quefto luogo foto , con la fua temperanza coloro , che ui fi fermano t 
mirabilmente ricrea. Diceft, che quefto tempio fu già da Danto Egittio fa» 
hricato. Hanno dintorno a quefto facrato paefe, k loro habitationi dada ban* 
da di mezzo giorno, e da queda di Ponente gfEthiopi ; dalla banda uerfo Scè* 
tentrione gli Africani , que' popoli cioè; che fon detti Numidi c fon loro df 
uerfo 1 luoghi mediterranei, congiunta N afamoni. Nede parti più a denti* 
poi babitano per tutto gli Hanno om/ it nel mezzodì cqftoro ui ha una. R<x* 
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ex con tre muri, e tre forti di fortificatone . E netti primi ni è il palazzi 
tede, che c UrcJ ìdenm de gl' antichi principi, nell' altra ui fono le danze, C T 
babitaticni fecrete , dotte Hanno i fanciulli , le f emine , cr altri parenti , cr in» 
trinfici del Ke tela fortezza di tutto quefio luogo , il tempio dello Dio , cr il 
fonte f dcr alo, doue tutte quelle co fe, che offerire fi debbono fi lauano aitanti, 
che di loro fi faccia t offerta . Netta terza , poi babitano gl'buomini detti 
guardia del principe ,iquali fempre fogliono andare appreffo la perfonafuai 
Equini c la danza di quefli foldati,ZT è quefio luogo molto forte e munito. 
Vi ha poi non molto da quefia fortezza lontano un altro tempio d'Hammone , 
ilquale è da molti alberi e molto grandi adombrato ; cr a quefio uicino ui ha un 
fonte , che per una cofa , che quiui auuiene , ha dal fole il fuo nome . Perciò» 
che ha in fe un'acqua , che fecondo gli ffiatij dell' bore fa marauigUofe mutatio* 
ni . E fee att' apparir del giorno di eff j fonte C acqua tepida . E di mano in ma » 
no, poiche’l giorno uiencaminanio a bora per bora , fi uiene a poco a poco 
raffreddando, di maniera, che arriuato il di al mezzo (fifa diuenta freddifiima, e 
di nuouo poi a bora per bora , quella freddezza a poco a poco abbandona , 
per fino al tramontar del Sole . Et entrando la notte Jì uien fempre per fino atta 
mezza di effa rifcaldando : quindi il caldo a poco a poco mancando , auuiene , 
che all' apparir poi del giorno al fuo prifiino dato fi riduce . La (tatua di que » 
fio Dio è compofia di Smeraldi , e «f altre preciofe gemme , e da in un certo mo • 
■do ordinario gli oracoli . Percioche portandola intorno ottanta facerdoti fopra 
una naue d’oro , iqualidi proprio uoler loro la portano fopra le (fatte io 
quella parte , che conofcono, che fia di effo Dio il uolere . Seguitano poi die « 
tro in gran moltitudine , leuergini, e le matrone tutte per la (brada hinni, e 
uerfiin honor d' Apollo cantando , e quello Dio ne canti detta patria, con moU 
te lodi inalzando . Cofi dunque Alcff andrò da' facerdoti nel tempio introdotto » 
mentre fi (tana il diuino fimulacro contemplando ; un indouino huomo di molta etì 
j>nd nino dauanti ad effo andando : Siate il ben trouato,ò figliuolo, ( diffe ) cr habbiatc 
de ione hì. quefio, chiamami di tal nome, dallo Dio : faccettò Alelfandro , e diffe . lo (ac* 
n Alena n cctto o padre, e faro da bora manzi detto uofiro, fe mi fora pero da uot , il Do- 
dm figliolo minio fa tutto'l mondo conceduto. L' indouino atthora nel tempio ritir andò fi, per* 
che quegl'huomini,che la (tatua di Dio haueuan portata a certi inditi j (Cuna uoce 
i'eran mofii : glirifpoje poi, come lo Dio quanto e' domandaua, per fermifi* 
fimo gli prometteua . Aleffandro atthora , uogliate ( diffe ) ò Dio darmi ri - 
ffiofta , e chiarirmi dicert’ altre cofe, lequali io d’intendere , e fapere difidero : 
« fon quefie , fe io mi fono uendicato contra tutti coloro , iquali hanno mio pa « 
ire ammazzatoio fe pure di loro alcuni fono dalla pena campati i Gridò al* 
Ihora C indouino , Non uogliate cofi fcioccamente parlare : perche non è huo * 
mo alcuno, che poffa infidi e contra uofiro padre ufare , certa cofa è , che co* 
toro , iquali Filippo ammazzarono , hanno tutti il gafiigo riceuuto . Ora fiatai 
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argomento , che fiate flato di Dio generato , la gramlezz* delle cofe , da uoi 
generofamente , e felicemente fatte , ej che non fete mai flato per fino à bori 
fuperato , crche anche per tauuenire doucte effere inuitto fempre in ogni 
luogo . P refe grandiftimo piacere di quefli oracoli Aleffandro , cr perciò 
presentò allo Dio ricchifimi doni , cr quindi fene tornò in Egitto . Ora hauep » 
do fatto penfiero di una città , quiui edificare, impofe à coloro a' quali haueua 
data di queflo negotio la cura , che tra la palude , c r il mare , ilqual luogo hauen 
ua con molta diligenza mifurato , e molto ben confìderato , e r a fermare i ter » 
mini della città ben compartito , la douejfero edificare : e uoUe , che dal fuo nome 
Alefjandria f offe chiamata . Et il fuo di quefta molto commodo in uero fu 
eletto , rifletto alla uicinità del porto di F aro . E nel uenire ordinando , e com. 
partendo le firade , fu benifiimo hauuta confìderatione ad una cofa , che per 
tutte poteffero i fiati di que Venti , che fi dicono Anniuerfarij , ffiirare . Che 
quefli per que' largitimi feni del mare ffiargendoft , rìnfrefeano l'aere della cita 
tà, d'onde ne fuccedeuna falcifera temperanza à gthabitatori . Il circuito 
delle mura fu da lui, fatto neramente degno di marauiglia, ricetto alla grandez<* 
za, cr alla fortezza marauigliofa , con lequali erano edificate . Percioche per 
effere poflo tra quella gran Palude e’ l Mare , hanno per uia di terra due fole 
entrate , e quefle fon fatte forti di maniera , che fi poffono agcuolmente 
guardarci difendere. La forma di quefta città e molto filmile a una Clamide, cr 
ha una piazza, dalla quale uien la città quafi per lo mezzo partita , laquale e 
di grandezza , e di bellezza incredibile . Percioche daU’una all’altra porta di» 
fìcndcndofi, e di quaranta fìadij di lunghezza , e di largezzadi cento piedi ,CT 
tornata intorno intorno di cafe belliftime , e di molto magnifici, c T ricchifiimi 
tempij . Volle Aleffandro, che'l palazzo reale, fi faceffe ampio, cr che per lo la • 
uoro , e fabrica fua foffe ammirabile . E non folamente queflo Re , ma tutti 
i Kef Egitto , che dopò lui fuccefferodi mano in mano per finoalmio tempo , 
lo uennero poi , con grande ffiefe accrefcendo . E t da moli’ anni in quà lì è di 
fi fatta maniera quefta cittì uenuta accrefcendo in tutte le cofe , che da molti fi 
tiene , ch'ella fia la prima città di tutto l mondo . Perche queft'auanza tutte taU 
tre di grandezza , di bellezza > di groffe entrate , e di abbondanza di tutte quel » 
le cofe , che fono atl'bumana ulta necejfarie . E la moltitudine di coloro , che 
habitano in effaauanza di gran lunga il numero de gthabitatori, di tutte tal* 
tre cittì . Conciofia cofa che in quel tempo , che già in Egitto andammo , ci fu 
detto da coloro, iquali ufano di fare de gthabitatori la diferettione , come in 
Alefjandria ui fono oltra'l numero di treientomila perfine libere ,er che’l Re 
decentrate <t Egitto , caua più di feirnla talenti . Orahauendo Aleffandro dea 
potati alcuni de gt amici fuoi , alla cura della fabrica di quefta città , già da lui 
cominciata , cr hauendo dato ordine a tutte lecofe <T Egitto ; fi ne tornò con tuta 
tele fue genti in Som . Tofto che uenne à Dario della fua tornata la mona, co* 
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vttnciòdfar tulle ridurre in un luogo le fue genti , che fitrouauanoinpiìiluoa 
ghi diuifa , e fe di tutte quelle cofe prouifione , che per mettere quell'effercito 
bene in ordine fdceudno di mejliero. Ordinò che Carmi da tirare , e le faide 
' per le genti deU'effercito fi fdceffero maggiori, che quelle che prima ui ha* 
muahauute, percioche quejla co fa era giouatanon poco ad Aleffandro nella 
giornata , in Citicia già fatta . fe pofcia in quejla guifa fabricare iugento 
xarri falcati , che erano molto 4 proposto a dare a ' nemici terrore . Erano ina 
torno a tutte due i caualli , che con le redine attaccati, il carro tirauano , dalla 
banda di fuori fermate nel giogo ponte di ferro di tre paln idi lunghezza , 
eon la punta loro uolta ucrfola faccia de' nemici. N 'erano poi due altre nelle 
ruote baffe de' carri , che medefimamenteguardauano uerfo il nimico , e quefli era 
no più lunghi, e più larghi de' primi , ey haueuano nella fammitì loro attac* 
catte le falci . Ora hauendc Ct (farcito di belle , e buon armi , e di flrtnui capi* 
tani fornito , e proueduto , jt moffe di Babilonia , con ottocentomila fanti , c r 
con dugento mila caualli ; e ueniua facendo un uiaggio , che haueua da man de» 
Jttvftrcito ft ri ® T, 2 re » e d* fitùfira rEufrate fiumi , e'I paefe doue egli fi trouaua era co» 
di pano da piofifimo , e di maniera , che poteua largamente di pajlure , e di {brami perle 
Babilonia, bejlie , e di cofe da uiuere per tutte le genti ,fauuenirlo . E faceua quanto potè» 
ua i ufandoui ogni diligenza, di condurfi alia cittì di nino, doue, fi doueffa 
poi uenire i far giornata : percioche uicino à quejla città ui haueua un pia » 
no, che per effare larghiamo poteua effer commodo luogo , doue grandifiimo 
j h numero di gente fi potejfe difendere . Et efjcndojì fermato col campo ad un 
luogo detta Arbela,che era un borgo , ueniua ogni giorno mettendo le genti 
u in battaglia :cr attendeua ad affuefare i faldati, con 1 effer citar gli continua » 

mente , ad effare a quanto ueniua loro dal generale comandato ubidienti . Con » 
ciofìa cofa che molto grande feffa in lui il timore , thè non auuemjfa in qualche 
modo , che in tanta uarietì di gente , cr in tanta diuerfìtàdi lingue , ognhera , 
che fi foffe douuto uenire al fatto d arne , doueffe nafetre nell' efferato qualche 
feditione , c r qualche importante tumulto . Et hauendo primeramente 
J*™ mandati faci an bafeiadori ad Aleffandro per cagione di uenir feto aWac » 
in darno c6 cordo fopra le co fa di quejla guerra, con ordine, che gli offcrtffero ulto 
AlfAaodro. quel paefe , che è di lì dal fiume Udii , CT olirà queflo dumila talenti, e non 
hauendo potuto in ciò far cofa ueruna ; faedì ad effo Aleffandro di nuoti* al* 
tri ambafeiadori , e per efii lo ringratiaua molto , che egli haueffe , e la madre , 
e gr altri prigioni , cofa honoratamente trattati : Quindi lo pregaua che 

facendo feco amicitia fi uoleffa contentare <f accettar da lui tutti quei paefì , 
che fono dall'Eufrate in qui, tre mila talenti , cr una delle fue figliuole per 
moglie . Doue fa da lui ottenueffe d’hauerlo per fuo genero, che dando à lui 
di fuo figliuolo il gouerno , offariua di uolerlo di più accettare per compagno 
in certo modo di tutto quello imperio. Aleffandro uàti gli Ambafaiatori , chiim 
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iwò lofio gli amici a configlio , e quitti propofe Uro le cofc , che à lui ucniua.no , 
offerte , richiedendogli , che doueffero dire il parer loro di quello , che giudi * , ’ 
co fiero , che intorno a ciò foffe da fare . E gli pregò tutti , che uole fiero dire 
Fopenione e parer loro liberamente ciafcuno . Douc poi che tutti glabri per 
tffere la cofa di tanta importanza , non haueuano molto ardire di dare inquefio Cóncio di 
cafoni Reconfiglioi fuil primo P armenione, che diffe. Se io fofii Aleffan • ^ rra "‘|'“ ' 
drq accetterei le cofe , che fi concedono , e fermerei la pace . A cui rijfiofe / ubi • guern di 
to Aleffandro . Et anch'io (diffe) farei quanto bora tu dici , fé io fofii Parme ■ ^,'n ’ duIo. 
nione , Et caffi uf ondo con molta magnificenza altre cofi fatte parole . Ricusò 
quanto gli Ambafciatori Perfiani diceuano , tenendo maggior conto della glo* 
ria e della grandezza del fuo nome , che deU’util grande de gl’offerti doni . Egli 
dunque fatti chiamare gli Ambafciatori , fe loro quefta rifiofia . Cofi come il 
Honda fe foffero due Soli nei fuoi ornamenti ,ne'l fuo ordine potrebbe tene* Rlfpo(lj| ^ 
re i cofi anche fe nel giro della terra hauefiero due Re < tefio il principato in ma * AieiUndro 
no , diffidi cofa farebbe : che fenza feditioni e fenza tumulti fi potefie ilare . 

Comandò dunque per quefia cagione , che faceffero i Dario fapere , che fe ha* p*«®. 
ueua in animo di uolere il fuo flato e fe ileffo difendere , che doueffe per termi » . 
tiare tra loro di qual d'efii doueffe di tutto quello Imperio refiare folo er unico 
pojfeffore , condurfi con effoà combattere . Douc fe e ' foffe poco della glori et 
amatore , er gli piaccffe molto più f utile, e'I goderfi la quiete ei piaceri, uo 
le fie recar fi a rendere ad Aleffandro ubidienza in quello , che da effo gli ueniffe 
comandato ; e egli poi come Recomandafieadaltre perfone , erhauefie fopra 
altri la potefià regia, la quale egfi era perdouergli molto ampia concedere, 
licentiato pofeia il configlio , cominciò à uenire auanti uerfo'l campo de i nemi* 
ci coni efferato marciando . Venuta fra que fio tempo à morte di Dario la mem 
glie, le fe darehonoratifiimafepoltura, c r quale à fi gran donna fi conueni» 
ua . Ora Dario intefa d’ Aleffandro la riffiofia , perduta ogni freranza che ha » 
ueua, che la cofa fi foffe potuta con parole accommodarc i ueniua ogni gior» 
noie ffue genti maggiormente effercitando , acciocbc uenendo al fatto darne 
foffero piu pronte a fare tutte quelle cofe , che loro ueniff ero comandate. Min- 
dò poi M azzeouno de’ fuoi piu intridici amici con buon numero di foldati elet 
ti a occupare il paffodel fiume, ordinandogli, che meffa quiui buona guardia , 
doueffe tenerlo difefo » Diede poi ad altri commifiione , che doueffero dare U 
guafio , er mettere il fuoco per tutti quei luoghi, d'onde il campo de' nemici do* 
ueua poffare . Conciofia cofa che egli haueuadifiegnato di ualerfidelcorfiodel 
fiume, quaft come in luogo di fortificatione , c r di riparo, contra i nemici . O ré 
Mazzeo i limando che quel fiume profondifiimo e rapidi fimo , non fi poteffe in 
alcun modo pafixre\, non usò nel fare ad effo far le guardie molta diligenza : e 
ficco congiunte altre genti a ire f correndo , c r focheggiando , andò facendo pre 
de per molto ffi alio di paefeper ogni uerfo allargando fi ,ejmift ogni cofain 
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tuina : c T hautùd egli openione , che i nemici troudndofi in Idi guìfd dal mancai 
mento delle cofe nccefiarie tr migliati , nonpotefiero altrimenti piu uenirfiacco 
fi andò. Ma arriuato Alef] andrò al fiume Tigre, hauuto inditio per mezo di quei 
paefani del puffo del fiume , pape di là con grandmimi fatica , c r pericolo, tutte 
SoMjti di le genti del fuo campo . Conciofia cofa che f acqua era ft alta , che alla fommiti 
finca P ctt0 arriuaua , cr la furia del corfo di quell' acque ueniua a tirarne uia mol 

grande P jf ti per forza , olirà chcnon fi poteuano nel fondo del fiume le piante fermare . 
«ne Tigr/ì" Et oltre a ciò percotendo il corfo dell' acque nelli feudi gli /fingeva al baffo , e 
per forza a i foldati leuandogli, à grandifiimo pericolo gli riduceua . Onde 
Ate/fandro allhora udendo alla uiolenza del fiume riparare , fece intendere 4 
tutti, che fi doue fiero infieme per mano pigliare ,c rche fi rifiringe fiero con 
le perfine quafìà guifacCuna fermifiima machina. E cofi facendo pafiarono , • 
y ma non fenza grandi finta difficultà, e tale , che la uita e la falute de i Macedoni 
fu à grauifiimo pericolo ridotta . E per quefto fu da Alefiandro a i foldati per ri 
ricrearfi,un giorno conceduto.il giorno feguente fattigli metter tutti.in battaglia 
cominciò à uenire auanti alla uolta dei nemici marciando, e come fu loro fatto 
vicino, fece U campo fermare. E quivi mentre ueniua tra fi He fio confiderando 4 
quanto l’efiercito de i Perfiani fi offe grande > alla ruina grandifiima che dal fu » 
turo fatto S arme doueua figuire , cr che aUhora combattendo ft doueua fare il 
pofiibile di tutte le forze per douere tutte le conte fi terminare ; i landò fopra 
modo in anfietà di quale douefie e fi ere il fine , non dormi in tutta quella notte 
mai : E poco auanti all'alba pure finalmente /addormentò ter era incofipro ■ 
fondo forno immerfo , cr effondo già uenuto il giorno ,non fi poteuadcftare : 
equefiacofada prima molto à gt amici fuoi piaceua , perche giudicauano , che 
il Re cofi facendo era per più facilmente ogni fatica nella battaglia fipp orlare. 
Ma perche quel firnto ueniua à lungo continuando, Parmenione ilqualetragli 
altri amici del R< era il più uecchio di tutti ; ordinò à tutto lefiercito , che douefi 
fi metterfi in ordine perdouer tofio uenire co' nemici alle mani . Ma perche non 
uiera alcuno, che à commandamenti di cofiui uolefie ubidire, entrati la doUe 
era Alefiandro g? amici fuoi , con fatica lo defiarono . E fiondo tutti marauim 
gliati ,che'l Re fifiefie cofi alla ficura, cr offendo d'intender di ciò la cagione 
difiderofii Dario ( difie loro Ale fiandro ) m'ha 1 un gran trauaglio d’animo libe • 
rato , poiché egliharidotte tutte le fue forze in un luogo filo: perche in un 
fot giorno bora fiuerràa terminare il tutto, di maniera, che da bora manzi 
uederemo il fine di tutte le fatiche , cr di tutti i pericoli in un tratto , che doue 
altrimenti erano per e fiere molto lunghi , e per lungamente durare. Quindi ha » 
uenio , con acconcie , cr ornate parole tutti i fuoi capitani efiortati , che uolefi 
f eromojbrarfid animo inuito contrai graui pericoli , che loro fiprafiauano ; 
con efiercito in battaglia contra que' Barbari, fimoffe . Haueua me fifa la fiu 
cavalleria tutta davanti alla Falange de’ fanti: e nel deftro corno era fermata , 

un’ala 
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Un'ala da Clito, Nero per cognome guidata. Seguiva dopò quefia r altra lutti £ r *J£"** 
damici , e era di quefia condottiero il figliuolo di Permeinone Filota . Ne tod’Aicfljn 
ueniuano poi fett'altre fotto'l goucrno del medefhno Capitano . Era dopo que* dro - 
fie la battaglia di quelle fanterie, che fi dicono Ar gir affidi , che erano genti, 
che rifletto alle belle loro armature , er alla brauwra , c r ualor loro , erano 
molto famofe cr honoratc . Erano quefic fattola condotta di Nicànore figliuo- 
lo di Parmenione . Seguita apprejfo i cofloro Ceno con gli Elimioti , e dopò 
lui con gli Orefli Perdicca . Veniua dopò cofloro Meleagro co’ fuoi ; e dopò 
cofloro PoliperconeaUacuiubidienza italiano quei popoli, che fon detti Stima 
fri. Eraui il figliuolo di Baiacre Filippo , che con le fue genti feguiua dopò 
tutti cofloro , e dopo lui ueniua Cratero . Con la caualleria , che hibbiamo già 
detta ueran poi aggiunti i cauaUi del foccorfo uenuti del Peloponnefo ,gli Achei 
i Vlhioti, i Maliefì, i Locrefi,cri Focefi , cr erano tutti quejli guidati da Eri • 
grò Mitileneo . E quefii haueuano appreffo fotto’l goucrno di Filippo lor Ca» 
filano i T efiali, che quanto al ualore, cr aU'cffcr ^ nell'arte del cavale are effer» 
citati tutti gl’altri fi lafciauano adietro . vi fi aggtungcuano gli Arcieri di Cre» 
ta, cr i foldati pagati dell Acaia. Era la battaglia nell'uno e nell'altro corno 
meffa in guifa ripiegata , che uoltaua la faccia di dietro e per fianco , accioche i 
nemici rifpetto alla moltitudine loro grandifiima , non poteffero il picciolo effer 
cito de i Macedoni togliere in mezo . Ritrouò pofeia Aleffandro contrx i carri 
falcati quefio rimedio . Che auuertl tutte le compagnie de i fanti della Falange, «j 
che qualhorai carri fifoffero Imro appreffati , doucfjero accozzategli feudi, U*F°?*ng« 
e che con le Sariffe , gagliardamente in e fi percoteffcro » perciochc i cauaUi ^qM°iefo 
che gli tiravano da quello Crepito ffiauentati adietro uoltando , harebbono i no hora le 
carri in altra parte guidati . D oue feauueniffe , che alcuni ciò non temendo pu » p ,cchc * 
ireauanti fpmgeffero , efiiallhora allargandoli gli deffero la {bada, che in tal 
guifa facendo non harebbon fatto danno ucr uno : Er egli fi prefe per fe della 
parte defira della battaglia il gouerno; cr hauendola per trauerfo rivolta , fera 
mò nell' animo fino di uolere egli fopra di fe prendere ditutto'l pericolo il cari» 
co , Venne Dario le fue genti anch’egli ordinando, cr à natione per natione 
le diftinfe , cr anch'egli nella guifa , che Aleffandro banca fatto , fi fermò nel » 
la prima battagliai nemici a fronte. Ora poi, che amendue quefli efferati fi p Jt to for- 
furono Imo alt altro appreffato , i trombetti deW una tydeW altra parte aliar» 
me fonando , diedero del dar dentro il fegno ; cr alzando in un tempo le gri » Pcriunì.ad 
da, fi corfero tutti ad affrontare , e fubito allhora i carri falcati , furio famen * 3rbtlu * 
te avanti fpingtndofi, a i Macedoni non mezzana paura e difturbo apportaro » 
no . Vercioche il generale della caualeria Mazzeo , dietro ai già /pinti carri 
con buona parte deUi fquadroni feguitando, era flato cagione, che molto più 
terribili appariffero . Ma la Falange allhora nel modo , che haueuagia Aleffan» 
dro ordinato , fubito fopra gl accozzati feudi con le Sariffe fortemente perco» 

nifi, di Diod. SiciL d 
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fetido , fé che sudi uno Crepito c run fuono co fi grande ; che per tffo rcjldnm 
" do pt.) te di quei caualli fomentiti , molti di quei arri furono in altra parte rim 

"y M P°fiùile per forza che ui s’ufaffe , che in tal guifa infuriati indie • 
roaddojjo u loro il corfo non uolt afferò . Et alcuni aitanti per dirittura alla 
uolta della falange correndo , dando loro i nemici il puffo, ouer amente nel pr e 
cipitofo corfo erano da i colpi deW armi ammazzati , ò pure fottofopra gettati . 

che dall ini peto loro aiutati piìtauanti fcorfero, percioche quei loro 
dcuttjwni ferri tutto quello che incanir auàno nel corfo tagliauano fecero molte 
e di mo j lt forti d occifioni . Percioche fu la violenza loro fi grande ,) e tali le 
punte dell armi , che f opra u’erano accommodate , che infttme con gli feudi tom 
glteuino a molti le braccia, cr à certi il collo tagliando gettauan le tefle per 
fcrru, lequali ferbauano anchora in fe quello affetto he gli occhi e nel uifo , 
che mentre erano prima uiui foleuano moflrare . Et alcuni feritine' fianchi , 
doue il colpo e fopra tutto mortale , ne feguiua loro in un fubito la morte . Ora 
** f ffondofi già tirate le frizze, le ghiandi delle frombole, cr anche i dardi per 
tutte, onde s erano poi i foldati alle f, bette , traile foade ridotti , le prime fqua* 
dre del cavalli fi affrontarono , cri Macedoni nel deflro corno fieramente com 
battcuano. Dario che del finifìro corno del fuo campo haueua per fe prefo il 
gouerno ,haucua feco in un’ala mille caualli eletti fuoi parenti tutti per ualom 
rofi, er a lui affetlionati conofciuti , iquali uedendofi appreffo al Re loro , e che'l 
portarfi ftrenuamente doucua da lui effer veduto, parauano con ardire grandifm 
fimo tutti t colpi di quell' armi , che dai nemici contra lui venivano tirate . Ere- 
no con cofloro congiuriti i Mele fori huomini molto ualoro fi, iquali erano in niu* 
mero molti ; c con efii erano i Mardi anchora, cri Offrì , che erano di fatua 
ra di corpo e di grandezza d'animo neramente marauigliofi . Si trouauano etian 
dio appreffo al Re quei foldati , iquali erano ufati di far fempre in palazzo 
aux fu a giurdu , CT gl* indulti icjujli cran tenuti huomini di egregio udore* 
Ora tutti cofloro unitamente con alte grida corfero a i nemici addoffo , e fero * 
cifiimamente combattendo , per effere di numero fi grande ,i Macedoni forte • 
mente fbrbtgcuano . Mazze o intanto , ilqualc era nel deflro corno, c T haueua 
feco ottimi canapieri , gettò buon numero de nemici in quel primo affronto mora 
ti per terra . Quindi mandò incorno a damila C adulti , con nulle altri cavalli Sci 
thi molto braui, che doueffero torre il corno de i nemici in mezo , e T impofe 
loro, che le munitioni del campo doueffero affollare ,cr mettere a faccele ba» 

: ' ci ° f u loro c °» gran prontezza eseguito . Et effendofi à gli al, 
dosi tocche dei nemici condotti , tutti i prigioni , che (filini erano in conferud 

«““• P r 'f eC armi con U cauterio de’ P erfiani à far preda ancb’tft fi congiunfero . 

Onde perciò nato f ubilo per tutto C efferato un romore , cr un tumulto grandifm 
fimo , come in un cafo , che fuor dell’ openion d’ognuno era duuenuto , tutte le 
donne , le quali fi trouauano in quefio luogo già fatte prigione , à quei bar ■ 

• • ••• ?. ■ • ' bari 
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bari corfero . iota Sifingambre di Dario madre ,anchor che foffe molto dal » 
l altre ammonita , che deueffe Itusrfì fu in cjucjla tanta no aita , non uode altri • 
menti muouerfì , percioche non preftaua molto fede a quei romon , che incredi * 
bili fi pareano: olirà che non uoleua a i benefìci che fi grandi haucua da Ale / ■ 
f andrò riceuuti, mojìrarft ingrata . I Satin finalmente battendo una greffa pre » 
da fatta , fé ne tornarono à Mazzco , cr <i lui rapportarono quanto quelle co » 
fe tutte gli foffero felicemente riufeite . EncWi/lc/fo tempo daqucUa banda , 
della quale haucua il goucrno Dario alcuni caualh aitanti /fingendo , per ejfer 
di numero molti i coflrinfero le compagnie dei caualh Macedoni i udiate in fu* 
ga : cofi dunque in due luoghi àquefto termine le cofe de' Pcr/iani erano ntUa 
battaglia fuperiori , quando Alcjfandro ,cbe fopra ogn altra cofaattefeà far , 
che fi tenejfe da ognuno , come egli era fiato che la battaglia de i Macedoni ha • 
ueua faluata t prefa la reale fquadra della cauaUeria , cr altre buonifime com* 
pagnie di caualh , aUauolta i'efjo D ario fi ffinfe . Et egli ualorofamtnlr dal* 
tra parte la nemica furia fi fermò ad a/pcttare , e fopra la fua carretta com- 
battendo , ammazzò molti di coloro , i quali ad affrontar lui cran corfi . Haucua 
egli in fua compagnia buon numero di Udienti foldati , che con molta brauura 
menauano ternani; c r amendue quefìi Re con ogni po fi bile sforzo l'uno ad* 
doffo alt altro fi gettauano . Et aìlhora Alcjfandro un dardo tirando per ferir 
Dario falli il colpo , cr ammazzò in cambio di lui il cocchiere , itquale alanti 
al Re fi trouaua . E quiui quelli che più a Dari o uicino menauano le mani , ha « 
uendo alzato grondarne ucci , Coltre compagnie del campo , che in altri luoghi 
lontani combatteuano fi dicrono a credere., che' l Re loro foffe fiato ammazzo* 
to , onde furono efii i primi , che fi uoltarono a fuggire . E quefti poi furo » 
no da coloro che g Cerano appreffo feguiti ; e cofi fecero anche a poco a poco 
gC altri di mano in mano per fino alla ttfia dello fquadrone dotte era Dario , c 
tutti fi ueniuano della battaglia ritirando > fino à tanto, che aperto/! luti de' fian 
chi di clfa, cominciando già anch'egli dife fieffo i dubitare , fi uoltò finalmente Rotta d«i- 
gnch'ejfo à fuggire . E perche pel precipitoso correre di co/loro , grandi/iima 
poluere fi uenne in aria i foUeuare , cr Ateff andrò fi mij'e f libito .ì correr loro 
dietro e pcrfeguitarli , ne feguì che ri /petto alla poluere firettifiima che quali, 
come nuuolas'era alzata, cr largamente /par fa, non fu poftbile di uedere , 
uerfo qual parte foffe Dario fuggendo riuolto . S’udiua per tutto allhora fire » 
pito grandi fiimo delle lamentcuol uoci delle molte genti che moriuano , cr il tu » 
multo che cofi grande gli feorrenti caualh faceuano , cr il fuono , che rende * 
uano in ogni latto le botte . Haucua intanto nel dcflro corno de' Per funi Maz* 
zeo con grande e ualorofif ima caualleria, che fotto'l fuo goucrno guidaua , fot » 
to fopra i Macedoni grauifiima impresone : e Parmcniont con la cauallcru di 
Teff agita , cr con altri che nel mede fimo corno combatteuano , con molta brauu* 
ra la furia de i nemici firenuamente fojleneua ; e con fierezza molta menando 
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lemmi fi p arcua che già co'l udore de i Tcffali foffe a' nemici faperiore . Ok* 
de lo fquadronc di M azzeo , allhora facendo di tutte le lor forze te fremo , co* 
minctarono a ftringer forte i Macedoni , e fi faceui qttiui un e grande occifio » 
ne, ne fi poteua più t impeto dei Bar bari molto bene fojlenere. Ciò uedendo Para 
meniate , mandando Cubito alcuni dei fuoi cornili ad Aleffandro, ordinò loro 
che gli diceffero , che doueffe preflifiimamente à lui fi trouaua in mali fimo ter ■ 
mine dar foccorfo. Et efit colà con molta prefiezza corfi, intefo come Alefm 
fandrocon gran parte dell' eff crcito era cor fo aitanti i nemici perfeguitando ; fe 
ne tornarono fenz’hauer fatto nulla ÀParmcnionc . Jlquale del ualore e della 
grandifiima brauura de i Teffali che faceuano il pofiibile in quella fattione fera 
uendofi, hauendo fatta di quei barbari grande occifionc , faputafi per loro già 
della rotta e dela fuga di Dario la nuoua , pur finalmente gli fece in fuga 
M U fbggra- uo ^ ire • diario intanto , che delle cofe della guerra era fopra modo intendente , 
do . con l'occ afone hauuta deWofcuriù , che la folleuata poluere haucua cagionata , 
A*- non tenne fuggendo fi come gl altri Barbari la {brada diritta ; ma per trauerfo 
voltando , fe n’andò in parte contraria , e da quell’aere in tal guifa offufeato ria 
coperto gli fuageuole il faluarfi . E tutti etiandio quelli chilo feguitarono , 
poi che fi furono in certi borghi c r in alcune groffe uille , che erano dopò le 
/fatte de i Macedoni condotti , furon da lui da ogni pericolo fatui con fervati . 
Ejfendo dunque ultimamente i Barbari in tal guifa rotti , e iifferfi , perebei 
iwri'ffr Macedoni erano loro tutta uolta atte /falle gl ultimi ammazzando , fu in breve 
•»**.- tutta quella campagna di morti corpi ricoperta , e fi tiene che de i Barbari rnom 
* ' rijfcro in quefio fatto d’arme più di nouantamila tra fanti e cauatti . V* 

morirono dei Macedoni intorno à cinquecento , e T fu grandifiima 
il numero de i feriti. Trai quali E fefiione uno dei princU 
pali tra i Capitani , il quale haucua il carico di tutti i 
faldati detta guardia del Re fu dun dardo ferito 
in un braccio , che lo pafiò tutto , e ui\fu* 

rono anche feriti Perdicca , Ceno , i .* 

Mentii , cr alcuni altri fe » 
gnalati Capitani. Eque 
fio fine hebbe la 
giornata, che 
. v vici a 
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,Ra entrato et Atene al goucrno Ariflofonte , ZT fatti 
in Roma Confoli C. Domitio , cr Aulo Cornelio, pei 
che fu arriuata di tal fatto in Grecia la fama ; i popoli di 
molte città , cominciarono della fortuna de i Macedoni 
in tal guifa accrcfciuta , 4 temere . E fu tra loro diter- 
minato di doucre un poco tener cura della libertà loro , 
mentre che ai Perfidili qualche pocho anchora di forze 
rejlaua , che ageuolmente Dario harebbe loro dato aiuto e di gente e di danari, 
onde haueffero poi potuto un buono offertilo mettere infume » doue Alcffandro 
non farebbe mai uenuto ìtale, che haueffe contra la Grecia una parte de' fuoi 
foldati mandato / Che fe pure f afferò flati otiofamente à itederc feflrema cala • 
aita cr ultima ruina de i Perfuni, indarno pofeia reflati foli , harebbono per 
mantenerfi la libertà loro tentato di fare imprefa iter una . Erano ir.uiati dal è 
txffempio de i Tradì iqiuh aerano in quel tempo anch'cjii i tentar r.uouc enfi 
foUeuati . Conc io fa cofa che Menzione > che hatieua con reffircito dilli 
Tracia il gouerno , per e fiere huomo di grande ardire , foUeuati quei Bar » 
bari , dalla diuotioue S Alcffandro fi to'fc,; ry peruenireà f coperta gttcr* 
n mife un groffo effercito infieme . Per opprimere i cofltii moumenti fi 
vioffe Antipatro,e perla Macedonia con tutte le forze pajfando s’inuiò al* 
la uolta de i Traci , e cominciò à ilringcre Melinone con la guerra . Ori 
mentre quefii fi trouaua in quefla imprefa occupato, i Lacedemoni {limando* 
che quefto fuffe appunto il tempo àpropo fitto di douer la guerra apparecchia n 
re, ucziiuano i popoli della Grecia eff or lamio , che con ejit congiura/fero pen 
douere la, libertà loro mantenere , Gli Ateniefi che fopra tutti gL altri popoli 
della Grecia , battemmo da, Alcffandro honori e benefici rictuuli,jì sìerono ir\ 
pace, fenza fare alcun mouimcnto . Ma molti popoli del Pelopcnnefo , crai», 
cuni altri appreffo , tra loro congiurando , cominciarono à mettere infime fai*, 
doli , e fecondo le forze di ciafcuna città feri fiero i giouani , iquali erano atti al*, 
Umiliti* , di maniera , che raccolf ero intorno à ucntimila fanti , c damila canal * 
li r ^fu di tutti c ofloro dato il carico *,iJ*acedrwoni , iquali fotto’l governo di 
Àgide loro Re diterminarono di uplere una uolta la fortuna di quella guerra 
tentare . Preferendo intanto Antipatro i’ apparecchio de t Grt(i , accqu, triodo 
lp cofe della Tracia iti quel modo , che per aJUhora gli fu di farlo pofiibtle tquin 
di conduffe tutte le fue genti nel Pffoponnefo, e^ hebhc da i popoli confederati 
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df J Grecia aiuti e f nuore , di maniera che haueua in campagna un'effercito che 
di numero di quaranta mila faldati arri unta : Et fatta quitti co' nemici una terrim 
t* 8 nd ùiv> ^ & iarndti » M Rf Agtdc ualorofamente combattendo fu morto . Et i Lacedém 
dMnnc co’ moni hducndo per buono /patio tutte le difficultà della battaglia fajlenute , e fa 
Macedoni, /mio i confederati loro rimaft fuperati , ancb'efii finalmente cedendo , della batm 
taglia fi tolfaro, er i Sparta fa ne tornarono. Re/laronoin quefta giornalai 
morti de i Lacedemoni f > cr de i confederati loro più di cinquemila tre» 
cento faldati ; e della contraria parte tremila cinquecento . E nella morm 
te di effo Agide auuenne co fa , che fu ueramente /ingoiare , e degna defa ere 
notata. Che fu che mentre che egli egregiamente combattendo fi mofaraua , mai» 
te ferite nelle parti dinanzi del corpo riceuute , fu tolto uia quindi da i faldati , 
Cr era da loro alla patria riportato. Ma peluiaggio tolto in mezzo da ine» 
mici , poi che uide elfer perduta ogni fperanza di poterfi faluare , comandò 
di*ifimo Kr di M 1 ' 0 * ‘ fa 0 * cittadini che lo portauano,ehe fi doueffero tojìo quindi partire , 
Agid«. t che pe'bi fogni e pe' ncceffarij feruigi della patria fi douefferc faluare . Et egli 

riprefe f ubico in mano l'armi, crinterracon le ginocchia fermando fi, a i ne ■ 
mici fi offerfa , cr ammazzati di loro alcuni, riceuute quiui da loro molte fé» 
rite, forni di fila aitati cor fa, nell'anno nono , che egli haueuail Regno tenu» 

10 . Ora poi che fiamo entrati a toccare delle co fa , che in Europa furon fatte , 
4 ragionare bora di quelle dell' Afta torneremo . Dopò la rotta riceuuta ad A r* 

r „ > &*rio fuggendo fi ne paefi piùalti del Regno fi conduffe : percioche e 

giudicaua , che ri/petto alla lontananza dei luoghi harebbe potuto fenzaeffert 
impedito , le fue forze infieme rimettere , e che parimente harebbe hauuto coito* 
modità di tempo i fare delle co fa ncce/Jarie per l'ejfercito prouifione. Et in 
E ebatana di Media da principio arriuando e quiui fermatoli, riceuette tutti i 
faldati , che delle mani de i nemici s’ erano con la fuga faluati ; diede a i difarma » 

11 r arme , e ordinò , che tutte te mente nationi gli doueffero genti di nuouo man» 
dare. Mandò pofeia i fuoi gouernatori , fattali frtroaauano tra i Battriani , e 
ne luoghi più alti, dicendo, e pregandogli, che non uoleffero mancarli di fedei 
ne torfi dall amicitia fua . Ale/fandro dopò la riceuuta uittoria, poi che a i cor 
pide morti hebbe fatto dare fcpcltura, entrò in Arbela , e ui ttouò granii fama 
copia di uittoutglie , e grxndifamo teforo cr apparato di molto gran pregio, « 
**luta; tra le quai co fa trouò tremila talenti inargento . Confidtrando pofeia 
come per la moltitudine grande dei morti corpi laere dì quella regione attorno 

JU.flj ndro $ facilmente in breue corrottole muouereileafnpo e con tutte le fui 
in* libilo- g* ,,u P te fa d' Babilonia la uolta : doue furono dagli habitatorì i edìi terrai- 
"»* • , Zini carte Cernente-, creo n molta liberatiti riceuutii Macedoni v CT alloggiati 
• in fantuofi cr abbondeuoli alloggiamenti , onde fi vennero t ricreare molto bene 
delle tante fatiche , le quali ballettano pei- fino allbora durate } "Si fermò Ale fa 
faudro in quefia- città più di trenta giorni tratttmtouijc dall'abbondanza delle 
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loft tulle, t dalla pidceuolezza di quegli huomini , e dalla molta dmcreuotez * 
ZA loro. D outnio poi partir filafiiò alla guardia della fortezza di Babilonia 
Agatone Pidneo. con un preftdio di fettecento fanti Macedoni . Diede pofcia il 
gouerno di Babilonia , e di tutte le prouincie e gli itati per fino alla Citieia , a 
ApoHodoro J Amfipoli , CT a Matite F elico : e iati loro mille talenti d'argen* 
to , gli diede commifiione che doueffero con efii condurre buon numero di falda- 
ti - Diede l amminifiratione dell'Armenia d Mitrinne , ilquxlc glihaueua data 
la fortezza di furie nelle mani . E di quei danari , che tgli haueua poco prima 
battuti, donò ai cauaOi [cimine per ciaf cuno, cinque agli Aufiliarù ,e duerni = 
ne i ciafcuuo de i foldati della Falange Macedonica . Et à tutte V altre fanterie 
le paghe di due mefi per ciafcuno . Hauendo moffo dopò quefle cofe da Babilo • 
nia il campo, mentre ueniua marciando gli uennero le genti mandategli da An » 
tipatro , che furono cinquecento cauaUi Macedoni, e fei mila fanti > feicento 
cauaUi della Tracia , e r intorno a tremila cinquecento TraUicJì , quattromila 
fanti de i luoghi del Peloponnefo , e poco meno di mille cauaUi . Sopragiunfcro 
oltre à ciò cinquanta giouani Macedoni tutti figliuoli di gentiluomini honorum 
ti, e del Re famigliari. Erano ilati quefli giouani mandati da i padri loro » 
ateioebefo fiero mefit nelle compagnie della guardia della perfona di e fio Re . 
Aleff andrò dopò che tutti cojloro furono arriuati , uenne il fuo cominciato uiag 
gio feguitando , cr in fei giornate arriuò ne i luoghi del goueruo di Sitacina . 
Et hauendo in quefta prouincia trouato in gran copia tutte le forti deUecofe , 
che fono all’kumanauitxneccfiaric ; ut fi fermò per certi pochi giorni , acàom 
che i foldati dalle fatiche del uiaggio fi rihauejfero : cr per potere infiememente 
far la moflra , e le fue genti tutte riuedere , e per ac ere fiere etiandio de i Capi* 
toni e de igouernatori l'amnùniftratione : onde perciò l'tfjercito e per la moltim 
indine de i faldati, e per lo ualore de l Capitani fi face fi e più gagliardo e più 
potente . E poi che egli hebbe tutto queUo , che gli parfe compiutamente ademm 
pilo , e molto ben confiderato e con diligente cura conofiiuto quali fofiero quel » 
ti, che gt altri auanzaffero , poiché n hebbe molti da gran gouerm a gran po 
lenza tirati , alzò tutti i Capitani a maggior gradi , onde molto piiicaroà tutti 
fi uenne à fare . Ne per quejìo lafitò egli di prender cura de gl' altri più bufi 
cimo tinnente raccolti foldati , anzi , che hauendo per loro anchora fatte molte 
utili prouiftoni , uenne à ridurre in migliore flato ogni co/i . Onde per qucflo 
attutane che tutto reffercito gli pofe maggiore amore , e ai commandamenti del 
generale uttmc più ubidiente , e a far fi di forze molto più potente cbcpcradiem 
Irò non era . C oft dunque Alefiandro con le fue genti in tal guifa ordinale s’in» 
tuo per condurre al fine quello, che di quella imprcfagli rejhua . Et cjjcndo in 
Sufiana entrato , bebbe quitti fenz'un pericolo, e fenz-t diffiditi alcuna Sufa reai 
città e molto nobile e celebrata in fuo potere : perche quelli che fi trouaux di 
effaal gouerno di fuo proprio uolere e fenza confutare la cofa con perfona 
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veruna ; gliela diede riaccordo nelle mani : ancor che da certi fta dato lafciatù 
ferino , che cojlui , cr gf altri anchora non per mancamento di fede , ma fi bette 
BNrJn ft a per commi filone di Dario alla parte de i Macedoni s'accoflaronO . E che in que» 
«rmc"r"' e (bocafotl dtfegno del Re de' Perftanifu quefio , che mentre A le ff andrò [offe 
c»rMa''*rcfi ^ co / c grandi trattenuto nel ottenere città fi nobili, cr trottare fi grandi e rie» 
rfciìe ’ci'ri (hi tcfort -, egli intanto in quella fu» fuga haueffe potuto battere commodo lem» 

P‘ r P° l * r » po a mettere nuouo efferato infime , Ora Aleffandro hauuta la città di Sufi- 
nuuuo ciiir ritrouò quiui ne' T efori del Re più di quarantamila talenti d'argento e doro» 
c,to ‘ che non era in monete ridotto , cr era flato già gran tempo fenica punto effeT 
tocco aW occafione di qualche impenfato cr grave pericolo dai Re conferuato . 

Vi erano oltre a ciò nouemila talenti doro tutte monete con timagine di Dario 
battute . Auucnne ad Aleffandro mentre fiflauaqucfli danari rivedendo , una 
cofa, che fu invero notabile molto ichemeffofi nella reai fedi a a federe, per»' 
che ella era maggiore e più alta, che all a ( ì atura del corpo fuo non fi conue* 1 
Pronome» nlUi > ponendo cura un paggio cornei piedi d Aleffandro à terra non arrivavo» 
fatto ad a- ho , anzi che ri erano affai bene lontani , prefa la tavola doue foleua Dario mait 
d H’impe giarj^quiui li portò e folto ipicdidel Re cojfpendcnti la mife . Ut hauendoU 
no de'Pcrfi benifitmo accommodata fu da Aleffandro l'ingegno del paggio che haueua ciò 
fatto molto commendato . Onde allhora uno ilquale era cafirato , che quivi tra- 
l'altra turba fi trouaua , quefta uarietà di fortuna fi grande confideranno, pren 
dendor.e nell'animo fuo diffnacere , fi mife à piangere . Domandando à cojlui 
d*uiio 8 Éunu Aleffandro qual cofa haueffe veduto cofi indegna che haueffe in lui il pianto de» 
co di Dar.o. fiuto , io ( rijpofe colui) fono bora fervi tor uofiro doue prima era di Dario , 
e perche per mia natura foglio i mici f ignori amare , non poffó fare che io non 
babbia dolore vedendo come una cofa , che da lui era tanto honorata fu bora da 
uoi in difprezzo tenuta . Onde Aleffandro à quefie parole t animo rivoltando , - 
cominciò à venire tra fe medefimo difeorrendo quanto grande foffe dell'imperio } 
de i Perfiani la ruina . Et à fe (beffo pareua di effer mutato molto da quello che 
effere foleua,e di non bavere bora fatto cofa,che foffe punto a quella che bave » 

, ua già fatto nel mofirarfi cofi alle prefe donne benigno , f migliarne . Onde fe 
fubito chiamare a feti fanciullo , che lamenfa fotto i piedi gli haueua pefla , 
e fubito gli comandò , che uia la togheffe . Et allhora Pilota dtffc che’l Re non 
Pilota inrer haueua fatto cofa , che difprezzo moftraffe , poi che non haueua egli commcffo, 
ES'Jfj! chetalcofa fi facejfe , nuche piutoftofì pareua che ciò fojft per prouidenzi » 
n ottico lat f uoUre di qualche Dio , che lo fauoriua anuenuto . Quefio dire di F ilota , fe' 
fc«dro . che Alelfandro lo tirò al fìgnificato di qualche felice augurio e dtmefiration é*;’ 
onde uoìle che quella tauola folto i [voi piedi cofi coni era fi (beffe . Quindi ha*’- 
,'J vendo ordinato , che la madre e i figliuoli dt Dario à Stifa • refi a)f ero , e cht la 

. • 1 Greca-lingua , dati loro maefiri ad ihfegnarla apprcndeljero , egli con tutte le fue 

‘ genti fe muouere il campo , cr hauendo quattro giorni continui marciato al fu» 
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me Tigri fi cdnduffe . Queflo fiume ielmonte deglvfiij fendendo , corre dÀ Tigr» fiume 
prtitu per un paefe affiro e da usili grande interrotto per iffiatio dimille fladif 
di lunghezza, CT in un piano Ipatiofo entrando , fi vede poi fempre il fuocorm 
fo piaceuole e quieto , e dopo'l corfo di feicento flsdij di paefe , mette nel mi* 
re della Per fi a . Aleffandro paffuto queflo fiume , entrò nel paefe de gtVfiif 
paeft fertili fiimo , per lo quale motte V molte acque cópiof amente fcorreuano . de gii 
QUiui fi producono infiniti frutti e di tutte le forti* e uenendo il tempo deU’Au * * 1 ' 
turno che fi cominciai rinfrcfcare, por tano quindi i Mercanti pel fiume Tigri À 
Babilonia di tutte quelle forti di frutte , che poffono igthuomini dilettare . 

F uron dal Rf trouati i patii tutti ferrati , e con buon prefidi o guardati da Mi* 
dete , ilquale effendo per fangue diario congiunto , era flato dal R e con efm 
fercito ragionatole di quel luogo melfo al gouerno. Ora hauendo egli molto 
bcneccon molta diligenza tutto quel fìtò confiderato , quelle ripe fi mofiraua ■ 
notali , che non f offe d'andarui pofitBile. Et allhora trovandoli quiuiun certo 
della ustione de gl’Vfiif , ilquale per la lunga pratica di quei luoghi gli fapeud 
bcnijiimo tutti; ad A teff andrò fi ojferfe, che hxrebbe i fuoi faldati per una Pira» 
detta ma fretta e difficile condotti in lato, che farebbono flati Ài nemici di foa 
pra . Onde Aleffandro con gran piacere tal cofa intendendo , mandò in fua coma 
pagnia quel numero di foldati che giudicò effere À propofito , c r egli cornine 
àò a ordinare di dare un' affatto da una banda , che fi teneua che f offe al tutto 
imponibile . E uenuto con le genti della guardia de' nemici con fierezza alle mi* 
ni, e fempre foldati al combattere rinfrefeando , ede'nuouiin luogo delli affa ■ 
ticati mandandone; uènius egli la cofà trattenendo per fino à tanto, che fiondo tut- 
ti quei Barbari À queflo lato intenti , coloro iquali erano flati mandati,fopra i di 
f trifori di quei luoghi flretti comparfero.Doue /paventati quei Barbari, c r in fu • 
ga riuolti, Aleffandro il paffo libero in talguifufi uenne ifare. Onde hsuutoin 
breite in poter fuo tutto lettere del paefe de glv Riani , s'inuiò lofio per la uolm 
ta della Per fu ,'e dopò cinque giorni fi conduffe ì quei Saffi , che hanno di Sua Siili Sofia- 
fiodi il nome . S'er.l fermato in queflo luogo Ariobarzane con uenticinque mila a ‘ * 
fanti , e con trecento causili i * Aleffandro giudicando di poter prender quel pafa 
fé per fórta, fetida trovare alcuno che hmpediffe cominciò a entrare coni efm 
fercito in certi t ioghi molto difficili, flretti cr impediti . Gli lafciaron per certo 
poco /patio di tempo i nemici pai fare avanti : doue pofeia furono nel m*zo i di 
quei luoghi faretti arrivati , con impeto in un fubito addoffò ì lóto m^uendofi , 
cominciarono da quei luoghi alti a uoltolsr loro fópra fafii grandijìimi ,er in 
molto grancopii . Onde addofjo' ai Macedoni ptreotendo, molti da' colpiMefm 
fi refikudno oppreRi i Et ohft'deiò rholude inimici foldati ree sufi in rem ha 
ti alti ,e quindi -dell' armi tifando fempre (fi come Inuhs calca di molta genti 
auuenir fuole) molli ne ferivano i cr alcuni altri tirando fafii co, i invio i Mi* 
cedoni , che toro addoffo fingevano , adietro ributtavano . Et in fomma gl'Vfiìf 
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dalla affrtzXA àt i luoghi aiutati , facevano in ntedo , che de i Macedoni molti 
refiauano morti , ne minore era il numero di coloro , i quali fi trouauano feriti . 
Aleff andrò poi che alante difficoltà non poteva riparare , euedendo come de i 
nemici non era ferito ne morto ueruno : e che alT incontro de i fuoi neran morti 
molti , e che non ue nera nella auanguarda alcuno che non foffe ferito » fe [ubi* 
lodai trombetta fonare a raccolta . Et indietro per ijfiatio Ji trecento Qadif ri * 
tirandofi , fermò quivi il campo . Egli andana con molta curiojità da gl huomt * 
ni del paefe ricercando , fe ut era alcun altra entrata oltre quella, laquale egli , 
haueua infelicemente tentata . E da tutti gli uettiua riffofio , che non ue lihaueua 
alcun altra ; ma che vera bene un circuito grande , che non fi polena fare fe non 
iti ijpatio di molti giorni . T eneua intanto Ateffaudro che brutta cofa foffe e fo* 
pramodo difdtceuole didouere i fuoi che combattendo eran rimafi morti , la* 
feiar cofi fenza che foffe data loro fepoltwra : e che i altra parte foffe gran, 
vergogna il domandar a i nemici quei corpi, e quafi che un certo modo di con* 
fefjarfi uinti . Egli dunque fe lofio commandamento, che gli foffero condotti 
auanti tutti i prigioni f E tra cofioro uno che fapea la lingua Greca , e la Per» 
fi lana , adAlcffandro prefentandofi diffe come per nationeegli era di Licia , ma 
che menato prigione haueua giamolt' anni fatto uicino à quei monti teff ercitio 
dii pafioreiondc hauendo per quefio gran pratica di tutti quei paef 'u polena l'ef* 
fercito del Re per certi luoghi pieni di felue condurre in lato, che dietro alle 
/falle de’ nemici che facevano la guardia à quei pafii riufeiuano . Ale fi andrò 
hauendo a coftui gran premij promefii , e lui che gli guidava feguitando ; fa* 
lì di notte quel monte , e non fenza grani fatiche , che bene ffeffo per alte 
neui gli conueniua di paffete : e pur finalmente tutto quel paefe cefi per 
ralle fue ripe precipitofo e da paludi e da profondarne ualh tramezzato , 
fornito di paffare , a i primi alloggiamenti dei nemici fi cor.duffe : e quivi lo/ 
tigli fenza molta fatica in mezo , gli fe tutti a pezzi tagliare . P refe poi tut* 
ti uiui quelli che erano nel fecondo corpo di guardia . Quelli del terzo intanto . 
fuggendo fi faluarono . Qndecofi facendo riduffe tutte quelle ilradein fuo po* 
tere , hauendo morti molti de i foldatt di Ariobarzane . Quindi per la uolta di 
P erfepoli partendo , hebbe per camino lettere da Teridate , itquale era alìhora 
di quella città gouerna:ore , per le quali egli follecitana quefio Re a c ondurji 
cola , per dover da lui quella città riceuere , doue egli ui aniuaffe auanti , che ni 
foffero giunti i foldati del prefidio , che Dario ui mondana. Onde per quefio, 
Ale ff andrò non Uf ciò indietro d'ufare alcuna diligenza pofiibile,ne fatica , fi, 
che Ufffercito quanto più lofio fare fi potrlfe, ui foffe da lui condotto , e di fare 
nel fifone Araffe un ponte , e farete quindi i foldati paffaffero . Ora mentre, 
che egli ueniua in tal guifa auanti con l'effercito marciando , fe glt prefentò uno\ 
flettacelo raro , ZT in tutto degno di compafiione , che meritamente hebbe for* 
za di far concitare contro gl'auttoriicffo tj invidia c r odio non picciolo ; cr, 
j " uerfo 
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àerfo cotono , (quali fenza Speranza alcuni di fufiidio fi trouiuano di cofì grotte 
calamiti trauxghati , nafccrc mifericordia , cr intenfo difpiaccr d'animo c T paf* Cru ^ eU r 
forte . Pe rcioche fe gli fecero incontro con tinfegna che fogltono i [applicanti f" da* Re 
portare , quei Greci , iquali dii pijfiti Re dei Perfìani erano itati ne' corpi 
toro puniti , che erano intorno ì ottocento , cr <juafi tutti uecchi , e tutti ftropm 
piati . Che alcuni cren f ernia le mani , altri [enea piedi , e certi fenza orecchie , 
e fenza nifo. E fe di cojhro alcuni erano in qualche feienza, arte ò dottrina 
eccellenti, erano fiate loro tronche tutte t ejlremitì dell’ altre membra eccetto di 
quelle , che per Carte loro effercitare foleuano adoperare ; di maniera , che tutti 
coloro , i quali la digmtì di queTct i toro prouetta , c T lo feempio delle menta 
brauedeua , non polena fare che molto della infelice forte di quei mtfchini non 
fi mouejfe i compitone . Et Aleffandro particolarmente , che ciò fommamente 
gli giacque , e fe ne dolfe gratamente ; non potè le lachrime rattenere . Onde 
battendo tutti cofioro alzato il grido , cr ad Aleffandro raccomandando fi , e 
pregandolo , che uoleffealle calamiti loro porgere aiuto : il Re gli confortò , e 
loro promi fe , che prenderebbe di loro cura ; cr à quefio aggtunfe ( fi come al * 
la grandezza dell'animo fuo ficonueniua ) che egli harebbe dato ordine , che 
fojfero tutti nelle patrie loro honoratamente ricondotti . Quei Greci udito il Re 
co/i parlare , infieme riftringcndofi , e tra toro <f intorno a ì cafi loro difeorren » ' 

io ; giudicarono che foffe molto meglio per loro di flarfì nel luogo doue fi tro* 
uauano fermi , che nella patria tornare . Conciofia cofa che ogn'hora che fofm 
fiero tornati , farebbe fiato toro forza, che in diuerfe parti feparandofinan • 
dafjcro , e di loro pochi infieme triuendo , mentre nelle città fi trouaffero con gli 
altri cittadini in conuerfattone , farebbe conuenuto loro hsuer fempre nelTanimo 
dilpiaccrc della loro difgratia uergognandofi . Doue dando in Afta , infieme ui* 
l tendo e tutti in una medefima calamità ritrouandofì ; pure harebbono adir mi fé* 
rie loro qualche conforto dada equale fortuna loro mentre che cofi infieme la ui* 
ta menaffero . Cofi dunque di nuouo ad Aleffandro prefentandofi , quanto s'era 
tra loro diterminato efpofero ; quindi lo pregarono , che uoleffe degnarfi nello 
' lo ntlquale allhora fitrouauano far loro qualche bene. llRc quefiolorodi ucr f 0 , r 0 |. 

jn,:rouando , ordinò che foffeloro dato tremila dramme , cinque uefti da jjj** °£ ti 
buomo cr altre tante da donna , due paiadi buoi , cinquanta pecore cr appreffo ^ 
Medino! cinquanta di grano per cixfcuno; cr oltre à ciò gli fece dal pagare 
tutte le forti dei tributi , che fi foleuano al Re pagare , effenti . Impofe pò* 

[eia 4 tutti i fuoi goucrnatori che doueffero tenere buona cura , che à cofioro 
non foffe fatto da per fona torto alcuno . Fe quefio bene Aleffandro fi come aU 
la liberale fua natura ficonueniua per foUeuare quefii infelici dalla eoft grane 
calamità loro . Chiamati pofeia i follati à parlamento , mofirò loro come la cita • . ■ 

ti di Perfepoli , la quale era nel Regno della Ptrfia la principale , er4 fiata j, 
Jempre f opra tutte Poltre città dell'Afta grandifiimamente del nome de i Maccdo* 
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TtrfepoU ^ ni nemicai e per quefla cagione la conceffe al uolgo in preda tutta, fuor perì 
dìVfgiira c bel palazzo reale. Era quefta cittì potentifiimacriccbifiima fopr a quant’al» 
^ii'AM&n tre att * fitrouano al mondo , perche le f acuità de gl'huomini priuati che u'e» 
«irò Mjgno rano per baucr fi lunghi fimo tempo la felicità goduta , erano incredibilmente ac • 
crcfciute . Onde i Macedoni aQhora impetuofamente mouendoft, ueniuano gli 
puomini i'ejja ammazzando , e tutti i lor beni f albeggiando ,chc erano molti* 
eripieni di ornamenti e $ apparato di gran pregio diluitele forti. Ondefiue - 
deus per diuerfe parti uenir traportando gran quantità d'argento , e doro noti, 
punto minore. Sitoglicuano ai più potenti uefli ornate di porpora, ò forni • 
te, cr adorne doro . Età quefla guifaqnefta fi grande creai città per tutte uni* 
uerfalmente le parti del mondo celebrata, fu aW ingiurie ,crà ruina grandini» 
ma fottopojla. Ora i Macedoni anchor che per tutto un giorno hauelfcro à 
faccheggiarc attefo, non per queflo nondimeno poteuano la sfrenata loro cupi» 
digia , che tutta ui a è di più fare bramofa, à pieno, f oliare : onde tinfolcuza, 
a uiritis it 'he nel predare ufauano era tanta, che cominciarono à uenir e tra loro anchor a 
foli»' Mi alle mani, e molti nc furono ammazzati, parche troppo gran parte di preda fi 
* ODI * haueuano per loro fatta . Et alcuni hauendo certe cofe di gran prezzo ritram 
uate , come auidi , e che non poteuano nell'indugio hauer patienza , ne tagliauan 
con le ffade parte per loro , e con quella fc n'andauano . Et alcuni uenuti per 
qualche cofa in contefa , dalla collera /finti le mani di coloro , che di tirare fi 
sforzausno , con Carme tagliausno . Erano ledennccon gl' ornamenti loro in ■ 
doffo come febiaue con molta uiolcnza condotte . Co/i dunque la città di Per fé» 
poli quanto di beni di fortuna [altre città tutte di gran lunga auanzaua, tanto 
fu anche i tutte in riceuere ogni forte di calamità fuperiori . Ale fi, andrò intana 
to entrato nella fortezza > hebbe tutti quei tefori che quiui fi tonferuauano . 
Erano Hate quiui femprele publiche renàte cominciando dal Re C irò primo 
Re de i Perfiani per fino à quefti tempi ripofie , di maniera , che ui fi trouauf 
un'infinito numero d'argento e d'oro. Fu quiui da Alc/Jkndro trouato , riiucen * 
- i «m da l'oro à conto <£ argento una fomma di cento uentimila talenti , c parte ordfitfi 

di portarne [eco per douerfene per la guerra feruire : parte mandarne .ÌSufa 
con ordine che in quella città fi conferuaffero a Egli dunque f e quiui di Eamio» 
nia, di tutta la Mefopotamia , e da Sufa condurre muli, e che doueffero col doffo 
portare , e che s'accommodaffero al giogo in gran numero , cr intorno à tre » 
mila cameli . E con quefta moltitudine di beftie fe portare tutti quei danari ifi 
quei luoghi doue che egli haueua diterminato . Cottciofia cofa che egli giudica» 
, ua yì che non foffe molto da fidar fi de gthuomini di quel paefe . Et oltre acciò 

haucua in animo di ruinare affatto e di ) fiottare effa città di Perfcpoli . E non 
Deferì trio— ni pare bora che fi difeonuenga di brevemente ragionare alquanto del beUifiimo ì 
ró' rcjiè r fvxfifiwo palazzorealc , che in qucfla cittì fi truouaua . Vi ha dunque una 
d'i^pÉrtipoiì fortezza , laquale è ragioneuolmcntc grande , cr quefia- è cinta da tre circuiti 

di 
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di mura . Et il primo di (fucili circuiti fatto con gran lauoro, è f altezza di 
cubiti fcdtci , c ha f oprai fuoi merli , che gli fono d non picciolo ornamento. 

Il fecondo poi è fintile al primo neW altre cofe , ma fola nell’altezza Cananea, 
ìl terzo muro baueuala fua forma quadrata e l altezza fua era di cubiti fefm 
finta . Ciafcuno de i quattro canti , di queflo muro haueua una porta di metallo 
edauanti ad ejfaunbàjlione medcjimamcntc di metallo , d’altezza di uenti cubi» 
ti. Etera quejlo per apportare altrui folo nel guardo terrore, c la porta per 
ferma e dabtl dtfefadel luogo. Era dalla banda Orientale della fortezza per 
iffiatio di forfè quattrocento piedi da effa lontano , un monte, che di reale ha» 
ueua il nome , fopra del quale erano de i Re le fepolture . Era quefli un gran 
difimo fafo tagliato , enei mezo <f tffo cren fatte molte danze » che erano le 
danze de i Re già morti . Ne ut haueua entrata alcuna con arte dhuomo fabri» 
cala , che a quejlo luogo conduccffc , ma i uafi da conferuarc i morti corpi con 
certi drumenti quiui Jinponcuano . Erano in quefla fortezza belli fime cafe, 
e di tutte le cofe fornite per rlceutre in effe i Re, cr i follati ancora . V' erano 
medefmamente ordinate lete’faurerie , nelle quali i danari fi conferuaffero,che 
con ingegno granii fimo eran fatte . Ora douendo Alt f) andrò i fuoi uoti per 
Timprefe felicemente fatte adempir e : celebrò in honore itili Dei uno jplendi » 
difimo facrificio , quindi fece à gli amici fuoi un fontuofifimo banchetto. Et 
4 queflo anche le f emine , che uendtuano per prezzo publicamente l'honejli lo» 
ro quiui interuennero . Et ejfendofi quiui attefo a bere molto bene , ne dtuerme » 
ro molti ubriachi y e cominciarono indi à poco à fare molte pazzie • EtaUho» laide «ere 
ratra quelle tante f emine, una il cui nome era Taide, la quale era Ateniefe i Inedie fi 
belli fims cofa farebbe certamente ( dtffe) tra tutte C altre nell' Afa da Aleffan • abbrufdif- 
dro fatte , fé itjlejfo Re entrato con ejfo noi in ballo , e fejleuolmente f aitando j* 0 ‘rJSu^dì 
il reale palazzo di Perfepoli ardeffe: onde fi dice jj e poi, che una cofa tra, i Per Propoli. 
fiani nobili f ima ,foffe data dalle donne in breuifimo /patio di tempo disfatta. 

Diedero à quejlo dire orecchie quei giouani, e quelli, che perejfcredi umori • 
pieni poco quanto ciò fi eoaueniua confiderauano , e fubito ut fi piegarono . 

Onde ui hebbe uno , che cominciò 4 gridare , che ciò doueua in ogni modo far fi, 

C rche fi faceffero ucnire aUhora l'accefe fiaccole. E che fidouejfe in tal gui» 
fa delle cofe contrai f acri tempij della Grecia empiamente fatte, far uendetta, 
tutti effortaua . Fu quejlo fuodireda glaltrianchora approuato, e diceuano 
e fi, che una imprefa di tanta importanza ad Alejfandro folo fi conucniua . 

Non uoUe il Re dalle parole de gl’ amici indotto , à quejla cofa mancare . Tutti 
dunque dal bere fejleggianti leuatifi , diceuano di uolere per la riceuuta uittoria 
fare dello Dio Bacco la fefla . Onde portatofi in un tempo quiui buon numero 
di acctfe fiaccole , e chiamate le cantatrici donne che al cormito fi trouauano , fu 
il Re il primo che con canti, con pifferi, e zampogne, andò cerimoniofamente 
guanti, eff elido data Taide donnicciola ufata per prezzai fare altrui del fuo 
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corpo copi* t di tal cofa l'inuentrice e la guida, ertila fu dopo'lRela prima , 
che gettò nel palazzo re al e un acce f j tizzone . Et hauendo dipoi anchor gC altri 
il medefimo fatto il reai palazzo per la fiamma grandi f ima , che in effo tojlo 
s'apprefe , fi uide in breue tutto effere da quel fuoco bruciato : e come della im • 
pietà da Serpe Re dei Perfiani contra la Rocca de gtAteniefi già ufata , una fo» 
la feminuccia di quella natione , che l'ingiuria haueua riceuuta , fu quella che 
dopò lo I patio di molt' anni in una allegrezza t quaft per ifcherzo fé con la me 
dejìma forte di danno uendetta . P affata in tal guifa quejla cofa , fi mife Alefi 
f andrò i feguitare di uenir Coltre cittadella Perfia occupando'. Et alcune per 
forza ne prefe , cr alcune per la fama della fua benignità già per tutto diuol» 
gota n ottenne . Quindi moffe contra effo Dario il campo . Egli hauendo in 
animo di mettere infieme uno effercito cauando dai Bai trioni, e et altri gouervi 
t prouincie, i foldati , à Battro con molta fretta , in quella fua fuga con trenta » 
mila Perfiani e Greci , che nella guerra lo feruiuan, riducendofi, fu quiui Ce » 
ditiofamente da Beffo , che u'era al gouemo prefo e della uita pnuato . Et intana 
to Aleffandro con lacauaUeria feguitandolo hebbe della fua morte la nuoua , cr 
ordinò che foffe con pompa , e fi come à Re fi conueniua fepelito . Scriuorio 
alcuni che mentre Dario era aU' e fremo termine della uita Aleffandro arriuò da 
lui , cr che molto della fua calamità fi dolfa e che da Dario pregato , che uo» 
leffe fare della fua morte uendetta, Aleffandro gli promifedi farlo, e che di» 
poi egli s’affaticò non poco in andare Beffo perfeguitando . Ma effendofi quel ■ 
li già per grande fp atto allontanato, e uerfo’l paefe deiBattriani il fuo zi fag- 
gio tenendo ,ilRc perdendola ffieranza di poterlo arriuare , fe ne tornò adie» 
tro . Mentre Aleffandro ueniua quefle cofe facendo, i Lacedemomj in una gran 
giornata in Europa fattareflatiuinli, furon forzati di mandare à raecoman» 
darfi ad Antipatro ambafeiatori , cr hauendo egli differito à dar loro rifpofla 
quando fi farebbe nella dieta de’ Greci trouato; gli Amfittioni à Corinto fi ra » 
dunarono . Et effendofi quiui e per Cuna parte , e per Caltra molte cofe 
dette , fu finalmente conchiufo e fermato , che Aleffandro foffe 
quello che douefje d intorno à quefla cofa dare del tutto la ri • 
folutione . Cofi dunque Antipatro prefe da i L teede» 

. moni cinquanta Oflaggi , e tutti de’ principali 

w t ■ huomini loro ; cr intanto quella Republim .\ 

ca mandò ambafeiatori in Afta à fina itji.i » 

forfi e domandar perdono cv. \ «v •,& . r >:,:t i* i 
quanto troppo temerà» 

riamente kaue* *\ «o < 
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ANNO SETIMO DEL 

REGNO D’ALLESSANDRO. 

R a effendo già quejl'anno uenuto al fine , haueua co » + 

•lanciato 4 gouernare in Atene Cefifofonte , CT 4 Komd 
eran Con foli C. V derio , e AI. Claudio . In queflo tempo 
Beffo , ilquale dopò la morte di Dario fuggendo infìe » Btffo 
me con Nabirno, c r Barfacnte , cr cert'dtri , cri drfCe u i Ritiri» 
mani <f Ale ff andrò campato , ncfld prcuincia Battriand 

arriuando , de&t quale era flato prima Satrapa da Dario AieiUndro. 

dichiarato , e per quejlo dimoiti quiui conofciuto , cradcfii famigliare; fimi • 

fe i Mentre eff orlando quella natione , che doueffero la liberti loro cercare :e mo* 

finita loro con ragioni, come per effere quel paefe offro e con {brade diffialifiimc 

harebbe poi uio loro in ciò molto giouare ; e che le genti loro eran tante che 4 

difendere la liberti defii baflauano . Egli oltre à ciò fi offeriua di uolere tutto 7 

carico di quella guerra foprafe pigliare . Et parlò loro intorno à quefle cofe fi 

acconciamente e bene , che egli ottenne <f effere da cofloro per lor Re chiamato . 

fatto queflo non lafciò indietro di fcriucr foldati, fornirgli (Tarme e di pren * 

dercura di tutto quello , che la necefiitì del tempo allhora richiedala . Ace or» 

lofi fra queflo mezo Aleffandro cornei Macedoni fihaueuan propoflo , chela 

morte di Dario foffe fiata loro della guerra il fine , e come erano già con gTa<* 

itimi 4 tornare alla patria inchinati , chiamandogli a parlamento , con una huma • 

nifiima or atione perfuafe loro, che non uoleffer onci rimanente della guerra, che 

doitcm ì finerecarfi mancargli. E fattifi uenire i cauaHi, che haueua in fuo fa ■ 

uore dalle città della Grecia ottenuti , e per le fattioni che haueuano Hrcnuamen • 

te fatte date loro molte lodi , dalla militia gli licentiò , e uoUe che foffero da cf* 

fa effenti, e donò un talento àciafcuno di queicaualli , cr 4 ciafcun fantei pie» T ,f ei , rti r e> \ 

di dieci mine . fedi piu pagar loro tutte le paghe , lequali doueuano hauere , dì eoo. Mi. 

CT oltre a ciò fe dar loro tanti danari , quanti che per lo uiaggio doueuano jfen* ‘'ì£!^£ 

dere per poterfi alla patria condurre .E fedi loro alcuni uoleuano reflare a fer » 

Mire anchora il Re in quella guerra , i tutti quelli che refi irono diede tre talen* 
ti per uno . Egli oltre a ciò fi moftrò uerfo tutti i foldati uuiuerfalmente libera « 
le dando largamente 4 ciafcuno . E faceua quefle cofe fi per fuo naturale iftin* 
to,per effer naturalmente dotato di grandezza fi animo ueramente notabile, cr ec* 
celiente ; e fi anchora per la gran copia de i danari , che fi trouaua , iquali nel 
uenire D ario perfeguitando haueua guadagnati . Gli fu da i T eforieri , cr dà 
quelle perfone , che del tef oro del Re haueuano la cura preferita la fammi di 
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ottomila t dittili . O brache, fìftittu , che da i f oliati di D ino tra danari, uafl 
e malfcritie d'argento cr altri ornamenti fi fuffero cauati intorno a tredici mila 
talenti , cr altritanti e più ne furono celati e portati uia . Ord Aleffandro mo « 
„ uèndo per la uolta deU’Hircania il campo , fi fermò il terzo giorno con effo 
folto una cittì ricca e potente molto , che hattcua ÌHecatompilo il nome : e per * 
che quiui era di tutte le cofe neceffarie gran copia, ui fi trattenne per alquanti 
* giorni accioche teffercito ui fi poteffe ricreare. Paffuto pofcid per iffatio di 
fiadij cento cinquanta innanzi , fe fermare il campo uictno a un'alta montagna , 
alle radici della quale ui haueua una grotta molto degna di ueneratione , e che cera 
. to diuin horrore caufaua , d'onde ufciua fuori un fiume che ha di Stibeto il no • 

* me . Corre molto ueloce per ifpatio di tre dadij di quefio laequa ; quindi uicino 
ad un monte , la cui forma e tùie mammelle duna donna fomigliante in due para 

f ti diuidendofi , con grande Crepito e rimbombo, e con Ionie in certe pietre 
percotendo in una grandifiima ffielonca tutto fpumofo folto terra trapala. E 
co/» per ijpatio di trecento dadij corre fòtterra , c r di nuouo finalmente forge in 
alcune larghe cr aperte campagne . Dopò che Aleffandro fu ne' confini del a 
. l’Hircania con f efferato entrato , hebbe d'accordo le cittì di quefia regione tutte 

per fino a quel mare , che Cafpio da molti , cr H»rc4»»o da certi uien detto . Si 
generano in quefio mare molte fcrpi,c di marauigliofa grandezza, e r anche 
pefei di molte forti il color dei quali è molto da inoftri diferente. Ora mentre 
che'lKe ueniua per iHircania in quefia] gui fa paffando , d quelle contrade che 
fortunate (e non fuor di propofito in uero) fi dicono perueime ; conciofia tofia , 
che quefio paefe tutti gt altri perefferedi frutte abbondevole di gran lunga tra 
Fertilità' <?« P^fr* • Perc i°che ciaf cuna uite (per quanto fi dice ) fuol produrre unametreta 
le c&tnde diuinoicr cidfcun piede di fico tante frutte, che peccate fon dieci medinni di 
■di«u« .mifura . I grani che mentre fi uien fegando fogliono per terra cadere , fernet 
che i terreni fi feminino , fi dice che per fe he fi cofi caduti crefcono , e fanno 
poi di biadi grandifiima copia . Ha eliandio quefia nationc un'arbore , che neh 
t effigie fui none molto dalla quercia diffamigli ante, delle cui fiondi colano goc 

. - , eie di mele : cr alcuni lo raccolgono , cr in molte cofe pene feruono . Vi ha me* 
iefimamente uno animaletto , che è in quel paefe uolatile , il cui nome è Antcdom 

* 4 ne, alquanto minor del Ape, e molto ÌC Ape nel re fio fomigliante , che per cim 

gion di nodrirfi fi daua pe' luoghi montuofì , cr ufa di foflentarfi di tutte le fora 
ti de i fiori : cofiuma di farfi per fe deffo la fua danza co’ fiatoni in certe pica 
tre couate , ò nelle caue de gì alberi , che fogliono jpeffi uolte dalle percoffe 
delle faette in e fi effer fatte, e quiui nobilifimo fucco raduna, e tale che moU 
to di dolcezza al mele de' nofbri paefi non cede . Andana in tal guifa tutta fH ir» 
eania girando Aleffandro , e tutte altrefì le uicine nalioni . Et in quefio tempo 
molti Capitani , iqualt dopò la rotta s' erano con Dario fuggendo faluati, inpom 
terecT Aleffandro per fe defi fi diedero . Et egli haundogli benignifimamente 

ricevuti , 
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ricevuti , eli gran clemenza s'acquiflò il nome . E fuquefia eofa cagione, che 
que' f olisti Grecai quali al feruitio di Dario firitrouauano , che furono irta 
torno a mille cinquecento huomini di grandifiimo uslore , fi diedero ancb’effi 
ad Aleffsndro . Et il Re perdonando loro , gli diftribui tutti per le fue conta 
pagaie , c uoUe, cbebauefjero quelle medefime paghe, che prima feruendo i 
nemici baueuano . Ora mentre , che A leffandro teneua pe luoghi maritimi del 
fHircaniail fuo camino, fu forzato d'entrare come nemico nel paefe dei 
Nardi . Percioche quejle genti perche erano braue molto , non teneuano dela 
la grandezza d'un tanto Re conto ueruno : ne fi degnauano punto ne con mana 
dargli ambulatori, ne con alcun' altro modo ihonor orlo . Haueuano'cofloa . ... • 
ro meffo ottomila fanti à guardare e difendere tutti que' pafii , e quelle fira» 
de (tonde ne luoghi loro fi poleua entrare , cr in tal guifa fenza temer di 
nulla fi jlauano larriuata fua affettando . Aleffsndro dunque uenuto con efii 
glie mani, n ammazzò gran parte, cr andò gt altri per fino ai piu offri luoa 
g hi e piu difficili per feguit sio. Cominciò pofeia à uenire col fuoco il paefe loro 
tutto minando . Et aUhora andando poco dopo'l Re i fuoi paggi , co'i fuoi ca * 0uJ „ 0 ^ 
Usili, alcuni di que' Barbari furiofamente correndo , tolfero loro un causilo leandro,* 
di tutti gl' sltri il migliore . Era flato queflo al Re daDemarato Corinthio fuJ P ro P n * p 
donato , cr Aleffsndro s'era (Ceffo in tutte le battaglie deU'A fia feruito . Q «e» 
fio causilo quando tra nudo e Jcnz'alcun guarnimento addoffo fi lafciaua dal 
cozzone agcuolmcntc caualcare . Mi ogn bora che haueuala fella è gt altri 
fornimenti regi}, non fi lafciaua fuor che da effo Aleffsndro maneggiarci cr 
appreffo lui per fe fleffo fifermsua , e mentre, che e' uoleua fopra montami 
t'abbajftua . Onde per quefle parti, che queflo cauaUo haueua , hauendo A/e/* 
ftndro diffiacer grandiji imo che gli f offe flato inbolato, comandò toflo che 
tutti gt alberi di que' luoghi f off ero tagliati , e che pergthuomini di quel paca 
fe , che erano del medtfimo linguaggio fi doueffe per tutto fare intendere , che 
fe quel causilo non gt era reflituito', farebbe che lofio uedeffero a tutto' l paca 
Je loro dare il guaflo , e le città tutte minare, e gthuomini a fil difpada mandaa 
re . E cominciandoli quefle minaccie à mettere in un tenpo ad effetto i ne reflua 
tono que' Barbari ff sventati , e quel cavallo con molti doni appreffo per cina 
quanta degl’buomini loro ad Aleffsndro rimandarono , pregandolo , che elea 
mentemente uolefie portarficon loro. Aleffsndro fattofi dar per Jlatichi gli Tjleftri R«i 
huomini principali, conceffe lorlapace,cr dinuouofe ne tornò in Hircania: “n« «ìf ad 
ioue TaleflriRtini delle Amazoni lo uenne a trouare . Era coflei fignora di Meandro . 
quel paefe , eh' è fra'l Fa/? , e'I T ermodoonte : donna molto eccellente per bela 
iezza, CT per udlor di corpo : ma che per uìrtu , c r per grandezza d’animo, 
era da piu di qual fi uoglia altro della fua gente . Haueua ella lafciato il fuo 
tffercito ne' confini deU’Hircania : cr feco haueua folamente menato trecena 
lo Amazoni bette ornate . Alcffxndro non mediocremente marauigltatofi del • 
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Hinafpcttdto diritto detta Rena , er detta nobil digititi di quelle dome ; idk 
mandò Talefiri, per qual cagione eUafofJe uenuta a trottarlo. Coflei riffiofe-, 
ch'era uenuta per generar figliuoli di lui : percioche effondo egli per imprefit 
fatte facilmente il piu eccellente di tutti gli huomini ; c r conofcendo ella d'auan* 
'Zttr di forv di corpo,<y di ualor d’animo tutte lefemine ; era uerifmile , che 
di cofi eccellenti padri nafeeffero figliuoli, che foffero migliori di tutti gli altri 
huomini . H ebbe Aleffandro grandifiimo allettamento, cr diletto per quefle 
Aidlindro parole della Reina: cr battendo hauuto commercio infime tredici giorni : il 
UdcUdcdd 1 ^ ehauendole donato gran pref enti : la lafciò tornerfene a afa'. Cominciò bo • 
l'Afta. ra per la prima uolta Aleffandro a corromper fi nelle delitie , cr nelle luffurie 
deU’Afia, uedendo iefferft impatronito dell'imperio de’ Perfì , al quale haue u 
ua afpirato : <yche dopo f acquilo fattone ; non gli era rodato alcun nimico 
h da batterne paura . Innanzi a ogni cofa uolle , che tutti i mazzieri della cor * 
4efuffero huomini nati in Afra ; cr commandò a piu lUuftri di quella gente * 
che prendefjero carico iafiifier con tarmi a guardia della fua perfona ; cr fra 
quefti era Offatre fratello di Dario . Si induffe a portare in tefìa il diadema 
P orfano : cr ufaua la tonica bianca con la cintura a ufo de’ Perfì : cr preft 
quaft totalmente ogni habito forejliero , fuor che le calze , cr quel uelamt,ch* 
chiamano Candì. A giuntici anchora difiribuì ucjlimenti : cr fece ornare i far» 

’ alimenti de’ cauaUi fecondo che coflumauano i Perfì . Ordinò parimente ìha» 
ater feco le concubine, come haueua ufato Dario: lequali tran tante in numero, 
■quanti giorni fono nell’anno . Ne fi pigliauano ,fe non quelle , che per bettez» 
Za foffero eccedenti fiime, come quelle che di tutta t Afta erano Slato feelte . 

’ Quefle ogni notte ft trouauano nella camera del Re » accioche egli face ffe elet * 
•fa a fuo modo dt quella , c’haueffe a dormir feco . Ma rare uolte usò cofì fatti 
piaceri Aleffandro, quantunque pratticaffe fra effe : percioche teneua d’offen • 
uier gt animi de' Macedoni : de’ quali molti fin’ bora con lui faceuan richiamo 
s»»i barranti f ece °P erx & mitigarli co’ prefenti. Ora hauendo intefo che Satibaru 

fuggì zane già prefetto di Dario haueua ammazzati quei faldati, i quali da lui ha» 

fo - tutta hauuti, e che unitofi con Beffo haueua deliberato di fare contrai M t 

cederti guerra , fi rifoluete a fare contra coflui Vimprefa . Quelli 
riduffe tutte le fae genti i Cartacana, che è una città molto nobile di quel 
h* .* ’ ‘ paefe , e per lo fitto fuo naturale fortifiima, Aie / ubilo che Aleffandro 
j , : ; . fu quiui arriùato , il Barbaro dal numero grande, e dada brauura dici Ma» 
• • cedoni la quale era già per tutto nota ffiauentato , fi fuggi cola doue ero 

Beffo , conducendo feco dumila catudi , per douerlo richiedere , che e’ no» 
leffe Cubito dare ade fite cofe Joccorfo e ftutore . E< in tanto cercò di 
•perfuadcre 4 gt altri fuoi, che fopra certo monte fi doueffero ritirare * 
atei quale era difficili fiimo ad ognuno il condurfi, e doue erano et i audio 
emme ripone e Jearete molto al propofito ogn'hora, che ode forze di 
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| nemici rcfiftcfe non hautffero potuto . E ciò fu -ài efii effequito . \ 

Ma il Re uf andò in qutfla imprefa la fui, diligenza naturale , li quale cgfi 
Htl recare le cofe al fine ufare folcita, fi mife a combatter di fi fatta manie* 
fi cofioro, i quali f erano ad una ripa precipilofa e fortifiima ridotti, che 
finalmente da timore {pinti , dacordo fi refero. Dopò che egli hebbe cofto » 
to e/pugnati, hebbe in termine di trenta giorni tutte le città che erano folto, 
quello gouerno. Quindi di Hircania partendo, fi conduffe à una città regia 
del paefe detto Drangina, doue ordinò di fermarfi qualche poco, c r di rim .... 
frefcarui Feffercito . Fu intorno a quello tempo ordinato un feelerato trattam • •* 
lo, eri» aero della bontà di tant'huomo indegno , cantra effo Aleffandro . ' .* 

Vno del numero de gF amici di effo Re il cui nome era Dimno , con effo lui d'ai 
fune cofe dolutofi , quindi di grane f degno acce fo, cominciò ad ordinare una 
congiura ad effo contra , cr in queflo cattiuo penfmento fi prefe per compa», 
f no Ni comaco , il quale era da lui in delitie tenuto : e quelli come giouanc che- 
tra, giudicò fra fe fteffo di non uolere cheCebalino fuo fratello quella loro im 
prefa non fapeffe. E coflui udita una cofa <F importanza fi grande, dubitane 

10 tra fe fortemente , che dei congiurati alcuno la cofa ad Aleffandro feo* 
priffe , uoUc per quefioeffere egli il primo che queflo effetto faceffe. Onde c „ ^ 
da ciò effo, in corte entrando, andò fubito àtrouar Filota : e con effo mef* v>maI\on 
fofi à ragionare lo pregò ,che doue/Je quanto prima dare al Re di quella co* 

fa contezza. Filota ò per che f offe della congiura confapeuole,ò per Un*. ° ***■ 

teza , fu in effeguire quanto in ciò gferi flato impoHo negligente. Perciò* 
gbe entrato da Aleffandro hebbe con effo lunghi ragionamenti , e fopra dinar*: 

Je cofe , e non diffe nondimeno pure una parola di quello che da Cebalino a lui 
qra Hato detto, vfeito poi da lui, diffe come non baucua hauuto tempo à prò* 
pofitoper douere lacofafcoprire : ma che baucua in animo di parlare il fe * 
piente giorno co'l Re da folo à foto , c r fargli il tutto Capere . Filota [il di 
uenente menò la cofa in lungo nel modo, che nel giorno paffato baucua fatto al * 

dà feguente fcr bandoli . Onde Cebalino aUhora dubitando , che la congiura ' 

qon fi feopriffe al Re per qualche altra uia,onde ne poteffe in qualche perico- 
lo incorrere ; lafciato Filota , cr a certo Paggio al Re andai ofene, tutto quel 
fatto appunto come flaua gli raccontò,e lo pregò che egli uoltfft fubito il tut* 
to al Re ( coprire . Il Paggio fe paffare Cebalino nell’armaria ordinandogliene 
fi fleffe quia i dentro nafeofo . Egli intanto andatofene al Re il quale era nel 
bagno Jtutto quello,che g Fera flato dettogli raccontò . Il Redi queflacofa Fllortl . r 
to alterandoli, fe fubito prendere Dimno,e da lui il tutto intefe . Quindi fot*. 
tifi condurre auanti Cebalino, cr F ilota, gF interrogò diligentemente del cafo ty uer coo * i "- 

11 tutto appunto come era paffato intefe .Et aUhora Dimno di piu graue pena AiciUndxo. 
dubitando, fi tolfcpcrfcfieffola uita i Confeffaua Filota come polena di negli 

genza effere imputato , ma bene affermaua di non effere in alcun modo di quoL 

t if la 



ti r v c I * li ' 0 ' ' * ^ 

k congiura partecipe .Tu L cogitinone di quefia caufa rimeffa al configlio de I 
Macedoni. Dotte dopò molte confultc e trattati, e dopò lunga di/puht fu deter • 
minato che Pilota infieme con gl' altri accufati doueffero con la pena della mov 
teeffer puniti. Et fu nel numero di coloro comprefo Parmenione atuhoraj 
che era tenuto dei piu intrinfici e principali fauoriti amici (Ceffo Aleffandro. 

• "Egli non u'era , ma fi credeua , che Pilota di uolonta del padre haueffe quello 
trattato ordinato . Tu primeramente Pilota con tormenti effeminato , e r hai 
Congiurati uendo confcffato d'hauere contro.' I Re machinato il tradimento, fu alla fine in» 
finì” A,ef r ttmt con & rdUri conddnntlti f econdo giardini de i Macedoni fatto della uitaprt 
findro sior _ Fu fintile a quella la caufa di Aleffandro di Lincijlo il quale imputato* 
di tradimento contro la perfona del Re, era italo già tre anni in prigione , & 
fi era ilgiudicio fuo prorogato per amore di Antigono,del quale egli era Urei « 
tifiimo amico. Ma bora condotto a’ Giudici de i Macedoni auanti , accioche là 
caufa fua fi uedeffe e fi terminaffe , e non fapendofi fe non malamente di f end 
òcre, fu in pena della teita condennato . Il Re fra que fio tempo hauendo man • 
dati alcuni fopra ueloci fiimi Cameli , accioche arriuafffero auanti che f offe del 
la morte di Pilota giunta la nuoua , ordinò che foffe morto P armenione di effo 
Pilota padre, alqualehaueua egli dato il gouerno della Media , er haueuaà 
lui dato in cura ilteforoche era in E ebatana , doue cento ottantamila talenti fi 
conferuauano.Egli dipoi eleffe di tutto C effercito coloro i quali foleuano in fu<k 
pregiudicio andare (parlando & i quali haueuano battuto della morte di Par * 
menione grandifiimo dijpiacere : e coloro altrefi i quali per quello che hauc • 
uà trouato, haueuano fcritto a gli amici loro in Macedonia , lettere in biafimo 
de i negotij di effo Re. E di tutticofiorofe una [quadracela [quadra de gli 
flraor dinar ij, era da lui chiamata ie fe quello per riparare cbecofioro con 
t import uno e molto loro cicalar e, tutta Poltra moltitudine non in f et taffero . 
Speditofi pofeia di tutto quefio , er ordinate in Drangina quelle cofe lequall 
Aicflanjro erano neceffarie, moffe contro quella natione il campo , che fi foleuano già pii 
ma chiamare Arimajfii , er allhora Euergeti , che Benefattori fignificaua . E 
di quefio nuouo nome era Hata cofi fatta t la cagione . Che Ciro il quale detlà 
Media traportò nella Perfia l'imperio , trouandofi in una certa imprefa forza * 
to (Centrare in un paefe deferto , e doue era di tutte le cofe alla uita dell' buono 
neceffarie mancamento, corfe pericolo fi gr due , chei fuoi foldati furono per 
lo mancamento grande del uiuere sforzati a mangiare i corpi deglialtri folla» 
Ji lor compagni , Quitti hauendogli gli Arimafpi condotto da trenta mila cor» 
ra, carichi di grano ; fuor di ffieranza tutti furono da grandifiima caiamiti lier 
ber alt : c r Ciro uoUe che quel popolo da indi in poi foffe effente da lutti i tri ■ 
buti , facendogli di piu gran pref enti , er cancellato il primiero nome, in com4 
bio d Arimafpi gli chiamò Euergefi. A cofioro effondo Aleffandro con tutta 
Caff creilo armato , cr humanifiimamente fiato ritenuto » donò egli colutene* 
V i itoli 
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Udii doni . Que fio mede fimo effendo fato fatto da’ conuicini , che fi chiama» 

«o- GedtoHf : fecero anchor'efii proiu della liberalità d' Ale fiandra nelrimu • 
aerare i benefici). Di quefte due genti commandò che Tiridate refaffe al go» ‘ 

nervo . Mentre che'l Re attende a quefio ; gli uien portata la nuova , che Som 
tib orzane con gran cavalleria era venuto di Battrianaa gli Arij , cr gli bave 
ud indotti a ribeUarfi da Ale fi andrò . Perche fenza dimora gli mandi contré 
parte dell' efiercitof otto i capitani Erigijo , e Staf onore : c r egli andandofene 
con r altre genti ad Aracofia ,fra pochi giorni la foggiogò , c r ccjhrinfe i ter» 
r ozoni aJTubidientia :ein quefio modo bebbefme quei? anno. 
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REGNO D’ALESSANDRO. 



* Amo fegaente , nel quale era principe Eutichrìto inosr 
Atenei furo no Confoli in Roma L.Plautio ,crL.Pa ■ 
pirio, cr correua l'Olimpiade centefima decimatene* ' M * 
quando Alefiendro fé n andò ne' Paropamiffadi . il 
paefedi que fa gente cpofio folto il Settentrione, cr 
tutto è coperto da grandi fiime nevi : in modo che /egra 

ti forejliere per li f nifurati freddi t non ardifeono en» 

trarui . Per la maggior parte è pianura : dove rarifiimi alberi fi trovano ; cr 
però offendo babitato in molti villaggi , fanno di mattoni in uolta i tetti delle 
cafe , che fornifeono in aguzzo . Ne/ cucuzzolo lafciano un buco , per lo qua 
le efee il fumo . I muri da baffo delle cafe fono anchora da ogni parte benfabri 
tati , accioche gli habitanti frano d ognintorno afiicurati . In cofi fatte cafe fan» 
uofi la maggi or parte delTarmo , come affé diati dalle netti: cr al tempo buo • 
no fi proueggono delle cofe neceffarie al vitto Xuopronole viti, cr gli albe • 
ri fruttiferi con Interra ; accioche poffano foftener la forza del freddo di uer* 
no.Quando poi uien finalmente il tempo di germogliare; le dtfcoprono,<y fan 
no fiore all’aperto. Ma la ueduta di quefti luoghi non è verde, ne amena, come 
altrove comporta la natura : ma bianca, cr par la neue cr per lo ghiac* 
ciò fopr'efia congelato ri filendente. Perquefio negli uccelli co'l lor canto reca 
no diletto a gli huomini,ne le fiere quiui fon cacciate fuor delle tane : ma pare 
che que fio fio un paefe di sh abitato, e dove non fi pofia dalle perfone andare . 

Ma non perquefio poterono quefie tante difficultà hauer forza tale , che impe 
differo Ale fi andrò che con f animo, è con la fofferenza de i fuoi Macedoni taf 
prezza e la ftr altezza di quefti luoghi non fuperafie. Certa cofa è , che molti 
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•di quei folliti e r altre perfine fuori delle compagnie, che tttnikino il Refe* 
M° P e?no S u ‘ tan do,non potendo a tanti difagi rcfiftere,ui lafciaron la uita : cr molti dal» 
pacTc fog- lo ffalcniort che dalla neue del paefe ueniua, e dalla refezióne della troppa chid 
AufijivJro* recarono grauemente offefi. N« fi poteua cofa alcuna feparata uedere,fe 

11 " non quando il fumo che s'alzauadi eftt borghi e delle habitate contrade dauafe» 
gno ; e quefte da i Macedoni furono fenza contrailo di per fona occupate . Et ha 
uendo quiui abbondanza grande di uettouaglietrouato, dalle tante,c fante affare 
fatiche, che haueuano per fino aUhora durate, fi ricrearono. Vennero in breue 
tutte le cofe di quefta prouinciatn potere di Aleffandro . Paffuto pofeia pi» 
Alefljndfìj * UAntl cadici del Caucafo, fe quiui fermare il campo . Sono alcuni che chid 
•dificiu da mano queflo monte, Pdropamifjo. Venne lungo la larghezza <T effo , Aleffan» 
AUOtndro. j ro fidici giorni continui marciando tc quitti uicino all’entrata donde fitta ip 
Media edificò una città, dandole d Aleff andria il nome . D’intornoal mezzo-di 
quefio monte Caueafo ui ha una ripa,che fi -difende per ogni uerfo dieci ftadij , 

• e quattro ftadij per altezza, nella quale fi folcuano dalle genti del paefe moftrd 
re la grotta di Prometeo,il nido di quella Aquila fauolofa,cr i fegni appreffo 
iène catene. Vece medefimamente Aleffandro dell altre città uicino ad Aleffan • 

• '*' Aria per iffaatio duna fola giornata edificare ,cr in effe conduffe ad habitare fet 

te mila di quelle genti barbare : e tremila huomini , che fuor de gr ordini delle 
compagnie lo feguitauano.E fi tra i foldati,che da lui pagati lo firuiuano alcu» 
Hi uoleuano rimaner ni, ne diede loro licentia :er egli s'inuiò uerfo Battriana, ha 
pendo inttfo come Beffo haueua già prefo la corona rcalc,cr haueua meffo un 
groffo efferato infume. Maitre che Aleffandro ueniua quefte co fi facendo, i Cd 
pitoni mandati à f are contro gl Arij Hmprefa,poi chehebbero trouato come f 
nemici haueuano un potente efferato radunato , c che riera Capitano generale 
Satibarzane, che nelle cofe della guerra era molto intendente cr era huomodi 
gran ualore, giudicando, che non foffe da procedere alla [ciocca e fenza confi» 
derationefi fermarono uicino a i nemici col capo.Si ueniuano in tanto facendo 
bencffacfjo alcune leggieri fcaramuccie.ne mar uolfiro con troppo grande sfor 
ZO inficine affrontar fi . Ma pur finalmente que Barbari mefjo tutto C efferato 
toro in battaglia, cofi ordinati da i ripari del lor campo fi mofftro.EI ejfo Sali» 
forzane leuadoft con le proprie mani la celata di tcfta,moftrò quiui ch’egli tra i 
quindi mandò nel campo de i nemici a disfidare fi alcuno ui f òffe , che haueffe 
uoluto con lui 4 J ingoiar battaglia condurfi . Accetto l inulto Erigio ; cr irr 
fai guift atte mani condottili, cr ualorcfimente combattendo, rim afe Sari»- 
forzane perditore. Que' Barbari atthora perla morte del lor Capitano ffaauen» 
tatuicnuti a patti fi diedero al Re dacordo. Ora Bejfo,cht Re s'era fatto chia- 
mar e, pof ad che fatti atti Dei i fj(nfici,hebbe gl' amici fuot ad un banchetto h i 
uitati.cominctò mentre, che erano à tauola beuendocon Bagodata fuo famiglia' 
re in contcfa : e r appoco appoco quefta loro differenza crcficndo,Btjfo t nerumi 
•-» > àdito 



Ì 



DECIMOOI E'T T.fl M O. 7^ 
àdito & irt molti gran co'Jtr a entrato, baueua ditemi maio d'amhJZZarlo * fa 
dalle tiprc/ifloni declamici non f offe fiato ritenuto .Quelli da co fi elùdente pe 
ricolo liberato^ fe n'andò quella notte a trottare Aleffandro; c da lui ritenuto 
fT ottenuto la faluezz* fua con molti doni, da quell a liberalità indetti i capita • 
ni principali dei Barbari, fecero tra loro una congiurale prefo Beffo, ad Alefi Beffe ró<tot 
fandro lo condii) [ero. Diede il Re a cojloro honoraiifiimi doni. Quindi diedA™ ** ",££"* 
nelle mani del fratello di Dario,e de gt altri fuoi parenti Beffo, che fecondo che do- 
loro [offe ih piacere lo gafligafjero. E fri dopò chebebbero di lui fatto ogni far 
k di jlratiofr tormentatolo in dtuerfi modi, tagliarono in minutifrimi pezzi il 
fuo corpo,quindi con le frombole que' pezzi in diuerfe parti tirarono . Ora la 
Reina di Beffo moglie, hauutot Aleffandro il giuramento per che ellahaueua 
la grandezza dell'animo di lui in grande ammiratane, gli mandò certi prefenù 
ài grondiamo pregio, cr fi offerfe pronta a fare quanto,cbe da lui le ucniffe co * <'■* 

mandato. 1 [oliati M ercenarij fubito fecondo le conuentioni, della città fi partirò ' ■ , ^ 
ho,ct andati manti per ifpatio di fladij ottanta, quiui fenzaeffere da perfino* 
impediti il campo fermarono,non bauendo per anchor a certezza ueruna di 
quello che di loro effere doueffe . Aleffandro che di [degno implacabile centra* 
loro ardeua ; con t efferato in battaglia addoffo a i Barbari fi ffiinfe , cr in un 
tempo affittandogli ne priuò molti della uita . Cominciarono e fi da principiò, 
égridare iolendofi,che contra'l dato giuramento era loro fatto uiolenza,t fi 
Mattarono gli offefi Dei a pregare. Aleffandro co alta uofc,fi che poteffe da lo, 
ro effere intefo rifpofe loro come no ghhaueua in alcun modo impediti, che non. 
haueffero detta città potuto partirji, e che molto bé conofceua, che uer amente e\ 
nò erano ai Macedoni amici. Que' Mercenari/ la gradezza delpericolouel qua 
k fi ritrouauano cofideràdo, riordinarono le copagnie loro,mfero i fanciulli t . 
le donne nel mezzo per potere in talguifa co minore [comodo e difagio loro in 
tutto a i nemici refiftere. E poi che haueuano ogni fferanza di faluar la uita afi 
atto perduta, cominciado con queWanimo gràde,cr con quel ualore che fi haue 
uano già inmolte battaglie acquicolo, a combattere; cri Macedoni i altra par. 
te non uolendo in alcun modo effe r punto di loro tenuti peggiori , la cofa ad un. 
pericolo molto graue fi riduffe. Percioche come efii cominciarono à uenirtra 
toro alle firette menando, le mani fi daUano grauifime ferite efacevavfi diucr 
fe e grandi fiime occifioni. 1 Macedoni paffindo con le Sariffe le targhe de i Bar 
borii effe le punte ne corpi loro ficcauano .E/ efii all' incontro le lande loro, 
fola doue i Macedoni erano maggiormente infieme r diretti tirando, non riufii 
ma alcuno de i lor colpi uano , poi che coloro ai quali ueniuan tarmi tirate non 
trono molto lontano.Era grande tuccifione,cbe cofi di qui come di la feguiua f 
ve minore era il numero di color o,i quali ueniuano tutta uolta feriti. E le Don 
ne prendeuan tarmi di coloro , che moriuano , era gthuomini loro , che in tal 
pù fa combattemmo fi metteuano in aiuto. Percioche il pericolo grande che fi* 

. il e iiij praftà • 
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praftaua, e T effere ìd cofd in tdntd affiatiti ridotta faceua , cfce confw ti natum 
ra loro diutnifferù dnimofe CT ardite, cr che Uilorofamente combatte ffer o 
Alcune dunque di loro armate, manteneuuno infume, con glbuomini nel mede» 
fimo ordine e lidio la battagliai cr alcune altre difirmate con il folo feudo rico 
> ' prendofi,dauano d i nemici non poco da far* . Ma finalmente tutti con ti mogli 
iorojlrenuamente combattendo furon dalla moltitudine de i Macedoni fuperati , 
1? ammazzati, zruolfero piu lodo una gloriofa morte riceuere, cheuituptro 
fornente prigioni dei nemici loro diuenire . Et inutile e di formata lor turbar 
q/ueBe f emine, che camparono furono daicauaUi che l'haueuano prefe date dì 
Atif) andrò nelle mani. Prefe AtifJ andrò molte altre città di quel paefe ,c r non 
Molle perdonare altrimenti lauita acoloro,i quali fimetteuano a uotiread efm 
fò far refidenza.Erano gli habitatori del paefe f intorno ritir atofi ad un gran 
• r!Ta A ° rno ^fi* mo e forti fimo faffo, che haueua f Aorno il nome , cercando in tal guif» 
ìuL*!* 11 ' f effere dalla forca de i nemici ficuri . Et Atiffàndro a quello luogo anebora fi 
eonduffe. E perche era fama come già anticamente effendofi mejfoHcrcole * 
combattere quello luogo fera poi fenza far nulla per il tremar della terrai 
éliti prodigioft fegni, che Chaueiuno fpauentato, daWimprefa tolto ; egli udii» 
quello, Unto maggiormente s’accefe di recare limprefa al fine, acciocbe fi pam 
reffe che della gloria di quello Dio emulo foffe . Era di quefto faffo il circolo 
di cento Jtidij,e l'altezza fui era di ftadif fediti, cr era intorno intorno fatta 
d'urta iHeffaforma,cr che in cerchio fi riuolgeua.E da quella banda che guai* 
da uerfo mezzo giorno paffaua a' piedi ftffo Clndo fiume grandi fiimo fopra 
tutti gl altroché per l'ìndia correndo trapa) fano:cr era daW altre bande da tulli 
profondarne e da una precipitofa ripa difefo. Ora Atiffàndro battendo molto 
ben uedute e cofiderate tutte ti difficoltà del luogo, era in tutto priuo fogni ffie 
Manza di potere per forzi far quiui effetto ueruno che foffe buono.Se gli prem 
fentò in quefto tampo dauanti un certo uecchio con due figliuoli. Era quefti pg 
Uerifiimo,& era in quefti luoghi già molti cr moti’ anni habitat o . Et haueué 
il fuo ridotto in una certa cauerna a piedi a quel faffo , che u'era data già per 
érte cauata e tale, che era di tre piccioli letti capace. E quefta era del uecchio, * 
• de i due fuoi figliuoli ti ftanza . Quefti dopò che dal Re fu andato , lo fece 

di tutto il fuo dato confapeuole, quindi s'offerfe di uolerlo per certi jhr etti sfimi 
lati in luogo condurre ,<C onde fi poteua a quelle genti Barbare , che haueuano 
ii faffo occupato far danno. Onde promift di uolergli dare gran premij,fe egli 
àio faceffe.Et in talguifa dal uecchio guidato,occup'o primer amente Centrata , 
che era quella fola,che fu nel faffo conduceua, e lodo ui mife ti guardiani che 
non ui eftendo alcun altra ftrada poteffe per forza i turnici fogni ffieranzé 
f aiuto priuifuperare. Radunata poi moltitudine grande fhuomini da lauorak 
re, ordinò dialzare fopra ti uaBe aBe radici del faffo un badione . E come que» 
fio fi fu affai bttte alzato, cominciò a ftringere i Barbarie fieramente combat ■> 
: * ’ tergli 
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tergìi fcrrzA dar loro mài tempo di poterfi ripoftre : e tuttavia rinfrem v 

[cent* i f oliati , c r in luogo di quelli , che per lo combattere erano fianchi , de 
gt altri nemandaua,e figmtòdicofi uenirgli gratamente per ifpatiodi fette 
giorni, cr altre' tante notti continue flrtngendo . E fi da principio dall'alt ez<A 
del luogo aiutati, i Macedoni coti poca fatica ributtavano , efe pure alcuno trop 
po arditamente fi faceva avanti, t ammazzavano. Ma dove pò f eia fornito il ba 
fiione fi piantarono le Catapulte da tirar contrai nemici le ficozze, e con effe 
altre forti di Machuteanchora,e che fi uedeua come il Re non era per quindi 
leuarfì in alcun modo fino a tanto che’ l luogo non haueffe per forza prefo » co» 
minciòà entrare addoffo agTaffediatigran terrore . Ale ff andrò allhora con 
afiutia quello, che auenire doueua preuedendo ordinò ai foldattdalui allagudr 
dia del paffo del luogo già me fi, che quindi fileuaffero acciocbeque’ Barbari 
haueffero f ufeita Ubera da poterfi fuggire c r efii dal ualore de i Macedoni , c r 
daW animo oftinato facquiftarfi lode di Ale ff andrò sbigotiti , una notte la di» 
fefa del luogo abbandonando fe ne fuggirono. Cc fi dunque AlejJ andrò con ufi 
re co fi fatto flratagema, fenza ricevere alcun danno, quel fafjo ottenne. Egli strjM«mi 
poi con liberalità diede al Vecchio, che di quella prefa era fiato cagione, i pre jropVi>- 
mij , che prom e fi gli haueua : quindi mofie perla uolta de i luoghi piu adentro #*•»" >• ui 
della prouincia il campo, intorno a quefio tempo Afice Indiano effendofi fer » Ij Aoro *’ 
moto con ventimila fanti e tredici Elefanti in que' luoghi di onde Aleffandro do 
ueua paffare, fu da certi ammazzatole la fuatefia fu ad Aleffandro preferita 
ta. F uron cojlorodal Re per cofigran benificio humanifiimamente ricevuti , 
enei numero de fuoi amici tenuti . Comandò poiché fi andaffe cercando de gli 
Elefanti, che andavano qua e la errando , e ad e fio fi dove ff ero condurre . Mar 
dando pofeia manzi, all’ Indo fiume fi conduffe, C r hauendo fatto quivi galee di - ;<y. y, A 
trenta remi fabr icore, ZT infieme congiuntele, fefare in talguifa il ponte da po' 1 ' 
terlo paffare . E dopo che egli hebbe lafciato per iffatio di trenta giorni leffer 
citor ipofare, c r hebbe gli Dei con fieri fici grandi honorati » fe tutte le genti 
di la dal fiume paffare . E quivi fuor di ogni f u fperanza gli auuennc fubito 
una cofa ueramente boni fi ma . Era venuto a morte il R ( T afille , c r il figlino 
lo di lui Mofi entrato nell imperio fiato già difuo padre,mentre che Aleffandro 
fe trouaua anchora in Sogdiana, gli haueua mandato dicendo cr offerendo, che Auifandra 
fi uoleua paffare in Indiargli farebbe fiato in fauor fuo contra gl'indiani che tU ' 
faceffero refifienza . Ma bora mandatigli i fuoi ambafiiatori gfofferfe libera» 
mente il fuo regno . Aleffandro era quindi intorno a quaranta fiadij lontano . 

Mofi meffe tutte le fue genti in battaglia , non altrimenti quafi , che fe per far 
„ giornata andaffe, c r ornati gli Elefanti, ufi) con gl' amici fuoi a ire il Read in 
contrare. Aleffandro vedendo di lontano come un efferato ben grande con ordì 
tuta battaglia, fi ueniua appreffande , cominciò a fojf citare che Mofi , non he* 

Beffe fcco quelle offerte frauiolentemente ufate, per potere i Macedoni ffiroui- 

fi 
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Ai affittire. Li onde fubito fjttofi chiamare i Trombe! ti, comani o cfcc fonaffe 
ro all'arme :& fatto ad un tempo mettere il campo in battaglia centra gT 1m» 
diam fi moffe.Mofi allhora ueduto de i wacedoni i mouimenti, giudicando qual 
fofje di ciò la cagione, fetoAole [urgenti tutte fermare :c T egli in compì • 
gm a di pochi cauaHi au ititi paffando , fe che i Macedoni ogni [off etto lafctaro- 
rto,cr in potere dì Aleff andrò per fejleffo fi diede .Prendendo di que fi' alto gran 
didimo piacere Aleff andro,ilregno che egli haueua a fe donato amoreuolmen 
tigli refe , egli diede di T afille il cognome , e da indi manzi lo tenne fempre 
per amico e per compagno . E quefte fon le cofe che in queft'anno fegnirono. 
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Egue poi Tanno nel quale tenue in Atene il principato 
Chremete ; e r a Roma hebbero come Confoli il gouer • 
no P. Cornelio, cr A. Poflhumio . Et in quefio tempo 
bollendo Alcffandro le fue genti dell' ejfercito nel regno 
di Tafiile molto bene rinfrcfcite , fi moffe quindi col 
campo contro Poro Re di quel paefe , che con queflo re 
gno confinano, il quale haueua meffo infieme un e ff crei 
to di cinquanta mila fanti , di tremila caualli, e piu di mille carri da guerra, con 
cento trenta Elefanti . Et haueua tirato f eco a qudl'imprefa in lega un'altro 
Refuo uicino detto Sabijaro , T efferato del quale non era di quello di Poro 
fn mdmjn- P unto minore. Haueua intefo A le ff andrò come cofiui non sera per ancora con 
*1 tjcflcici- Poro congiunto, ma che egli era da lui per ifpatio di quattrocento Aadij Ionia » 
IrtLudro* n0 • Onde fe fubito difegno di uenire con Poro a giornata auanti che egli piu 
f : gli factffe uicino , cr era uenuto per queflo piu co'l fuo campo ad effo accom 
fiandofi. Et allhora Poro uedtndo come il nemico,gTeragia addoffo,fe con mot 
ta prcficzza metter le fuegéti in battaglia, facendo tutta la cauakeria nelle cor 
" . na\deffa fermar e.E e che gli Elefanti co certo ffiauenteuole apparecchio aliate 

. {bacon pari diAanze fi fermaffero, e fra quefle fiere furono molti foldati ar » 

moti framefi : e fu loro ordinato che quitti combattendogli Elefanti aiutaffe» 
ro,cr che gli diffendeffero a i fianchi, che da ititi dell' armi de i nemici non 
foffero offefi . Cofi dunque fi ucdeua T effercito tutto di Poro in battaglia or» 
dinoto , che fi pareua in uero , che una città in certo modo rapprefentaffe . 
Perciocbegli Elefanti non er ano alle torri , & gl' armati fra loro fermati , al » 
le mura che tra le torri fono, punto diffomiglianti . Haueua molto ben con*, 

fiderato 
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Aderito Aleffandro il dtScgno del nemico nell' ordinare in quella gttifa lefferci * 
to, e per qucflo anch’egli haueua mtffo le fue genti in battaglia fecondo che fi 
pareua che'l bifogno della cofa richiedefje . Co fi dunque attaccatofi il fatto 
d'arme ,fi fe tra la cauaUeria e T i carri il primero ojfronto . Doue bauendo I 

anchor quiui gli Elefanti con la gronderai foggiata dei corpi loro e con la 
forzagrande , nc’i nemici fatto impeto ; molti dei Macedoni reftarono dai pie 
di di quefie fere calpt fiati : che hauendo loro farmi e l'offa in un medefimo tem 
po fiacaffate , gli faceuano miseramente morire. Altri dalla probo feide loro 
prefi , c r in alto gettati in giu ricadendo mentre che in terra percoteuano tut • 
ti fi maceUauano, c r in talguifa ueniuano della uita al fine . E non era piccolo 
il numero di coloro i quali da i lor denti nella per fona prefi e lacerati moriui • 
nano. Ma non per ciò i Macedoni da tante difficultà opprefii mofirauano cede* 
re, anzi che ogni cofa con animo forte fofieneuano , e con le Sarifie loro ferma 
no c r ammazzauano coloro, i quali tra quelle fere combatteuano , di maniera 
che cofi facendo quefia battaglia ueniffe a far fi equale . Ma poi (banalmente 
quelle bedie da i molti colpi dell' armi trapalate , non poteuano piu delle feria 
te il dolore Sopportare, quelli Indiani che per guidarle u'eran fopra , non era 
ho punto atti a poter reggerle e frenarle , e l'impeto loro contra le lor gena ~~ 
ti riuoltando , fi che a qutfio non era di rtfìdcre con alcuna forza pofii* 
bile, erano dal furore traportate, e gettando molta gente per terra, toa 
glieuan lorola uita. Onde nato per ciò ne gl' or dini delle compagnie di fora 
dine grande e disturbo , non mancò per quello a fe (beffo Poro , fi che . 
non faceffe a cofi grane danno , proutfione. Anzi che Jopra un Elefante 
fortifiimo fermatoci , racco! fe appreffo le per fona fua quarant' altri i quali 
non erano per anchora sbigotiti, c T con quella furia di quelle bedie ,fo* 
prai nemici fi ffiinfe . E come tutti gt altri fuoi foldatiperla brauura del 
fuo corpo auanzaua andando agl' altri dauanti , grande Strage de i nemici 
f ice ua . Era l'altezza della (tatara fua di cinque cubiti , cr haueua il r" Poro in- 
fletto largo il doppio di quello che qual fi uoglu robuilifiimo huomo ha* Juno • 
ture fuolc . . Laonde, quelle armi che da effo nemuan tirate, con quella fua 
ria andauano , con la quale tirate da una catapulta andate farebbono . E / 
ualore di quello re Indiano haueua apportato a gS animi di quei Macedoa 
redoni, che gl" erano affronte, grandifiimo terrore. Aleffandro allhora 
chiamati a fe gli Arcieri e gl' armati alla leggiera , impofe loro, che tuta . .< 
ti doueffero alla uolta di Poro le lor armi tirare . Onde effendofi da eoa 
i loro cto fatto nel modo , che loro tra fiato, ordinato , fi uide in un tema 
po un infinito numero d’armi efftr tirate, e quafi tutte à Poro per effe* 
re di Statura grande affatto, nella uita arriuarono. Et egli (Irenuifiimaa 
mente combattendo, trouandofì <Togn intorno da tanti colpi ferito , e gran 
copia di fangue uerfando, cominciò a uenir meno > c fopra [Elefante pie » 
i • gandofi , 
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gandofi , cadde finalmente in ttrrd. Si tenne allhora per fermo e per tut* 
l^njA* <£* to largamente fi ffiarfc che'l Re foffe dato ammazzato . Onde fubito lef» 
r.to. " farcito de gl' Induni jìmife a fuggire, e’i Macedoni in tanto faceujno di 
loro non picciola occifione . Ora Altff andrò hautndo cofi nobile c r bonora» 
té uittoria ottenuto , ordinò ai Trombetti, che dcueffero a raccolta fonare* 
E fi trouò effer morti in quefla giornata , de gl'indiani olirà' l numero di dodi • 
ci mila, tra i quali furono due figliuoli del Re Poro, c r altri Capitani cr Si » 
gnori di gran nome , c r di molta riputatone . F uron prefi di que' Soldati no • 
uemild, cr con loro etiandio ottanta Elefanti. Et effo Poro qualche poco 
di ffiirito anchora ritenendo , fu dato a fuoi Indiani , che lo doueffcro curare. 
Recarono in quella battaglia dalla parte de i Macedoni morti dugento ola 
tanta cauaUi , e piu di fettecento fanti , a i quali Aleffandro fe dare hono » 
ratamente fepultura . Et a quelli che nella battaglia i'erano ualorofamen • 
te portati , c r erano anchora uiui, diede fecondo' l merito di ciafcuno gran 
premij ; quindi fece al Sole facrificio , che glhauefje di fuperare i paefi 
Orientali conceduto . Et hautndo trouato nelle uicine montagne Abeti , 
Cedri , Pini , cr altri alberi atti a fabricare delle naui in gran copia , 
diede ordine di fare un'armata . Percioche haueua difegnato , che ogni '• 
Aicflinilro bora, c ^ e ne ccn fi n t dell’India fi foffe condotto, e r hauejfe quelle nam 
fabric* due tioni tutte fuperatc , di andare per lindo fiume nell’Oceano nauigando . 
Cut* in in- Fe mt i t fi nut atence due città fabricare , runa nella ripa del fiume dalla 
. banda di la doue egli era paffato; e l'altra in quel luogo doue haueua conm 
tra Poro combattendo la uittoria ottenuta . Et amendue nffietto al nume » 
ro grande degrhuomini che ui lauorauano, furono inbreue /patio di lem» 
po fornite . Effendo fato in tanto Poro curato , cr perciò tornato fa» 
no, Aleffandro gli refatui per legregio fuo ualore tutto quello Imperio 
il quale egli prima otteneua , e uolle che leffcrcito in tanto per iffiatio 
di trenta giorni firipofalfe, per che u'era in quello luogo di tutte le co» 
fe non picciola abbondanza . Vera uicino un monte fopra del quale fi tre» 
uoua una cofa di marauiglia degna , e neramente fingolare . Percioche 
s oltra gl alberi , che a fabricar le naui erano molto accommodati, u’era» 
no molte ferpi, e d" infilila grandezza che a fediti cubiti arriuauano. 
iiugrji! dn Ver ano etiandio delle Scimmie in gran copia e molto grandii e di pren» 
**• dtr quelle cacciando fu torte dalla natura de i medefimi animali ritto » 
nata. Conciòfia cofa che quelle befae ufauano di tutte quelle cofe , che 
far ueggono uolere imitare . E per che fono affai gagliarde e robuHe 
del corpo cr fon fugaci cr a fate , non fi poffono per forza àgeuol» 
mente pigliare. Cofi dunque certi cacciatori tra molti fi unge uano gl» 
occhi col mele, cr cert altri mentre effe Scimmie tutto ciò uedeuano , fi 
metteuano le fcsrpe » cr certi altri s’attaccauano in. teda li fftctbij . 

*• Si 
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Si nafcondono nelle [carpe certi Ucci, fatto quella quindi partendo intuì gui* 
fa seconde fi lufciano.Lafdano quiui del Vifco in cambio del mela cr agli face . 
chi attaccano certe corde con le quali fi poffano pofeia tirare. Le Scimmie quanti pjguH no . 
io i cacciatori fe ne fono andati, cercano di fare anch'elleno tutto quello, che hdn 
mo ueduto, ma in uano . P ercioche quel uijco fa loro appiccareinficme le ciglia 
€i piedi da qut' lacci intricati ,er i corpi loro prefi rimangono. Alef] andrò inm 
Unto perche Sabifaro troppo tardi a dare a P oro aiuto compar fe , hauendom 
gli con la riceuuta uittoria apportato fpauento , fe che fi recò alla fui ubidienm 
XdCT a fare quanto da lui gli uenijje comandato. Egli poi pafiò con l'effercim 
iodi la dal fiume jn lato doue erano alberi di forti diuerfe , che s’stzausno inm 
torno à fettanta cubiti uerfo'l Cielo , c r erano fi grofii, che appena che 
quattr'huomini gli poteuano abbracciare > e l’ombra loro per ijpatio di 
piedi trecento s’aUargaua . In quello paefe u'era. gran copia di Serpenm 
ti , che non fono molto grandi , ma bene rifletto all'effigie de i corpi lo» 
ro molto uariati e diucrji. Che alcuni erano fatti alle ucrghe di metalm 
lo fomigliantl. Alcuni haucuano in teda una folta cr birfuta creila» 
e di tutti quefii era il morfo di tanta forza, che morte prc£lifiimdsrre* s ^ ^ a 
esua . P ercioche fe auueniua che qualche perfona f òffe da quelli offe* nìtiofì j ,lu 

fa , erano da grauifiimi dolori tormentati , e colaua da tutte le parti del ceJjw - _ 
eorpo un certo fanguinofo [udore . La onde con grandifiima difficultà i 
Macedoni fi poteuano da cofi gran pelle diffondere . Teneuaho la notte i 
letti 4 gt Alberi [offe fi, e Usuano gran parte della notte fenza punto 
dormire . fu loro finalmente da que’ paefani mfcgnxta una radice , che 
tri ottimo rimedio , a cofi fatto male , e di quella uf ondo, da quelle ferm 
pi fi fatarono . Uaueua moffo quindi il campo Alef] andrò , quando gli 
fu da certi fatto intendere come il Re Poro , di quel Poro il quale egli 
baueua fuperato nipote , nato {un fuo fratello, hauendo il fuo regno abm 
bandonato , era pajfato a i popoli detti Gangaridi. Aleffandro di quello 
cofa alterando fi , mandò tollo nel regno di collui con leffercito Efcfliow 
ne , e gtimpofe , che come I haueffe occupato , lo doueffe al Re Poro il quam 
le egli hauea feco concedere. Egli in tanto psfiò con refforcitoncl paefe 
de gtAndreHi, e di quelle città prefene parte per forza , e parte che dia* Citar) eh* 
tordo fi refero, pafiò quindi ai luoghi dei Catari, che fono popoli ,<ht^jf* ma ^ 
hanno tra loro una legge , e cofi fi offerua, che morendoti marito L^ntot mooio. 
gite infime con effo fi brucia . E quefta legge ftffólfùeHSsi bari ordi • [---— 

nata per cagione di una Tiònna , che fe fuo marito di ueleno morire . 

P refe quiui per forza con tHrema fatica Aleffandro una terra grandifii- 
ma e fortifiima, e fubito prefa ui fe mettere il fuoco. S’era poi meffo 
ud un'altra {intorno, cr hauea cominciato 4 combatterla, quando que’ cittadim 
ni portando dauanti il fegno di coloro, che uannoa fupplicare, ottennero 
dopi molti preghi la pace. Egli poi conduce U campo a quelle città che al5^ * ‘ 
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pìta rendeucbto ubidtènza , e che [otto buone leggi marauìgliofamenfe crdinaft 
' mutuino; Si offeruauano in quefo mah' altre cofe pubicamente con fomitié 

hr laude cr honore. Ha entra co foro f opra ogn altra cofa la bcRczzA 
del corpo in gran pregio :e perciò fi faceua fubitodei fanciulli neKinfan 
Ha loro la f celta , di maniera che quelli che fi giudicauono haucre le menta 
brada natura ad un buono foto di corpo, c r ad effer robudi e gagliarm 
di accommodate , quelli fi nodriuano -cr aBcuiuano . Quelli pofeia , che 
L«fge di Sr baueuano i corpi loro piu deboli e meno atti , giudicauano ejii , che f offe fuor 
uàreghhuo 4 ^ P ro P°fi to di prenderfi cura di allenargli enodrirli,e perciò dauano lom 
ro la morte . Come anche nel fare i matrimoni j non fi haueua rifretto aU 
cuno ne alla dote , nè à gran preparamento , cr a funtuofiù , ma follmente 
alla bellezza , Grilla datura grande e ben difrofla del corpo . Onde gl'huom 
mini , che in quefo città nafceuano fbonorata effigie cr honefta beltà, tutti 
gf altri huomini auanzauano ; cr effo Re Sopita [opra tutti gf altri e di bel It 
la prefenza , e perche era la datura (uà di quattro cubiti dì altezza , ere 
molto riguardeuolc , ufccndo fuor dei fuo reaT palazzo ad Aleff andrò in» 
contro , diede in poter fuo fe deffo , e tutto il fuo regno ; e fubito all’in» 
contro da qual benigno uincitore, in dono f ottenne . Egli per alquanti gior» 
ni tutti i Macedoni appreffoa fe honoreuolmente riceuette , cr nitri moU 
ti, e mollo frlendidi doni , che egli ad effo Aleff andrò fe, gli donò cento cium 
Cm! che* in quanta cani, i quali per effer molto grandi e robudìfrimi , e parimente filtri 
!T Tigri" 4 "* ^ onf d'tìd natura dotati , tran molto belli e nobili , e fi diceua , che fi foleuek 
no con le Tigri congiungere . Et accio che Aleff andrò poteffe della uirtii loro 
per proua chiarirfifc Sopita cauar fuori un forti fimo Lione , cr dentro in uno 
Peccato ferrarlo, f e poi mettere contri quella beftia due i piu deboli di qut' eoa 
ni, che haueua donati. E perche fi pareua che perdeffero, ue ne fe metter con 
que’ primi due ultraonde tutti quattro inficine il Lione ammazzarono . Et ham 
uendoui allhora Sopite mandato uno con la frada, cominciò a tagliare ad uno di 
que' cani la deflra gamba . Et allhora gridando Aleffandro corfero cola fubito i 
foldati della guardia del Re, e ritirarono a colui indietro la mano . E fu loro dà 
Sopite detto, che di ciò non doueffero haucre difriacere alcuno , che in luogo di 
quello, tre altri cani harebbe loro donati . Co fi dunque il cacciatore allhora quei 
I . la gamba ripigliando (equità di uenirla appoco appoco tagliando, ne mai fi fen 
• ti che quel cane atbaiaffe , o chefaceffe àrido ueruno : follmente i denti fhrinm 
gendo e rotondo fopportò di lofciorfi cofi tagliare perfino a tanto , che mancate 
dogli la uita, cadde fopra’l morto Lione . H attendo fra queflo tempo Efeftiom 
ne, molte nationi dell' indie foggiogate ,fe ne tornò , confeffercito il quale era 
flato feco mandato, adAleffandro, e fu da effo per le molte cofe da lui egregia 
mente fatte non poco comendato : quindi con tutte le fue genti entrò nel regno 
del Re F egeo. Fu quiui amoreuolmente da tutti que ’ popoli riceuuto,cr effo Fe 
geo gli uenne con grandmimi doni incontra. Moffo Aleffandro daWbauere il 
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nemico moflrdto J di tanto\ di lui fidarfifi contentò che qutjli il fuo regno fi H 
teneffr.e fu quiui di queflo Re per due giorni con tutto t efferato molto m4= nt u indic. 
gn incarnente alloggiato, e di queflo luogo pafiò al fiume, che Hifafi uien detto. 

Era queflo fiume di fetteflidij di larghezza era profondo intorno a due ulne , 

C rera dell' acque fue ileorfo ftueloce,chenon era in alcun modo pofitbile che 

fi P A ff A (f e ’ lnt€ f e VÙui di Fe geo, come dili da queflo fiume u’era unpaefe diè 

f erto , che era di (patio di dodici giornate » che poi fi trouaua il fiume Cange, 

fiume profondiamo piu di tutti gl altri fiumi , che in India fi trouano ,il 

aquile e di trentadue fladij di larghezza .Che fi troiano, di la da queflo due na • 

rioni, i Tabrefii,cr i Gangaridi fatto la giurifdittione di Sandrame lor Re : c T „ :A 

che quelli fi trouaua in effere uentimila cauaHi,dugento mila fanti , dumila cor 

rette , c r intorno a quattro mila Elefanti nelle guerre ammaeftrati . Pareua ai . f ! 

Aleff andrò, che quefle cofe foffero poco credibili : per quefla cagione fattofi - • s 

chiamare P oro,lo uenne con feuerita domandando, quello che egli di quefle cofe 

per certo fapeffe . Egli affermò, che tutte quefle cofe erano uere, ma bene diffe- 

che effo ReduéStugariJi,era huomo abietto e no era in colo uer uno, come quel 

li che per fi fapeua e tenera per certo,era figliuolo di un Barbiere ' per 

che per effer fuo padre afiai bello, la Reina di lui inamorandofi,fe con inganno il 

marito morire, et in tal guifa nenire al regno il Barbiere.Conofccua Aleff andrò 

che l'imprefa cotra i Gangaridi farebbe molto difficile riufeita, tirato nodimcno 

dall' int enfi ì deftderio et acquiflarfi fecondo t ufato fuo coflume nuoua gloriaci fla 

uà nella uirtii e nel udore de i fuoi Macedoni confidando . Egli oltre accio era 

dalle rilpofte dagrOracoli bauutc,di non douere del confegmr la uittoriacon • 

trai Barbari perder la fperanza.conf ormato: poi che C Oracolo di Pithial'ha 

ueua chiamato inoperabile, cr Hammonegli haueuat Imperio di tutta la terra 

prom effo. Ma conofctndo molto bene cornei fuoi foldati fi trouauano da tante 

guerre cofi continuamente durate molto affaticati, e che già ott'anni continui Alcflandn» 

t 'erano fempre in fatiche trauagli e grauifiimi pericoli ritrouati, giudicò che JJj uTeÌ,*«£ 

gli fofje neceffario di douere con amoreuole cr acconcia or ottone la moltitudi « •?’ ouig* 

ne delle fue genti a quella nuoua guerra effortare. Erano già tutte le compagnie r “ 

per le pafjate battaglie molto grandemente diminuitele f i haueua /per anzi aU 

cuna,che quelle guerre doueffero hauer fine. Et in cofi lunghi ùiaggi quafi tutte 

tarmi eran già confumate e guafle,e cofi i cauaUi come gl huomini non por tana 

no piu aW ufanza de i Greci i uejtimenti ; anzi che la necefiità gli haueua cofirct « x ' 

li apportar le cofe alla foggia barbarica,!? accommodarft indoffo le uefh triti» 

aiate de gf Indiani. Et era anchora per forte auuenuto , che haueua già fettanU 

giorni continuato a cadere dal cielo grandifiime piopgie,e udirfi tuoni e faettet 

Onde Aleffandro tenendo openione , che tutto ciò foffe fatto per apportare 4 

lui fp aurnto, una fola fperanza di doueve quanto defideraua recare a fine gli re 

ftaua,che era < iijjotere con la fua liberalità indurre a quello, che effo difegnaua 

ifoldati.Cofi dunque (occAcndo loro,chc poteffero feorrtre t far prede ticfpat 
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• fe dei ncmicijl quale tri ài tutte le forti delle cofe copiofifiimo,mentre,che efii 
T v ’ s ' erano quindi coft partiti, fife chiamare auanti tutte le mogli c r * figliuoli lo 

j ^- ^ro.cr <x donne prome/fe di uoler dare ogni mefe le mifure de i gratti „er 

a ciafcuno di que' fanciulli diede quella medefima paga , che a i padri loro era 
tifato di dare. Effendo pofcia ifuoi follati di molte /foglie carichi, e Sogttifor* 
te di preda ricchi al campo tornati : Aleffandro fattigli a parlamento chiamare, 
quiui con una bella oratione da lui prima compofla,cercò di perfuadergli , che 
non uoleffero fuggire o ritir arfi dal farecontra i Gangaridi timprefa . Ma poi 
che eglino non uoleuano in alcun modo confentirui , fu conftrettto di torfi dal 
Altari d'Alt fa t0 àifegno.Ld onde, perche egli fermò nello animo fuo che quiui douejfeef • 
fandro.qtr fere il termine delle fue guerre ,fe quiui inhonore delli Dei dirizzare dodici 
diri/» atT” altari di cinquanta cubiti di grandezza. Volle che il circoito del campo f offe il 
eli dò. doppio di quello,che era prima i hauendoui fatto tirare intorno unfoffo di pie • 
di cinquanta di larghezza, e dentro a quefiofe fare un bafiione,c fabbricare un 
muro di buon’altezza.Comandò poi , checiafcun fante a piedi, doueffe battere 
nella fua tenda due letti di cinque cubiti, el medefimo commado a i caualli , e 
thè di piu ui haueffero le fi alle due tanti de l'ufate maggiori. Tiraron parimenm 
te con maggior e piu ampio /patio l altre cofe anchora,le quali alla partita loro 
doueuano lafciare ; e fu quefta cofa dal Re procurata, che cofi honorali alloggia 
menti di efjercito e 7 un campo tanto nobile, anziché heroico apparijfe femprt 
tffert fiata opera e fattura fua: cr acciocbe infìememente quefii inditi j , e quafi 
uefiigij di buomiiàgrandifiimifioffero come per memoria a gthuomini di quel 
paefe , c r per un chiaro fegno , che la potenza e la brauura de i Macedonica 
grandiftima e nobilifiima.Dopò che egli hebbe qutfic cofe recate à fine, per quel 

10 t/leffo uiaggio per lo quale egli era andato auanti, à dietro tornando, uoltÀ 
al fiume Acefine,doue fe molte nani già cominciate fornire , cr ordinò quiui di 
ceri' altre cofe fabricare . E mentre che egli i quefii negotij era intento,gli uen 
nero quiui gl aiuti c r le genti con danari condotte della Grecia fotto la condot* 
ta de ifuoi capitani.Et eran quelli piu di trenta mila fanti,ty intorno à ( cimila 

Aleffandro cr con umiliano tant'armi,che ad armare ucnticinque mila foldati ha 

torna utrfo fiauMo,con cento talenti di medicamenli,che furono da Aleffandro fra i Soldati 
Mac * do,:u ' dell'efjercito tutti difiribuiti . Quindi poi che furono, tutte le naui,cbe fi fabri» 
cauano con tutti i loro fornimenti compite » delle quali n' erano dugento difeo» 
perle , « t altre minori agili grafica potere ogni cofa nectffaria che erano 
ottocento i e che furono etiandioin quefio medefimo tempo fornite due cit* 

11 , che uicino al fiume fi fabricauano , ad una Seffe per memoria deU'acm 
quifiatx untori j, diede di Ntcea il nome: et altra uoUcchc fi chiamaffe Bucca 
f alia, dal nome di Bucefalo fuo cauallo, il quale nella battaglia cantra P oro 
fatta era combattendo reflato morto . Entrato pofcia con gt amici fuoi nell' or 
mata , cominciò a ucnire per lo fiume alla uolta dell'Oceano meridionale 
mutuando, conduccuano la maggior parte dell' cffcrcito per terra non molto 

dia 
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dal fiume difcofioCratero e r Efejlione . Ermo già arriuati si un luogo dotte 
tHidaffie, e r rAccfìne inficmc fi congiuigono , e quiui Aleffmdro della nsue 
Ìtfeendo, $ mutò contri gf ibi con t efferato : erano quefii certi popoli, che per 
quanto fi dienti , eran già difeefi da coloro , iquali con H ercole erano iti a comm 
battere il f affo detto Aorno , e fé rierano poi fenza far nulla ritirati ; che con Km 
sentii e uolontà di effo Herco/e rierano in quei luoghi fermati ad habitare . Do* 
tue poiché fi fu uieino ad una cittì nobilitimi accampato , ufeiron fuori i prinm 
eipali cittadini di offa, c r à lui andati auanti , Cantica parentela, che tra loro 
era ricordandoli , fi offerfero a uolere come ì buon parenti fi conuiene , fare 
iutto quello che da lui ucniffe loro comandato , cr à quefio aggiunfero doni di 

£ andifiimo pregio . Gli accettò il Re per amici , cr a tutte quelle cittì della li» 

rtà fece dono. Quindi paffando con Ceffercito alle uicine nationi ,\trouò co» Agiu*(f. 
megC Agalafiibaucuan meffo inficmc quarantamila fanti, e tremila causili : e , 
venuto con quefle genti ì giornata, refiando uincitore , fece di co fioro non pie • 
dola occifione : quindi per forza prefi quelli che erano rimafi , e nelle uicine 
terre sperano ritirati , in fernitu per ifchiaui gli condufje : S’erano mefii infume 
etiandio intorno a uentimila huomini di quefia ustione , cr cranfi in una città ben 
grande fatti forti : onde Ale ff andrò riandò col campo, e combattendo le mura 
rientrò per forza : E quelli indiani hauendo gli foretti delle {brade fortificati , 
facevano di fu le cafe loro gagliardamente refiflenza , di maniera , che non picciol 
numero di Macedoni ui lafciauano combattendola uita.Onde il Re Mora tutto di 
tollera pieno fe mettere nelle cafe il fuoco, cr in tal guifa grandi firn a parte de i 
nemici re fio dal fuoco opreffa.QueUi che in quel pericolo poteron campare, nella 
fortezza ritir atifi , ricorfero à domandare ad Ale fi andrò fupplicheuolmente la 
pace ; c T f ottennero . Et egli alle nata con tutti gt amici tornando, uenne fegui * 
tando pel fiume il viaggio, per fino à tanto, che arriuata tarmata colà dove 
quei due fiumi infieme (come riè giadetto) fon congiunti, e doueconTìndo poi 
riaccozzano entrata , cominciò a effer non poco travagliata ; percioche dove quei 
furioficorfi inficmc congiungendofi , percuotono, gli aggiramenti dcW acqua e 
quei rivolgimenti che quiui fa , molti e horribili le naui tiravano e le volteggia» 
vano, e volteggiandole tal uolta le fommergeuano . E da la furia grande , cr 
precipitofo impeto di tre grofiifiimi fiumi ogriartede i marinari , cr ogni loro 
indufiria reftaua fuperata: di maniera che non fu pofiibile 4 far tanto, che due 
di quelle naui lunghe non refiafiero fommerfe,e che nonne fo fiero molte ver» 
fo terra ributtate . E la nave reale fu dal rapidifiimo corfo deW acque tirata. 

Onde Aleffmdro in grondiamo pericolo fi ritrovava, e di fi fatta maniera, AlriTjn<lre 
che uedendofi la vicina morte foprafiare , fi {fogliò nudo , e cofinudo fi gettò nd’^fiume 
per ultimo rimedio neW acque notando. Gri amici del Re cercavano con le loro aU 1,1,10 
da naue,che Usua per fommergerfi ,accofiarfi , accioche dalla forza deWonde ^ 0 _ nuouu ‘ 
faluandola , potè fiero Aleff andrò campare : onde fi cominciò quiui un gran tu* 

nifi, di Dio. SiciL f 
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multo , cercando gl'huomini eie nm iopporfi alla uiolettz <t dì quei pumi , ma 
ih amine forze ne refiauano affine di efii fupcrate . Pur finalmente con gran « 
dipi ma difficultì delle f occorrenti naui, e con f aiuto e f auor loro ,fi fe tanto cbt 
■Àlcff andrò allariua fi conduffe . Et in Ùlguifa conta ogni ffieranza fallato k 
fece aditoci facrtficio , perche quaft che baueffe co' fiumi fatto giornata , erà 
d'un grondifiimo pericolo campato . Egli poi andò col campo contra gli 0/3 i» 
dract, e contrai Malli bedicoftjiimi popoli amciuiuc, cr amendue grandifiimi ■», 
H iueuano cofloro meffo in campagna un efferato di ottanta mila fanti , di dieci» 
■mila caualli e di fetlecento carri . Et doue ottanti alla uenuta di Aleffandro haue ■ 
nano tra loro guerreggiato , uedendofi allhora un nemico forafiiero uenire ad» 
dojfo , a tutte le di fcordie loro diedero fine : e datefì fcambieuolatcntt tra loro t 
triceuutefi diecimila fanciulle aggiunfero atl’amicitia la parentela . Eglino noÀ 
dimeno in tal guifa tra loro amici diuenuti , ufcirono inficine uniti in campa* 
gna, ma nata tra loro differenza, perche ciascuno di efii uolcua , che appreffo 
loro foffe la preminenza del comandare incile uicine citta fi ritirarono , Aleffan* 
dro poi che fi fu col campo uicino duna città grandifiima , fopra tutte Calóre di 
quei paefi fermato , diterminò di metto fi , fenza perder punto di tempo à con* 
batterla . Et allhora certo Demofonte , che era un di quegl huomini che da i fe* 
gni prodigio}! , cr portenti fogli ono le future cofe predire , prefcntatofi ovatta 
ti Aleffandro , gli diffe come ponendo 4 glaugurif cura haueua notato che ira 
pericolo grande gli fopraftaua ri /petto alla ferita , che in quelli affolli egli tra 
per ricevere . Onde perciò Cauuertiua , che per allhora di affollare quella cittì 
ad altro tempo per bando doneffe ad altra imprefa uoltarfi . Ributtò Aleffandro 
coflui dicendoli brutte parole , poi che egli con dare cofi fatti configli cercano 
d'impedire de glhuomini bravi il valore : quindi fatto prouifione di quelle cofe , 
le quali erano per dare quello affollo neceffarie : fu egli il primo y che diWeffercim 
to feguitato, fi mife ad affollare la città trouandofi fopra modo di prenderla 
per forza difìderofo . ora perche con troppo tardezza le machine ui ft condita 
xcuxno, fpczzò uno porta dove egli fi mife a dar l' affatto , e con impeto nella cit* 
tà entrando , fe quiui grande occil ione , c rondò per fino alla fortezza gl’aU 
tri che ad effa fuggendo fi ritiravano perfeguitando . Stando intanto l'altra mola 
titudine delle genti Macedone anebora a combatter le mura occupata , egli fenza 
punto fermarfi prefie con prefiezza una ficaia , cr alle mura dtSa fortezza 
t appoggiò: cr lattftaconlo feudo ricoprendofi cominciò a falire. E fu tanto 
grande la prefiezza che egli in tutte qutfie cofe usò , che auanti che le guardie 
de i Barbari fio fiero fopra le mura alla difefa comparfe, egli era già nella fowm 
miti d'effe montato . Non haucuano i nemici ardire di uenirft ad effo appreffat* 
do per uenire con effo aRc mani , ma gl’ Arcieri : e balefiricri da lontano tirando • 
gli di, ft fatta maniera lo trattavano, che appena poteva a i tiri deWarmire » 
filiere . Facevano i Macedoni forzi di montar fu per le due ficaie , fc 
\ quali 
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quali erano dite gin da loro al muro appoggiate , mi per lo pefo troppo graue 
jpczzandofi , caddero tutti per terra. Altlf andrò dunque trouindojì da ogni 
aiuto abbandonato , ft mi fe audacemente a fare una cofa degna neramente di ma» vr al<’ r gun 
vaniglia c di memoria . Percioche giudicando egli che indegna cofa foffe al» 
f imprefe da lui feltcifiimamente fatte , fe toltoji da quella a che egli s'era mtffo , 
fe ne foffe giu del muro alle fue genti tornato , egli coft folo come era , e d'ar» 
mi carico, nella fortezza difcefe . Gl'Indi ani allhora correndo con impeto alla 
uolta fua , egli con molto ardire faccua loro rtJìjlcnZA : c con la man defira prc» 
fe un arbore , che uicino alle mura era pofta , e con la finijlra teneua per difefa. 
il muro per non effere da i nemici tolto in mtzo : cr in tal guifa attende uà a me» 
ture coi nemici le mani , con animo di uolerecome Re, battendo già tante hono 
tatifiime fattioni fatte , un grondiamo ualorc dimoflrare , c r una morte uera» 
mente gloriofa riceuere. Hebbe molti colpi nella celata, e molti etiandio fopra AUflindro 
h feudo . Ma finalmente pacandogli una frizza folto la mammella , fu dalla {erito • 
forz* del dolore, ad inginocchiar fi coftrctto. Onde quell’indiano che Ihaueud 
pere affo, arie fio per diff rezzo accoflandoft , cercaua di uolerlo ferire : ma dalla 
fpaia d .Mef] andrò duna punto fatto il fianco paffuto , mortalmente cadde per 
Una piagato , Il Re ad un ramo di quell'arbore , che uicino a lui pendeua attac» 
tuttofi. , cr in tal guifa aiutandofr , fi leuò in piede , e quiui cominciò a prouoca» 
re i nemici diffidandogli fe alcuno ue riera , che uolcfje f eco combattere . Peu» 
fra queflo mezo che era uno de • foldati della guardia del Re montato con 
tuta fiala [oprale mura , fu il primo , che alla difefa del fuo Re arriuaffe ie 
dopàcoflui giunfero moli' altri i onde (ubilo che cofloro furon ueduti nerefìa» 
tono quei Barbari fpauentati , cr efii AlcfJ andrò da quel pericolo liberarono . 
Qtàcjjcndo Hata prefa la città , cr con effa la fortezza prr forza , tutte quei* * • toaiv 
k\gciitinemicbc , le quali nelle mani dei Macedoni fi diedero , furon daloro per ■ ,t:a 
lo [degno che del pericolo del Re baueuan prefo , ammazzati : e tutte le parti 
della città fi uiddero à un tempo di morti corpi ripiene. Et efftniofi Akffam 
iroquiui per ifiatio di molti giorni fermato per furarfi della riceuuta ferita . 
quei Greci, iquaù habitando nella prouincia Battnana *, e nella Sovdiana, boa, 
ueuano già molto prima con difpiacer rianimo fopportato quella cefi fatta con « 
dition di uiueretra quelle genti Barbare , e (fendo allhora della ferita e della mor • Crtd n f olt 
te ri Aleff andrò /par fa la fama , contrai Macedoni fi Iettarono : cr infteme tntoV ì* m« tHonl 
no à tremila radunando fine, fatto un gran tumulto , fi mifero a uolerfene alla ' lono<lj ef 
patria tornare * Ma dopò non offendo morto Alc/f andrò quefla gente feditiofit , amaxIat * 
fif tutta da i Macedoni ammazzata . Era già tornata della ferita fono Ale/fan» 
dro , cr per la riceuuta fanità baueua aUi Dei fatto facrificio , cr haueua etian 
Ho fatto à gt amici fuoi un funtuofifiimo banchetto. Et in queflo per lo molto he» ; ,T 
te attuarne un ufo raro , e di non poca mar (Miglia degno. Si trouaua tra gC altri . m 

tenutari un Macedone iloti nome era Coragojlquale per la fua gran brauura, ' k,J 

h f a . 
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e per le fitti ani ài ejfo Rre imamente fatte era molto fegnalato. Quefii ialuinó 
Iwi" 1 » lìu ri f Ca ^- lt0 > à ) ingoiar battigia Diofippo AtenieJ'e Lottatore , ilquale per 

cc'.ionV C J molte b onorate uittorie ritenute , htucui lanuti in premio la coroni . E voi» 
Atenlde' 0 finito gl 'animi di tutti coloro che u'eran prefenti , al fattore chi dell’uno , 
e chi dell’altro , fi come fuole auuenire , Diofippo accettò il partito , onde fu 
dal Re , il giorno dello abbattimento diterminato . Subito che fi vide l’alba ap» 
par ire molte migliaia di huomint per uedere cofi fatto frettacelo fi r adunar o • 
no. E da una parte i Macedoni e con tfi Alefrandro C or ago, come dei loro 
fauoriuano , e dall'altra tutti i Greci eran uclti di Diofippo al favore . Comm 
parfero intanto i due combattenti nel mezo i e r il Macedone era d’armi lucidifi» 
me coperto; e l'Atcnùfc nudo , e unto con olio , conia fua coroni [opra modo 
conueniente in li tefti . E perche l'uno e filtro era robufiifimo e ualorofo , e 
ciafcuno era per la fua brauura ammirabile , fi pareux certamente , che quefta 
° hauejfe dovuto effere delli Dei la battaglia , fi che C orago in quello dato, e per 

thorribile apparato dell’ armi à Marte , è Diofippo per la fermezza e gagliar» 
dia delle membra e per t efferato del combattere , e per la mazza fopra tut • 
to , la quale ei portava , afHcrcclc fi psreua [ornigli ante . Ora poi che fu» 
noie l’altro , fi cominciarono fcambieuolmente à correre addoffo p il Macedo»’ 
ne , come fu al nemico apprefro , gli tirò contra una lancia, cr egli alquanto abf 
biffandofi , fchiuòqutl colpo , quindi la Sari fra Rendendo ,t per ferirlo di nuo 
uo fringendoft, lofio che fé gli fu apprefrato, Diofippo nella Sari fra con la MaZ 
Za percotendo , tutta la ruppe . Cofi dunque il M acedene,dve Volte oprò le /«f 
forze in uano. Volendo pofeia uenire alla frada,fi mefre à uolerla trar futirUDiof 
fippo allhora affali ìdolo fu più prefto dì lui, e con la man finiftra prtfe lofio lams 
Vittorii di no t co la quale e’ uoleua prender la frada,e con la dtfira s forzandolo, del latùdouè 
Dìo» ppo . ^ jr trmal0 [ 0 frinfe, e con dark folto le gambe, lo gettò per terra. E fubitó 
poi gli pofe fopra la tefiamentre che egli cofi giaceua un piede , c r alzando 
* per dargli , la mazza , uerfo le genti che à uedere Rauano fi uolfe . Onde aUho» 

• ra tutti dall’incredibile cr grandi fimo ualore di cofiui mofii alzarono in un temi 
po altifime uoci . Et Alcj) andrò uoUe , che al uinto fi perdonale, e pofio allo 
abballinano fine quindi fi parti , hauendo nell'animo fuodeleafo del Macedoni 
non picciolo difriacere . E Diofippo fauuer far io fuo faluo lafàando , fu per 
.t,,- tacqui fiat a vittoria dada fua nationt di nobil corona honorato ; e fu giudicato , 

che egli hauejfe acquifiato gloria à tutta la Grecia commune . Ma la fortuna non 
lafciò già tant' allegrezza molto tempo a quefi'huomo godere . 1? eretiche il Re 
fempridi poi gli uolle male , e portando al fuo ualore tutti gamici del Re, 
CT i Cortegiani Macedoni non picciola inuidia , ordinaron finalmente che un cer» 
tròtto" 1 10 [fruitore a ciò da loro perfuaduto , nafeondefre fotto’l guanciale del letto di 
Dioifìppo Diofippo una tazza doro del Re. E nel por fi à tavola poi cominciarono À 
da Macedo- /urto che era Rato fatto , cr della rubbata tazza cercando, finfero 

dbauerU 
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Matteria ritrattata con uergogna grande e uituperio di Dtofiipo.Et egli ueduto • _ ,f 
de i Macedoni uerfo lui il <oncorfo,fi tolft lofio dal pofto > cr ejjtndofì poco 
■dipoi alla fui tenda condotto , con animo di fcrtuerc una lettera ad Ale ff andrò 
•dell’inganno , che gl" era flato fatto , ordinò À gl amici fuoi , che al Re la do. 
tufferò prefentare . E [abito che egli htbbe fatto quefto i’ ammazzò da fe flefm 
fo , e fu neramente poco prudente i entrare fenza propofito co’l Macedone à 
combattere : ma fu bene mofippiu di gran lunga imprudente a torft per fe Aefa 
fola uita. Onde coloro che uotendogli male lo btafimauano per imputare la 
ftta pazzi d , andauano per tutto dicendo , che può malamente trouarft , che Un\ 
huomo habbia grandtjìime forze di corpo e fattile ingegno . il Re letta la fui 
lettera , hebbe della fua morte grandiftimo dtff tacere , e bene (fieffo dif iderò poi 
di effo il Malore. Et ibauere appreffo à fe dtftderando , quando tra in uano 
bora che egli era morto , colui ilquale egli uiuo abhorriua , per la fecleraggiu 
ne de i calunniatori , conobbe quanto foffe grande (Ceffo C innocenza . Ora ha* 
uendo Aleffandro fatto muouere lungo lariuaiel fiume f effercito affine , che moofoK) 
ueniffero fecondo , che caminaua l'armata marciando , determinò di uolerc CMDO * 
fi come haueuagiacominciato uerfo toccano nauigar e: cr ausati feguitando,fi 
conduffe ad una naticme , che Sambafli erano chiamati . No» cedono quefli pom 
poli di numero di huomini , e per egregio Malore ad alcun'altro de i popoli Ina 
diani , cr habitano in città libere, che a Rtpublica fono tifate di gommar fi. 

Coftoro intefa de i Macedoni la uenutahaueuan melfo infieme ftfjantamila fan* 
ti , fei mila cauaQi , e ciuquecento carrrette da combattere . Ma lofio che f enti a 
tono come ramata dei Macedoni per lo fiume fi uentua appreffando , fpauento* 
ti dal nuouo , cr impetrato modo del uenire di coftoro ; e perche tfti etiandio te a 
meuano di quello effercito tante uolte già uincitore il nome , c perche iutcchilo* 
ro perfuadeuano , che non uoleffcro allo arbitrio della fortuna lo flato loro cotte 
mettere , mandarono cinquanta de i loro huomini tutti nobili fimi ad Aleffandro 
Ambafciadori , pregandolo, che non uoleffe come nemico nel paefe loro , che 
gf erano amici entrare . Il R* commendato il partito , ilquale efii haueuan pre a, 
fo , fu contento di conceder loro la pace , e diede loro honorati doni . Et egli, 
rjccucttc da quei popoli honori più che bumani Meramente, e quindi pafiò nei, 
paefe de i Meffani i c dipoi in quello de i Sódri , che Cuna e Coltra rtua del fiume Alando* 
tencuano . E quitti fece edificare la città d'Alcffandria lungo la riuadcl fiume, Jg* *" ìa - 
C r ordinò diecimila huomini , che in effa doueffero habitare . E/ entrato pofciau\ iSSj£ 
nel Regno di Muftcano , poi che rhebbe fatto prigione , lo fe della uita priua • dro • 
re , e ccftrinfc quei popoli da effo fuperati à douere à fe rendere ubidienza . Paf 
iò poi in un paefe, che à Porticano ubidtua , crin quel primo impeto preft. 
due città per forza , cr datele a i foldati in preda , ut fe poi mettere il fuoco •> 

E prefo finalmente per forza Porticano , ilquale in una rocca fortif.ima s’era, 
ritirato , lo fe morirete tutte le fue città che prefe per forza fe franare * di 
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ulnndr'o*" d ,e apportò à gt altri uicini popoli di fe grandifiimo terrore. R tanè 

indù . poi nel mede fimo modo il Regno di Sambo , battendo molte terre per forza prefe 

e disfatte , cr battendo ammazzati per tutti quei luoghi olirà' l numero et ottanta « 
mila perfone . C oft dunque la n adone de i Bracmani hebbero caiamiti fi grande 
da Aleffandro . E l'altre nationi fupplichcuolmente ad effo ricorrendo , domani 
ilauano perdono , cr egli coloro folamente che del prender l’armi erano itati 
capi er auttori gafiigando , trattò con molta clemenza tutti gt altri benigniamo 
con tutti portandofi . Et effo Re Sambo , paffando con trenta Elefanti nella riux 
di li del fiume Indo, dal pericolo che a lui foprafiaua , fi tolfe l’ultima città de ’ 
Bracmani era detta Harmata ; quefla rifletto al ualore de gl’huomini di effa , nel 
la fortezza del luogo che era forti fiimo confidando , teneuan poco conto difarfit 
ad Aleffandro grati. Furono i quefia certi pochi amici del Re mandali , con 
ordine che affrontaffero quelli della terra, accioche fe fi foffero potuti tirar fuori 
| a combattere , efii poi fi doueffero ritirare . Erano quefii appunto cinquanta , 
cr alle mura apprcffxndofi , per effer fi pochi , furono prezzati t c r ufeiti 
della cittì per correr loro dietro intorno à tremila perfone, efii fingendo per 
gran paura di ritir arfi , cercarono di fargli in un luogo uicino condurre : e qui 
ni Aleffandro fopra que’ Barbari che furiof amente corrtuano , fi feoperfete 
[opra loro menando fieramente le mani , n ammazzò molti , e gl’ altri fe uiui 
prigioni . Et effendo molti de i Macedoni re/lati in quella fattione feriti , fi tro* 
narono i grandifiimo pericolo ridotti , perche i ferri deWarmi di quei Barbari 
eran di mortai ueleno imbrattati i e perquefio ueniuano efii con maggior confi • 
ienza ì combattere . vfauafitraeofiorodi far quefla forte di ueleno concerta 
ferpi , lequali efii andauano cercando e prendendo , cr ammazzandole al Sole la 
metteuano . D oue tdrdore della celefle i Iella faceuache quei corpi <f animali fi 
fatti in terra dtfiefià poco à poco fisfaceffero ;cr in tal guifa ne coluta certo 
fudore , che altro non era che tutto C bum or e uelenofo'che in effe ferpi fi troua * 
Ni. Onde lofio , chetai ueleno Ihuomo che ueniua ferito toccaua , quel corpo 
reflaua ftupido cr infenfato : e poco dipoi feguiuano affirifiimi dolori , e tutte le 
membra s’intitizzauano,cr erano dafubito tremore aff olite. Entraua nella 
cotenna gran freddo , e di colore ofeuro fi tingeua . Et iluomito faceuamol* 
ta bile gettar fuori . Vfciua della ferita certa ff>uma nera , e / ubilo poi marcia 
facendofi , doue toccaua le più nobili membra del corpo corrompeua ; cr in tal 
guifa una morte miferabile ne feguiua . E non erano ì minor pericoli ò tormen • 
ti minori quelli , che rcflauano leggiermente feriti , fottopofti , che fi foffero 
quelli , le cui piaghe erano maggiori . Onde trouandofi da cofi fatta pefie i Ma* 
cedoni confumati, Alefiandro non haucua i tutti gli altri compafiionc quanto ai 
un foto Tolomeo , che ne’ tempi , che pofeia fucccfiero regnò , c r che era da lui 
éUhora caldamente amato , haucua del cafo dolore . Ma nacque bene per falute 
é Tolomeo una cofa certamente rara , e chea pena e credibile , Uquale tutti dal* 
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U dima prouidenza riconofceuano .fche Cojlui per le fue chiarìfiimeuirtìt, 

€ perche fempre cenema, di far feruigio ad ognuno , era da ognuno eguale 
mente amato , e hebbe della benignità grande , che a tutti mojlraua quel Werb* wi» 
premio , che fi conucniua. Vide Aleffandro in fogno dormendo , quafi co • £ 'ai diu- 
rne un drago , che teneua un'herba in bocca , e che di effa la natura , la uirt'u , £ r “ .> 

CT il luogo doue ella nafceua gtinfegnaua. Egli lofio, che fu defio, trouata doni. 
queU'berba la tritò , e fopra'l corpo di Tolomeo la mefife . Gli diede pofeia una 
beuaudadoue il fucco d'effaerainfufo, onde con quefiirimedij lo fe tornare fu» 
bito fono . Gt altri poi, che di quelle ferite patiuano , conofciuto di quettherba t 
il rimedio , ufando anch'ef.iconeffacurarfila fanità ricuperarono . 

Si prefentò poi Aleffandro col campo ad effa città <fH armata , che era uni 
città grande e molto ben fortificata e gagliarda con animo di combatterla , cr 
prenderla * Doue gthuomini di effa città ufeiti fuori ad effo fupplicheuolmente Hjnnittat 
fi prefentarono , e fe He fi e la città dando in fuo potere , ottennero da effo pace ‘j auiSÌ! 
e perdono . Egli poi à nauigare rimeffofi , all'Oceano fi conduffe. cr hauen * <>ro. 
do quiui trouato due J fole , ty in effe fatto funtuofamente a gli Dei facrificio , 
gli honorò, cr pofeia gettò nel mare molte tazze d'oro ben grandi piene, del 
gufiato facrificio : fe pofeia nel medefimo luogo dirizzare gli altari in ho» 
noredi Teti , e dell'Oceano , perche quiui era il fine dell’ im prefa , la quale 
egli haucua prefo à fare . Quindi con tarmata uoltando daWOceano , il camino 
e per lo fiume tenendo , arriuò à H iala nobilifiima città . Sigouemaua la repu» 
blica di quefia quafi nel medefimo modo , che quella de gli Spartani . Si elegge » 
nano due Re di due famiglie per fuccefiione , cr <t quefii toccaua delle cofe delle 
guerre il gouerno . Ma in tutte te cofe , che fi doueuan fare , era grande in que 
fta citta l'auttorità de' uecchi.Quiui Aleffandro fece ardere quei ua]felli,ch’erano 
ttecchi e confumati e male atti > e dati tutti gt altri à N earco , cr à gl' altri amici 
fuoi, diede loro commifiione, che doue ffero andare alle nationi che erano uicino 
4 i liti dell'Oceano , che à rendere ad effo ubidienza le coflringeffero , e che poi 
landaffero alle bocche dell’ Eufrate à ritrouarc. Et egli con teff eretto di terra- 
larghifiimi paefi tr afeorrendo , tutti quei che non uoleuano ubidire , e che à lui fi 
opponeuano , per forza fi fottomife . Quelli , che non ricufarono di rendergli 
ubidienza furono da effo amoreuolmente e con liberalità trattati , e fattola fua 
diuotione riceuuti : e mentre ucnuc pe’ paefi de gt Or bili, e dei Cedro fi paffart» 
do,nonriccuettcmai danno ueruno . Ma pafiati quefii entrò poi in molti luo» 
gjbidoue non fitrouaua acqua , cr in non pochi deferti , fi conduffe finalmente 
ne' confini de gtOridi. Fatto quiui deU'efiercito tre parti , diede dunaàTo» 
torneo, CT dell’altro a Leonnato la condotta, con ordine che quefii douejfc feor » 
rere e faccheggiare tutti i luoghi di fra terrai e quelli i luoghi tutti uicino 
al mare . Et egli con la terza parte alle montagne alzandole pe" luoghi ad * 
effe uicini , uenne ogni cofa predando e minando . Onde perche fi comin» 

f ‘"i 






( 



1 



y% . * ' t i r ' ’o ' 

•rio in uno biffo tempo à ruindre in diuerfe parti qurfid prcuincia fu tuffi 
in breuifiimo Jpatio di bruciamenti , di rapine , e i’occifmi ripiena . Cófi 
dunque i Macedoni fecerodi grandijiima preda guadagno, el numero de gfhuon 

* mini , che ui recarono morti fu di molte migliaia . Le uicme nationi da tale tfi 
fempio fp attentate ,in potere d'effo Re fi ridu/ftro. Et egli per far diuenire 
fuo nome maggiore , difegnò di fare edificare una (itti Micino atmare . Pereto* 
■ohe bauendo ritrouatoun porto rifletto di fitto fuo naturale quieti fiimo , cr efi 
findogk t opportunità del luogo Micino molto piaciuta, diede aQa città quitti edim 
ficaia d Alcffondria il nome. Seguitando pofeia il fuo ut aggio, il quale egli 
ampifiimo fihauea fatto, enei paefede gli Oriti entrando i cofirinfe , in breuè 
f patio di tempo tutta quella natione , à rendergli ubidienza . Hanno coftom 
roicofiumi, e gl' ordini molto filmili k quelli de gf Indiani, fuor thè un folo\ 
che è loro proprio e particolare , c r e tale , chea pena è credibile . vfano i pa b 

Sorin'.r* reiit * ^ c °t° ro > c ^ f muoiono fpogliandofi nudi con h bande in mano portare i 
to ndi* "or corpi dei morti in qualche fehta , equiui legargli. Si tolgono poi tutti i «et 
aioru . film enti loro,e tutto l’apparato dell’effe quie : e la fi iati alle fere in preda ad effitr 

dittar j lì , trinciano le tolte Hefii,e ne fanno allo Dio di quel luogo facrificio ». 
Quindi tutti a c afa fine tornano. Pafiò pofiia Aleffandro in Cedrofia tenete 
do f emprt il [no camino t àcino at mare, doue fidiede in certi popoli befiiali,t 
dì ogni cortefiain tutto nemici ; e qutfii huomini ufano di lafciar ere fiere f unghie 
toro fenzamai tagliarle, dal nafiimento loro per fino all'ultima ueccbiezzu, cJ* 
«i capelli infiline raccogliendo , gli lafiiano ere fiere cr allungare ,e per gfin » 
temperati ardori del Sole fono in efii adufii . Vfano di uefiirfi di pelli d'animali. 
Hanno per cibi loro qua pefii grofiifiimi , chel mare getta à terra . il modo 
che tengono in edificare te afe è quefio; che ogn’hora che hanno alzate fu le 
mura, ufano di fare ad effe i tetti delle coftole di quei pefii , e r ui mettono tratti 
della medefìma materia , che fono il piu delle unite di cubiti diciotto ; cr in rim 
coprire i tetti, ufano le fquame in luogo de i tegoli . H ebbe molto da fare hi 
quefio paefe Aleffandro, per lo mancamento grande, che uhebbe di uettouaglie, 
Cr auanti andando, arriuò in un paefe dif erto , e doue non fitrouaua alcuna di 
quelle co fi, le quali fono aQìufo della ulta ncftra nect (farie. E perche quitti ne mori 
Tono per la fame molti, i Macedoni reflaron tutti marauìgliofamente sbigottiti t 
fgomentatii cr anche effo fi &aua fopra modo addolorato,e da penfieri grauifiimi 

• trauagliato ». P ercioche fipareua cofa di grandifiima campatone ueramente de * 
gna, àuedert per tutto come queglìh uomini, che haueuano granimi di gran m 

, é fimo ualore ornati , cr <he fi trouauano fi bene armati , e d'armi boni fiime, 

trou andò fi in luoghi deferti con gran -mancamento d ogni cofa , cofì bruttamente 
fimoriuano . Onde Aleffandro per proueder loro daiuto, /pedi fubito cer* 
' -ti prtjlifitmi faldati alla uolta della Partbia , di Drangina , d Aria, e deffV 
altre prouincie 4 qutfii di ferii paefi uicine , con ordine, cbedouejfero ne i cqiU 
V , fini 
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fini della Cardinanii tojlo condurre Ut loci foni Cintili , cr litri bcjhe da 
fonu uriche di grani , e di altre robhe nteefjaru . Onde quefli miniteli con mol * 
il preflezXA . * i gouernatori di quei luoghi condottili , fecero tojlo grtmdifo* 
m i quantità di uittouaglie il luogo diputato condurre. Pe di principio Alefo 
firn irò in quefli luoghi perdita di molti faldati , perche hebbe delle cofe diuiue ■ 
re mancamento , quindi gli Orkij mentre thè intimano manti marciando , fico ■ oririjaflìl- 
fcrtijì ad affittare quella parte del campo, che ueniua da L^onnato guidata r p 
dopo che nhtbbero ammazzati molti , nel paefe loro fi ritirarono. Trouan» 
dofi i Macedoni da tutte quefte diffuultà intugliati , ufeiti pure finalmente di 
quei paefidiferti, fi condufiero in una prouincia bene habitat!, e di tutte le cofc 
abbondeuolte copiofa . Doue poi che fi furono da tanti patiti difaggi e traua* 
gli ricreiti , effo Aleffandro per ifpatio di fette continui giorni , andò pompo* 
fornente ornato danniti aW cffercito, per celebrare in honor di Bacco giuochi fe* , 
fintoli , e fe che fi beueffe allegramente nel mezo della dirada , cr non ftnza 
■diutnirne qualch' uno ubriaco . Patto que fio hauenio intefo come molti di apio* 
ro , iquali erano flati da lui a i g ouerni delle terre deputati, fi portauano in efii . < 
male , e grauauano iniquamente i popoli con far loro deWingiùjtitiet giuliani 
.do che qutflonon fofTc per niente da fop portare, fi mefiti procedere contré 
tutti que' gouernatori e capitani . Onde lofio che per tutto quefia feuerità dei 

■ Re contri quegli huomini principali fi Jparfe molti di que’ capi , fapenéo coinè 
di que’ torti, e di quelle ingiufiitie fi trouauano colpeuoh,cominàarono é entra* 
re in grandi forno timore , e di loro alcuni con quei foldati Mercenari ,che era • 

■no fiotto la condotta loro al Re fi ribellarono :cr alcuni raccolta buona fommé 
di danari fe ne fuggirono . Tojlo che Aleffandro hebbe quefie cofe intefo fcriffe 
a tutti i Capitani , c r a tutti i Satrapi dcU'Afia , che fubito che haueffero lette le 
fue lettere, doueffero tutti i foldati, che haueuanoagli flipcndij loro caffart v 

■ Effendofi egli allhora fermato in una cittì marittima , il cui nome tra Salmun* 

. te, e fiondo fi nel Teatro à uedere battaglie e giocht fecnici rappreftntarc, far» 
fero quiui coloro , iquali egli haueua già mandati per lOceano à quelle cofe 
marittime uedere e confide rare . Quefli entrando fubito nel Teatro ■, fecero al 
Re riuerenzi , pofeia tutto quello che haueuan fatto gli raccontarono ; Pren* 
dendo i Macedoni della tornata de i compagni allegrezza non picciola , alzato* 

• no in fogno di congratulatione le noci, cr in tal guiftera ogni cofa dallegreTy 
Zac di ftfia ripieno . Narrarono cofloro come haueuano per l Oceano , trouato 
r marauigliofi fondi erauuoglimenti , che racque ingoiono , epofeia in fu le ri » 

. buttano t e graniifitme agitationi d'acque , cr ondeggiamentù eehe uieino à quefli 
rauuolgimenti profondi molt'lfole ben grandi deW ultime parti di terra ferma 
fiuedeuano ,crcbenon fi poteuain alcun modoadefie andare per lo foeffo , e 
grande ondeggiare dell' acque marine , pcrciocheida quefllfole foffuuano conti » 

.rum meni e furiofiuenti ucrfo terrine «he perla gran quantità della fruma,tbt 
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nifi per le tinte inondationi , fi pire, che al uedere fìa di bianchezza ogni coà 
fa coperto. E quello che f opra tutto e di gran marinigli a degno , s’erano imm 
battuti in molti pefci di grandezza certamente incredibile, onde che sbigottiti 
haueuano alt bora perduto ogni /per anzi della uita loro: come quelli che giu» 
iicauano che gthuomini tutti doueffero infume con le nani e fiere inghiottiti . 
Ma che pofcia animo ripigliando , haueuano tutti d'accordo alzato grandi fi ime 
grida , c r in un medefimo tempo tarmi Cuna nell'altra percotendo, e le trombe 
fonando haueuan fatto uno Crepito fi grande , che quelle bejlie da ciò fpauenta • 
Uterino [otto tacque fommerfe. T ojlo che Aleffandro quefìe cofe hebbe in* 
tefo, comandò loro, che tornafjero inauigare, e che perfino al fiume E ufram 
U fi conduceffero . E t egli facendo il fuo uiaggio con t efferato per diuerfe re ■ 
gioni , ne' confini della Sufianaficonduffe . "Et intorno a qucfli tempi Calano Im 
diano molto famofo e nominato neUi {ludi/ della Yilofofia , er ilquale era molto 
da Aleffandro {limato , cr offeruato , con una forte marauigliofa di morte fi 
priuò della uita . P ercioche ejfendofi condotto all’età d'anni fettantatre fenz'ha » 
uer mai alcuna forte £ infirmiti prouato , da certo male allhora affiliato , tuta 
ta uia il male tormentandolo , giudicando egli , che queflo foffe il ìermine dato » 
gli <togni feliciti che fi poffa dalla natura ò dalla fortuna hauere , fi diffofe di 
uolerfi di queftauita partire . Pregò dunque Aleffandro , che faceffe una pira 
fabricare, e che dopò che quefta foffe da lui acce fa faceffe che i fuoi fer nitori 
le deffer fotto'l fuoco . Pece quanto fu pofiibile il Re da principio di rimouerm 
lo da quel propofito , ma dopò che egli hebbe ueduto come egli fiaua pur forte 
nella [uadiiiber adone diede ordine , che quanto egli con preghi gli domandina 
foffe fatto . Tu dunque per ordine del Re la Pira fubito edificata , cri uede» 
re un tale non più tifato Jpettacolo una infinita moltitudine di gente concorfe. 
Calano , fi come haueua già di uoler fare affermato , tutto fefleggiante fall 
fopra la Pira , e quiui con effa ardendo , fornì della fua uita il corfo . Tu 
di quefta cofa in diuerfi modi da coloro che erano intorno i uedere fatto 
giudido . Et alcuni biafimauano in queflo huomo la pazzia , cr alcuni una 
oftcntationc f ciocca di fortezza . E alcuni erano iquali della fuagrandez » 
Zi dell'animo nel diffirezzare la morte fi marauigliauano . Volle Aleffdn • 
dro che al fuo corpo foffe dato honoradfiima fepoltura i quindi paffato 4 
Sufi , prefe quiui per moglie Statira , la quale era la figliuola maggiore di 
Vario i e la minore detta Dripete, diede per moglie à H tfcftione. Per» 
fitafe ai più honorati amici fuoi , che feguendo teffempio di lui fi maritaffero 
anch'efii , e fe che- prende (f ero'. certe nobili f.ime fanciulle Perfine. Vennero i 
Sufi mentre fi faceuan quefle cofe trentamila Perfiani , e tutti qutfli , perche era 
no giouanetd , e di i latura di corpo molto belli , e robufti per ordine del Re elei * 
ti » erano {latiinfieme à tempo commodo , cr a propofito ammacflrad da' mie ■ 
fin e da huomini à ciò deputati in tutte le f anioni delle guerre , er erano {lati 

beni fimo 
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benifiimo con armature alla Macedonie* armiti . S'accampaTon qucjli dinanzi 
alla città . Et effendofi fatti dal Re in battaglia ucdcrc , hebbero da effo gran* 
difimi doni . Pcrciocheil Re perche i Macedoni haueiuno di paffare il Gange 
ricufato , e perche nei parlamenti , baucuano ffieffo ardire alle fue parole con* 
tradire , cr opporfi , e perche oltre a ciò tuttauia cercaua.no di fare che fi to* 
glieffe l’openione , che Mammone gli fofje padre: hafteua egli quefi' efferato di 
gionani Perfiani Squali cran tutti d' un' animo medefimo per reprimer gl' animi 
deQa Macedonica falange , proueduto . Cofi dunque Ale fi andrò era à quefle co* 
fe intento . Ora H arpalo , ilquale era italo in Babilonia lafciato alla cura de i 
tefori -, e dell' entrate del Re , tojlo c'hebbe intefo come Aleff andrò era già in In* 
dia paffuto , fu di parere , che e' nondoueffe più quindi altramente tornare: on» 
de per quefioaUe Jclitie, c r alla Hraboccheuole intemperanza della uitadan* VicJ 
dojì , cominciò primieramente ad uf are alle donne forza , cr 4 uenire con quei ndtadiHar 
Barbari ogni forte di sfrenata libidine esercitando : e perche'l paefe cheàcoftui ^TordT»* 
rendeua ubidienza , era grandifiimo, gCera non picciola f acuita di poter ciò biionù. 
fare conceduta . Confumauaincauarfi quejle fue dithonefie uoglie , grofie foni * 
me di danari , e fin dal mar rofio che era quindi per grande /folio lontano , fi 
faccuadei pefei uenire , cr eran fi grandi le frefe che in tutte lecofe peruiuere 
faceua , che tic ueniua per tutto non poco biafimato . E gli oltre à ciò } fi fette* 
nire da Atene una meretrice di granìifiima riputatane il cui nome era P òtinice\ 
e mentre ella fu uiua le diede doni uer amente reali : e poi che ella fu morta le fe* 
te con funtuofifiime efiequie dare fepoltura , hauendole fatto nel paefe S Atene 
un fepolaro ricchifimo , e belli fimo . Quindi fattafi uenire un'altra giouane, 
da Atene , che Glicera era chiamata , menaua con efia una ulta lafciuifima , e 
faceua grandifime e fbraboccheuolifimc ffiefe. E cercano egli di farfi il pò* 
polo { Atene obligato con infiniti benefici , accioche quiui poteffe in ogni càfo, 
che foffe auuenuto , ogribora , che fofie flato bifogno ricorrere . Ora torna* 
to d’india Aleff andrò , er hauendo con la pena della uila molti dei fuoi gouer* 
notori e minifiri , che gl erano flati accufati , puniti , H arpalo del me defimo 
dubitando anch'egli , fatta una raccolta di cinquemila talenti <f argento , mijein* 
fumé feimila fanti pagati , e dell' Afta con efincl paefe (t Atene Jìconduffe. Mi 
nonni hauendo quiui alcuno , che gli deffe ricetto , liccntiati a Tenaro di Loco* 
nia quei foldati , fe n’andò fupplicbeuolmente con buona parte di quei danari in 
Atene . Sopragiunferó quiui lofio mandati ^Olimpiade , e di Aritipatro , iquali n °"™ r A ra " 
cofiui 4 g l Ateniefi domandauano . Egli allhora donando grandifiima quantità « A* Hirp* 
di danari a gli Oratori , accioche appreffo'l popolo prendeffero feffola difefa , • * 
fi fuggì nafeofamente uia : cr andò fienea i fuoi foldati in Tenaro. Nauigi 
quindi in Creta , e ui fa da T ibrone uno de' fuoi famigliari ammazzato . Gli 
Ateniefi hauuto contezza di coloro , iquali haueuano da Harpalo hauuto dona* 
ri, condannarono per quefio delitto Demofiene -, e con e fio alcuni altri Orato* 
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fi . F tee AkfJanAro da certi trombetti publicare nelle fefle Olimpice à lutili 
banditi è confinati , fuorché a i facrilegi , cr homicidiarij, come egli concedei# 
Orarie latte loro grati* di potere alle lor patrie ritornare . Quindi fcelfe nel fitto efferato 
d ro^rùoi diecimila dei più attempati, e uolle che foffero dalla militi* effenti. H menda 
foidau . p 0 i i n tefo come molti di cofloro fi trouauano hauere gran debiti, pagò i debiti 
boro , e sborsò per quefro in un giorno /o/o , poco meno dt diecimila talenti » 
Quei Macedoni , iquati erano in campo refiati , portandofi poco bene, cr con 
poca ubidienza , tal che prefero ardire mentre egli oraua di fare Crepito , fu» 
rono da lui , che di ciò prefe alter ottone, agramente riprefi: cr apportato alla 
moltitudine terrore , non dubitò del Tribunale f montando , di prendere con /< 
proprie mani quelli che di tai tumulti erano fiati capi , cr auttori , cr dargli in 
, . . poter de' fuoi minifiri acciò deffero loro gaftigo . Ma perche la feditione ut ni* 

i - uaogm giorno maggiormente crefcendo , prefe fecoi Capitani del numero di 
quei Perfiani eletti , e diede loro i primi gradi dell' efferato, e tutti « primi boa 
... «or/. Onde i Macedoni bauuta quefta uergogna a pena con molti preghi e con 

molte lachrime ottennero che egli con effo loro fi riconcilia fife . \ 
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Ekvto pofeia al gouerno di Atene Anticle , cr effendi 
in R orna Confoli L. Cornelio , cr Q. Pompilio, Ale f» 
f andrò riempi di f oliati Perfiani le compagnie, che per 
la morte de i foldati eran molto fervute . Volle etian • 
dio, che mille dicofioro foffero di fu* corte, erafl* 
guardia della fua perfona . E giudicò egli che non [offa 
da fidar fi in generale punto meno de i Perfiani, che di 
qual ) tuogli a Macedone. Etinquefiomedefimotempo arriuoal Re Peucejlet 
ficco conduffe intorno à uentimila foldati , parte frombolierie parte arcieri , er 
egli mefcolò tutti quefii con l'ejfercito di prima , e con rinouar in tal maniera \ 
le genti fece uno effercito mtfcolato, cr 4 fé molto ubidiente . Fe con molta' 
diligenza ricercare de i figliuoli de i Macedoni che delle donne prigione erari noi 
ti , e trouò che arriuauano quaft al numero di diecimila ■ Et accioche foffero 
tutti come fi conueniuaaUeuati , pagò certa quantità di danari di fitto , cr uolle 
che per bene ammaefirarh fidi putaffero maefiri e Dottori. Ora cffeudoji Cefi* 
ferrato molto bene fra quefto tempo ricreato , fi partì da Sufi , e paffuto U-Tigre, 
fiume, s’acc<cnpò fiotto quei borghi, che fi dicono Cari , doue per tffatio di 
quattro giorni fermatoli , fe n andò alia uoltadi Sambana , che tale er* di quii 

luogo 
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luogo il nome. Te quitti per ifpstio di fette giorni fermar l' cfftrcito per riti» 
frefcarlo . Arriuò pofcia dopò tre alloggiamenti ai Celoni. Verano atte bora ;* 

tra quefli popoli re/lati de i figliuoli de t Beotij , i quali erano di coloro nati , i « 

quali i' erano qui dcU'effercito di Serfe fermati ad habitare . Quefli de i coflumt ) 

della patria anebora ricordeuoli , ufano di parlare in due linguaggi . E f uno e 
del paefe doue fon nati , e t altro di molte parole Greche mef .alato . Ri f emano 
mede [imamente nell'attioni loro alcuni antichi ordini ,c r co/lumi . Affettò Alefm 
f andrò , che ueniffela fera » e quindi aUhora partendo , torfe il fuo uiaggio , e 
andò uerfo Bagtjlama, foto per quei luoghi uedere . Queflo è un paefe amen 
nifiimo , e tale che fi pare , che foffe da potere atti Dei anchora diletto recarti* 
er è molto {alberi fruttiferi , e di tutte Poltre cofeche poffono,cr utile e pian 
cere apportare altrui molto copiofo . P afiò dipoi in un luogo doue per la copio 
grande de i pafcoli era commodo à tenere infinito numero di cauaUi , e di efii Par 
menti nodrire . Si foleua già dire ebeui Ji foleuano ridurre à pafturare cento '■ * 
feffant amila cauaQi : bene è nero, che in quel tcmpo,chc Aleff andrò ui fu, non ne ; , * 

ne furon conti più che feffantamila folamente. Si trattenne per quefli luoghi 
Aleff andrò , per iffiatio di trenta giorni , feguitando poi di marciare avanti fittm 
te giorni continui, arriuò ad Ecbatana di Media . D iccfi che di queflail gin 
abbraccia lo /patio di dugento cinquanta dadij , c rè la principale , e la reftdcum ~ ^ « 

Za di tutta la Media , e che i Te fori che quiui fon ripcfti, fono una quantità gran 
àifiima . Si fermò per qualche poco tempo inqucfla città Aleffandro , e lafctò 
dare imspofo i faldati, rapprefentò Scenici giuochi , e attefefì quiui continua ■ 
mente al bere.Douc Hefcjltone del Re amicojbauendo troppo draboccbeuolmen 
te attefo a empir fi il ucntre,perche la troppa crapula gli fu nociua,ammalò,c fu «»•». 
da qutfia infermità à morte condotto . Hcbbe del cofiuicafo Aleffandro gran» 

. ' difitmo difpiacere , er A - Perdicca confcgnò il morto corpo, ccn ordine che lo fa» 
teff e à Babilonia condurre , perche haueua in animo di fargli dare con honora» 
tifiime effequie fepoltura. Mentre che Aleffandro queflecofe focena, nacque» 
ro mouimenti grandi nella Grecia , e molti furono quelli che à tiuoue 
mo riuoltarono, onde ne feguì quella guerra, che la guerra Lamiaca fu detta, «cima La- 
la quale hebbe nel modo che fi dirà bora principio er occafione . Uauendoil 
Re per fue lettere a tutti coloro,che ne' governi deJPAfia fi trouauano comanda» 

10 , che doueffero tutti i f fidati , che olii fìipendij loro tcneuano , caffare ; er tf» 
fendo auefla fua commifiione nel modo , che egli hauea comandato data effe qui» 

~ta,fi che quelle genti forafiiere, fé n'andauano per CAfia, qua e la girando dilla 
militi a fciolti , e dada necefiiti coflrctti, s'andauano con prede cr off affinamenti 

11 uitto procacciando, auuenneche coftoro tutti à Tcnaro promontorio di La» 
conia fi raccolfero . Et oltre à ciò quei Capitani de’ Perfiani , e quei gouema» 
tori , iquali del Re dubitando, s’ erano fuggiti con danari ,econ quei foldati che 
haueuano , tutti quiui ancb’efii capitarono je unirono in queflo luogo tutte lo 
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forze loro infìeme . Fu quitti fatto di tutti coftoro generai Capitino Lcoftcnt 
Aleme/è buomo datiimo grandi fimo, e molto per tal grandezza eccellente , cr 
pi uno con nimico capitalifimodAleffand.ro . Quejli radunato il coniglio, poi che din • 
torno al modo, CT ordine di quella guerra bebbe ragionato e difcorfo, ottenne 
da gl' altri cinquanta talenti , per dar le paghe a i faldati >cr un numero grande 
darmi da poter fene in ogni bi fogno feruire. Mandò poi ambafciatort à gli Eto» 
li chtJton erano molto con Alejf. andrò d accordo , con ordine che ricercaffero aiu 
to da coftoro . Era coftui mar autglioj amente intento à tutte quelle cofe , le quali 
erano per far quella guerra neceffarie , come quelli che molto bene confiderai 14 
che doueua metter fi ad una imprtfa di grandifiima importanza . Si mojjc intan» 
to Ale ff andrò con r efferato a i danni de i Cojfei , i quali ricufauano di preftargli 
ubidtenza , Queftac per dire il uero una natione molto braua , che babitando 
in una montagna della Media , confidando nella difficultà del luogo, e nelualor 
AM&ndro loro militare, non uol le mai ad alcun principe foraftiero fottoporft, e i Re 
fcT. 4 ' ' Cof della Perfut , per molto che ui fi affaticaffero nonl'haueuano aÙ’ ubidtenza lo m 
ro potuta recare i cr aUhora molto in fe ftefii confidando , teneuan poco conta, 
ielle forze, cr iella potenza de i Macedoni . Cefi dunque il Re occupati quei 
luoghi donde a loro f olire fi poteua, nel paefeà Coffea entrando, ir, effe quel 
paefe quafi tutto a facco : e uenuto ffieffo con quelle genti alle mani , fentprc 
reftando uincitore , fe di quei Barbari grandifiima occifione , e molti più ancho* 
rafuron quelli , che uiui furon fatti prigioni . Onde nefeguì , che i :t. 
C offri da tante infelici e contrarie f attieni , e dalla prigionia di tan* 
v —r ;|, ; ti dei loro sbattuti , furai cojb et ti per rikauer e 1 loro +4 itti 

-»> • > far fi fudditi ancb'efii . Fu loro conceduta la pace fot» hai 

. 1 té conditone , che quanto [offe loro comanda» > .h 

ni to douefjero effequire . Ceffi dunque Alef» •kv$» 

[andrò hauendo in tffiatio di qua» . 91 vi 

unta giorni fuperati i Cof» . 
fei , CT doue fi pareua 
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Sundo à Roma Confali L. Cornelio Lentulo , « Q. f-- 
Pompilio , Aleff andrò quindi partendo , moffe per la nielli xW 
uoltadi Babilonia il campo, cracciocheTeffercito fi pò» 
teffe ricreare focena nel marciare picciole giornate ; cr “ u ‘ * 

anche mentre fi andaua auanti bene fficffo focena fa » 
re alto . Eroda Babilonia lontano per i/patio di ftadij 
trecento , quando i Caldei, iquali erano giudicati nel* CiUUìiftr» 
fcientia delle delle ual enti fimi , perche efii erano ufati di predire per una }f 0 ^oaur' 
lunghi firn a offtruanza da loro già fempre fatta dintorno alle cofe celefti, quel* &■*’» del 
lo che avvenire doueua ; eleffero del numero loroi più uecchi , cr quelli, che ri- 
pii effe rimentati fi trouauano.Et a coftoro fu dato il carico che douejfero onda = 
re 4 fare intendere ad Altffandro come efii per fegni di delle conofceuano , che ‘ *** * 
pericolo di morte in Babilonia gli era minacciato , e che lo perfuadeffero in tut « 
ti i modi, che e non doueffe per niente in quella città entrare. E cln quel perico » 
lo fi poteua fchiuare , fe fatta rifaurare di Belo lo fepultura, laquale era dota 
già dai Perini edificata , egliuoleffe entrare ih quella città , per quello draia 
che da loro gli fofje moflrota . Era capo di quefli amba/ datori Belefante , cr 
egli non hauendo hauuto ardire di fare al Re quejla propo/la , perche non gli 
auueniffe forfè di riceuere di tal fatto qualche mole » feoperfe interamente U 
nego t io à N circo uno degr amici del Re , co'l quale egli teneua domeflichezz 4 f 
quindi lo pregò che egli uoleffe al Re quejla cofa manifeflare . Ora Altffandro 
udito da "N carco quanto i Caldei intendere gli faceuano , n'hebbe terrore . E «e» 
nendo tra fe mede/imo al nome grande, crolla gran prudenza di quefli huomi- 
ni confìderando , ne riceueua nell'animo fuo non picciol travaglio . Egli duna 
que mandati molti de gli amici fuoi nella atta , fermò neWanimo fuo di differire 
ad altro tempo quell’andata : fermato a dugento ftadij uicino à Babilonia ifeam ■ 
po , quiui fi tratteneua , non fenza marauiglta d' ognuno . Lo ueimero fra que ■ 
fio mezo à ritrovare molti Greci : e quelli fopra tutto , che Anaffarco filosofo 
feguitauano . Cofloro faputa la cagione , che il Re dall'andare più auanti ritenta 
ua , di coft fatta maniera auanti à lui con diuerfe ragioni filofofichc, d'intorno 4 
tal cofa difcorferocdifputarono , che egli mutò quali che in tutto t animo fuo te 
giudicò, che ogni forte dindouinamenti, cr minimamente quella che dai Cala 
dei uiene ufati , fu da effere interamente daiuiata . Et in tal guifa il Re hauendo 
dalle parole de 1 Filofojì ri fonato l'animo , che prima era quaft che ferito , fe ut 
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in^iuwlo entr ° * on B dbiloitid. E fu quiui con tutte le fue genti da ì cìttaìi* 

iùmj ’ dìni , fi come dnche prima haueuan fatto, humanifiimamente riccuuto , onde tuU 
ti fi diedero aU’otio,cr ai piaceri , rifletto alla copia grande , che loro di tutte 
lecofe ncctffarie abboniaua . Et in tal guifa paffarono le cofeche nel c or f odi 
quefi' anno furon fatte . I 



' T I * . i J n » • 0/ • I ? * ’P"* * ,o* M 

r 1 ” ANNO DVODECIMO DEL 

•" REGNO D’ALESSANDRO. 



Eh’ anno che fegu) poi , neiquale hebbe et Atene il go* 
uerno Egcfia, cr che in Roma furon Confoli C.lpoiwa 
pilio , cr Papirio ; e che fi celebrò la centcjìma cr dee fa 
ma quarta Olimpiade , doue Mie ina R odiano reftò uincia 
torci compar fero dauanti ad Aleffandro di quafi tutte le 
parti del mondo ambafeiatori . Alcuni ucniuano a con* 
gratularfi feco per Cimprefe da lui felicemente fatta 
Ai"flÀndro d 4 ^ r *P cr p^t fatargli Cor one j cr alcuni che domandauano dieffergli amici,cr 
" effere feco in legariceuuti . Oli ueniuano fplendidifiimi doni da molti prefenta * 
ti* Et alcuni anchora ueniuano a far con ejfo feufa delle imputationi , che loro 
tran date . E non folamente gli haueuano diuerfi ambafeiatori mandati le natio * 
ni, i popoli , cri principi deli' Afta , ma ue iterano etiandio molti dell'Euro* 
pa,c r deW Africa i che da una banda u’erancomparfi quelli de’ Cartaginefi , del 
la Libia, della fenicia , cr di tutti gli altri popoli chehabitano uicino al ma* 
re , per fino alle colonne fHercole , e daW altra da i popoli di molte cit * 
fi' della Grecia , de i Macedoni, cr deHillirij . Ve ne furono etiandio man* 
dati da quelli che habitano ne’ luoghi uicino al mare Adriatico , e dalle nationi , 
che fon uicine a i popoli della Tracia , cr i quelli della Francia , cr quefiafu la 
prima uolta , che quefia natione fu da i Greci conofciuta . Aleffandro lofio , che 
quanto tutti quelli ambafeiatori domandauano , hebbe intefo t diterminò a chi 
doueffe primeramente , cr dipoi di mano in mano dar. riffofia . Furono i effere 
^ J fediti i primi quelli , che per cagione di cofe facre tran uenuti : quelli , che ha * 
^ iteuano portato prefenti furono i fecondi : i terzi q uelli che u’ erano per negotia 
re d’intorno alli ofiaggi: quelli che u'erano per negotij priuatii quart i :e quelli 
che u’erano per fare , che non fi doueffero i banditi , cr i fuor’ujcftt rimettere, 
furon giultimi. Ma tra tutti gl’altri furono i primi à effere uditi, cr ad ha* 
ue re rifpofii gli Hammonij , i Delfi , i Corinthij , gli Epidauri, cr alcuni altri 
rifatto alia dignità delle cofe facre , delle quali efiitrattauano . E fopra tutto 
cercò egli di fare in modo,cbe tutti uniuerfalmente quelli ambafeiatori con rim 

[fonder 



Olimpiade 

. Ambifat- 
eori di di- 
■crfiluoahi 




Sfcr 



t 




r 



DEC 'I MOSE T TIMO. 97 

fonder loro amoreuolifiimamente , er cortcfcmcntc [nonio cheti qualità de i 
negotij loro comportaua , fé rìandajfero allegri , e da lui beni fimo fodis fatti . 

'Poi eoe egli hebbe quanto che occorrcua intorno al negotio de gt ambafeiadori 
Riedito , fi uoltò in tutto À uolereCeffequie di E feflione celebrare . E fu li gran* AltiranJra 
de Idi diligenza , che egli ui uso , che non [diamente nella pompa di quejte ejjcx fc< . uici H# 
auie fuperò yuan? altre ne foffero Rate mai per radictro celebrate , ma ne meno r ‘ ltlon *- 
lafciò f acuita a i pofleri di douer quefle in alcun modo auanzare . Chiara cofa è 
che egli haueua coflui con tanta affettione amato , che in affetticne c r inchina • 
tione d’animi non cedette punto à coloro , che per quanto la fama predica , 
furono i omicida Rrettif.ima inficine congiunti . E dopò la morte fua , gli fece 
bonori , che furon neramente fenza termine , e fenza mi fura . Mentre che E fe* 

Jlione fu uiuo , fu fempre dal Re Rimato , c r fopra ogn altra amico in pregio 
tenuto , anchorche Cr alerò non fuffe punto meno amato di lui , di maniera che 
bauendo detto una uolta un de' familiari dieffo Re, come Cratere neU’effereal 
Re amico non era niente ad Efeflionc inferiore , Aleffandro rifpofe . CheCra* 
l ero era filobafilea , cioè , amico del Re ; c T E feflione EilalefJ andrò , cioè ami* 
co Ì Aleffandro. Mentre lamadre di Dario nella fua prima arriuata fece ad E fé* 
flione in cambio <f Aleffandro riuerenza , or effendo di ciò Rata auuertita , crai 
Re perciò uoltandofi » le fu da Aleffandro detto , non ui curate madre mia , per* 
che quefli è Aleffandro . Egli ufaua Tauttorità in tutte le cofe , e certa libertà di 
parlare, la qual cofa fuol fempre dalla gran famigliarità nafeere, di maniera, 
che Olimpiade per inuidia che di ciò gli portaua , gli uoleua male , c r molte 
Molte contra lui aframente , e minaccieuolmente fcriuendo , egli non fi temeua 
punto di refcriuendole, rifondere fenza ufare alcuna fommifiione ò con piace* 

Molezza ,edi mettere nel fine delle lettere fomiglianti parole . Reflattui di cer* 

care di piu calunnie procurarmi , ne uogliate più meco ufare agrezza e mir,ac* 

de . D oue fe pur uorretecoft perfeuerare , fiate pur certa , che io non ne ten* 

go un gran conto ; perciocbe Aleffandro ( come ben fapete ) e huomo fopra tutti 

gt altri huomiui ragioncuolipimo . Ora Aleffandro per ordinare reflequie di 

queWbuomo tanto à lui già caro , fece à tutte le cittì intendere , che doueffero in 

tutti quei modi , che loro foffe pofiibile quella pompa fauorire . Comandò etian 

dio à tutte le nationideW Afta che fino àtanto che queìteffequie foffero fornite 

di celebrarfi, doueffero per tutto, quel fuoco che da i Per foni facro fi dice Fuoco r». 

fmorzare . Equeflacofa fi foleuatra i Perfìani fare folamcnte quando fuc » "° n ?* Per * 

cedeua del Re la morte . La onde fu da quei popoli quefla commifiione à cattino 

augurio tirataiquafi come fe dallo Dio la futura morte del Re fi ucniffeà Jìgnifi = 

care . Si uidero mede firn amente certi fegni prodigiofidi gran ir.arauiglia , che'l 

fine della uitat Aleffandro fignificauano , fi come dopo che quefli honori fune * 

bri berremo di narrare compito , anche quefla per noi faran raccontati . T ut* 

ti i Capitani, O" tutti gli amici del Re al uoler Seffo di compiacere cercando, 

Hift. di Diod. Sicil. ' g 
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«g** ordinarono di far fare ftatue d'auorio , <f oro * c 7 £ altre prctiofc materie : & 
in che dio* /« cercare de gl'archititti , cr mo/ri de i piu diligenti mae fri: che fitrouaffe* 
«i*br!rl° n * e f e S ctiirc pr interamente per terra per dieci Radij di fratto le mura, CT 
che tutti quei mattoni fi raccogliejfero , e T fi portaffero cola dotte fi doueua la 
pira fabruare , accioche'l luogo tutto fi foceffe piano , c requale. La fefd* 
bricare in forma quadra , e uolle , che ognuna delle bande foffe uno Radio di 
lunghezza, fe poi tutta quella piazza (partire in trenta eafe , le quali furo* 
noedificate con palchi , tutti fatti di legno di palma . E uolle che la forma di 
tutto quejlo edificio foffe quadra. Si apice aitano di poi intorno intorno gl ' orna • 
menti . Dalla parte più da baffo , furon pojli dugento quaranta /proni di Galee 
tutti d’oro: cr in quella parte d'efii , che è più rileuata di qui e di lì, fi come 
fuole ejfere ntUe prue delle nani ftauano inginocchiati due arcieri, la grandez • 
za de’ quali era di quattro cubiti : E nel mezo erano ftatue armate di cubiti cinm 
que di grandezza • E tutti quei luoghi di mezo eran poi da ueli di porporartm 
coperti . Eran poi fopra quelle nel fecondo luogo lampade di cubiti quindici che 
in quella parte , che con le mani fi prende erano ad una corona d’oro congiunte : 
enellaloro fommuadoueil fuoco s’accende ui /piegammo l'ali Aquile, crfta* 
uano da baffo guardando : da piedi pei ftauano a giacere ferpenti , i quali in fi» 
uerfo quell' Aquile guar donano . Ne/ terzo e più alto luogo era moltitudine gran 
iifiima di tutte quelle forti di fere che nelle caccie fi prendono . Ne/ quarto tuo • 
go u'era la battaglia de i Centauri tutta fcolpita in oro . Ne/ quinto erano Tori 
e Lioni d oro ,pofli con quefi' ordine , che era un Toro , c r poi un Lione , e co/i 
uemuano di mano in mano feguitando . E fopra quefie cofe tuttte eran poi nel 
fejl’ ordine per tutto armi aU'ufanza Mectdonica , cr alla Barbarica : rune per 
tcjhmone del ualor loro > e Poltre cioè de’ Barbari per dimofbrarc , le nationi da 
e fi fuperate. Erano poi nella più alta parte , cr nella fommiùdi tutta Pope* 
ra Sirene dentro canate, dentro alle quali erano ri ferrati huomini , cheuerfi fu* 
nebri cantauano . Si tiene che rattezza tutta di quefi’ opera fuffe di più che di 
cubiti cento trenta . E perche à quefia pompa di e/fcquie infieme interuennero 
Capitani , foldati, Ambafciatori , & huòfhini di quei paefi , che fecero indo 
tutto quello che fu loro per honorarle pofiibile , fu di e/fa la frefa di più di do » 
dicimila mila talenti. E tutte P altre cofe poi furono con fommo frlcndore in 
quefie effequie,/ tcondo che alla qualità' dello apparato cofi funtuofo,e di tanta md 
gnijicenza fi richiedeva celebrate . fu fatto ultimamente commandamento è 
tutti , che doueffero ad Efefiionc , non altrimenti , che ad uno Dio che foffe di efii 
protettore fare facrificio . Et effendo arriuato allbora per aucntura ì Babilom 
nia filippo, uno de gl amia del Re ; raccontò quivi un’Oracolo hauulo dallo 
Dio H ammone chejì doutffe Hefefttonc come Dioton faprifici adorare: e qne* 
fta cofa fu fommamntc od Aleffandro grata, 'percioche e’uedeuacome lope • 
nioncr parer fuo era da quello Dio approvata . Egli dunque fu il primo che. 
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fe fieri fido , eco n molti liberalità riceuette graniiftimo numero di perfone , 
biuenioin quel fserifkio fatti morire olirai numero di diecimila animili per 
offerire . Pofciache egli hebbeàgli honori, che al morto amico faceua dato, 
fine , ft diede Ale/] andrò d quietar Panino , cr più lieta aita : e' ft pareua che e’ 
foffe all'ultimo temine ,er fommiù]ì ogni humana potenza^ Ì cgnt felicità or» 
riuato , quando la uiolenza del fato pofe à quel tempo , che dalla natura alla 
fita tuta fi concedeva termine e fine. Et da effo Dio con marauigliofi prodigi » 
e fegni non punto dubbif , la morte , che gli fopraflaua , gli fu dimojbata . 

Perciocbe mentre che Aleffandro era ad unger fi intento , e/fendo Hata la fua ue= Sf?ni pr0i (, 
fte regia , e la corona fui tribunale pofata , unhuomo del paefe, ilquale era * 
quiui tenuto legato , hauendo rotto i ceppi , fi fuggì nafeofamente dalle mani de' dro , che fi* 
prigioneri , c r nel reai palazzo entrato , non efjendo fiato alcuno alle porte, che f"f u c *^ na 
glielo uietaffe , fe nandù fubito al tribunale , e trottata quiui la uefte , cria co* t: . * m 
ronaindofjo felamife, cr in tal guifa ornalofl , fi fermò quiui pofatamente i 
federe . Aleffandro udita quefla coft fatta non mai più f olita co fa , ne prefe non 
picciol terrore . Et andato da colui , ilquale fenza punto muouerfi fi &aua qui» 
ni agiatifimamente fedendo , gli domandò chi e' foffe , e per ragion di chi egli 
baueffe ciò fatto l Et effendogli da colui femplicemente rifpoflo , che non fape» 
ua mente » parfe al Re di configliarfi intorno à qu'efto fatto con grindouini : e 
per configlio loro, egli fe colui morire, accioche fe qucfto prodigiofo fegno uo» 
lefje qualche male dimoftrtre , fopra colui fi uoltajfe . Aleffandro la fua uefte 
ripigliando , fece alli D ti difenfori , cr » mali facciami facrificio , e non fen» 

Za molta meftitia e triftezza . Quindi delli auuertirnemi de i Caldei ricordane 
dofi , cominciò à maledire i filo fofi , iqutdi il uenire in Babilonia nell'animo gli 
ha ueuano meffo ; cr oltre à ciò giudicane egli, che Forte e la fapienza grande 
dei Caldei foffe degna di molta ammiratane offeruanza cr honore : cr moftra» 
uafi in tutto nimico à chiunque foffe,che contro' l potere e la forza del fato con , 
trgornemiyZT copiofi difeorfi difputaua, cr a qucfti tali contradicendo , molto nef 
dire fi allargano . Apparfe non molto dipoi un'altro fegno per diuina diffiofi» 
tione , che pure del Regno la matafione predicene . Prefo da gran difiderio di 
andare à ardere una palude , la quale erauicinoà Babilonia, cr entrato nelle 
naui haueua infieme congtamici à nauigare cominciato . Et effendofi quiui lana» x 
ite , nella quale il Re fi trouaua daW altre feparata , fu forzato d’andare alquan» 
ti giorni foto girando , e di fi fatta maniera , che talhora fu della uita diibbio» 
fo . Ora mentre che egli andana per certi luoghi ritorti , e fopra modo offri 
t difficili , cr da molti alberi impediti, gli fu da quei rami , che di fopra pende • 
nano la corona ritenuta ; la quale poi cadde nell’acqua . Onde allhor a uno di 
coloro , che erano a i remi gettatofì neW acque a nuoto , e riprefala fe la pofe in 
tefii per poterla più ficura condurre , cr coneffa in tal guifa alla naue fi con» 
duffe. Andò coft Aleffandro giraniofi tre giorni cominui, e tre notti appreffo. 
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Liberto poi dii pericolo , e ricuperali fuor fogni fui Ipcranza la corona 
uoUc di nuouo prendere intorno àciò da gl' indo nini coniglio , cr intender dx 
loro quello che di quinto gl' cri auuenuto giudicherò . Et efii lo configlixrono 
Medio di che con grandi , cr honorati facrifictj ccrcaffe di fax fi gli Dei propitij e fauo» 
inMiu AUf Moli . Et in quello tempo certo Medio di T effigili , uno de gli unici del Refi 
6 nitro jd nife à pregarlo forettamcnlc , che non uoleffe minargli d'andare ad un banchet» 
uno conni- (o c ^ f (rì p er f ire ' DoU( jg/, jj C:lr i C Q & mo ito uino . Et battendo aU'ul» 
timo beuuto una gran Uzza d’H ercole piena , quajì che in un tempo dagrautfii* 
mo colpo percoffo , alzò un grandi fimo grido, con un grauifimo fojfirare .■ 
SoUeuandùlo fubito coloro iquali ut l'ìtrouauan prefenti, quindi fi tolfe: cr i 
medici chiamati lo fecero in letto giacere , e gli ftauxno con molta diligenza ina 
torno . Ma rinforzando tutta uolta il male , ne potendo i medici con alcun ri • 
medio, che ui f ace fj ero riparare cr aiutarlo, che egli era da intenftfiimi dolori 
tormentato , quafi come foffero itati una ffetie di tormenti , reftò affatto fogni 
jfcrxnzadi uita priuo; etrattofi un' anello di dito lo diede à Perdita. E do» 
mandato da gl' amici àchi egli f Imperio lafciaffetì colui rilpofc, che tutti gli 
altri auanzd. E con quefie ultime fue parole uoìle egli , ceri ialinamente que» 
fio fignificare , che morto lui con le dtfcordie , e con le battaglie grandi fhe tra i 
principali fuoi Capitani erano pernafeere , farebbono à lui Ctffequie celebra » 
4lrffjndro tc ' ^tiel modo che detto habbiamo uenne a morte Ale ff andrò nell'anno X 1 1, 
muore., -del fuo regno , end fetiimo me fehauendo fatto uiuendo grandijUme cofe , di 
** ,l \ . ' maniera , che ninno di quei Re , che alianti à lui furono , ne di quctli che furon 
poi per fino all'età mia , fi può ad effo agguagliare . Ma perche fi pare , che 
jé^tra gli fcrittori nello fcriuere la fua morte fia qualche diferc ponza , perche 
alcuni affermano , che con ueleno fu fatto morire , pormi che fia neceffario di 
Opmìon di non lafciare adietro topcnion loro . Si dice dunque da coftoro , che Antipatro , 
rine'lUmor i Iquale Alcffandro haueua lafciato in Europa generai Capitano uenne con Qlim» 
te di Alef- piade del Re madre in graui conte f ; ; e che da principio , perche uidc come Alefm 
' f andrò non prcftaua fede alcuna alle querele che contro lui la donna faceua, non 

tenne di lei alcun conto : ma che fattifi quelli odij ogni giorno maggiori Alef» 
fanlro\moffo dalla materna pietà , cercando di compiacere in tutto alla madre mo 
firò molti fegni d effere contro Antipatro fdegnalo : cr à queflo efferfi anche ag» 
giunta la crudel morte di Parmenione e di' Pilota , la quale era fiata cagione di 
apportare à tutti i fauoriti del Re non picciolo terrore. Onde Antipatro mof» 
fo da quefie cagioni, ordinò col figliuolo che fcruiua al Re per coppiere, che 
foffe al Re iato il ueleno . La onde perche dopò la fua morte coftui tenne fEu» 
ropat imperio, e dopò la morte fua Caff andrò di lui figliuolo , non htbbero 
gli fcrittori ardire di fare del dito ueleno mentione. Che bene dalle cofe , che 
feguirono fi fa queflo , che Caff andrò fu fempre alle cofe <T Alcffandro contro» 
rio , perche hauendo fatto ammazzare Olimpiade fe quel corpo gettar uia , ne 

uoUe 
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UoVe, che gli f offe dato fepoltura : er appreffo fpce con grandifiima diligenza 
rifare Tebe , la quale Aleffandro haueua già fatto J pianare . Morto che fu Alef • Teh « 
f andrò Siftngambre maire di Dario non reflando di piangere amaramente la "sifingam- 
morte di lui, cr la propria calamiti fua , prima che fette giorni fojfe* hre m3rffe 
ro paffuti, poicheneWejìremodi fuauita fi uedcua d‘ ogni rifugio e 
fogni aiuto privata , ucnne à morte : e fé bene ella in grò» 

O . - uifiima meflitia fornidi fua uila il corfo non fu queflo 
fenza fomma fua lode e{ommendatione . Ho ra 
' noi poiché ci fiamojper fino alla morte di - 
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muore . 
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Aleffandro condotti, nel modo che , 
nel principio $ queflo libro fu 
ti da noi promeffo , pafft» 

«*n y remo bora à ra» -, 

1 gionarcnei 1 
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libri delle cofe , che da i fuc • 
ceffori d'effo furon 
fatte . 
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RvOVASt ESSERI STATO 
affermato dal Samio Pitagora , edaccr- 
t’altri antichi Filofotì , che furono de i 
('cereri della natura inueffigatori , come 
ranimedegl’huiomini fono immortali, 
c che (fi come fi pare , che fia conueniea 
te à quella tale openione ) quefte mede- 
fim’auimc le furure cole preuiddero in 
quel tempo y che ucncndo à morte fi 
uen nero dal corpo à feparare . E que- 
lla opcnionedi cofforoè anche feguita dal Poeta Hometo , quando 
fecheHertorc in quel punto che niene' à morte , ad Achille predice 
come anche egli d ebbe in breue à morte condurli. E ne* più moder- 
ni tempi anchora ( come ben fi fa » c à molti fi me defimo auuenuto 
nel paffàre di quella all'altra trita, cmafsimamente nella morte del Ma 
cedone Alcllandro . Conciofia cofa che egli mentre che in Babilonia. 

era 



ORO 

N O, 

R E R I A 



V R O E M 1 O. IOJ 

era nelPcftrem® della uica, e nell’ultima (uo Ipiratc, da gli amici 
domandato à chi egli il Regno lafcialfe, al miglior di tutti , rifpofe. 
Perciochc io antiueggo comcchc dopò la mia morte faranno l’cflc- 
quicmic, le grauifsime difeordie che faranno tra gl’amici miei , quel 
lo chcpoiueramenteauucnnc . Perciochc i principali amici fuoi >e 
quelli che erano nobiìifsimi uemiri tra loro del principato in contesa Un fe libro, 
(ecerp dopòlatnorrc d’Alcflàndga molte battaglie , & grandmimi 
fatti d’arme . E quello libro prefente le cole da colloro fatte conte- 
nendo , moflreràà coloro iquali faranno di ciò fapcre dilidero- 
fi , tutto quello che ho detto clfcruero . Condoli.! cofa 
cheti libro chcc à quello auanti , tutti i fatti d’Alcf- 
1 . (andrò , per fino alla fua morte contiene- E .1 

quello abbracciando lecofe da coloro fat- 
te , iquali hd fuo regno furono ad 
dio fucceflbri , ha poi il fuo 
fine in quell’anno , che 
finì auanti à quello 
che cominciò 
la tiran 
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di fett’anni continui fi rac- 
colgono , e de- 
ferì uo- 
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R ovlh D d » I al Muffito cT Atene Ct fife doro , 
furori ertati Confoli da i Romani L. Furio , e Uccio 
ìunio . Effondo nel tempo di cofloro morto fenzi 
figliuoli il Re Alejfandro , fu C iter regno , cr fu* 
ron per cagione del principato grani finte difeordie . 
Pcrciòche le fanterie deW efferato uolcuano per Re 
Arideo figliuolo di Filippo huomo che haueua Cani* 
mo di Miti) incorrigibih macchiato. E de gC amici e fa 

doriti d' Ale jf andrò ,e di quelli , che gli foleuano ftar 

ad^ieflin. f em p re apprejjo quelli che erano <fauttorità,e dignità grandi firn a, tra loro i con 
figlio radunatili , e prefo uno ) quadrone di quei cauaUt, che fi dicono i confedera • 
ti , fecero da prima dtfegno di farla con quelle fanterie con l'drme : e mandarmi 
loro ambafeiatori h uomini di grande auttoritàjra i quali u'eran Meleagro huo* 
mo nobili fimo , ricercandogli che doueffero a cofloro rendere ubtdien z * . Mi 
fubito che Meleagro fu all' efferato arrtuato , non ragionò di quella ambafeie • 
ria cofa umilia ; anzi che di quanto cereauano commendatigli , gli uenne contrd 
gl' auuerfarij incitando . O/tiie i Macedoni eletto Meleagro per loro Capitano * 
fi jf infero con forme coutra gl' auuerfarij . Et ejii di Babilonia partiti , c r al 

far 
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far li guerra apprefisndoli , shunt di lóro iquali erano alle genti molto gratk, 
mi fero accordo tri toro , Et e/i allhors crear on fubitoRe Ar ideo di Filippo 
figliuolo , e gli diedero di Filippo il nome. Eleffero poi per procurator del iVp^, crei 
Regno Perdicea , acmi Aleffandro mentre monna bauea dato l'anello . Et àgli 
, amici e cortigiani fauoriti del Re diedero a i principali i gouerni delle Satrapi 
ordinando toro , che doueffero , crj/Re tra Per dica rendere ubidienza . Ora 
quefìi prefo qucflo Imperio , chiamati i Capitani àconfìglto diede à Tolomeo 
figlittol di Lago t Egitto, à Laonedonte da Mitilene la Sorta » 4 Pilotala Oli » p rottinae 
eia , ( Pitone la Media , la Pafiagonia , la Capadocia con tutte quelle prouintie f 
the ì quefle eran uiciue, dotte non era ito Aleffandro , rifletto A i tempi men» m'.i-AidUti 
tre fe guerracon Dario , 4 Eumene . Et ad Antigono diede la P amplia , la Li» Hro- 
eia , c r quella che della gran Frigia ha il nome . Diede pofeia à Caffandrcrif. 

Caria, 4 Meleagro la Lidia , c T à L cornuto l'altra Frigia, quella che c ulano* 7 ' 

Ponto . C oft quefii gouerni CT Satrapi c furono in quella guifa dtflribuite . Eli 
poi data a Li/nnaco in Europa la Tracia , con tutti quei popoli che fono ad cf* 
fauicini per fino al mare P antico . Et ad Antipatro fucoiifegnata la Macedo» 
ma, e tutte le mt toni, che coneffa confinano. Quanto poi alt altre Satrapie 
indietro lafciate parfe loro di non le muouere altrimenti , ma di lafciarle fotto’l 
gouerno di quei medtfimi Capitani , cr gommatori che u’erano . E la Satrapi a 
che ad effe confina conce ffc ai Re , iquali crono intorno a i confini di T afidi . 

Con legnò bene 4 Ofiarte Re de i Eattriani la cui figliuola ietta Koffana bzueua 
prefa Aleffandro per moglie, queBj che pofla uicino al Caucafo Paropamifada 
fi chiama . Et à Sibirtio diede t Arcacofta e la Cedrofia : C r 4 Stafauoro Solio la 
Aria , e la Drangina . A Filippo confegnò la B attristii , e la Sar, liana : atra» 
taferne la Parthia , etHircania, a Peuctjìe la Perfide, aTrcpolemola Corami* 
nia , 4 Atrapa la Media , à Arcone Babilonia , cr ad Anefilao la Mefopotamis. 

A Se letico diede il carico e gouerno di quei cau odi , che fi die turno confederati, 
che era nobiltf.tma cauaUeria . Era fiato prima di eofioro Capitano E fefiione , 
dopò lui Perdicea , cr il terzo quefio Sclcuco , che detto habbiamo . Vede me • 
defimamente che Taf ila e Poro , refi afferò fignori dei regni loro , nel modo che 
prima era fiato da Aleffandro ordinato . Fu data la cura del far portare il cor m 
po <T Aleffandro al tempio Ì Ammone , cr deWapprefi amento del carro , fopra i,u 
del quale effo corpo fi doucua portare ad Arideo . ECratero che tra gt altri ( 

principe e gouernatori era nobiltfiimo , era fiato già mandato da Aleffandro in 
Ciltcia , con quei foldati eh' eran già dada militta fatti liberi , iquali erano il nu* 
metodi diecimila ; crhaueua feco ferme tutte le commifioni , le quali Aleffan » 
irò gli haucua date , cr eraquiui per douerle effequire : ma morto poi Alef* 
fandro , parfea i fucceffori ,cheùcofc da lui dihberate non s'effeguiffcro. Per 
eioche Perdicea battendo ne' libri del Re trouato che in honore di Efeftiont s’eram 
no fatte Jfiefegr oft fune , cr che per fare intorno à quefio ntgotio il uoler fu» 
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iu bifognaua grandifiima quantità di danari ; c r che glabri ordini anchora dal 
Re fatti eran molti , e di molta importanza , c r che ff>efe grofifiimc ricercano? 
ho, giudicò egli , che fofje bene, che non fi doueffero abradente effequire. 
Ma non udendo , che fi pareffe che egli col giuditio priuatamente di fe folo cer» 
■coffe di [cernire della gloria <f Ale ff andrò in alcuna parte, tutte qucfle coferi • 
ineffe al confìglio de i Macedoni . Tra le memorie da effo Alef) andrò lafciate le 
fin importanti , e di memoria degne eran quefle . Che fi doueffero fabricare 
Memorie la mille naui lunghe , che foffero maggiori deUegalee , nella Fenicia, nella S or ia, 
Uffiwdro* nella Cilicia , crin Cipro, affine di far tìmprefa contrai Cartagineft , e T altri 
popoli marittimi della Libia , della Spagna , e Ì altri paejì dintorno uicini al ma ■ 
re, per fino alla Sicilia : e di fare Ubere e fi cure tutte le (brade del paefe ma* 
rittimo della Libia , per fino alle colonne SHercole . Che fi doueffero oltre ì 
aio edificare feitempij tutti fontuofi ,inciafcun de i quali fi douefj e fare Jpefa 
di mille cinquecento talenti . E che fi doueffero parimente edificare porti, cr 
arfanaU , in luoghi a propofito taU quali à coft grande armata fi richiedeuano . 

\ Coe medefim amente i popoli <f alcune cittì fi doueffero in altre cittì mandare ad 
babitare , e che fi faceffero andare perfone deU'Afia in Europa , e dell'Europa 
aW incontro in Afta , accioche tra quefìedue grandifiime parti del mondo con far 
tra loro parentele e Grettezze , nafeeffe beniuolenza , e vincolo di amicilia . E 
bifognaua che quei tempi che s'c detto fi faceffero in Deio , in Delfo , c T in Do 
dona. Che in Macedonia s'cdifìcaffc il tempio di Giove, in Amfipoli quello di 
Diana , cr in Cimo quel di Minor ua . E che fomigliantemente s'tdificafje in 
Mio il tempio di quefla medefima Dea , e tale che da ucr’ un altro non potcjje ef» 
fere fuperato . E che oltre i qucfle cofe fi doueffe fabricare la fepultura di 
Filippo £ Alef] andrò padre, che foffe alla maggiore delle Piramidi I Egitto 
fomigliante , le quali, per quanto fi dice fon fette con lavoro grandi fimo fa ■ 
bricate . Poi che qucfle memorie da Alefftndro feriate lafciate fi furon lette, i 
Macedoni anchor che foffero ad Alefftndro fopramodo affezionati, perche non 
dimeno qucfti ordini da effo Inficiati erano fmifurati affri , e mebo difficili ,fi ri » 
foluerono , che di quefle cofe le quali habbiamo dette non foffe da farne alcuna . 
P crdicca intanto fece ammazzare primieramente trenta fcldati , iquali erano 
Melcagro fcatidalofi , cr che gli uolcuano gran male . Quindi con privata calunnia , cr 
«'aa'pér imputatici* contra Meleagro, ilqualc in quella fua ambafeìeria, cr fcditioncera 
dieta. dato traditore , feopertofi , quafi che glhaucffc un trattato ordinato , lofe mo> 
Tire . Mandò poi di queglhuomini fegnalati Pitone ‘, contra quelle Satrapie de i 
Greci ne' luoghi più alti , iquali qutui fermatifi t'erano ribellati , cr haueuan 
meffoinfiemeunefjercito da non tenerne poco conto , acciò doueffe centra loro 
■muover la gutna . O raìnoi pare che alle cofe che furon fatte , le quali famg 
per narrare fi conuenga di douere primieramente raccontare delia ribellione le 
cagioni , cr appreffo moflr are tutto dell’ Afta il filo , e la grandezza e la quali* 
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ti di quelle Satrapie e gouerni : perche cefi facendo , ognhara che i Lettori ha* 
rumo ciò ueduto furi loro più tgcuole l'intendere quanto fi fcriue,ef)endo mefjo 
loro auanti i gl' occhi di tutti i luoghi il fitto e ledifianze. Sidtftcnde dunque Cjgion,dif 
dal Tauro della Ciltcia, un monte continuato per tutta l'Afta, per fino al Caucafo ni contn c 
C r all’Oceano Orientale . E quejlo effiendo da uariati Jfiatij di altezze diftinto han ^'ciun- 
no di qitefii il fuo particolar nome ciafcuno. Et in talguifa lAfita in due parti aro. , 
diuifa , una di quefie parti guardauerfo Settentrione, e Caltrauerfo mezo gior» 
no . E come fecondo la natura di ciafcuno di qucjli paeft i fiumi dirizzano iitfsU 
iiuerfe parti i corfi loro ; parte ctefii mettono nel mar Caffio , altri nello Eufii* Defcriuo>e 
no ; c r alcuni nell Oceano Settentrionale . Quelli poi che a qucjli fon contrarij «Ml’Afi*. 

; 'parte corrono nel mare Indiano, 'e parte mettono in quella parte delT Oceano che 
ì quefia parte di terra ferma fi congiunge : c T alcuni al mare , che mar r offo fi 
dice , dirizzano il corfo . E quefie Satrapie anchora diuidendo , parte ne fon 
dalla banda di Settentrione, e parte guardano dMczo giorno . E di quelle che 
guardano ucrfo Settétrione la prima è pofia uicino al fiume Tamii Sogdiana,e Bai 
triana,& a quefie confinano l’Aria,et la Parthia, dalla quale il mare H ircano uien 
comprcfo,ilqualé e f eparato. E poftia la Media , che ha di molti luoghi il nome r 
C r c Satrapia tra tutte C altre grandifiima . Vengono poi C Armenia , la Licao - 
ma , e la Cappadocia , le quali tutte fon da i freddi grandi del uerno trauaglìate. 

Confinano i quefia per dirittura Frigia la grande , e quella che è pofia uerfo 

FHeUcfponto , dalle bande <f effa poi per trauerfo la Lidia , e r la Caria * Dalla 

banda defira iella Frigia , per lunghezza (Ce fi a fi difiende la Pifidia , c T d que » • r 

fia fegue immediate la Licia . Ne i luoghi marittimi di quefie Satrapie fon pofie 

certe cittì dei Greci, i 1 nomi delle quali non occorre alpropofitonofhro di fari » 

uere . il filo dunque delle Satrapie , che fon uoltt uerfo le parti di Settentrione 

é quefio , che detto habbiamo . Di quelle poi che fon djlla banda di Mezzo giorm 

no , la prima uerfo’lCaueafo è C India, regnograndee popolofo motto, ilquale 

èhabitato da molte nationi Indiane , fopra tutte , le quali quella dei Gangaridi 

è grandifiima , e contra quefii popoli per la moltitudine grande de gli Eie fan* 

ti , che hanno, non ccmduffe Cefjercito Alcffandro . Quefia regione , e quell al» 

tra pare Indiana , che à quefia è congiunta uengono terminate da un fiume , il qua 

le e fopra tutti gl altri fiumi di quefii luoghi grandi fiimo, la cui larghezza i 

di ffiatio di trenta ftadij . E con quefia congiunto tutto' l rimanente de i paeft del » 

tinàia , che furono da Aleffandro foggiogati , e quefii fon dal corfo di molti 

fiumi bagnati , cr fon felicitimi paeft e per la fertilità loro nobilifiimi :in que • 

fti oltra molt'altri Regni erano i Domini/ di Poro , e diTafiila, pe’ quali paffd 

fi ndo fiume, dal quale il paefe ha hauuto S India il nome . E pofeia dalla Sa* 

trapia Indiana , diuifa la Aracofia , cr con effa confina , e la Cedrofia , eia Car» 

mania : cr oltra quefie Perfide anchora , nella quale c pofia la Suftana , e la Sita* 

una. E dipoi la Babilonia anchora, per fino al paefe difetto dell'Arabia. Da 
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quelT altra bini* poi fonde cominciamo i falire è pofii la Mefopctamia cìntd 
di due fiumi, che fono l Eufrate , e'I Tigre , e per quefio ha prefo quefio no • 
me . Confina pofeia con la Babilonia quella prouincia , che uien detta la Siria 
di fopra , e uerfo le parti marittime fono à quefta uicine la Cilicia , la Panfilia > 
e la Cele firia , nella quale fi contiene anche la Fenicia . Nell' ultime parti della 
Celefiria ,cr ai luoghi deferti , che con effa fi congiungono , doue paffando col 
fuo corfo il Nilo pone alla Siria , cr all’Egitto il confine , ui baunaSatrapid 
buonifiima fopra tutte t altre, la quale ha grandifiime entrate . E tutte queflc 
fon caldijume, poi cbe’l cielo dalla banda di mezo giorno ha natura molto 4 
quella del Settentrione contraria . Cofi dunque le Satrapie da Ale ff andrò foggio * 
gate , che nel modo che s’ è già detto fon pofie; furono tra quegl' huomini prinm 
cipali diftribuite . Ora quei Greci , iquali Aleffandro nelle Satrapie piu alte ba • 
ueua tnefii, perche erano de i cofi unii Greci, e della Greca uita defidtrofi , cr 
eran pojli ad habitare tcflreme parti di quel regno ; mentre mutua anchora per 
timore fi ftauatio : ma lofio morto lui fi ribellarono : cr effendo di concorde «o« 
lere eleffero per loro generai Capitano Filone Euione; e mifero infieme un e fi* 
fcrcito da non effere in poco conto tenuto . Percioche fi trouauono olirai numcm 
ro di uentimila fanti , e di tremila cauaUi , che tutte erano genti che s erano jficf» 
fo in molte guerre trouati , c r eran foldati effierti , cr di molto ualore e bra n 
mira . Ora Perdica hauendo intefo de i Greci la ribellione , preft lofio de i fol ». 
dati di Macedonia tremila fanti , cr ottocento cantili. E perche la moltitudine 
haucua eletto per Capitano Pitone ,ilquale era flato già all a guardia della per* 
fona <f Aleffandro huomo di grand'animo e molto pratico di gouernare urìtf* 
fcrcito , gli diede quei foldati iquali egli haucua in tal guifa feelti , c r appreffo 
gli diede lettere a i Satrapi , per le quali fi commcttcua loro , che doueffero da ■ 
re genti a Pitone , cioè diecimila fanti , cr ottomila cauaUi , cr con quefi'ordi* 
ne fe , che fi moueffe à fare contra i ribelli la guerra . Pitone , ilquale era d 
gran cofe inchinato , accettò uolentieri il carico di quefi’imprefa , perche baueuA 
openiont di douerfi amoreuolmente i Greci fare amici , e accrefciuto con le gen • 
ti cr atnicitia loro teff creilo, fare poi quanto che egli haucua di fare àfegna* 
to, cr di fottomettere gr altri gouerni e Satrapie alla fua giuri sdititene . Aid - 
P erdicca dei difegni dicofiui fiorettando , gli comandò , che doueffe tutti quei 
ribelli ammazzare , c rche tuttala preda doueffe tra i foldati difiribuire . Pi • 
ione conte genti dategli, auanti marciando, cr kauuti da i Satrapi gli aiuti, afa 
faltò con tutte quelle genti i ribelli : c r hauendo per mezo di certo Eniano cor • 
rotto Lipodoro , ilquale haucua appreffo à i ribelli di tremila foldati lacondotm 
ta , rimale in tutto fuperiore . Qonciofia cofa che cominciatafi tra quefti cfferci* 
ti la giornata , ne conofccndofi anchora i qual delle parti la uittoria pitgafft > 

H traditore abbandonando i compagni fenz' alcuna cagione ,fi ritirò co’ fuoi tre ■ 
nula, fopra un colle . GT altri aUhora {limando t che cofioro fi f off ero me fi in 
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fug 4 , ne furon tutti intugliati , cr ultimamente fi diedero k fuggire . Pilo 
ne rejlxto in quel fatto d'arme uincitore , fe fubito mandare un bando , che tu!*, 
ti i uiitii pofando l'arme, folto la fede fe ne poteffero alle lorcafe tornare. Cofi 
dato il giuramento , e Hxniofi i Greci trai Macedoni mefcolaii , fi Haua f opra- 
modo lieto Pitone , poi che le cofe fecondo , che e’ iifideraua , appunto gli riu * 
fciuano. Mai Macedoni detta commifiione'di Perdicca ricordandoli, non te* 
ncndo della data fede e giuramento alcun conto , ì Greci la ruppero . P ercioche 
all'improuifo e fi , che di ciò punto non temeuano aff aitando , troualigli fenza 
fare guardia ueruna , tutti con armi da tirare gli ammazzarono , tutti i danari 
ad ejh leuando . Et in tal guifa Pitone rejlando della fua fficranza ingannato , 
quindi co' Macedoni partendo ,fene tornò 4 Perdicca . Et in quefio termine era ■ 
no allbora le cofe dell' Afta ridotte . 

Orai Rodiani in Europa cacciato il prcfidio de i Macedoni rimefftro in li « Rodimi oc 
berta la città loro, E glAteniefi mojfero contra Antipatro la guerra , che fu «jonì* 
poi la guerra Lamiaca chiamata . Nece ffaria cofa è di raccoutar primieramen*. j***“ BO *■ 
te di quefia le cagioni , affine , che quelle cofe le quali in effa fucceffero più ma» * 
nifefie fi uengano ì fare . Diterminò Aleff andrò poco auanti , che e' morijfe di • 
rimettere tutti i fuor'ufciti nella cittì delle Grecia parte per acquifiarne glo» 
ria , parte perche uoleua hauere in ciafcuna cittì molti , che f off ero per obligo. 
a uolergli bene cofiretti ad ogni occajìone di nouità,cr per ogni uolla che i Greci 
di ribcUarfi tentajfero . Onde cominciando 4 farft il tempo delle fejle Olimpie 
uicino , mandò in Grecia Nicànore Stagirita , hauendogli dato la lettera della 
reminone de i banditi , con ordine , che nella radunata del popolo pubicamente ' r 

leggere pel trombetta , uincitore i tutta la moltitudine fi doueffe . E cofi bauen» 
do Nicànore quanto gl era II alo impofto effeguito , il trombetta prefa Liciterà 
pubicamente la leffe . E fu quefia , 

Alcflàndro Re a i fuor’ufciti e banditi delle ì 

città della Grecia . ( , 

Che uoi fiate fuor ufciti,ej efuli delle patrie uofire non ne fumo Iloti noi c a» Lettera dì 
gione , forem ben noi cagione che ui ritorniate i fuor però , che i facrilegi . 

Habbiamo ferino intorno ì quefio ad Antipatro , accioche cofiringa quelle cittì 

che non uoleffero farlo, 4 richiamarci loro e rimettergli. c ù. n 

Poiché a quefio dire del Trobetta fu dato fine, la moltitudine tutta con applau 
fio grande ui cofent 'r.percioche tutti coloro che quiui fi ritrouauano alla beniuolen 
Za del Re uoltatifi , per grande allegrezza quefio beneficio con molte lodi inalzo* 
uano.Si trouauano à quefia publica radunanza tutti i banditi, che erano oltra'l nu» 

Utero di uentimiL.Et aUhora qiieft’ ordine del rimettere ibanditficome cofa, che 
buona doueffe riufeire, cruda ognuno commendata. Ma grEtoli,e glAteniefi ne 
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predeuano ne granimi loro no picciol di/fiacere,e ne flauano di malifiima uogli a. 
Eercioche gn-toli battendo cacciati della patria loro gli Eniadi ftauano affettati 
do , che il delitto loro , dottefje gafligo riceueme . Conciofta cofa che'l Re batte* 
Ni minacciato loro , che egli , c non gli Eniadi dottata effer quello , che di ciò lo* 
ro deffe gaftigo . Et anche gli Atenieft , bauendofi tra loro con la forte Samo di* 
tufi , non uoleuano in alcun modo recarfi à douer quefi’lfola lafciare . Mi co* 
nofeendofi di non effere ad Aleff andrò di forze pari : peraUhora fe ne flauano 
attendendo tempo a proposto , che fu loro tofto dalla fortuna conceduto . Per* 
cioche effendo poco di poi morto Aleffandro , e non effendo reflati di lui figlino* 
li nel Regno fucceffori , prefero ardire della loro libertà , cr il commune ìmpe* 
rio de i Greci ripigliare . E fi porfe loro quefta occ aftone del far la guerra , fi 
per la quantità de i danari da Harpalo già hauuti , de i quali fi è già più à pieno 
nel paffuto libro trattato , fi anche per quei f oliati mercennarij,ai quali erano 
fiate in Afia dai Satrapi con fraude lettale le paghe, che erano ottomila fanti , 
e s' erano uicino à T enaro del Peloponnefo fermati . Per quefio dunque fecreta* 
mente ordinarono à Leofiene Atenieje , che la prima cofa doueffe fermare i 
fuoi Hipcndij coftoro fingendo di ciò fare da fe mede fimo , cr con priuata aut* 
foriti fenz'hauerne dal popolo commi fiione: c r quefio, accioche Anttpatro 
non tenendo di Leofiene alcun conto , andaffe più lento al fare alcuna promfio* 
ne, e gì Atenieft potefjero in talguifa hauere piutempo,cr agio maggiore à ue* 
nàr quelle cofe prouedendo , che per la guerra fi conueniuano . C ofi dunque Leo* 
ftene prefi quanto più quietamente fu pofiibile a i fuoi ftipendij coftoro , che 
detto babbi amo, bebbe fuor d ogni openione in pronto, per fare quanto dife* 
guatano un buono e ragioneuole effercito . Percioche quefte genti, hauendo già 
lungo tempo la militia in Afia effercitato, creffendofiin molte e molto impor* 
tanti battaglie ritrouati, erano diuenuti nelle cofe della guerra molto pratichi , 
e {fermentati . E per direiluero quefte cofeintalguifapaffauano, che non fi 
f ape tu anchora per certa d A teff andrò la mori e. Ma dopò che uennero certi di 
Babilonia , iquali haueuano la morte del Re con gl occhi proprij ueduta : il po* 
polo aUhora f copertamente fi mefje’à uoler prender la guerra , e di quei danari 
dH or palo , ne mandarono parte a Leofiene ; econtfii quantità dorme ,egli die 
dero anche commifiione che nonprocedeffepiudi nafeofo , ma che alla f coperta 
faceffe qualche bella cr bonorata fattione . Egli aUhora diftribuendo tra i fol* 
dati g[ ordinati flipendij , e date farmi à quelli che fi trouauano dif armali , pafiit 
in E eolia- , per fermare quitti con quei popoli il commune negotio . Onde gli 
Et oli con prontezza concorrendo, gli diedero fettemila foldati. E Leofiene 
manlòpofcia ai Locrefi,a i Foce fi, cr àgt altri popoli ulani esortandogli 
e he doueffero la libertà ricuperare , e la Grecia dalla feruitù dei Macedoni li* 
ber are. Ma perche nel popolo d Atene i cittadini ricchi cr potenti uoleuano, 
che fi foprateneffe il far la guerra, ej queUi che manco potcuano flimobuai i 
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la plebe , er quinto pottua.no .i quelli guem gì effortauano , eri molto migm 
giore il numero ili coloro, iq tuli li guerra più tofto uoleuano, ZTcbe erano ufi» 
ti di guadagnar)! in quella mercenaria nullità il uiuer loro ; per quello fu lo» 
ro una uolta da Filippo detto , che i loro la guerra era pace , cr la pace guer» 
ra. Onde fubito gli Oratori [impeto de i plebei confermando , publicarono Prouedi»*- 
una legge, per la quale fidijponeua , chel'fopolo doueffe della liberti commu » niefi '{Icr'u 
ne de ila Grecia prendere il carico , e le citta da i prefidi) occupate liberare : che guem con- 
parimcnte doueffe ordinare , che fi fabricaffero deflc naui , cioè quaranta gd* “ JCC * 
lee con tre ordini di remi, crcon ordini quattrodiremi dugento. Che tutti gli /.»•> ur 
Atcnicfi , che non paffauano anni quaranta, doueffero effere ferini alla militia, 
echtk genti di tre Tribù, doueffero alla guardia del paeft £ Atene effere dipu» 
tate , e fette foffero fempre in ordine per andare alle fanioni di tutti i luoghi 
più lontani. C he medefimamente fi doueffero (fedire ambafeiatori a tutti ipo» 
poli delle città della Grecia , iquali mofir afferò loro come quel popolo già prim 
ma anchora , la Grecia commune patria di tutti i Greci giudicando , fi oppoft 
per marea quei Barbari, ebe per fottometlerla ueniuano , e gli ributtò , CT 
come horas’èrifoluto diuolcre per la commune falute effere tra g[ altri il prim 
mo , che metta i pencolo le perfone , i danari , e [armata . Fermata in tal guim 
fa , c r con maggior prontezza, che non conueniua quejla legge, quei Greci , 
che g[ altri d'intelligenza auanzauano , ufauano di dire che’ l popolo tt Atene 
haueua molto ben fatto , à far tal diterminatione , in quanto à quello , che aUhom 
nore , cr alla gloria apparteneua , ma che bene in quanto all'utile haueua fatto 
errore . Pcrciochc troppo prefio, cr auanti che ne foffe il tempo fi foUeuaua» v 
no, e fi mctteuano à pericolo contra una potenza inuitta , e grande fenza che 
ninna necefiitàà ciò fare gli forzaffe: onde febenee' fi partua, che quel pom 
polo fofje prudentifiimo , efii nondimeno non baucuano anchora dalle calamiti 
notifiime iti T ebani ad effer faui imparato. Ora andando alle città della Gre» 
eia gli Ambafeiatori , e con la f olita loro eloquenza,< forza del dire quei popom 
li alla guerra ejfortando , gran parte n’entrarono in lega ; parte a nome di eia» 
feuna natione , cr altre à nome di ciafcuna città . De g[ altri popoli della Gre • 
eia , parte piegarono’alla parte de i Macedoni , e parte non uolfero a quella guer 
ra inter uenire . Furono i primi tutti g[Etoli i entrare alla lega , fi come %'e già Pop»ii del. 
prima detto . E dopò loro tutti i popoli della Tejfaglia, fuor che i PeUenei i Po » ^eenorar» 
feia tutti gCOetei , fuor che gli Hcraclcoti . De g[Achiui poi concorfero tutti no in lcg» 
j Ftbioti fuor che i T ebani , e tutti gli Elicfi , fuor che i Malcefi . Concorfero ‘ Att ~ 
pofeia tutti i Doucfi , i Locri , e i Focefi , cr oltre à ciò gli Emani , i Cliffti , cr 
i Dolopi , e parimente gli Atamanli , i L cucadij ,e dei Molofif Aritteo . Que» 
fii entrato poco fedelmente in lega, ufando pofeia tradimento , fiuoltòdei 
Macedoni al fauore . De gCllirij, cr de i Traci , furon pochi quelli , cheuom 
Uff ero entrare in lega per [ odio che à i Macedoni portauano . Entrarono dipoi 
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fn quefla lega ttetTEvbea i Cariflij , e gt ultimi furono de i popoli del Pelopotm 
nejo ,gli Argini iSicionij,gli Elei i Meffenij , c r altri che habitano lungo l litio 
del mare. Quefti dunque fon quei popoli della Grecia, che fecero infieme la 
lega . Mandò poi il popolo altri foldati in aiuto a Leo/lene , cioè , cinquemila 
fanti della città loro , e cinque cento cauaUt, con altri dumila cauaÓi f or e fieri 
per loro con fhipendij condotti . Ora paffando qucfte genti per la Beotia auuen* 
ne , che i Beotij divennero i gt Atenieft nemici per quejle cagioni . Hauendo già 
Aleffandro fatto disfare Tebe , diede a quei popoli della Beotia , che ui confu 
nauano tutto quel paefe in dono . Onde efii hauendo fi tra loro con la forte queU 
k poffefiioni di quelli infortunati , diuife , cauauano di quei beni non picciole eru 
(rate: E cono fendo e fi douere auuenire che fe gli Atenieft reflaffero in quella 
guerra fuperiori , refituirebbono a i Tebani la patria loro e i terreni , alla par « 
te de i Macedoni piegauano . Ora hauendo cofloro il lor campo à Platea , Leon 
fteneprefo fe co parte delle fue genti, pafiò con effe in Beotia , e con gtAte* 
niefiuenuto con quei popoli paefaniaHe mani, gU ninfei e perciò faUo quitti 
dirizzare il trofeo , fe ne tornò fubito alle porte. Percioche ejfendofi quiui 
per certo poco /patio di tempo fermato, hatuua occupata pafii, e fi fatta le 
genti de i Macedoni affettando . H ora Antipatro , che era flato laf ciato da A le fu 
fandrhdcttEuropa Capitano , dopò che eglihebbe hauuto la nuoua della morte 
ti * L Anti- M Re in Babilonia , cr detta diuifione , che dette Satrapie s'era fatta ; /pedi to 
p-™ <on- fio mefii à Cratero in Ctlicia , pregandolo , che quanto prima doHeff 'e foccorrem 
ix Al * to ■ Percioche quefli effendo flato mandato in Cihcia doueua in Macedonia ri- 
condurrei foldati uecchi Macedoni dalla militia liberati , tq va li il numero di 
-g f “ trentamila paffauano . Mando etiandio à Pilota , il quale haucua hauuta la Som 
■trapia della frigia vicina allo Hettefpouto , ricercandolo fimilm ente che anch'e » 
gli uoleffe fouuenirlo <f aiuto , con fargli offerta di douergli dare una delle fi- 
gliuole per moglie . Ma to/lo che egli hebbe udito de i Greci centra lui la leg i , 
lafciò al go verno dett+Macedonia Sippa dandogli perciò ragione voi numero di 
foldati , cr ordinandogli , che ne metteffe quel maggior numero inf ieme , che gli 
foffe pofhbile . Egli intanto prefi feco tredicimila fanti Macedoni , e feiccnto 
cavalli (che atthora la Macedonia haucua di foldati mancamento , rifletto alnu » 
mero grande , che fe iterano in Afta per fuccedcre nella militia mandati) fe n’an ' 
t dò fubito di Macedonia in Teffaglia , accompagnandolo tutta farinata , laquale 

• • • Aleffandro haueuagia mandatain Macedoniaà portarci danari, che detta Tf. 

foreria del Re s'erano cavali , c r era quefla di galee cento dieci in tutto . I Tef» 
foli da principio favorivano Antipatro , cr perciò gl'haueuan mandati molti 
cavalli e tutti di gran bontà . Ma fotteuati pofeia da gr A tenie fi , cavalcar or. tut • 
ti atta uolta di Leoflene, dove con reffercito de gli Atenieft uiutifì, cominciarono 
per lo racquijlo detta commune libertà à far Ut guerra . La onde per effer le 
forze degli Atenieft molto accrefciute , perche fi trovavano a i Macedoni di gran 

lunga 
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lunga fuperióri, rcflauano tutu uolu uittorioft . Et Antipatro in un fatto di 
arme utnto , non battendo più da indi invizi ardire d affrontarli co i nemici ; ne 
potendo in Macedonia fecuramente tornare, Jì rimò in Lamia città. Etili ejfa 
genti raccogliendo, e facendo apprcjfo darmi , e di catapulte , c di grani prò» 
uijlone fifa fbaua le genti della lega che dAfta ucniuano allcttando. Ma Lecfle» 
ne fra qucfto tempo facendo marciare invizi il campo folto Lamia , e fatte qui* 
Iti buone trincee, con un foffo profondo dintorno, con gagliardi baffoni i fe 
primieramente [correre auanti alla uolta della città le genti in battagliai prò ■ 
meaua i Macedoni à combattere. Veduto poi come e fi non haueuano d ufcir 
fuori à combattere ardire , diede ogni giorno hot con una parte , cr hor con l’al 
tra delle fue genti alle mura f affollo . Ma difendendole i Macedoni ualorofamen 
te, molti di quei foldati Greci, che troppo con temerità [corrcuar.o auanti , ui 
lafciauan la uita . Percioche per ejfer le forze de gl'affediati mezane , cr balie» 
re nella città grandi finta copia darmi di tutte le forti , e perche medefìmamer.te 
le mura erano con grandifima fftfa , e funtuofuà grande fabricate gliaffedix 
ti reflauano ageuolmente fuperiori . Onde Leojlenc perduta del poter la cittì 
prender per forza la fferanza , ft mife à uietare , che non ui poteffe andar più 
dentro uittouagha , /limando di douere gli afjediati per mancamento di co fe da 
uiuere fuperare . Fe pofeia fabricart un muro , cr dipoi cattare un grande , e 
profondo foffo , per impedire a gl'ajfediati il poter della terra ufcir e . Et ha» 
uettdo poco di poi g l'Etoli domandato à Leojlenc liccnlia di poterftne per 
cagione di alcuni loro particolari negolij , alle lor cafe tornare , tutti in Etolia fe 
ne ritornarono . Et in tal guifa auuenne , che fuperate le genti d’ Antipatro, e ri 
dotta la città à pericolo d effer prefa , per la gran careflia delle oofe da uiuere, 
nella quale gl' huom ini che dentro u eraHO fttrcuattano ,la fortuna fuor del » 
topenion dogn'uttoje cofe de i Macedoni in miglior termine c /lato ritiolfe. Per 
àoche ufcito fuori Antipatro ad affrontar coloro , che al foffo lauorauano ,,c 
con efi uenuto alle mani, corfe Leo/lcne à f occorrerci fuoi,fu nella te fa ditti 
faffo percojfo , e cadde [abito in terra , cr tramortito [uà gli alloggiamenti ri» 
portato . Et effendo dopò tre giorni morto , e per la militar [uà gloria bone» 
ratifimamcntc come beroe f epolto ; fu dal popolo Ateniefe ordinalo , che in ho 
nordi lui loration funebre doue dintorno alle fuc lode fi ucniffe ragionando, 
per Hiperida [t recitaffe , ilquate tra gr Oratori di quel tempo erail primo ,ft 
rifletto 4 quanto egli nel orare ualcua; cr fi anche perche egli era molto a.' Ma» 
cedoni nimico . Conciofìa cofa , che in quel tempo D cmoftene , che tra gl'altri 
Oratori Atenieftera il primo , ft trama bandito , condannato in tal pena, per 
cagione de i danari , iqua.li egli kaueua già da H arpalo ricevati . E t in luogo di 
Lee flette fu mandato per generai Capitano Antiftlo buoni o nella militar pru» 
denza , cr nel ualore molto eccellente . Etinqucfo termine ft trouauauo aU 
[bora d'Europa le cofe. 0 

Hi/ì. di Diod. Sicilf b 
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Nc W Afta poi Tolomeo tra coloro,iquali haueuan fi a di loro leSalrapie ffittr 
lite fitenne l'Egitto ficuramente,e fenza pericolo alcuno ;e co quei patfani fi por * 
tana benignamente,e con molta amoreuolczza : CT hauenduui tr oliato una fomiti* 
<T ottomila talenti , ueniua radunando [oliati fiore fieri, cr mettendo un eff crei» 
to inficine . C oncorrcuano a lui ctiandio in gran numero gli amici fuoi tirati dal 
la bontà fua , cr egli mandando ad Antipatro ambafciatori , fermò con effo le • 
ga , fapendo come doueua xuucnire , che Perdicca , harebbe cercato di far fux 
mffra ufi* ^‘ E gWo l* Satrupix . Et intanto Lifimaco ajf aitando i luoghi della Tracia , etra* 
nuca e il uxto quiui il Re Seuta cffere in campagna con uentimila fanti , cr otltomila co» 
Tracia? Jl ualli, nonhebbedi cofi numero fo effercito terrore alcuno; anzi che nonhauen » 
do in tutto più di quattromila fanti , e damila cauaHi , ueiuie co' barbari à gior a 
nata , egli loro di tutore , c T di uirtit auanzmdo , ma trouandofi molto di nume * 
ro inferiore , attaccò con efii il fatto d'arme : cr bauendoui perduti de’ fuoi mol 
ti , e molti più de i nemici ammazzati , effondo in dubbio la uittoria , fe nc tornò 
à gli alloggiamenti . Etallhora amendue gli efferati quindi dileggiarono , cr 
cominciofii à fare e dall’ima e dall’altra parte maggiore apparecchio dtuenirdi 
mono à giornata , e à terminare il tutto con Parme . E L connato effondo onda * 
to da lui He cateo xmbafciatorc, pregandolo che uoleffe quanto più lofio fi offe 
pofiibile dare ad Antipatro ,cr ai Macedoni foccorfo , gli promife di uolere 
Leonnato e ^ Cr con ,n > ,n guerra . Effcndo dunque paffuto in Euro • 

che°u”niua P * . CT in Macedonia condotti); , prefe quiui ficco buon numero di foldati A U» 
rf*An°c? c ^ om • E W ffùf* infitte più di uentimila fanti , e dumila cinquecen* 
affocato da to cxuxlli , uenne per la Tefjaglia contra i nemici marciando . I Greci d'altra par 
tìreci • te daWaffedio togliendofi , cr arfi gli alloggiamenti ; mandarono in Melitia cit*. 
tà tutta la gente difutile , cr con effa tutte le bagaglie loro . Et efii ftandofi ap» 
parecchiali , cr pronti diuenireì giornata fi fpinfero innanzi ad incontrare , 
Leonnato, cr affrontarlo auanti,chc Antipatro s’uniffe con lui , c rche amendue 
quelli efferciti infieme fi congiungcffcro. H aueuano in tutto f effercito loro Mena, 
tidumila fanti, conciofiucofache gli Etoli s'erau tutti partiti, cr andati i cafa 
loro , ex de gl altri popoli anchora della Grecia molti, fe n’erano alle lor pa * 
trie tornati, crhaueuano in campo più di quattromila cinquecento cauaQi ,dei. 
quali dumila erano della Teffaglia , huomini di molto ualore , e molto fperimena 
tati , cr in quefii haueuano grandifiima (peranza della uittoria ripofia . Attac* 
catafi dunque tra la caualleria dell'unx,& dell’altra parte unaterribil fattione , 
che fu lunga e fiera molto, cr effendoi Teffaliperlo ualor loro fupcriori : 
teonnato formato { benuamentc combattendo , cr in un lato palufire riferrato , era Sor» 
imi nato, me inferiore, e riceuute molte ferite , ui lafciò la uitaic tolto uia quindi dai 
Greri^trà / MCI » ue f u co fi morto Co ^ ^ 0Me erano k Zagaglie portato . H ora hauendo i 
Leonnato. Greci uefla battaglia tra la caualleria feguita , ottenuta honorata uittoria fotto’l 
goucrno di M emione di Teff agliata battaglia de’ Macedoni della caualleria nemica 
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impaurita , fi ritirò dii cjmpo k certi luoghi .ulti e difficili , e con f Muto di quel 
li prouide atti propria falute . E cercando i cauaUi di Tcffaglia (Teff ugna li , 
ne potendo ( ricetto alla difficulù de i luoghi ) fare in aò profitto ucruno ; i 
Greci dirizzato quiui il trofeo , cr ottenuti i morti , da quella battaglia fi tal* 
fero . Ejfendo poi il giorno feguente arriuato Antipatro coni' efferato , e con 
le genti fuperate congiuntoci Macedoni tutti injiemc fecero un fol campo , 
Cr Antipatro prefe il carico di tutto quel gouerno . E giudicando che per ala 
Ibora f offe ben fatto di foprafedere alquanto il ucnireà giornata , & confide* 
rondo come i nemici erano di caualeriafuperiorifi diffidò di poter con l’armi afii 
curar)] la partitale per luoghi difpcilifnui alianti marciandole tutti i migliori oc 
cupido di quella parte fi tolfe.Et Antifilo d’altra parte generai Capitano de Grr» 
ci, hauendo i Macedoni incofi honorato fatto d'arme fuperati, fi trattencud 
pe' luoghi della Teffaglia affettando , doue l'impeto de i nemici douejje dare . Et 
i queflo termine fi trouauano aUhora de' Greci le co fé . Or a perche i Macedoni 
erano (ignori del mare , gli Ateniefi oltralenauiche haueuano, ne fecero del* 
t altre fobricare, di maniera che n haueuano già ridotte infume cento fettanta . 
Eri generale di quelle de i Macedoniche erano dugento quaranta Clito . Qucfii 
venuto a giornata naualeconEttione generai Capitano dell'armata de gli A te* 
nief i in due battaglie fu fempre uincitore >er intorno i quelle l/o/e ,chc han* 
no iEchinadi il nome , sfondò e mife in mala uia molte delle naui de i nemici. 
E mentre che quefle cofe ueniuano di qucfla maniera pajfando , Per dice a hauen » 
do il Re Filippo feco , e reffercito regio anchora , fi moffe à far l' imprefa con * 
tra Ariarate della Cappadocia gommatore . Perche qucfii non rendendo i i 
Macedoni ubidienza era flato tracurato da Alcffando , ilquale aUhora fi trcua- 
ua nelle guerre di D ario tutto intento , onde la Cappadocia reggendo , haueua 
goduta una lunga cr otiofa pace . Onde haucua mtffo infume decentrate di 
quella prouincia grandifiima quantità di danari , cr haucua raccolti à fuoi Hi* 
pendi) numero grande di foldati non meno paefani , che forcfiicri , cr hauendo 
per quefia cagione t animo à cercare di acqui fiarfi il regno riuolto , era pronto di 
venire con PerdiccaaUe mani , percioche egli haueua in c fiere trentamila fanti e 
quindicimila cauaHi . Ora P erdicca uenuto con effo à giornata , e refiando fupe* 
riore , ammazzò di quelle genti oltra'l numero di quattromila , cr più di cin * 
quemila ne fe prigioni, tra iquali fu anche e fio Ariarate. Et egli hauendo fat* 
to di lui e de i fuoi attinenti fare Hratij grandi , e dargli molti tormenti , gli fc 
alla fine crucifiggcre . Quindi perdonando ai i ùntila tuta , cr accommodate 
di Cappadocia le cofe, diede quella Satrapia à Eumene Car diano , nel modo che 
da prima egli haueua nella diuifionc ordinato . Partitofi intorno à queflo mede » 
fimo tempo della CilUia C roterò , fe n’andò alla volta della Macedonia , per da* 
re ad Antipatro foccorfo , e per fare della rotta de i Macedoni uendetta . Con * 
duceva con effo lui di quelle fanterie , lequali eran già paffute in Afta con Altf* 
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+j fallirò [cimila , e quattromila fanti più , che buie uà fatti pel ui aggio , er oU 
Miyuern de f rd qutfli baite Hi mille arcieri c frombolieri Pcrfwti con mille cinquecento caual 
Creerò" 1 ' li . E tallo che egli fu arriuato in Te /faglia , uo'.lc che Antipatro foffe quelli 
che l tutto gouer.iajfe , <y infume con elfo s'accampò uicino al fiume Peneo . 
In tal guifa dunque uennero ad ejfer in tutto infume ridotti con quelle genti , le » 
quali eran già ucnute con L connato , oltra'l numero di quarantamila fanti , 
di folliti armati di armature grani, cr di arcieri, er frombolieri piu di tremd $ 
e cinquemila caualli. 1 Greci aUhora fermarono all'incontro di queflo il camm 
po loro , ma erano i i nemici molto di numero inferiori . Conciona cofa che mol • 
ti di loro , poiché le cole gl' erano felicemente fuccedute , non tenendo piu dei 
nemici conto ucruno , fe n erano alle loro patrie à riuedere le lor cofe tornati . 
Onde perche mollili quei follati, pcrquejle cagioni gl ordini loro non off er ut* 
nano , cr non franano alle loro infegne non erano in campo reflati piu che uenti ■ 
cinquemila fanti , e tremila cinquecento caualli : ne i quali bmeuano di poterà 
ottener la mttoria gran di firn a fferanga , fi per lo valore dU quale quefti huo • 
mini cran dotati , ft ancho perche doueuan combattere in aperta campagna . B 
finalmente perche Antipatro camma ogni di Ccff eretto fuor de i ripari in batti* 
glia , cr al ucnirt alle mani i nemici prouocaua , tjii da principio franino quel » 
li che dovevano dalle cittì ritornare, affettando : ma fri-etti da’la nccefritì del 
Fatto d\ir- tempo furon finalmente a itenire al fatto d’arme forzati . Meffe dunque le gen 
cTacAo^pa *1 <" battaglia , procurando chef caualli f afferò quelli , che dotieffcro la cofa re* 
tro. care ì fine , gli fecero dauanti alla battaglia fermare . V.t attaccata^ inficinola 
cavalleria dell una e dell' altra parte , cr refi andò i caualli Teff ali per lo ualor 
loro fuperiori , Antipatro ffnufe alianti la fua battaglia , c dando dentro nelle 
nemiche fanterie , fe Saffi in un fubito grande frrage . Onde non potendo i 
Greci la moltitudine e la brauura de i nemici foflenere , ft ritirarono in un lem • 
po in certi lati diffìcili , gl ordini loro con molta diligenza mantenendo . Et ha » 
uettdo in tal guifa que' luoghi forti occupati , fu loro ageuole i Macedoni quinm 
diributtare, mentre di luogo migliore, cr auantaggiofo combattevano . E Lea* 
ualleria dei Greci, effendo reflata fuperiore tojlo , che fi furono della ritira * 
. t ta delle fanterie loro accorti , f pilifero uerfo loro i caualli . E/ hautnio allhom 
ra in tal guifa combattuto , furon diuifi , piegando alla parte de i Macedoni la 
vittoria. Reflaron morti in quefla battaglia più di cinquecento Greci, e cent» 
trenta Macedoni . Et aW ultimo Menone , cr Antiplo Capitani de i Greci radi* 
Orcci domi radunati i loro i configlio , propofero loro ft ji doncua affettare la venuta 
d J , n «.i Aa"[ de gl altri loro compagni dalle lor terre , per hauere effercito maggiore e più 
V*' JO • ragionevole , e poi combattere , ó fe pure accommodandojì alla qualitì di quel 
tempo Ji doueuano mandare ambafeiadon à domandare accordo . Fu tra loro 
alla fine eortehiufo ; che lì mandaffero i trombetti , che domandafrero , che fi ne* 
nijfe all’accordo. Et effendo ciò fatto . c rhauendo tjit fatto quanto loro óm 

flato 
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'Qdtó comrntffo , Anlip 4 .tr 0 rifpofe loro , che difenili cuti doneffe fcparatamea 
‘ te mandarci fuoi imb sfa al ori, perche egli non uolcu.t altrimenti in alcun modo 
fermare raccordo commune e generale . Ma non u olendo i Greci accettare il par* 
tifo , che ciafcuni città uentffe à fe par alo accordo ■> Antipatro , e Cratere ,/ì 
mifero a uenire le città della Tejfaglia affediando , e per forza le prefero , non 
potendo i Greci andare 4 dar loro foccorfo . lai onde tutte le città da quejlo fnc* 
ceffo ffauentate , ciafcuna in particolare , cr per fe fleffa mandò fuoi amba* 

[datori , domandando accordo : cr à tutu concedendo Antipatro la pace , Ji por 
taua con loro piaceuolmente , cr tutto amoreuole fi dimojhaua . Onde tutti i 
popoli delle città , da quello mofii a cercare la propria e partico’ar faluezza di 
ciafcuno , ottennero tutti la pace . Ma gCEtoh , cr gli Ateniefi a i Macedoni ni» 
vticifiimi, trouandofi da tutti i confederati loro abbandonati, ueniuanconf aitando 
intorno alla cofa della guerra-co 1 loro Capitani . Et Antipatro hauendo con té* 
le arte la lega, e la congiura dei Greci già fcfqlu, conduffe tutte le'Jue forze 
{ opra gt Ateniefi . E taUhora quel popolo dall'aiuto de i confederali abbando- 
nato, eominciaua ad hauere grandifimo timore : e chiedendo tutti D emide, e tut 
ti gridando che coflui fi doueffe mandare ad Antipatro a domandar la pace: egli 
chiamato in consìglio , non uolle altrimenti ubidire . P ercioche egli era flato 
già tre uolle condennato d'hauerc le leggi uiolate , cr per quefla cagione , $ infa = 
mia notato gf era dalle leggi uictalo il poter ne i configli interucmre . Ma refli * 
tuitodal popolo all’ honor fuo , fu mandato infìcmc con Focione , e concertai* 
tri per ambafeiatore . Antipatro , uditi i preghi loro, rifpofe come non era per ti Hj ei, a- 
tor uiada gf Ateniefi la guerra con alcun altra conditione.che con quefl'una , fe 
uolcuano rimettere il tutto in fuo potere. Concio fi a cofa che ancb'cjU à gl'affc* jJimindar 
aliati in Lamia mandando loro Antipatro à domandarla pace , haueua fittala 1-1 
medefmarijpofla . Co fi dunque trouandofi qucflo popolo di forze molto dife* 
guati , hi cojìretto 4 dare in poter <f Antipatro quella città , cr interamente ri* 
metterli alla fua diferettione . Et egli humani firn amente con efii portandofi ,ft 
contentò di lafciar loro goderfi la città, le poffefiioni , e tutte f altre lor cofei 
egli è ben uero, che tolta uia l’auttorità dei potenti, mutò lo flato della Repu* 

Mica , cr ordinò , che gthuomini del gouerno doueffero fecondo Centrate lo* 
ro effere eletti , e che quelli , che haueuano beni che ualeffero più di dumila dram h 1 ™ » g>« 
■»e, quelli aWamminiflratione , cr à configli , eri renderei noti doueffero in* chT’mJjó'! 
ter uenire . E quelli che hanefjbro beni da quella ualuta in giu furon tutti da lui 
come fcaudalofi e di guerre dijideroft priuati del potere ottenere i magijhatii cr 
i cofloro fe ue n erano alcuni che uolefftro,concefft paefe in Tracia da potere ha 
bitare. E quelli che in tal guifa furono dalla patria rimo fi, furono di numero pii 
di uenlimHa . E quelli che haueuano la terminata entrata e ualuta di bem furono 
intorno à nouemild , e quefli furon fatti padroni della città e del contado , t un 
nero la repubiica, fecondo le leggi di Solone amminifhando :t fu 4 tutti per* 
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truffo dt potere delle loro poff e fiioni liberamente feruirfl . Furono etianiio eoi 
flrcttti i riceucre Mentilo come Capitano del prefidio , ej i foldati del prefidio 
con effo , acci oche non lafcia/Je ad alcuno qualche nouita machinare. Quanto 
poi a Samo giudicarono cjU , che f offe bene che la cofa foffea iKerimeffa. 
Ora gl' Atcniefi trouandoficontra ogni loro (feranzacofi benignamente tratto* 
ti , fi fl trono in pace tela Rtpublicaloro dipoicon tranquilliti gouernando , 
e godendofi quietamente, efenz’ alcun fòfpetto il pàcfe loro , diuennero in breue 
tempo di molto maggiori facultà pofjeffori . - Antipatro intanto à Macedonio 
tornando , honorò molto Cratero , egli fe molti honorati doni , e datagli per 
moglie la maggior fua figliuola il cui nome era Fila , procurò , che in Afta fe né 
tornajfe . Portandofi fimilmente bene e piaccuolmente con l altre città della Gre* 
eia , e i gouemi <T effe molto bene accommodando,CT ordinando , n'acquifiò fom 
nuu!“c [* me f°di , e ne fu con le corone hónorato . 1 E Perdura hauendo reflituito ai Sa* 
jumi) aiu. fjfjj / 4 città , e 'l paefe loro , gip fi: tutti àltì'patria tornare , che già per ifpatio 
orpima. £ ann j cfuorantatré n’erano flati* banditi e difcacciati . H ora noi pofeia tlte ti 
cofe nella guerra Lamiaca feguitehabbiamo raccontate , paff eremo <ì ragionari 
di quella guerra , che i Cirene fu fatta , acciocbe non ft uenga a traromperi 
con lunghi intcruaHi di tempi , il corfo continuato deH’hifioria . E ben cofa mol* 
to neceffaria di uenire alquanto le cofe de i paffati tempi riandando , à ciò pii 
apertamente le cofe già fatte fìpeffano aduna ad una dimoftrarc. Pofeia che 
Arpalo fi fu dcWAfiancl modo , che i’e già detto fuggito , e che mitigando fi 
fu in Creta con quei foldati mcrcennarij condotto , fi come habbiamo già nelpaf* 
. . fato libro mofirato , hauendo T imbrone , ilquale era riputato per uno de’ futìi 
più cari amici , Arpalo con tradimento fatto morire , fi fe di quei danari , e di 
quei foldati ch'erano fettemila , padrone . Et infignoritofi delle naui anchora 
emefiiui fopra dei foldati, fe n’andò nauigando alla uolta del paefe dei Cipe* 
nei : e prefi feco i fuor'ufciti t banditi di Cirene, e di coflcro feruendofi come 
capi dell’imprefa , la quale egli haueua difegnato , per la peritia che de i luo* 
Timbrone gfo haucuaiio , gl'ujcirono i Cirenei contra > cr uenuti tra loro <i giornali 
Timbrone rimafo uincitore , fedi loro non picciola occifione , e non fu piccio* 
cenaci m'n- lo il numero di coloro, iquali furon fatti prigioni, olirà che prefe il porto ^ 
~ quindi mrjfo alla città falfèdio, e con graffalti fp allentatigli ,fe di maniera , che 

1 Cirenei furono à forza di uenire al dar/ì d'accordo cofiretti, con quefia con* 
tientione però che douejfero pagargli cinquemila talenti d’argento , e che do* 
ueffero concorrert i Riandare ne Hmprefa che doueua farcia metà dei carri , 
che fdceuano dimeftiero . Mandò pei amba filatori all altre città anchora per 
fermare firn effe li tega coinè fe haueffe ha nulo in animo di uolere i uicinipaefi 
della Libia disfare . (gli óltre- i ciò fe preda di tutti i danari de i Mercanti , 
che efii h Menano nel porto lafciitò , P gli diede di foldati à facco , prouocandó 
ìli tal guifa {efii la prontezza a farla guerra . Ora paff andò come i'c detto 
V* • » co/i 
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top pr offrir amente le co/e di Timbrone , la fortuna in breue cangi andofi, f ab» 
bafiò poi c mijfc al fondo per quelle cagioni. Vn Capitano di quelli , iquali egli 
f eco hauea , di Creta per natione , il cui nome eraMnaficle , buomo di gran pe 
ritia nelle cofe militari, cominciò auenir feco in diffcnfione imputandolo Sintor 
no alla diuifione della preda: cr perche que fi i era di fua natura huomo panda» 
lofo cr audace , fe ne pafiò dalla parte de i Cirenei : e quiui dando i Timbrane 
di crudeltà , e di perfidia molte imputationi, perfuafe loro , che rompendo Cac» 
cordo doueffero la libertà loro ripigliare . H ora non hauendo efii per anchora 
fe non feffanta talenti foli pagati , che non doueffero altrimenti il rimanente di ciren« fi ri 
quei danari pagare . Timbrone allhora efii in tal guifa ribellantifì molto impu» a« 

tondo, fe prender fubito tutti quei Cirenei che nel porto fi treuauano ,[che fu» r,mbro “ e * 
remo intorno al numero d’ottocento , quindi fubito l'effercito alla città accoflan» 
ào,pofeàCirenttaffedio. Ma ueduto come non faceua in ciò profitto uer uno, 
fe ne tornò di nuouo nel porto . Ma perche nel campo di Timbrone erano a i 
fuoi Hi pendi/ i Barcei , e gli H effieriti , i Cirenei Lfciando parte delle genti lo » 
ro nella città , e f altre tutte cauando fuori in campagna , fi mi fero à faccheg» 
giare tutto’l paefe di coloro , che alla città loro tran uicini. Onde coloro àTim Sucreffódri 
brone per aiuto ricorrendo, egli per dar loro foccorfo fi moffe con tutte le fue fa 
genti . li Cretefe allhora ueduto come il porto era reflato in abbandono , fi mife nd « Tim . 
à per f under e à coloro ,iqu ali in Cirene eranrefiati , che doueffero il porto pi» 
gliare . Et efii facendo quanto egli in ciò loro ordinaua , fubito come lor Capi» 
tono corfe alla uolta del porto : onde non effendoui Timbrone fenz alcuna fati» 
ca lo prefe ; refiitul à i mercanti tutte quelle mcrcantie , che u’ erano refiate , e fi 
tnife con molta diligenza à guardarlo . Timbrone hauendo perduto luogo fi com » 
modo ,edei faldati le bagaglit , era nel principio quafi che uenuto in difpcra » 
tione . Ma dipoi riprefo animo , cr affediata , e per forza prefa una città det» 
ta Tanca , cominciò à uenire in fperanza . Ma non ui corfe già molto , che egli 
incorfe in ruine molto grani. Percioche le genti dell'armata trouandofidcl por » 
to priuate , e mancando loro le robbe da uiuere , erano ufatc d andare ogni gior» 
no per quei paefi facendo, f correrie e prede , cr in tal guifa uenirfi il uitto gua • 
dagnando . Mi gli A fricani facendo alcune imbofeate , mentre che efii andana» 
no, cofiper quei luoghi ff or f aniente f correndo , g}i affittarono , cr diedero lo» 
ro la fretta , buona parte ammazzandone, e molti eiiandio facendone prigioni . 

Quelli poiché incofì fatto pericolo refiaron fatui , fi ridufj ero fuggendo alle 
naut + quindi nauigando fe n'andarono alle città confederate , e lutato un terribil 
uento , furon la maggior parte dalla fortuna grane oppreffe ,■ cr fommerfe : 
t altre parti fi condulferoin Cipro , e parte ne furono in Egitto traportate. 

Timbrone allhora trouandofì cofi grauemente trauagliato , feguiua nondimeno 
di mantenere in piedi la guerra : cr eletti tra gl' amici quelli, che gli parfero 
atti àctò, ffiedì fubito nel Peloponncfo per condurre a’ fuoi dipendi) quei fol » 

h "H 



’ Goos 



»*o ' L I B R O a 

à iti forefi ieri che i’erdno i Tauro fermati. Percioche marnando loro le pd» 
• ‘ ghc , ue n erano anebora molti , che namiauano vagabondi e fenza partito , cer» 
andò chi gh nccuefje à fuoi fcruigi , cr allhora iterano à Tataro più di dumi » 
la cinquecento . Ora quei fuoi mandati prefero cojloro , e con efii à Cirene iti » 
uigarono. Auinticheejìi arnuafjcro, i Cirenei nelle riceuute uittorie confiditi» 
do , uennero i giornou , cr hauendo uinto Timbrane gran parte de i fuoi fol ». 
diti ammazzarono . Di maniera che Timbrate per quefie fue rotte uenendo 
delTimprefadi Cirene in dtfperatiotte , f abito contri quello, che egli ftimaua di 
intono riprefe animo . Conciojia cofa , che amuati i faldati che da Tenaro ue • 
ni nano , e in tal guifa aggiunto fi fi buon numero di genti alla fua parte , comin » 
ciò à prendere nell'animo fuo buona fpcranza. i Cirenei d’altra parte ueduto 
come di nuoto la guerra ueniua a nnforzarfi , ricorfero a gf Africani uicuu, 
CT a i Cartaginejì per foccorfo : c r raccolti tutu i foldati inf ume con quelli della 
città , che furono in tutto il numero di trentamila , fi uennero apparecchiando 
. di uoler con far giornata quella guerra terminare . Et ordinata una grolfa bit » 

taglia , e refiato tu elfa Timbrone umcttorc , cr ammazzai de i nemici molti > fi 
‘ ftiua Copra modo allegro , quali come fe hauti] e douuto lofio farfi di tutte le cit 

tà tacine padrone . Mai Cirenei ej fendo reftati in quella giornatamorti tutti i 
loro Capitani , eleffero per loro Capitano il Cretcfc Mnaficlc , c V alcun altri 
con efjo . Timbrone intanto per la riceuuta uittona infuperbito , ajfedtò de i 
Cirenei il porto , c rattendeua a combattere ogni giorno Cirene . Ora i Cirenei 
perche la guerra andaua in lungo , hauendo delle cofe da uiueregran mancamen» 
^cominciarono i uenire in conte fa tra lorou refiando ut efja i plebei fuperiori , 
e cacciando uiai ricchi mobili, efii trouandojì della patria loro pnuati parte ri» 
corfero 4 Timbrone , e parte fuggedo ri andarono in Egitto . E qutfii indotto T o» 
torneo k douergli rimettere, fe ne uennero congiujlo effercito cofi per terra come 
ofletlj capi per marc.v h menano Ofella_per Capitano . Quei cittadini che fuggiti della cit» 
T rÌ '*PP re IF 0 Timbrone fi ritrouauano, udita di cofioro la venuta , Untarono una 
d'Egito Din no tte fecretamente di condurji colà doue erano i loro » ma furono f coperti , cr 
n* co-Oic tutti furono ammazzati . 1 Capitani della plebe in Cirene , della tornata dei 
nel ‘- 1 ^ , fuor’ufciti dubitando , fecero pace con Timbrone , cr con effo uniti cornine taro»' 
~ u> '. " n0 / i re addo/fo à OfeUa . Ma O fella unito Timbrone , cr hauutolo mimo in pò» 

ter fno , cr oltre acciò impadronitofi della città anchora , diede al Re Tolomeo 
tutte quelle città con tutto quel paefe nelle mani . Cofi dunque i Cirenei con tut» 
te le città Mirine perduta irritai guifa la libertà loro , furono alla giunfditionc del 
regno di Tolomeo fottopofii. 

P e r n i cc a intanto e r il Re Filippo hauendo per forza fuperato Aria» 
rate , e data la Satrapia i effo ad EMmene , fi partirono di Cappadocia , e paf» 
fando in Pifida , diterminarono di (pianare dalle fondamenta due dui i cioè 
quella dei Larandei , e quella de gflfaurcfi. Conciojia cofa che amtndu e 
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q'Meflc mentre , che era anchora u:uo Ate/Jandro , haucuano ammazzato Baia* 
ero figliuolo di Nicànore , Uguale era fiato già eletto di effe Satrapa e Capitano . fff^** 1 * 
Hauendo dunque per forza al primo affatto prefa la città de i Larandei , e tut Inu ' l _ 
Iti giouani ammazzati , e gC altri all'incanto uenduti, la fecero tutta Jpiaiure. 

Hauendo poi per ij fatto di due giorni continui combattuta, er affediata la cittì 
de <gl'ìfaureft città forte e grande , e d'buomini braui e ualorofi piena , erba* 
ucndout molti de i loro perduti , da queil’tmprefa fttolfero . Pcrciocbe i ter» , i a 
razzai trouandofì bem fimo forniti d'armi da tirare , e di tutte quelle cofe, 
che per fo/ìcncre Calfedto faceuanodi mcfìicro , cr con animo prontifiimo tut» 
ti quei pericoli foflenendo , fi melteuano dtloruelere alla morte per difendere 
quanto poteuaiio la liberta loro . Il terzo giorno poieffendone fiati morti moU 
ti, CT effendo le geniche le mura guar lituano molto diminuite rifletto al man» 
carne uto , che de gl hu omini ucra ; fu da gl' huomini della terra fatta una cofa ue » 
rumente heroica e di memoria degna . Perche uedendo come loro fopraflaua un 
gafìigo , che era fenza rimedio ueruno , e che ne per preghi , ne per altra uia fi Feiduc» . * 
poteua fuggire , e non hauendo forze , che a difenderft foffero bafìanti , non di » 
terminarono di dare a i nemici la città d'accordo , e rimettere ogni lor cofa ad efii re nbbruc- 
nelle mani, perche mani fedamente conofccuano douer di loro farfi ogni più uitu * 
perofo , e più notabile fi ratio, ma tutti dì un'animo concorde rifoluendofi la not* ruedcGmi. 
teà douer morire, e duna generofa morte, riferrati in c afai figli uoli,le mogli ,i 
padri , e le madri loro, gli diedero il fuoco , per loro fiefii una morie commune , 
tr una comune fepoltura col fuoco eleggendo fi: c r effendofì in un fubitole pam 
me inalzate , g[l faurep gettarono nel fuoco i lor beni , le ricchezze loro , c ». „o 
tutto quello di che fi foffero i uincttori potuti feruire . Prendendo Perdicca di 
quepo fatto ammiratone , ffinfe fubito intorno intorno alle mura f efferato , 
tentando per tutto di poter dentro paffare . Ma difendendo i terrazzani le mu* ( ^ * 
ra , e molti Macedoni defje à terra gettando , Perdicca tuttauia dèi cafo più at » 
tonilo refando , cercaua pure di faper le cagioni onde coloro , iquali haueuano 
nelle cale , cr nell’ altre loro cofe meffo U fuoco, ufaffero bora nel difender le 
muracop fatta diligenza. E/fendop fralmente Perdicca cr i Macedoni dalle 
mura ritirati , e gC ifaurep p gettarono per loro ftefii nel fuoco , cr in tal giti • 
fa hebbero nelle cafe loro infume co < loro fepoltura . Perdicca intanto effendo 
già paffata la notte , diede la città a facco a i foldati . Et efii pofeia che'l fuoco 
fu fmorzato , ut ntrouaron gran copia foro e d'argento , perche per dire il ue • 
ro quepa città era Hata già lungo tempo molto felice . Dopò la dijlrut itone de i 
nemici hebbe Perdicca due mogli , che f una fu N icea pgliuola & Antipatro , L ■ 
quale Perdicca per ftmedefiiao p hautua procurata , e Cleopatra foretti dì A» 
le/} andrò , pgliuola di Filippo pgliuol d' Aminta . Haucua già prima Per die» 
ca ditermtnato di tener l Imperio commune con Antipatro,e per quejìe cagioni 
bauciu egli fatto fteo parentado, non effendo anchora le cofe fuecon una cero 
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la fermezzd SI abili te . Ma doue pofcia egli hebbe acquisito forze regie , e de 
i regni tamminiftr adone , fi mutò d’openione, pcrciocbe battendo rivoltoloni* 
tuo , al dover regnare , cercauo con ogni foUccitudine di Cleopatra il mainino » 
nio , perche ftimaua egli colmerà di lei di dovere indurrei Macedoni a darei 
lui il fuppremo e principal grado del governo . Ma perche non uoleua che que 
fio fuo difiegno peranchora fi fcopriffe , fi congiunfe intanto con Nicea, uolen 
Di fogni di do in tal guifa riparare , che Antipatro non f offe à quanto e i difiegnaua contro* 
briiRc* * rt0 ' '(fadofi pofcia Antigono di quanto e’ cercauo accorto , c r effendo 
quejìi d’ Antipatro amico : e perche apprefjo erahuomo a qual fi uoglia impre « 
fioatto f opra quant' altri Capitani u erano i egli fi diffiofie di torfielo dinanzi . E 
per quefilo fingendo contro lui alcune calunnie , e certe inique imputationi, già 
per certo fi conoficeua come egli era per farlo morire . Ma Antigono che era 
dflutifiimo , e T di maraulgliofio ardire » veniva apertamente moflrando come egli 
uoleua conflituirfi in giudicio, e difendere , e g iuftificar la caufia fina : ma intanto 
trigono protrando fiecretamente di fvggirfiene , una notte conducendo ficco tutti gl' ami* 
frigge dalle ci fiuoi, e Demetrio fuo figliuolo di nafeofo, fé rientrò nelle naui de gl’Atcniefi 
4itu^ P<T fenza che Perdicca di]ciò fiapefijecofa veruna , e da quelle traportato , in Euro a 
pa ficonduffe per andar quivi dcongiungerfi con Antipatro . Haueuano in que* 

- i fio medefimo tempo Antipatro, e Cratero cominciato contra gl' Et oli i impre fio, 

hauendo un efferato di trentamila fanti , e di damila cinquecento cavalli : perciò * 
che foli quefii popoli erano della lega della guerra Lamiaca refluii , che non era 
no Sali fot tome fi . HoragrEtoli uedendofi ucnire addo/fo tante genti , uon per* 
Cuma di fio fi perforo punto dì animo , anzi che meffie infieme quelle perfione , lequali era 
A* no in età di potere portare arme , che furono il nunjero di diecimila , fi mira* 
contra'gU rono in alcuni luoghi di montagna molt'affri e difficili , e quivi fermarono i fi* 
Eudi^comc gkuoii t e ^ mogli loro , tutte le perfione di moli' età , e tutti i danari , c r abban* 

1 donarono le città deboli c poco forti : quelle et altra parte , le quali eran più 
forti e più ficure furon da loro con giufti prefìdij guardate, e fi Stavano intuì 
guifa la venuta de i nemici animofiamente affettando . H ora entrati Antipatro , e 
, Cratero nell Et olia , ueduto come tutte le città deboli erano abbandonate , fi mi* 
fiero ad affrontare coloro , iquali à quei luoghi difficili e forti s' erano ritirati. 
E da principio facendo i Macedoni lo sforzo loro in lati forti e difficili , vi 
perfiero molti de i loro . Pcrciocbe l'ardire de glEtoli dalla fortezza de i luo* 
ghi aiutata, con poca fatica ributtava coloro che temerariamente à manifefto\ 
- pericolo fi metteuano . Ma hauendo pofcia Cratero i pafii tutti di quei luoghi ; 

ferrati , CT in tal guifia<oflretto i nemici, à dover quitti la Stranezza del verno 
fiopportare , e refiare atto feoperto in tempo di molte nati , C r ad bavere di Hit* 
tovaglie mancamento , à pericoli eflremi fi trouaron ridotti . Conciofia c ofa chc\ 
co'iucuiua necefjariamente , ò che del monte [cendendo ucniffero alle mani con 
moltamaggior numcr adì genti di gran lunga , che efli nou erano,* con favo* 

jìfkmi 
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fi fimi e ualò'rófifitmi Capitini, ò che pure fondo forti e di fame e di freddo ue* 
niffrro ì morire . Mi troumidofi già unitili dclfaluarfi in difperatione ,fi fcopcr 
Jt , pcrfe beffo de i /or mali il fine, non altrimenti appunto, che fe qualche 
Dio fi foffe moffo della grandezza e nobiltà deW ànimo loro\d compafiionc.Con • 
ciofia còfa, che Antigono, quelli, che s’era dell’ Afta fuggito, effendofi con Antigono 
Antipatro congiunto gli feoperfe tutti interamente di P erdiccai difegni ,egtan 
damenti , e come egli battendo prefa Cleopatra per moglie, era per tofto con» diligili di 
durfi in Macedonia con f effercito come Rr , e per priuar loro deWìmperio,Cra » Pt ™ 
ter oc" Antipatro aìlhora da nuoua cofi incettata ff ducutati , chiamar on fu • 
bito tutti iCapitaiti .i con figlio ; e propoflo loro quinto , che giudicaffero , che 
foffeda fare ,c~il difegno loro; fucomhiufoche fi ucni (fe con gfEtolt aU’aca 
cordo con quelle conditioni , che fi poteffe ,e che tofio poi fi marciale in Afiu 
con tutto f effercito , e che ÌCratero dclT Afia ,cr ad Antipatro fi deffe dctt'Eu* 
ropatìmperio . Et oltre a ciò che fi mandaffero ambafeiatori à Tolomeo d’intera 
no al fare f Imperio commuite , perche quefiiera molto d Perdicca nimico , o" 
molto amico loro , e fi doueffe unitamente cercare di fargli con inganno del ma» 
te. Et efii dunque fermaron di prefentecon g[ Et oli la pace , hauenio nondia 
meno inanimo di doucrgli poi col tempo foggiogare , e dilcuargli quindi con 
tutte le famiglie loro e mandargli ad habitare in paefe dall’ Afia' per grandifiia 
mo /patio lontano ; E fi pofeia fermata con la frittura una dihbcratione , che 
alle cófe da noi dette era in tutto conforme e conucniente , fi mifero in ordine 
per quella imprtfa. Ora Perdicca hauendo gtamici fuoi , c r i Capitani radunaa 
ti, prcpofe l oro di douer configliare fe foffe da far prima rimprtfa della Macca ' 

doma , ò fe più tofio fi doueffe affittare Tolomeo . E conchiudendo quiui tutti . ; 
che primieramente foffe da fottomelter Tolomeo , accioche non hauefferopoi 
hauuto neWimprefa della Macedonia impedimento aeruno . Egli /pedi tofio con pedice* ai 
un giiifio effercito Eumene con ordine , che d'intorno aU'Hcttcfponto fi doueffe 
fermare e quiui impedire il paffo . E gli di Pifidia partendo , fe n'andò alla uoU ‘ ° * mc * * 
ta d'Egitto. E quefie fonie cofe che in quefi'amo feguirono. 

Hauendo il gouerno et Atene Pilocle , à Roma furon creati Confoli C. Suln\+.} 
pitio , e r C. Elio . Nel tempo del magiftrato di co/loro Arrideo a cui era Hata 
dato il carico di far portare il corpo tAleff andrò , per dargli ftpultura , tom 
fio che fu fornito il carro , fopra del quale il corpo d" Alefj andrò jì doueua pota 
tare , fi ueniua a farlo portar uia preparando . E perche quefia fabricaen 
fattatale, quale alla gloria f Aleffand.ro ficonueniua , auanziua ntU'efferc fon 
tuofa non folamente quant'dltre fe ne trouauano , perche s’era fatta con ifpefa Hi FlbrifJ ^ 
molti talenti una era etiandio per teccellenza dell’arte, con la quale era baia P° rtJir il 
fatta , molto degna deffer celebrata s giudichiamo di far cofa molto degna di ^'7 ’auc. 
lode e ben fata, fe uerfemo'la qualità d'e/fa fcriutndo . Tu fatto primicratnen* Undt ^ en- 
te un Feretro dorato da portari , quale al corpo fi conuemua , c r era tutto rim « e . ‘ ul,e Ue 
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pieno {odorale ffietierie , le quali f off ero atte a dare a quel corpo odore , e che 
lo doueffero etiandio conferuare . Era il Feretro ricoperto con una coperta io» 
ro , di forma ùmilmente quadra , e che appunto tutta la fuperficie ricopriua. 
Era poi tutto da un panno purpureo marnato ioro ricoperto, e folto quefto 
.eranmeffe l’armi del morto , perche uoleuanorapprefentare con tutta rimaglile 
le cofe da lui fatte . Haueuano ordinato pofeia un carro , che lo doueffe portare 
la cui fommitàera con una copertura ioro fatta à guifa di tcftuggine , ncopcr* 
ta,crin quella parte che faceua tetto era tuttodì gemme adorna, la cullar* 
gbezza era {otto, e la lunghezza di dodici cubiti . Sotto quefta copritura, oltra 
tutto, [altro lauoro era un feggio d’oro di forma quadrarle cui parti dauanti 
haueuano certe figure dette tragelafore, alle quali fiottano pendenti duella io* 
ro , dalle quali pendeuano [infegne , cr imagi ni , che per fare Spettacolo erta 
fabricate : le quali erano di colori uariati e diuerfì , con beli' or dine e molto uago 
compofte cr ornate . Era da capo un fregio fattoi foggia di rete che baueua 
certi fonagli affai grandi, accioche per lungo f patio doue ft ueniuano apprejfait* 
do arriuajfe il fuono . Nei canti di quel coperchio vera da ogni banda una uit* 
toria ioro, che portaua un trofeo . \l colonnato che fcjlcneua f opra di ft 
quefto coperchio era d’oro, cri capi tedi delle colonne erano di lauoro Ionico ^ 
Era dentro alle colonne una rete ioro , con le fue maglie della larghezze i un di 
to, equcfla retehaueua quattro tauolc con ordine fcambieuolc tutte dipinte io* 
rumali , e la grandezze loro era à quella delle parete pare . E la prima di qur * 
(le baueva un carro lauorato a torno, tn cui fedtua Aleffandro che portaua in 
mano un bello eyhonorato feettro. Era intorno alla per fona del Rcunaguar 

dia di Macedoni armati : cr un'altra dt Pcrfiani che portauano 

4 cr a quefìi andauano gC armati dauanti. Nella feconda tauola era* 

no gli Elefanti armati da guerra , che feguiuano dietro alla guardia , e da quefli 
erano dinanzi portati gl'ludiani ; e di dietro i Macedoni dell’ufate loro anni ar* 
moti. Erano nella terza, fquadredi caualli, che rapprtfentauano rotte di bat * 
taglie . N ella quarta, erano uaffeUi à combattere apparecchiati . Appreffo [tn* 
trota di quefta uolta erano Lioni doro, che Qauano guardando uerfo coloro, 
iquali entravano . Et in ciafcuno fpatio fra le colonne era uno Acanto doro, 
ilquale ft Hendcua fuori a poco a poco per fino a i capitelli delle colonne . Nei 
mezo poi della fommitì di effa copertura era,di [opra un panno purpureo fco. 
pc rto , che haueua f opra una corona grande i oro , che percoffa da i raggi del 
Sole rendeva Splendore fulgtntifitmo e tremolante, che a coloro che di Untano ri / 
guardavano a guifa di folgore fi moftraua.La fe dia, che era fermata fctlo quefta 
copertura, haueua due perni, ò fujì intorno a i quali fi uetuuan girando quattro 
ruote alla Per [tana , i cerchi , cr raggi , delle quali erano dorati, e la parte che 
toccava terra era di ferro . Le parti de i perni , ò fufi <he auanz^uan fuori 
tran fatte d'oro , che dava nti rappreftntauano Lioni , che teneffero palle co i 

denti 
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denti . Hit ntezo della lunghezza hautuano accomodalo un polo appunto, al me - 
*n della copertura, di maniera , che faccua tiare quel tetto, ò coperchio [aldo, 
t che non jimoueuanc gli sbattimenti s t neW andare pe’ luoghi, che non eran 
piani , ma piu lofio dtftguali . Et tfjendoui quattro timoni , haueua ciafcun di 
efii quattro ordini di gioghi , e rad ogni giogo ùauano quattro muli attaccati , 
di Corte chei muli erano in tutto fefjanta quattro , e tutti eletti fi per effer roba* 
fh e gagliardi , cr fi anche ppr'fffcr di buona datura . Portaua ciafcun di que- 
fli una corona d'oro , arali’ una , or all' altra guancia pendeua loro un fonaglio 
i toro , cr al collo haucuano intorno un collare ornato di gemme : H ora que- 
fio arra battendo queflo apparato , e nel uederlo auanzando con la magnifkcn- 
Za d'effo la fama , perii gloria che cf effo fi cclebraua , tiraua molti ad andar* • • » 
io i uedere . Conciofia cofacbe in tntte quelle atti , nelle quali s'arriuaua, tutti 
I popoli ui concorrtuano , e dipoi ui lornauano, nc potcuano del mirarlo fa • 
tiarfi , cefi grande era il diletto, che del ucderh prendevano . Et tra già fegui- 
to , c r accompagnato, fi come à tanta magnificenza fi conucntua, da molti ludi* 
ne grande dhuomini, iquali ueniuano le ilrade accommodando, c da molti lauo- 
rami anchora, e da faldati, che T accompagna nano . Coji dunque Arrideo ha* ^55^ 
uendo già due anni nell' apparecchio di tant'opcra cónfumati , conduffe il corpo dro conduc 
del Re , di Babilonia in Egitto . E Tolomeo per fare ad Alcffandro bonorc , t ° > ' n t *' t ” 
ufei ad irgli in coltra, con tutto l'efferato per fino in Sona ; e quiui ritenuto 
quel corpo . ne prefe grandissima cura . Pereioche egli determinò di non do- 
verlo ptraUhora fare ad Hammone condurre; ma di farlo pofare nella città 
da lui edificata, che era città nobtli/ìima fopra tutte f altre città del mondo . Tolomw 
Egli dunque fi lubito fabricareun tempio di quella grandezza, e di quelTot * c V. chc S fc<* 
vamento, di cui la gloria <f Alcffandro era degna; e dopò che in effo gfhebbe intionnrd» 
fatto reffequie, e che gl'hebbe con heroici facnfici, e magnifiche rapprefenta - Altllin ro ' 
tioni di battaglie fatto honore , ne fu con honorati premi / non folamente da 
gl' hu omini , matti audio da e fi Dei riconofciuto . Conciofita che gl huc mini di ,5 

tutti i luoghi, ptr T animo cofi grato , e fi grande , che Tolomeo haueua in que- 3 
fio dimoftrato , concorreuano in Alcffandria, e dilor proprio uoltre tutti con 
animo pronto fi mettcuano come foldati à fornirlo, ancor che r efferato regio do 
ueffe coltra Tolomeo far la guerra:E fe bene fi uedeua apertamente , che graui 
pericoli e manifefii fopraflauano , efii nondimeno con metterfi à quei pencoli 
tutti, della faluezza d'tfjo furon cagione. Et e fi Dei per lo fuo ualore t per 
la fuabonù ucrfo tutti , da pericoli grandmimi con molta marauiglialo libera- 
rono, e di f ir fero. Pereioche hautndo il fuo uenire in grandezza accrefcendo arre Eumtoe m | 
* calo i Perdicea [off etto, ft ch’egli fi mife in animo injfìemeco quei Re,t con gran d»io«ui*«r 
Mimi parte de gr efferati metterfi à fare déWEgitto Timprefa. E ft poffare 
Eumene nell’ He teff onto , accroche tmpedifft à Cratero,cr Antipatro il palfare contri Cr* 
in Af ta 3 hauendogli ptr ciò dato ragioneuol numero di gente ♦ Et in compagnia 
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/*u mandò quel numero di bonorati Capitani , che dùueffe 4 laleimprefia bafla* 
re , tra i quali u erano th fratello Alceta , e N eottelemo amcnduc nobilitimi : e 
commandò loro , che doueffero in tutto render ad Eumene ubbidienza , fi rifpet* 
toaU'effere egli ne" gouerni prattico, e frerimentato ; e fi anche per lafera 
mezza e fedeltà fua. Ora Eumene andatofene con leffercito datogli in He II e* 
fj>dnto , cr bauendo meffo in ordine nella fua Satrapia buon numero di cauaUi : 
mifein punto leffercito ,che per altro non crA'miolto in ordine e proueduto . 
Tutti™ tu Hanendo intanto Cratero , cr Antipatro paffuto i Europa leffercito. Kcottoa 
N.ottoU- lemohauendo ad Eumene inuidia , cr bauendo feto molti faldati Macedoni,man* 
Eumene ico do facetamente ad Antipatro ambafciadori , cr feco conuenuto, che i imperio 
fuw ’ doueffe tra loro effer commune , ordinò contra Eumene un trattato . Ma fa opera 
lofi , e trouandofi forzato di uenire alle mani, cor fa anch'egli pericolo della uin 
ta , e ui perdette quafi tutto leffercito . Che rejlando Eumene vincitore , ani* 
mozzati de i nemici molti e fattifi amici molti di quelli , che fuggendo frani* 
parono,non fidamente fece l'effercito fuo diuenir maggiore per larieeuuta uit* 
torio , ma etiandio per lo numero dei faldati Macedoni , che tacerebbe, huomi * 
’ DL . ni tutti per dire il uero fiegnaldti. Et in tal guifia Ueottolcmo con trecento ca* 
valli fialuandofiyfi conduffe con eficaualcando ad Antipatro . Etaconfiglio infie = 
me riflrcttifi fiopra le co fa di quella g verrà , fu tra loro conchiufa , che t effer ci* 

10 fi doueffe in due parti diuidcre ; e che Antipatro prendendone fico una la 
conduceffe in Cilicia per far guerra contra Perdicca . E Cratero nandaffe con 
t altra ad affrontare Eumene, e fiuperato coflui doueffe andar fané poi cola dove fi 

ri trouaua Antipatro’ ‘.fi che mettendo tutte le genti iufieme, e tirato in Itga con loro 

fi, Tolomeo , poteffero leffercito regio fuperare. Ora hauendo intefio Eumene co* 

mei nemici gl andavano addoffo ,raccolfe in un luogo tutte le genti , e fiopra 
tutto la cavalleria . Conciofìa cofiache non potendo con le fanterie effere alla 
battaglia de i Macedoni eguale , fe di buon numero di cauaUi prouifione , fre* 
Cratero ut rondo col fauore e poter loro di farfugli auuerfarij fuperiore. Dopoché 
<on befferei amtB d ue l e battaglie cominciarono ad apprtffarfì luna all'altra tra loro . Cra* 
Eumene!™ tcro radunata la moltitrdineà parlamento, e ff or tati conaccommodata oratione 
i fioldati a combattere idi fife come faauueniffe , chereflaffero di quella giornata 
fuperiori, egli daua loro tutte le facultkdei nemici in preda. Onde poi che 
tutti furon diuenuti lieti e pronti , mife le genti tutte in battaglia , e prefa per fe 

11 gouemo del deflro corno , dando delfiniflrok Ncottolemolacura . Haucua 
egli in tutto uentimila fanti, la maggior parte dei quali crono Macedoni, che 

i, ,r : -. 4 '( per quanto fi giudicaud) erano eccellentemente ualorofi , cr in quefìi haucua 
»;■••• . grandi fama freranZA della vittoria ripofta . Seguiuano poficia più di dumilaca* 

fi' Malli . Eumene d'altra parte haucua piu di uentimila fanti di diuerfe tuticni, 

• < cinque mila cauaUi, onde in loro confidando i’era rifioluto di tentare della gutr 

xa la forte . Ora hauendo amcnduc quefìi Capitani mtfifia nelle corna la eaualleria 

CT effieit * 
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C T effendofi di qui , e di la dauanti alla battagli* canale andò , cominciato .t fcor 
rerc Munti, fu Cr utero tl primo , che con i fuoi eletti dando dentro fi fc ho* Fjuo A'm- 
fioratamente combattendo uedere , ma udendo il cauaUo andò per terra , e T per * ™ r e 0 f 
che s'era tutto imbrattato , e r anche per la gran calca de i causili non effendo mcae - 
riconofciuto , fu quiui calpefìato, cr in tal guifit fornì mifer amente lauita. 

I nfuperbiti per la coflui morte i nemici, cr per tutto intorno in buon numero 

/par genio)} , fu delle genti diCratero fata non piccioti Strage ; onde trouan » £7xMto.*‘ 

dofi ti genti del deflro corno in tal guifa opprefft, perche erano in tutto uinte 

furono all’ultimo forzate alla loro battaglia della fanteria ritirarfi . Uel finti 

firo corno iroua uiofi affronta di Eumene N eottolemo , fi fc una terribil f atrio* 

ne , effendofi , i Capita ni tra loro affrontati . Percioche crai . cauaUi loro , cr : 

all' altre loroinftgne riconofciutifi , uennero infume dUc mani, e fecero fiche’l 

duello loro fu poi dalla uittoria figurato . E '.tenuti primevamente con le jfiadt 

alle mani , fu la battaglia loro incredibile e neramente di marauiglia degna . ■* 

Conciofia co fa , che amendul ./finti da collera cr odio , l'un contra f altro , allena , ’óf 

tondo conti man finijìrele redine dei tir causili, infìeme fi Slrinfero sbórso* * n:m 

ciandofi. Onde perciò quei cauaUi amendue impetuo fornente trafeorfero , cr 

efii caddero per terra . E percheriJpettoalTeffer quella caduta cofiinun fubito DueIIo M 

Crcon tanta uiotirrza fucceffe , fu ad amendue il poterfi leuar fu difficile ; oti Eumene c 

tre che eranoti perfine loro molto dalla gtauezz* dell' armi impedite, fu Eu* *“ ttole ’' 

mene il primo à drizza-fi » e fu anche il primo che ferì Ncottotimod un colpo 

nella parte caua della ripiegatura del ginocchio . E Neottotimo hauendo una 

graue ferita riceuuta , indebolita perciò la gamba , fi ne { ìaua in terra , già* 

cendo, fenza potere altrimenti leuar fi , percioche ti ferita da dirizzar/} l'impc * 

ditta. Ma fuperando nondimeno con la grandezza deW animo, ti debolezza del 

corpo , fi fermò f opra ti ginocchia , e menando contro' l nemico ti mani lo feri 

di tre colpi in un braccio, e nelle cofcit, ma perche ninna di quelle ferite era, 

mortati , cr erano anchora calie , Eumene dando 4 N eottolemo la fecondo fc* scntioìà- 

ritanel collo , gli tolfila ulta. Mentre che ti co fi quiui di quefia maniera paf* «no«*«** 

fonano , uenuta ti caualleria alle mani tutta , fi faccua grandtfitma Strage, cr to ’ 

cccijìonc . Et in tal guifa parte per terra cadendo , e parte feriti refi ondo , non 

fi poteuad alcuni delle parti conofccrc il uantaggio . Ma doue pofeia fi futi 

morte di N eottolemo f apula , e come le genti dell'Altro corno eran rotte e uolte 

in fuga, fiuoltaron tutti i fuggire , cr atta battaglia delle fanterie, quafi come 

ad un forte e gagliardo muro fi ritirarono . Et Eumene di quella uittoria con* vittori** di 

tentandoli , cr hauendo guadagnato <f amendue quei Capitanti corpi, fe con ti Eumcn «* 

tromba fonare à raccolta : e fatto quiui dirizzare un trofeo , e fatti i morti fi* 

perire , mandò fubito effortando l’tffercitò di coloro eh’ eran rimafi Minti, che 

uoleffero andar da lui : e diede licentia à tutti, che poteffero udendo partirfi, e 

andare doutfoffe loro in piacere , I Macedoni accettando le conditioni , e da* 
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tafi tra loro con giuramento la fede, fi contentarono di poterfi fermare In certe uiU 
Snidati oin /f che erano in quei luoghi per poter fare de' grani prouifione,e reflò da loro Eh * 
rt« d isngan- mtn< ingannato. P ercioche tojlo che fi furon ricreati,cr che fi furono di uiuoua = 
tuuo . glia proucduti.fi partiron fecretamente di notte, cr andarono Antipatro à ritvoM 
re. Cercò Eumene di uendicarftcontra quejic genti pergiure della perfidia da loro 
ufdtd, e uenne con preflezza dietro loro , per arriuargh feguitando . Ma perche 
per lo udore di quei foldati, che fe nandauano con preflezza marciando, e 
per l’impedimento delle fue ferite , non poteua far cofa buona , dsWimprefa 
del feguitargli fi tolfe . Quefti dunque rejlato in coft honorato fatto d'arme 
uincitore , con la morte di due gran Capitani , l’acquiftò una gloria nel uero 
molto grande . Antipatro d'altra parte riceuuti e rinfrefcati quei foldati , che. 
fuggendo *' erano alai ridotti , fi mofft per la uolta della C lima , follici tondo li, 
Ptrdicca fuo uiaggio per darei Tolomeo foccorfo • E Perdiccahauuta della utiionadt, 
Eumene la nuoua , diuenne molto piu arduo al feguire deU'EgUtto l intprcfj » «. 
«ori» dopò che egli uicino al Nilo fi fu condotto , fermò poco dalia città di Pelujìolon 
tono il campo. Et effendoft meffo i far nettare un certo fó(fo,.cr cfjcijom 
cor fa in gran copta t acqua del fiume , cr ogn opera hauendo guafta, molti de 
, . gCamici fuoi abbandonandolo , andarono Tolomeo i ritrattare . Ccnciofiacofa 

» V' “ che P erdicca era huomo crudele , e non teneua de gl' altri Capitani alcun conto , » 

'.'v cr in fomma uolcua à tutti effere egli fuperiore . Vene Tolomeo all' incentro 
tra huomo grato , da bene , e fi contentaua che tutti i Capitani pottffe libei a» 
mente parlare. Ethaueua olirei uò tutti i luoghi a. propofito dell Egitto con 
buone guardie , c r proutfione degni forte d'arme , c d ogli' altra cofa nccefjaria 
proueduti , e guardati . Onde per quefio in tutti grafititi, che fi dauano per 
lo piurtflaua fuperiore , e perche haueua feco molti che gliuoUu.ui bene , cr 
thè con prontezza d'animo per luiìcombattcuano. Ora Per duca per ripa» 
rar a qutflt difordtni , fi fe chiamare auanti tutti i Capitani, cr poi che parte 
con doni , parte con promeffe , e tutti con amoreuoh parole hebbe quietati , cr 
‘ i fe tirati i giefjortò i uclere a i pencoli che loro fopraflauano prout da e . E i 
hauendo poi fattoi tutti comandare > (he befferò in pronto perdofter marcia* 
re fi moffe uerfo la fera , con tutto Ì efferato fenz haute ad alcuna per fona fio» 
perto il luogo doue egU nell'animo fuo haueua d'andare difegnato : e feguitando 
di marciar con gran preflezza tutta quella netta fi. fermò col campo lutino al 
Nilo appreffo aduna fortezza che Muro de t Cauteli fi fuol dire . Quindi co* 

H» *th - minciando già ad apparire il gicrno , ft paffar di UCtflercito , facendo alida* 

* re inanzi gfele fanti , e dietro loro gl huon.ini della guardia , e coloro , i 

portammo le frale ,er l' altre co fe, con le quali era per dare ù ouel miao taf* 
fatto . Era affa coda della battaglia il fiore della cauaìlena quella , che cgh di* 
fegnaua tra fe di fpingere contrale genti di Tolomeo, fe per auentura. fofjtro 
quitti compar fe . Et offendo già al mezpiii quel uiaggio orriuato , cpmfy rftro 
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le genti di Tolomeo, cbeucmuano per dare .t quella fortezza fcccorfo . Et 
tfftndo co fioro paffati aitanti , c T entrati nel luogo, e r battendo eoi fonar del * 
le trombe , e con le grida , deU'arriuata loro dato fegno, non per quefio fi sgom 
mento punto Perdicca ; anzi che animoftmetUe fece il fuo campo alle mura ac» 
cojlare . E fubtto quei follati appoggiate le [cale , Ji mifero .i [altre . E quel* 
li che erano fu gli Elefanti, cominciarono à rumarci baflioni , c r a gettarci 
merli per tcrra.Quiui Tolomeo battendo à fe d'intorno huomini naloroftf.mi , uo 
tendo tutti glabri Capitani e gl’ amici fuoi, a metter fi à ogni pericolo co l’ejj' rmpio 
di fefteffo prenotare, prefa in mano la Sariffa,c neda fommità dede mura,cr al* 
le difefe fermatoft tirando à quello eie fante, che dauauti à gl'altfi andaua, gli 
cauò con efja gl occhi, percioche combattcua in luogo che era al pari , cr aU'ln 
diano che u’era fu diede delle ferite : quiui animofamente tirando contra colo * 
ro,cbe conte f cale [aiutano, e molti ferendone , nel fiume cui Ianni gli ri* 
buttatiti. Onde gl' amici fuoi leffeinpiodi lui imitando , ualorcfamcnte com* 
batteuano ; cr battendo con lami che lanciarono labro elefante che dietro al 
primo feguiua,c l’Indiano, che f opra u'eratrapaffatoi fecero fi , che diuenne 
al tutto inutile . E durando lungamente 1 a ffatto , e [cambiando/! tutta uolta tra 
loro e rinfrcjxandofi di Perdicca le genti , facettano Itfiremodel poter loro , 
per prendere il luogo per forza . E Tolomeo d altra parte in per fona (tre * 
nutriente combattendo, e gl amici fuoi à feguitarlo, cr àmcfirareil ualorlo* 
ro e fortando, faceua fi, che in quefio luogo feguiuano ber ciche fatiioni . • Ora 
morendo cefi deb.' una come dell'altra parte molti faldati per lo sforzo , che 
amendue i generali in quefio luogo mojlrattono ., perche le genti di Tolomeo di 
luoghi piiHlti combattendo ucniuano à effer fupcriori, cr quelle di Perdicca, 
di gran lunga i nemici di numero auanzauano , all'ultimo cfftndofi per tutto quel 
giorno durato di combattere , Perdicca toltoli da quello ajfedio , Jì ritirò co' fuoi 
4 gli alloggiamenti : e la feguente nette dileggiando , Henne / cattamente mar * Perdiera fi 
dando , c rarrriuòin unluogo appunto aU'incontro di Mar, fi, la douc fidiuide l^Udd'Ui 
il Hilo , e ui fa un'lfola , che per dire il nero c d'uu campo , cr d'uno cjJcrcitQ lo * 
grandifiimo capace ; cr è luogo molto ficuro . Egli dunque fece in qucfla paffar 
1 effer cito ,<yai folddti rijpetto ab' altezza deb'acquc del fiume, fu di molta 
fatica e molto malageuole il paffare . Percioche arriuando loro l'acqua fino al 
mento sbatteuae trauagliaualc per font di coloro , iqualt paff ariano ol tra, che 
fi tramano da 1 armi anchora impediti . Ma Perdicca accortofi dtba diffiditi 
del fiume, fe fermare gt Elefanti neda parte fimfira, iqualt l'impeto deb' ac* 
que riceuendo uemffero la furia del corfo loro .( franare . Fr pofeia fermarti 
cauabi neda banda dritta, accioche fe [offe auucnuto , che l acque alcuna perfo* 
na traportaffero , gli potejfero ritenere , c r aba nua del fiume condurre . Ora 
egli attuarne nel palj'ardi quefio effer cito unacofa non mai più udita, c degna 
meramente di marauiglia grande . Percioche cjfcndo i primi fidimi. ente paff** 
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Il , (fuetti che dipoi ft mctteuvio <ì paffarc incorranno in pericoli certamenti 
grandmimi . Conciojia che tacque del fiume fenzacàe di ciò jì potejfe alcun* 
manifcflacaufa conofccre , divennero molto più alte che prima non erano ; o/i» 
de perche le perfone uè ninnano folto tutte , furon tutu ad eflrema dif fiatiti 
ridotti . Cercandoli pofeia d intendere di (fucilo accrefciwento la cagione , non fe 
ne poteva il uero ritrovare . Erano alcuni , che diceuano come un fojfo fatto ne’ 
luoghi più alti, e con argini fermato era poi italo aperto, crchc l'acque iTeffo 
erano entrate nel fiume , er haueuano il corfodeffo alzato e fatto più difficile 
illudo. Altri dicevano ejfer uenute pioggic ne i luoghi di fopra, per le quali 
il Nilo era crcfctuto , ma ne l una , ne l'altra di quefle co/e ira vera . Anzi che 
il primo pai] aggio fu piu ficuro per quefio , che l'arena dcluado fhua ferma 
e non era i tata tocca ut moffit . Doue palfando poi gl'altri effendo l arena iìam 
ta calcata e mojfa da i piedi de i caualli , de gC Elefanti , e delle fanterie , le qua » 
li erano fiate le prime a poffare ,1 acque l haueuano foUcuatac traportata, onm 
de per quefio cauatcfi nel uado il letto del fiume , era venuto nel mezo doue fi paf* 
faua più profondo che primancn era . Onde non potendo Coltre genti per que » 
fi* cagione altrimenti p affare , entrò addeffo a Perdicca granàtfima paura ; 
ptreioche quelli , cheeran già paljatinon erano a i nemici pari, e quelli ,che 
di li dal fiume cran rimafi , non pctcuano a i loro dare aiuto . Egli dunque com 
mandò tofio,cbedi nuouo tutù indietro tornaffero i onde ne /egw/ che trcuau* 
doft 4 p affare il fiume tutti cofìretti , quelli , che fapeuan ben notare, er cht 
erano più robufli e più gagliardi , perduta buona parte delC armi loro, con difjia 
culti grandi fimi paf] irono . E una parte de gl'altri, che non fapeuan notare * 
furon dal fiume fommerfì e uia portati , cr parte fe n’andarono (Ci nemici: e 
molti lungamente traportati furon dalle fere del fiume divorati. Et effendone 
più di dumila capitati male , tra i quali furono alcuni lUufln Capitani, gl' animi 
della moltitudine cornimi arono ad hauereinodto Per dtcca . E Tolomeo fatti 
bruciare i corpi di coloro , che dati' acque del fiume erano flati traportati , e co * 
là doue egli fi trouaua gettati , e ordinate loro C tffcquie , mandò poi f offa loro £ 
parenti , cr amici dei morti . Onde adhoraueduto quefio i f oliati Macedoni , 
che fttrouauan con Perdicca,contrae(fo Perdicca molto maggiormente s'tncru* 
dclirono , e la beniuolenza loro uoltarono à Tolomeo . Venuta la notte era tuta 
to'l campo pien di lamenti e di pianto per efjerft numero fi grande d'huomini fen * 
Za colpo niuno di nemici perduti, e non meno di mille d'eia dalle fare divorati * 
Molti di quei Capitani m/icme fi radunavano , e diceuano tra loro gran male di 
Verdicci: e tutte le fanterie divenutogli nell' animo nemiche, con uoce minac • 
cicuolc del malanimo loro dauan fegno . Ora i principali Capitani che furono 
intorno à cento fi ribellarono , tra i quali u'era Pitone huomo illuflrifiimo , quel • 
lo, che haucua già tutti i Greci per forza vinti e fottomejii , e di valore e di 
gloria punto ad alcuno de gl' amici d'Aleffandro non cedeua . Et alcuni cavalli 
• • • anchora 

/ 
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éncbon dipoi fotta una congiuri , corfero al padiglion di Perdite* , e tutti in * Porfirea *- 
/icwtc affaldandolo , della uitalo priuarcno . EffcndofiU feguente giorro radu» ""«T d< 
im<j <i confìglio , cr efjbido Tolomeo partito , er battendo i Macedoni f aiutati , 
fi feusò con effo loro di quanto egli hauea fatto , e perche erano mancatelo» 
rote uettouaglie prouide atl'cffcrcito abbonieuolmente dei grani, cr oltre i 
ciò fe che à tutto l campo fu di quanto loro faceua di hi fogno copio l'amento prò • 
ueàuto . E perche egli era in uero gratiofifimo , e per ttferc ben uoluto da tutti 
inumuerfale , potendo acquijlarjì de i Re la tutela , nen ia cercò altrimenti , ma 
trouandofi pe i ritenuti benefìci j a Pitene , era Arrideo obligaio , procurò che 
P« p loro r Imperio acquijlalfcro, Perche radunati i Macedoni i confìggo , cr 
d'intorno al dar di loro il gouerno iCrelcggerfi il Capitan generale trattando , 

4 perfuafìone di Tolomeo tutti con animo pronte crearono tutori de Re con dar - 
gli pienifimaauttorità nel tempo ò neutre , Pitone , cr Arrideo , quello che ha « 
ucua il corpo del Re fatto condurre . Et in talguifa Per dùca dopoché per ijpa 
tio di tre anni hebbe regnato , perde in uno fleffo tempo f imperio eia uita. 

Dopo la morte fua , arriuarono in un fubito certi , che portaron lanuoua conte 
fattafi appreffo Cappadocia la giornata , Eumene era reflato uincitore , cr che ■/ 

C ratero , e N eottolcmo erano flati uinti , e morti ; che fe qucjìa nuoua folfe uè» J 

uuta due di prima che P erdicca foffe morto , non ut farebbe flato alcuno che 
per la grandezza deWimprefa a loro felicemente nufetta , foffe flato ardito di 
muoucrft a lui contra > e mettergli mano . Ora i Macedotn lofio eh’hcbbeno udì • 
to quanto che Eumene haueua fatto , lo fententurono in pena della ulta , cr 
con effo anche cinquanta di coloro , iquali feco fi trouauano , tutti huomini itlu. 
fbri , trd i quali era il fratello di Perdtcca, Alccta , Ammazzarono ctianiio t più 
fedeli amici ch'haueffe Per dicci, cr Atlanta fua foretti, la quale haueua prefa 
per moglie Attalo, il quale haueua preio ieìL'armata il gouerno. Dopò la mcr» 
te di Perdicca, Attalo che era dell armata Capuano, fe ne flaua uicino a P elujìo, 
ma dopò che egli della morte della moglie,c ili Perdicca hebbe haiiuto la nuoua, ri 
fretta infume l’armata fe Ueìa , eccneffa fleonduffe* Tiro . EraCapitanodel Arato „i 
prefdio di quella città Archelao Macedone per nationc , quefti riceuette Aitalo uìtÌt!** 
amoreuolmente , e r i lui la atti e tutti i danari che gl’ erano flati da Perdicca 
lafciati in cujlodia , diede nelle mani , iquali ailhora furonda lui meritamente re » 
fanti > che erano la fomma d'ottocento talenti : Coft dunque Attalo a Tiro fer » 
matofì , ueniuade gt amici di Perdicca raccogliendo e ricreando quelli, che del» 
timprefa di Memf fcampauano . P affato intanto Antipatro in Afa , gl Et oli •"* 

fer la lega, che haueuano con Perdicca fermata, fi mof ero à far Timprefa del* 
la Te faglia, uolcndo far fi che Antipatro foffe forzalo à douere in diuerfe 
farti hauer da fare . Haueuano cofloro un ef eretto di dodicimila fanti , e di ,, n - 
quattr ornila cmuHi , a- era di tutte quefe genti Aleffaniro di E tolta Capitano. FtÓbhw.r 
'Qutjti nel paffor loro affedtando gli Amfijjcft popoli Locref , feorfero e fac% • 
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eheggiarono il paefe loro , e prefero Alcuni piccioli cifletti , che loro erano uU 
(ini . G ucnmiaUt mani con Policle Capitino di An/ipatro lo uinfero , c rtolfe* 
ro ad efjo , irà molti de i Juot foldati la iuta . Di quegli hit orni ni , intuii ejti 
f ecero prigioni , parie ne uenderono , <y parte ritenutone , il prezzo in li" 
berta ne lajcurono . Quindi a{J aitando la Teff aglio , a inciti di quei popoli per • 
fuafero, che douefftro entrar con loro in lega nella guerra , che contro Antipa « 
tro fi dotteuj fare . Oiule )i mifero prefi unente infume uenticinquemila fanti » 
e mille cinquecento cauatti . Qucfli facendoli le cuti amiche , gli Atamani ì 
gl Et oli minici fìwifcro .i [correre nell' Et olia , diedero per quel paefe il gua • 
fio , cr pofero alle città l'affedio. GCEtoli battuto del pericolo della patria la 
nuoua , lafàiron tutti i faldati forcfltert inTeffaglia,dando loro Melinone Far* 
falò per Capita to , cr e jii preji con e/fo loro i follati del lor paefe , ft m off ero 
con molta prcflczz* alla tiolta dell'Etolia , c r apportando con fandata loro i 
gi'Acar mm terrore , liberaron la patria da i pericoli , ne i quali atthora (i tro- 
uaua . E mentre che fi tramutino in quejle cofe occupati,Polif}>erconte , il quale 
tra Goto tafeiato in MacedcniaCapitmo , ft ne acme con un giuflo efferato in 
Mtnnont Teff agili , f ucnuto co' nemici j battaglia , e operatigli , ammazzò quitti Mena 
none loro Capitano , e con effo molti de gr altri , c racquiflò la Teffaglia . Ora 
in Afìa Arridco c Pitone de i Re tutori , partendo con t efferato dal Nilo , fe ne 
andarono in Triparadifo detta Siria di fopra.Goucrnando quiui la Reina Euridia 
ea,e un poco troppo curiofamcnte in alcune cofe p or tandofi, cr à quanto i tutori 
cercauano opponendo}! , Pitone portandoci poco bene, e ueduto cornei Macedom 
nifemprepiu uolcntieri a quanto per lei s'ordinaua, ubidiuano , radunato il coti 
Euridice r figlio^rùmutiò per fe ftcjfo quella tutela, Fttatthora dai Macedoni eletto per 
gin, obedi- tutore Antipairo Intorno di grandi] '>im a atitt oriti . E quefli ucnuto pochi gior= 
ice Ami pi- n i dipoi à Triparadifo , trouò come Euridice fotteuaua certe feditioni , e che di 
npjtio . d n tnxr( Antipatroi Macedoni cercaua . Et efjendo nato un tumulto grande 
tra i foldati , e radunatifi à conftglio , Autipatro dauanti al popolo orando , fe 
quietare il tumulto , e perfuafe ad Euridice , già sbigotita , che fe ne doueffe 
‘ . ìlare in pace. Egli poi fe dette Satrapie nuoua diuiftone , e confegnò quella, 
la quale egli già hauetta , a Tolomeo . Perche non fi potata in alcun modo far 
fi, che quefli fi mutaffe , pcrciacbc fi parcua che egli fi tcneffecol ualor fuo 
Serrapiedi- ^Egitto non altrimenti quafi che fe con lame i'haueffc quella proutneia gua • 
■■re cU An- dagnata . Diede la Siria à Laomedonte Miti! eneo, cr aFiloffenolaCilicid . 
Uo ‘ D e W altre Satrapie poi diede a Amfimaco la Mefopotamia , C r Arbelite , la Ba* 

bilonia à Selcuco , ad Antigono Sujìana , perche qucfli era flato il primo , che 
fu capo cr auttore , che s'andaffe contro Perdicea . Diede a Peucefle la Per/?» 
, de; a Pleopolemo la Caramania, a Pitone la Media, à Filippo la Parthia , a Sta* 

i f andrò Ciprio , Aria e Drangina ; a Staf onore Sotto la Battriana , e la Sogdiam 

no , cr quefli era di quell'lfola medefima . Conceffe ad Ofi iurte i Paropamifadi , 

e quefli 
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e quefli eri padre di Koffana gii moglie d' Ale fj andrò . Diede poi a P itone fu 
gliuolo di Agenore quelli pitie dell indù che confini co' Paropimifidi . E de i 
regni , che gli fon vicini, quello che confini con l’Indo fiume diede i Poro, e 
(fucilo che è uicino aU'Hidaffe 1 Tifiili . Che per dire il uero , non fi conveniva 
di rimuover quefli Re, fe non fi f off ero concedute loro forze reili , c r impe» 
rio grande er lUuJlrc. Di quelle prouincie poi i he fonpofic dulia hindi uerfo 
Settentrione , diede li Cappidocii à Nicànore ; Frigia li grande e la Cilici a , ai 
Antigono nel modo che egli prima le t cucita. A Caffandro diede la Caria , s 
Clito la Siria ; e la Frigia quella , che è pofii uicino all' llcUcff onte ad Arridco . 

Diede deU’effercito regio il gouerno , come 4 generai Capitano ad Antigono , 

CT 4 lui seri dito commifiionc , che doueffe con la guerra fott omettere Eumene 
CT Alceta . Vofle che con Antigono andaffe come colonnello Caffandro fuo fi» 
gliuolo, accioche quelli non poteffe in fccreto e nifeofamente fir qualche trattato 
e qualche priuato negotio . Et egli prefi quei Re fico, e con e fili efferato fuo an » 
c bora, fi moffe per la uolta della Macedonia per douere rimettere i Re nella pi» 
trialoro. Effendo dito eletto in Afta capitano à fare contri Eumene guerra Anti 
gono , raccolfe Peffercito delle guarnigioni, e meffe in ordine tutte quelle cofi, che 
la guerra richiedeua , fi moffe alla uolta f Eumene , che s’era fermato allhora 
uicino alla Cappadocia . Eumene y perche un Capitano iUuflre t' tra contro, lui 
ribellato , il nome del quale era Perdicca , v haueua quefli fermato il campo 
tre giornate da quello (l'Eumene lontano ,cr haueua fico ifoldati ribellati , che 
erano tremila fanti c cinquecento caualli , mandò centra cofloro Fenice da Ten e* fi 

do, che haueua fico un efferato di quarantamila fanti eletti , e dumila caualli. Eumene. * 
Quefli marciando la notte,e cori moùa 'prcjlezz*,affaltò i ribelli aR'improuifo in» 
tomo alla feconda guardia della notte , e coltigli i dormire prefi , uiuo Perdic» 
ex , cr impadronifii di tutto reffercito. Fece Eumene privar della uita tutti i 
principali e capi detta ribellione , e me fiolati poi i follati tra f altre fue eom » 
pagnie, c amorevolmente ricevutili, gli tirò con quefli maniera à volergli bene. 

Hauendo pofiia Antigono ff edito un certo fuo ad Apollonide , ilqualc era dato * i 
già con Eumene Capitano di caualli , fe fi con molte promeffe che gli fe fiere» 
tenente , che colui diuenne traditore , e che mentre fi combatteva , in campo de * . > * 

nemici fi fuggi ff e . H ora trouandofi Eumene accampato in Cappadocia in certi 
luoghi molto atti e commodi per combatter conia cauillerii , occupò Antigo» 
no con tutto reffercito i luoghi i piedi al monte , che la campagna fignoreggìa» 
pano . Haueua in quel tempo A ntigono più di diecimila fanti , (la metà de’ qua» 
li erano Macedoni molto tuhrofie bravi) e dumila caualli con trenta eie finti . 

. ht Eumene haueua fico più di dodicimila fanti , e cinquemila caualli . EJtofì 
fra cofloro un tcrribil fatto d’arme , effendofi Apollonide co' fuoi caualli per fua 
difgratia dai fuoi difioflato , rimafi Antigono vincitore , cr occifi de gli auuer 
farii intorno à ottomila , c rhebbein poter fuo tutte le f acuità loro. Dima ■ 
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nicra che i folliti (l'Eumene , sbigottiti , e di terrore pieni per li rieeutifa tot » 
Antigono ti , e tutti per li perditi delle robbe loro trauagliati diuennero . Si mife pofcia 
mcue." E " Eumene i uoler fuggire in Armenia, c ucdcr quiui di tirar parte di quei paefani 
4 far lega feco . Mj troiundofi dalia prrjlezza opprcffo, e uedendo come i 
follati da lui fi partiuano traili parte S Antigono pajfauano , occupò un luo* 
go forte , che haucua di Nora il nome . E ri qucfli un picciol cajleÙo,il cui ciré 
cuitonon pajfauadue fiadijdi mifura; era ben fortificato e munito mirabi/men» 
te . Percioche aerano edificate cafe in una ripa altijiima , cr era forte per lo 
Jito fuo naturale , e per l'arte , che ui s'era tifata . V'era ripojla fi gran copia 
di grano , di legne , « (fogni altra cofa ncceffaria , che poteua b-ajlir molt’anni a 
coloro Squali dentro ui fi foffero ritirati . Fuggirono infìeme con effo degli 
amici fuoi qnelli , che meglio gli uolcuano , c T che haueuano Sterminato di 
volere injiemc con effo ne glcfìroni pericoli laviti fornire ; il numero di tutti 
cofloro coft di cavalli, come di fanti , arriuaua intorno à feicento . Et A nti* 
gonoprefo l'effercito già l'Eumene , cr hauute in fuo poterete fueSatrapie ,i 
r entrate loro , cr hauenio oltre a ciò gran fomma di danari guadagnato , afri* 
di^moh^ni Taua à cofc molto maggiori. Concioftd cofa che non vera piu de i Capitani del» 
Am . U "r° a ^ cun0 > c & f f°IJ c f orze f Mr ' » fi C ^ e f°lT e P otut ° uenire 4 combat» 

P ” J ter feco d'intorno à chi doueffe il principato ottenere . Egli dunque per aUhora 
fingeuadhauer buon'animo uerfo Antipatro , cr dhauerlo peramico:ma ( per 
dire il uero ) egli nell animo fuo difegnaua , ogn'hora che le cofc fue foffero #4* 
btlitc , di non uoler più rendere ne ai Re , tic meno al Antipatro ubidienza . Egli 
dunque cinfe di doppio muro coloro , iquali s'eran fuggendo in quel cafìeUo ri» 
tirati , cr gli ferrò con fofii , cr con marauigliojì baflioni . Quindi uenuto coti 
Eumene a parlamento , e rinouata feco f antica amicitia , gli perfuafe , che uoleffe 
feco accordar fi , e far quel negotio con effo comnmne . Ma Eumene fapendo 
come la fortuna fi fuolc con prejìezza cambiare, domandaua una benigniti 
molto maggiore che non era la fuaconditione . Percioche egli {bimana, che fe 
rjccomldi gli douefjero concedere le Satrapie , che già da principio gf erano fiate date , e 
io u-ino a il JiJouer parimente effere affoluto da tutti gl errori per radictro comm e fi, e da 
nnpitro. fimputaMtii . Ma Antigcno giudicò , che qucjle cofe doueffero effere ad 
Antipatro rimeffe . E lafciato in queflo luogo quel numero di gente alla guardia 
che era bafleuole ,fì moffe cantra quei Capitani nemici , che s'eran me pi inuiag 
glo , cr iquali haueuano r efferato con efio loro ; cioè cantra Alceta di Perdicca 
^ fratello , cr Attalo che era generale di tutta Tarmata. Mandò pofcia Eumene 
ad Antipatro ambaf datori , diuenir feco all’accordo ricercandolo , crera d'efi 
il capo e principale Girolamo, quelli che fcriffe Thifloria de i fucceffori : Egli 
intanto hauenio fatto molte e molto diuerfe mutationi di vita , non perciò fi per » 
deuat animo. Ca pendo per cofa, certa che la fortuna fuol ejfer prejìtjìma à 
mutarli bara ncll'una , cr bora nell'altra parte . Percioche e' uedeua come i Re 
de i 
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de i NUccdor.i, ballettino ma uana jpctie di regno , e che u erano molli buoir.ini 
e tutti di grand’animo, che ncU'aut tonta fucccdeuano , che tutti hartbbon cercato 
per fe priuatamente cr per fuo particolare e proprio commcdo folamente. E gli 
dunque haueux Speranza (cr in ucro coji era) che farcbbcr.o siati molti, che ha» 
rebbono cercato di feruirfidi lui ,fi per la prudenza fua , V per tfiere egli coji 
Udiente nelle c ofe della guerra ; come per la f ingoiar fermezza della fua fede. Ora 
perche e’ uedeua come icaualli , ( perche ricetto alla strettezza e malageuoliz 
ZA del luogo non fi potcuano cfiercitarc ) dcucuan farfi inutile a poterfene nelle 
battaglie feruire ; trouò con l'ingegno fuo una nucua e non piu tifata maniera di 
uemrgli effercitando . Perciooche e' faceua legare di efii le tefie con catene ì c , ujIli co 
certi traui e pali , hauendogli fatti prima con due ò tre traui in alto leuare , e me ti po»r . 
mentre ftauan pofati f oprai piedi dietro fol amente gli faceua per forza con "tfnlacT. 
quelli dauxnti leggiermente la terra poco lontano toccare . Onde uolendo tu un ''""«e * 
tempo il cauaUo , ne’ piedi dinanzi fermarfi , fi ueniua con l'altro re fio del cor * Ll,rr ' rc * 
po, econle gambe anchora ad affaticare , percioche tutte le membra inficine al * 

Ihora durauan fatica . E t in qutfii mouimenti fudauano afidi , e con fatica fi 
grande fi effercitauano molto bene qutfii animali . Daiueglià tutti i fcldaùil 
acdcfimoctbo,cr anch’egli inficine con e fi l'tfteffa strettezza diuita tencua : 
onde per uolere tener con cjsi una mtdefima (ondinone di uiuere , s' acqui fio ma 
bemuo lenza grande , e fe che tutti quelli che inficine con effo s' erano quiui riti • 
rati, Oleifero d'accordo. Ora in quefio termine fi trouauano le cofc d' Eumene , e 
di coloro , che in quella ripa fi erano con effo ridotti . Tolomeo intanto in Egit * 
to , hauendo fuor d'ogni fua optinone rotto Perdicca , e f efferato regio , tene» 
tuf Egitto non altrimenti, che fel'haueffe contarmi guadagnato. E confiderai ;■ 
do come la Fenicia , e quella prouincia che fi chiama Cclefiria , erari pofie in ino* 
doche eran commede mollo contrai Egitto , cercaua ccu ogni fua ìntcntiont di 
fare fi che quefie città gli uer.iffcro nelle mani . Vi mandò dunque un ^rqfio 
efferato , cr d'tfio al goutrno un Capitano eletto tra glamid fuoi , il cui nome 
era Nicànore . Quefti paffato in Scria, f e quiui Làomtdonbe Satrxpadi quel » Nidore in 
la prouincia, prigione, e ndufie tuttala Sorta in fuo potere. H ebbe mtdtfi* 
inamente le città della Fenicia d'accordo , e le afiicurò con metterai il prc]:dto i 
quindi fe ne tornò in Egitto , hauendo con molta preficzz* * recata quel 

l’tmprefa al fine . 

Regnando in Atene ApoUodoro , i Romani crearmi Covfoh Q. Potilio, e ^ 

Q. Publio . Al tempo di cofioro Antigono , hauendo fuperato Eumene , diter » 
minò di muouere contra Alccta, e centra Aitalo la guerra . Pcrctochedc gli 
amia « domefiici di Perdicca u’rr.m riwaji e ilauano anchora forti cofioro , che 
.erano amendue Capitdni da non t lferein poco conto tenuti, e r oltre à ciò, hauc* 

Uan tal numero di foldati con effo loro , che bafiauano per guerreggiare ,e per 
combattere dell’Imperio . Partendo dunque con tutto f efferato di Cappadocia , ■ - 

i iii( 
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feti' andò in Tifrdìd , dotte atthcra fi era fermalo Aletta. E facendo quel uìag» 
rèo con molta prefezza , cr in effo ufando ogni fuo sforzo , {feditoli in fpd» 



J/^ÙSftio difetto giorni , Cr altra ante notti del camino di ftadij dum ila cinquecento ,fi 
A.3(4. conduffe a quella città che fi dice la città de i Crctcfi. E perche i nemici per e f» 
M*d U a5«! f tre ft at0 <l U( ft 0 viaggio fatto con tanta prcflczz a non haucuan faputo nulla, cr 
« • xffendo arriuato in parte, doue quelle genti non fapcuano della fua ucnuta nicn* 
te , fottccitò d'occupare certi colli , e certe {bellezze di htoghi A le et a intefd 
de i nemici la ucnuta , eauò fubito l'effcreito in campagna , c mefjclo in battaglia, 
uff aitando in un tempo la cauatteria,che quel poggio haueva occupato, facata il 
pofibile di fuperargli , cr rompendogli , del colle cacciargli . Onde fattafi qui ■ 
. ui una tcrnbil f attiene , cr effendo reflati morti molti cefi dell' una, come del» 

• t altra parte , Antigono battendo f cimila cauaUi , gli frinfe con impeto gran* 
difimo contra la battaglia nemica , cercando di ferrare 4 quelli d Aletta il paffo 
di poterfx a t loro ritirare . Tatto quefro, quelli che fui colle Jìtrcuaudno , per * 
che e per numero ,e per l'aff rezza del luogo, erandi gran lunga fùperiori,fi 
por tarai di maniera , che gf auucrfarij furono à uoltar le j falle cojlrctti . Cofi 
i cauaUi d Aletta non potendo a i loro ridurft per effere il paffo ferrato , e dal 
numero grande de i nemici tolti in mezo , fi utdcuano auanti mamfejlamente la 
ruina loro . La onde cjfcr.do la cofa à mal termine ridotta , cr in luogo {fretto , 
Aletta perduti molti de i fuoi con grandifima fatica potè frappare , cr alle 
fue fanterie ridurft. Antigono d altra parte trouandofi in luoghi a uant aggio , 
niojfe quindi glElcfanti , e tutto l'effercito atta uoltade' nemici , onde dpportò 
loro ffauento , poi che di numero erano di gran lunga inferiori . Conciona co » 
fa che non erano in tutto infume congiunti più di fcdicimila fanti , e none • 
cento cauaUi . Doue quelli d Antigono d altra parte olirà gli elefanti erano qua • 
rantamila fanti , e piu di frttemila cauaUi . Ora cominciando gli elefanti ad an • 
dare auanti tutti infime netta tefla delle genti , cr hauendogli i cauaUi per la mol 
titudine loro me fi tutti in mezo , e perche appreffo , le fanterie erano di numero 
molto maggiore , e di maggior ualore anchora , cr erano oltre a ciò dalla qua * 
liti del luogo aiutati , le genti d Alceta furono dal tumulto grande e dal terrore 
sbigotiti : e per la fngolar prtftzza e {frenuità de i nemici , non hebbero al * 
trimenti tempo di poterfi bene ordinare. Onde trouandofi tutto reffercito sbara» 
gluto e confufo , Aitalo , D ocimo , e Polemone : e con loro moli’ altri nobili cr 
Ai<-«j rot- ,furon fatti prigioni „ Aletta infume coni fuoi foldatidcl» 

c dj Ann- la guardia, coi paggi , e co' foldati di Pifrdt , ft fatuo fuggendo in una cittì 
gono fogge jfitj Ttrmcfo . Antigono prendendo co foro a patti , diftribu) tutti 

gt altri perle fue compagnie , e con efi amorcuclmaite portandoli , accrebbe le 
fue forze , non poco . Orai Pi fidi che erano intorno afri mila e tutti huomi » 
ni braui e ualoroft, cenfortauano Aletta a frar di buon animo , efferendofi di non 
tffer mai per abbandonarlo , Concio fa cofa che efi gli uolcuano grandi fimo 



bene 
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bene per (juefìe anioni. A Iceta dopò che fumorto Pcrdicu, noie Intuendo 
confederati in A fidi Jiterminò fra fe (teff* di farft amici i Ptftdij , perche fii* 
mtu ciò facendo di far lega con huomini belltcofi , cr che baucuano un paeft 
diffidi molto ì coloro , che tentaffero Centrami , cr oltre a ciò di forti terre 
ripieno . tooffo da quefie cagioni in tutte ìimprefe > le quali ei faccua , factu* 
piu bondrci co/loro , che 4 ucrUn altro de giuntici fuoi,t di tutto queUo,cht egli 
deiluogh/de i nemici cauaua , facevi parte k cofioro y e dava jtmpre loro U 
metà di tutta la preda - . E ne i parlamenti , che e' fxccuajemp/e parlando loro 
con molta piacevoKzza , e chiamandoli ffieffo à convito ^ e quafi ogni giorno i 
mangiar feco, e facendo toro molti honorati doni, s'acquiftò interamente labe* 
niuolcnza loro . E quindi auueiìne , che hauendo Aletta aUbora anchora in efii nto'ii’ Pifi 
ffiemtzd , efii la fperanta che di loro haucita punto non ingannarono . Concio» * • 
fìa co fa che effendofi Antigcno tori tutto lefferciio vicino à Tcrmefo accampato ; 
t ricercando cofioro , che gli deffero Aletta nelle mani , t configliando gtbuom 
mini vecchi , che glielo doueffero dare ; è giovani infteme congiurarono , cr efi» 
fendo in ciò in diferenza co' padri e maggiori loro, fi diffioftro à volere per faU 
vario metterfi à qual fi uoglia pericolo più grane . Cercarono i vecchi da prin* 
eipio di perfuadere alla giouentù , che non voleffero fopportare , che per amotr 
rei’ un foto Macedone la patri a con f arme folle prefa. Ma veduto poi come 
ìmpeto era inrcuocabilc , fatto fecretamente un trattalo fra loro , mandarono 
ma notte ad A ntigono A mbafeiatori , con offerirgli di voler dargli Aletta ò nino 
ò morto nelle mani > Lo ricercauan bene, che fegaitando per ifpatio d'alquanti 
giorni di combatterla città,, e con picaoit-affilti cterr azzini affittando , fitngeffc \ - 

poi quaft che fuggendo di ritirarli . Percioche fe egli ciò ueniffe facendo ne fe* * 

fluirebbe , che i giovani ufcirtbbono fuor della cittì , encUc fattimi fi occupa 
rebbono, onde poi efii harebbon prefa occafionc di mettere ad effètto il diftgno 
loro . Antigono fdeendo quanto , che da cofioro gTcra fiato ordinato , ferma* 
to il campo lontano alla città , tirò con leggieri fcaramuccic i giovani delia cittì 
i combattere . ì vecchi veduto come Alceta erar. (fiato abbandonato , f celti tra Aletta» da- 
gli fchiaui loro tutti i più fidati , e dei cittadini più uigorofi quelli , che noti 
erano fiati con Alceta , nella guerra , fecero in affetta de i giovani quello , che ai AnJj*- 
haueuanogia difegnato. Non poterono altrimenti prenderlo uiuo, percioche no * 
e' fu prefio i metterfi per fe fieffo le mani aidoffù per non venir nelle mani de’ 
nemici uiuo ; e pofio il fuo corpo foprauna picciola bara, e con una uil uefic 
copertolo , lo fecero fuor dilla Qprta cavare , e fenza che i gi ouani 4 combat • 
ter e ufeiti ne fapeffero nulla , ad Antigono lo àedero . Hauendo con quefla lo * 
ro inventi one al pericolo della patriariparato , dalla guerra fi liberarono , ma 
non poteron già tingiuris , e la vendetta de i giovani fuggire . Coitcìofia co fa 
thè efii da combatter tornati , intefo quanto era feguito , mofii dalia ben: volai» 

Za loro grande uerfo Aletta , divennero contra i loro proprij crudeli . E* oc» • 
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tupaia primierdmente parte della città, diterminarcn fra loro di mettere nelle ea* 
feti fuoco; e fuor della città con Parme (farge lido)! , er alle uicine montagne 
correndo dare al paefead Antigono [oggetto il guaflo . Mutato pofeu propo • 
fio , dal dare alla cittì il fuoco li tolfero : ma uoltatiji i gli affinamenti , cr 
alle [correrie per molti luoghi delpacfe de i nemici feerfero , er rumarono e 
ut [aro à facco . Ora Antigono, prefo d Aletta il corpo, , e fattelo per tre giorni 
contuiumente {botiate cr offendo già corrotto e puzzolente diuenuto , le la» 
[ciò ftnzA uolere , che foffe'fcpolto,c poi fi partì di Pi fidi a,. Ala i giovani Ter* 
wcfcfi , uerfo quel corpo co/i ìlratioto la beniuolenZA anchora [et bando, lo fé* 
cero quindi leuare , er con e/fequie folenni e funtuoft gli fecero dare fepoltu* 
^ nrTt' tifare de’ benefici altrui di tanta forza , erbaio [e un ceno che da» 
\ more uerfo coloro che i benefici [amo , che conferva fenza punto mutarla di co» 

loro cha gli ricettano la bcniuolenz 4 • Ora partito); Aiutgonodi Pijìdia fc nan* 
do con tutto [effereito in frigia . Et arriuato aOa citta de i Cretcfi, andò da 
Jui Artflodcmo Miltfio , dandogli nuoua come Anlipatro era morto , t come tute 
io [Imperio e [amminifirationedi tutti i Re era à Pohperconte Macedone n> 
ma fa . Di quefie cofe prendendo egli piacere , tra dalla fferanza inalzato , e co* 
minetò à uoltar l'animo alle cofe dell Afta, cr eraji rifaluto guanto all'Imperio 
itffa di non cedere 4 perfona ueruna . Et i cjueflo termine Jì trouauano alibi ra 
ut Antigono le cofe . Et in Macedonia tffendo A impatto in una infamità gxa* 
tafana caduto , e dalla vecchiezza d fornire defuita il cor fa aiutato, gli A te* 
I)emadf ui niefi mandarono, ad Antipatro Demade ambofciadcre , ptrciocbe fi partita che 
Tutore j ì t gli nelle facende della Macedonia con molta dtjh e**4 fi governa) fé; pregando 
Antipa-ro ■ rAntipatro, che uoleffc ( nei modo, chebhutua giapremtffa ) cauare di Mani* 
chiatl prefidio . Era da prima Antipatro di buon’animo uerfo Demade, t gH 
mofaaui affettiohe . Ma douc poi fumorto Perdicca, hauendo egli fra gl' al* 
tri fcriuidelRe frenate alcune lettere al Re ferine, nelle quali egli efori aua 
Perdicea , che doueffe cjuanto piittofio fi òffe po fatile poffare tu Europa eoulra 
-tU< n’A Antipatro , gli divenne nimico , er in fecreto gli uoleua gran malo , e rodio nel 
[animo riftrbaua . Cofi dunque Demade mettendo quanto hauea promejfo ad 
’A i >. effetto fecondo che dal popolo g[era flato commelfo , cr hauendo tròppo li* 
ber amane quanto al prefidio ufato parole minacciale, Ar.ttpatro lenza dargh 
rifa afta ueruna diede cr effo Demade, e con elfo Dentea Juo figliuolo, che era 
venuta inficine con effo ambafciadi re, ài minijhri di gtujìiua nelle mani . E co/i 
furono amendue condotti in una ptcciola cr ofeura stanza ,t della tuta quitti 
prillati j per le cagioni , che fi fon già dette . Ora Antipatro ridotto daP infra 
A.tìpmo mr>.i fatale far ano àrda aita , iifciò de i Re tutore , e che doueffe con piena cut 
m«or>. foriti del tutto hautre il gommo Poliperconte * Ut quale era il maggnu-fa età 
di coloro , iquali hauetuno ne Ve guerre Aleffaitdro ( erutto , cr che appi elio a i 
MaccdcnUn honore & in riputatone era n tenuti - Creò mcdtfimanitmt Tribù » 
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bo-il figliuolo éi lui Cdffandro , e no Ve , che in .lurontà e gr nudezza f offe il fe» 
tendo . Il grado del TUbuiio'*, e Ltullorit i fu primierame Ut di. i Re della Per* 
fu per dar nome e gloria ritrouito . Hebbe poi da Aleffandro muoriti grande 
Cr honore lUbora ebe egli diuenne de gl altri ordini anebora de i P crfiani imita- 
tore . Co fi dunque Amo atro creò fecondo qucfì'ordinc medcftmo il figliuolo 
Zaffando anchor giouinetto > Tribuno . Ma nondimeno Cdffandro non appro • t , , 

uòdltrimrùi quanto dal padre tra lì ito ordinato e dijpofio , giudicando , che 
indegna cofa f offe , che nell’imperio del padre fuccedetfe uno , che per parenm 
tela non gl’cra in alcuna parte congiunto , marinamente potendo il figliuolo 
tenere delle co fe l'amminijìratione, cr battendo dato già indinoti quinto f offe 
ualorofocti brauura cr ardire dotato . Egli dunque li prima cola fe riatti) 
con gl amici fuoì in mila , e quitti cominciò con e fi a ragionare , ( poche egli 
li battetti quiui edmmotitì cr occajìont) d’intorno a'iecofe dell’Imperio < creta 
fcun (Cefi fol’euando gl'infiigaua à cerare di uenirc in muoriti c r grandezza ifp m .ui» 
e con gran promelfe perfuafe loro, che foffero pronti a quanto perbene, cr «/"dìmil* 
util commtine itoleua fare . Mandò anche fecretamcnte ambasciatoti i Tolomeo 
per fermar ti nuouo coneffo umidita , cr c fiorandolo , cbt uoleffe effer con 
tjfo in lega nella guerra , e che doueffe quanto prima mandare di fenicia nello 
HeUc/ponto f armiti . Mandò mede/imamente ad altri f/gnori , e popoli delle 
città genti, che i far Ceco lega per la guerra gli doueffe indurre . Egli intana . J 
to battendo ordinila per molti giorni la uccia, tienila in tal guifa iìeuaruia 
ogni [off etto ,che di lui , che faoeffe congiura ò ribellione , fi poteffe battere . 

Voliper conte intanto prefa de i Re la tutela , chiamati gTamici fuoi a configli», 
per tiliber adone del ccnfìglio , f e chiamare Olimpiade , cr cffortolla , che da» oìimp i,j , 
ucjfc pigliare del figliuolo Alefi andrò che era fanciullo , il gouerno, e ftarfì r^ ,ÌJ ,J ta 
in Macedonia , che quella era la fua refidenza e feggio reale . S'era pel paffato 
Olimpiade ritirata in Epiro per rinimicitie <f Antipatro . Et i qucjlo termine 
fi trouauano di Macedonia le cofe . >. 

Effenioft jparfa per f Afta la nuoua della morte <f Antipatro , cominciò and» 
fiere delle nottua ,e de imouimenti , percioche quelli che fttrouauauo ti aul * 
toriti e ne' maneggi cercauano di fare i fatti loro . E tra gl' altri era Antigono 
il primo , ilqualepcr haueruinto appreffo aHaCappadocta Eumene , cr battere 
deffo C efferato acquiflato , e perhauere etiantio fuperatiin Piftdia, Alceta, 

CT Aitalo, cr hauuto le genti loro , e per e fi ere flato etiantio eletto da Anti» 
pilroinAfii con auttoritì grandi fiima Capuano , c dun grofiifiimo effer cito 
generale , fi haueua prefo animo grande , cr era uenuto in grandifima arrom 
ganzi : e gii con la Speranza l'imperio del tutto permettendo}} , diterminò fra 
fi medeftmo ti non rendere ne a i Re ne a gr agenti loro in alcun modo ubtdten» 

Za . Percioche fi daua i credere , che per hauere maggior forze d'ogn altro fi 
barebbe potuto de i tefori dell' Afta far padrone , poi che non ui haueua alcuno , 
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thè pottfje [eco in guerra uenire in contefa . Comiofia cofa che egli atlhora fi 
troiuui fc/Janta mila fanti , diecimila caualli , e trenta elefanti . E t oltre à ciò 
haucua fferanza di poter mettere altri efferati infume, dout foffe flato di bi* 
fogno , perche f Afta lo potata delti ftipendij per trattener foldati fortflieri con ■ 
Unitamente fouucnire. Hora battendo egli in animo qucfle co/e, fe chiamare 4 
cimiamo f e Giro latito , quello che fu dell'hijloria fcriitore , Uguale era amico e cittadini 
ad°E im 11 ^ Eumene Cardiali o , quelli che in quel luog o , che ha di Hora il nome s’era rif 
ambaftìato' tirato . Et con gri« doni indujfe cojlui à tre ad Eumene ambafeiatore , con or» 
« • dine che lo confort offe a non uolere tener memoria della guerra contra lui in Capa 

padocia fatta , e che uole/Je di uenirgli amico , e C ompagno , e fi contentaffe d ue» 
ccttardalui doni molto di gran lunga maggiori di quanti altri nbaueffe mai per 
r adietro battuti , c runa maggior Satrapia: e che in f omnia egli farebbe il pria 
mo e principale antico fuo , cr in ogni fio affare , cr in tutto quello , che di » 
^ fegnauaeompagno . Q±mdi chiamati in un f ubilo gC amici fuoi a coniglio , cr 

aperto loro l'intero di quanto egli haucua in animo di fare , conceffe à i prina 
ci poli e più intrinfici Sa trapic , 4 certi altri , gouerni , cr 4 tutti in fomma dica 
de fpironZ'i di groncofci onde gli f e diuenir tutti pronti a fauorirlone' fuoi 
Anidro ìC-difegiti . Conciojia cofa,che eglihaueffe nel peufuro fermato di aff aliar t Afta 
C,lic0 1 cacciar quindi tutti quei Satrapi , che u'erano, e dar quei gouerni ai fuoi amba 
& , 1Bipri>ul ci . Hor4 mentre che egli ueniua queflc cofe trattando, Arrideo , che tra Stira» 
pi di quel paefe della Erigia, che è uicino allo Hedeffonlo , conofciuto il fuo 
difegno , diterminò ( afiicurale bene le cole ) di mclerc nelle città tutte folto' l gOf 
terno e Satrapia fua, buoni e gagliardi prefidtj . E perche la citta deiCizicea 
> ni gfcra opportunifima , cr era gran di fini a , quiui Jì conduffe , hauendo feco 

più di diecimila f oldxti menennarij , mille Macedoni , cinquecento arcieri e fiom 
bolieri Perfidili , cr ottocento caualli i con bonifiimx prouifione <f armi da tirare 
fogni forte ,e Catapulte da tirare ami , e da tirar fafii , cr ogn altro apparam 
to neccjfario per affé diare . Egli dunque aff aitando in un tempo quella città, e 
trottata per auentura gran parte della plebe fuor a in contado , fi mife d'effa ala 
Pafjcdio ; e uokuu pure coftringere quei terrazzili già tutti di fpauento pieni , 
àd accettar e il prcjidio . Ma i Ciziccni trouandofi in tal guifa aU'improuifo afa 
fallati , e gran parte ferrati di fuori , cr effendo gl altri pochi , ncn erano per 
dire il uero a foflenere qucd'afjcdio prouifii i giudicando nondimeno , che foffe 
bene di difendere la libertà loro , mandarono fcopcrtxmcntc fuori ambafeiatoa 
ri , che con Arrideo douefftro dcl leuor uia quello affedio tratture : cpn dire che 
quella città era per fare tutto quello , che Arrideo uoUffe, fuor che rucuer 
'dentro il prefidio . Ma mettendo intanto fecretamente inficine igicuani , cr /c< r 
gliendo tra gli fchiaut tutti quelli , che più atti furono l limati , gli armarono , 
Cr le mura di dtfenfcri riempirono . E Slringendoli pure Arrideo , che uolefa 
fero il prefidio accettare , dxffero come efii uoleuano la co fa al popolo prcpor» 

re 
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re . E t cffendogH flato dii Satrapi ciò conceduto , eglino ottenuto ìefferne la* 

[ciati Aire , tuttofici giorno , e la notte feguente fi uennero meglio proue • 
dendo di tutte quelle cofe , che per fojlenere Caffedio , e per difenderli erano ne * 
celfiric. Arrìdco troiundoft dilli cojioro ajlutix ingannato, e lafciatofi in tal 
guifacofi opportuno tempo fcappir da’lemani,fitrouò dalla [per anzi inganna* 
to . Perche i Ciziceni battendo la città loro molto forte , e tale , che da Ila banda 
di terra fi poteua ageuolifimamcnte difendere , percioche era in terra fermai 
Cr battendo per mire una potente armata , fenza molta fatica i nemici ributta* 
uano . Si fecero etiandio uertire da i Bizantini faldati cr armi datirare , c ral* 
tre cofe molte che ad un luogo afjcdiato fi richicdeuano : e r cjftndo flato loro 
quejle cofe tutte con prcjlezza er prontezza d'animo da quei cittadini proue du* 
te , entrarono in fperanza , cr <t foflcner e i pericoli fi fecero animofi . Indi 
/finte te naui lunghe nel porto , uennero lungo' Ili tto mitigando, c prefi in naue Arrilìtnue 
coloro , iquili per le uiHe fi trouanano nella città gli portarono : cr in brette rtH!> 5*’ u 
buon numero di foldati raccolti, e ammazzati di coloro chegliafjediauono mol 
ti, fi lauro» i laffcdio d'intorno . Onde Arrideo in tal gufa da i Ciziceni con 
arte ingannalo , fe ne tornò fcnz'haucr fatto nulla nella fua Satrapia . E tAn* 
tigono hauendo di Ozicene intefo laffcdio , trouandofi allhorxà Celene , fi 1 di* 
ffofe diuolcrftdi quella città in tal guifa intrauaglio pofia, fare fignorc per 
feruir fette nelle cofe, le quali egli baueua in animo di fare . Egli dunque fe di 
tutte le compagnie dell' esercito una [celta dei miglior foldati , e ne prete ucn • 
limila fanti, e tre mila causili . E con quefii fe n'andò con molta preficzzai 
dare a i Ciziceni foccorfo . Aid quiui un poco troppo tardi arriuato , liimofiri 
nondimeno uerfo quella città una beniuolenza molto grjnde : ma fu tutto quo* 
fio fuo sforzo uano . Egli nondimeno mandò ai Arrideo ambafeiotari imputa n 
dolo , che egli fenza hauere alcuna ingiuria ò offe fa riceuuti,haucffc prefo ar • 
dire di mctterfi ad affediare una città Greca , e confederata . Et che oltre à ciò 
egli s'era / coperto ribello , cr che egli faceua fua quella Satrapia . E finalmen s Aim'gnao 
tt glicommandaua , che doueffe fubitotorfidi quella Satrapia , cche prendendo * 

per fuo uiuer cuna fola città, doueffe attendere a flarfene in pace. Arrideo udis Minatori 1 
ti quelli ambafeiatori ,ela fuperbia del dir loro riprendendo , rijfofe loro come Arr ‘“ to ’ 
non era mai per lafciare la Satrapia t anziché mefje nelle città gagliardi prefi « 
dij era per uenire con effo al far pruoua deU'armi . E dopò qucjìa fua riffojla 
fortificando tutte le fue città , cauò gran parte delle fue genti in campagna, ha* 
uendo loro dato un generai Capitano , alquale diede commifiione , che con Eh» 
mene fi doueffe congiungere, e che tolto da quclcijlcUo l'ajfe dio, doueffe quindi 
Eumene da quel pericolo liberare , e farfelo compagno . Antigono d'altra par* 
te cercando contrad' Arrideo uendicarfi, gli mandò per fottoporlo ['efferato con 
tra : cr egli prefo feco un numerofo efferato fi moffe alla uolta della Lidia con 
animo di quindi Clito d'effa Satrapi cacciare. AU quelli battuto prima deU'an* 
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difj <J< cojlui contezza, fortificò con bonifììmi prcfidij le cittì principati , er 
eg li fc nandù nauigando in Macedonia per mojlrar quiui a i Re, c T <i P oli/pcr* 
conte l'ardire d' Antigono , e la ribellione , e per pregargli , efre uolcjjero dar * 
gli foccorfo . Antigono fra queflo tempo a prima giunta prefe la citta d'Efe* 
Anrgono li fo con l'aiuto dì alcuni di quei terrazzani . Ma furgtndo pofeia ad Efefo con l'or 
toYi r Re‘ b * 1 mataEfchilo Rodixno, ilqualc portauadt Ciluia [opra quattro naui fcicento 
talenti d'argento mandati a i Re in Macedonia , egli [ubilo gli ritenne con dire , 
ebenehaueua bifogno per pagare con efiii foldati, onde il far qnejlo uenne .i 
i noflrarc apertamente come egli haueua al fuo pnuato commodo l'animo ime * 
rumente uolto , c r che egli a i Re faceua contra . Dopò che egli quejla htbbt » 
prefa, uenne feguitando daff altare f altre cittì , e parte per forza ne prefe? 
parte ufando parole di molta amoreuolczza , d'accordo fe gli diedero . Hong 
hauendo fino a qui feguitato di narrare d' Antigono le cofe,ci uolteremo bora 4 
\ . ' uenir raccontando quello , che ad Eumene attuarne . Perciochc quejlt prouan* 

• 'dograndiy cr danoneffermaipenfate delle fue cofe le mutatimi , fufempre. 
fuor dogni fua fferanza e di bene , e di male infteme partecipe. Conciofa co% 
fa che egli già prima dando aiuto a (Re, eri Pcrdicca , s'acquiftò di Capp.tdom 
eia la Satrapia , e con effa tutti i luoghi , che dintorno ad effa confinano ; cr ha* 
Sbrani Mento quitti grandifiimc fommedi danari, e groffo numero di genti guadagna* 
r Cui l'urtu- lo , hebbe fortuna neramente degna dìeffer celebrata . Percioche ucncndo a gtor • 
B1 ‘ tuta con Cratcro , e con Xeottoìcmo honorati Capitani amenduc , c che ballett ino 
quelli inuitti ejferciti de i Macedoni con effo loro , e?U nondimeno gli uinfe , e 
combattendo gloccife . E quando fi parcua che fojfe inoperabile , prenota* 
le e tanto cambiamento , che fu da Antigono in una gran battaglia uiiUo , c fu 
corretto di fuggendo coirpochi amici in un piccioUfimo luogo faluarfi . E t/n 
queflo riferrato , e dai nemici con doppio muro racibùfo, non hebbe pur' uno , 
che in quejla fuacojigraue calamità gli deffe fattore cr aiuto, cr tffendo già 
, per iff alio d un anno durato l‘alfcdto,e nonni effendo più alcuna (feranza di 

• poterfi faluare , fi uidein un tempo come gf infortuni! fuoi hebbero un fine , da 

non effer mai da perfona i limato . Conciolìs cofa che, quelTifleffo Antigono che 
• • tencua Eumene affediato , e che cercaua di farlo morire , mutando proposto , lo 

ricbiefeìuolcre infume con effo à fare C imprefe trouarfi . Et egli in tal gui fa 
•f otto la data fede , fu da quello affedio liberato . Et per certo poco jfatio di 
tempo trouandoft fuor dogni fua fperanz a campato , cr in Cappadocia flando * 
fi , gl amici fuoi del tempo già paffato , e quelli altreli,che per quella proutnr 
eia uagabondi rìandauano , i quali ìhaueuano nelle guerre /erutto , riceutua . E 
perche egli era marauigliofamente amato , furono in breue f eco molti amici e 
compagni , che teneuano la medefima ffcranza ,eche ì uolcrc con effo nelle guer 
re trouarji e fermrlo , (i moflrausn pronti. E finalmente fra pochi giorni oh» 
fra cinquecento amici fuoi , iquili inficine con effo erano siati affediati . hebbe 

più 
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più di damili folliti, che di loro proprio uolere andarono i feruirlo: cr ha ■ 
uendo li fortuna fiuoreuole , uenne di tal maniera in grandezza crefctndo , che 
ottenne leffercito regio ,e fu in fauore dei Re Capitano contri coloro, che 
ter c mino l'Imperio loro atterrare . Ma di quefle cofe poi quando farà tempo 
con più accuratezza , al fuo luogo ne tratteremo . Hora poi s'egia bajleuol» 
mente delle cofe dell' Afta ragionato, parmi, che à quelle che in Europa feguirono 
debbiamo paffare . 

Effendofi uolto Caffandro a cercare <f icquiflarfì di Macedonia llmperio,non 
fi fomentò , fi che non faceffe forza di fare percagion teff ola gu.rra, giu» 
dicando che gli fofft uergogna , che l'imperio flato di fuo padre foffe da altri 
ammimflrato . Et hauendo cono fciuto che i Macedonia Pohfoerconte erano ina 
chinati , chiamati fecretamente à parlamento quelli amici , de i quali egli incito 
fi fidata , fenz’batier di loro alcun fofoctto gli mandò in Hellefoonto . Et egli 
trattenendoli per alquanti giorni intorno 4 quei confini , cr atlecacae attenden 
do , fe che di lui fi teneua openione , che egli non haueffe à cercar l imperio il 
penfiero . E dopò che egli hebbe in ordine tutto quello , che per partire gli fa - 
ceuan di mejiiero , fu bit o fecretamente di Macedonia fi tolfe . Et arriuato nel 
Cherronefo , quindi poi partendo , fe ne uenne nello Hellefoonto . E quindi atta 
ditofene per mare in Afta da Antigono lo pregò , che uolcffe dargli aiuto , con 
dirgli che anche Tolomeo glihaueu * promeffo di uoler eflerc in quella guerra 
in lega foco Antigono hauendolo corttfcmenlc e con allegrezza riceuuto , gli 
pro.mfe i effer pronto di trouarft in fuo fauore , e di uolergli tojlo dare be fferei» 
to che haueua tu terra e l'armata . E faceua queflo fingendo di uoler dargli aiu* 
to per iamicitia , che con Antipatro haueua già tenuta ; ma la uerità era , che 
egli uoleua , che Caffandro nella guerra da farfi contra Pohfoerconte haueffe da 
f are, accioche egli haueffe potuto l'Ajìa fenza pericolo affittare , ediacquifla » 
redi tutta per fe l'imperio eia giurif ditti otte . H ora mentre che quiui le cofe di 
quefla maniera paffauano, Pohfoerconte de i Re tutore in Macedonia , dopò la 
partita di Caffandro antiuedeua quanto doueua effer grande cr importante la 
guerra , che contri Caffandro fi doueua fare , giudicando nondimeno , che non 
foffe da fare alcuna cofa fenza l configUo e parere de gl" amici, fi fc chiamare 
tutti i Capitani , cr de gl altri Macedoni i principali . Si fapeua da ognuno co * 
me Caffandro da Antigono configliato, era perdouer cercare d'hauer le cidi 
della Grecia , percioche in una parte d'effe eran dentro i prefidij , che ui teneua 
già fuo padre, cr parte etiandio eran gouernate dal reggimento di pochi che era» 
no già flati amici , cr riceuitori d’effo Antipatro . Che oltre a ciò Caffandro era 
per hauere in fauore czaiuto fuo Tolomeo gouertutore di Egitto , cr Antigo» 
no , ilquilc l'era già feopertamente ribello a i Re dimofìrato : e che Inno c lai • 
tro di cofloro era molto potente , e haueua quantità grande di dinari , e che oU 
tre a ciò haueuano fotto loro moke turioni , e molte città nobili, erhonorate » 
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Co/ì dunque proponendo loro come /o/Jc in quella guerra , che far fi deutui , 
di gouernarft , cr hiuendo molle e molto diuerfe cofe d'intorno al fatto deUa 
guerra ragionate , fu ira loro finalmente conchiufo , che le città della Grecia in 
liberti fidoueffero rimettere, e che fi doueffe di tutte toruiail goucrno dipo» 
chi in effe da Antipatro ordinato . Che cofì facendo, fi era per fare a Calandro 
non picciol danno, e per acquifere a loro gloria grande e la bentuolenza cr 
amicitia di molte e molto nobili e degne cittì. Onde fatti fubito chiamar quitti 
gli amba feiat ori , che delle cittì iti fi ir ouauano ,e fatto intender loro, che do* 
uefjero ilare di buona uoglia , promifero loro di dottcre le lor cittì al goucrno 
del popolo rimettere : quindi diedero a gli ambafeiatori in mano in Jcrittura il 
decreto per loro intorno aqueflo fatto fermato , accioche lofio nelle lor patrie 
tornando , ri feriffero a i popoli labeniuoknza , che i Re, cri Capitani haut* 
nano loro dimoflrato . E quella fcritura era tale , 

CittiaiCre Certa co fa è, che i Greci riceuettero già da gfmtiehi e paffuti noflri molti 

in hbTru' benefìci , onde uogliamo anchor noi , imitandogli , l'ordine da loro tenuto fegui* 
dj Poliipc- dre , e ad ognuno mamfeflamenle far uedere , quanto fin grande la bcmuolen* 
za che a i Greci portiamo . Che primieramente effendo uenuto a morte Alefm 
finirò , e uenuto pofeia a noi il Regno , giudicando , che fi debba ognuno alla 
pace chiamare, e al dare ordine parimente al goucrno delle republiche che fu* 
rono già dal padre nofbo Filippo or dinate, babbuino già intorno a ciò fermo a 
tutte le cittì , E dopò che egli auuenne che in afftnza ncflra certi Greci con giu* 
dicio poco buono , molfero centra i Macedoni guerra , telai ncfiri Capitani fu * 
ferali recarono , onde ne fucccjfero alle cittì molte e molto finifire co fe, fiate 
pur certi , che di tutte qutfle furono efii Capitani gl'amtori . Ora nei filmando 
affai & in gran conto tenendo quella ditcrminatione , che primeramente fu fat ■ 
ta , tu concediamo la pace , e quel modo di goucrno nelle republiche uoflre , 
che J ugia ncltempodi tilippo, c poi d'Alcfj andrò, cr che l' altre cofe tutte fe* 
condo gl'ordini da loro feruti già prima fi faccino . Noi oltre a ciò rimettia » 
mo nelle patrie loro tutti quelli che dal tempo che Aleffandro pafò in Afiain qua , 
fe ne fono andati , ò fono flati da i noflri Capitani confinati , e quelli parimente , 
che hanno hauuto da noi dipendenza , di maniera , che rihauendo tutte le cofe lo* 
ro poffono fenza fidinone alcuna , e fenza che s'habbi delle paffate ingiurie me » 
moria , nelle patrie loro liberamente dimorare : cr fe ui ha decreto alcuno che 
contra lor 0 Jìa flato fatto , uogliamo , che fu nullo cr in tutto cancellato : ccccl* 
to però J c alcuni f off ero flati , ò per homicidio , ò per bautr fatto conira la re • 
* ligione fecondo Udijfiofitione delle leggi banditi . 

Non uogliamo anchor a, che fi ano rime fi della nat ione dei Megalopoli ani 
quelli che inficine con Poliamo per lo tradimento fatto f truouano banditi, ne 
meno gli Amfiffefi, ne i Tricrei , ne 1 farcandonij , ne gli H eracleoti . Gl'altri 
tutù fono rirptfk auanti al giorno XXX. del mefe d Aprile . Doue fc da 

Filippo , 
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Filippo, cr ài Atiffandro fofjtro flati fitti ordini , chea queflo ripugnafjem 
tro, uengafia noi , dcciochc correggendoli fi faceti quello, che debba cràaoi, 

CT «De cittì giouare . A gtAteniefi poi fi concedono tutte quelle cofe, che fatto 
Tilippo,e [otto AlefJ andrò godeuano ; vogliamo bene che gli Oropi habbino per 
toro ,e fi tengano O ropo , fi come fanno bora . Concediamo à gli Ateniefi Sa « 

, /ì come d* Filippo il padre gli fu conceduto . Faccino i Greci tutti un de • 

'creto, che non fta da bora innanzi alcuno che uada in guerra, ne che faccia 
tofa, che fiaauoi centra , e che altrimenti facendo s’intenda bandito egli, cr 
injiemeconejfola fua progenie tutta, (che fu di tutte le fue f acuità priuato . 

E/ bibbiamo a Polifperxonte commeffo , che habbia di quefie e iogn altra 
co fa ti cura . Voi dunque a quefta nojlra diliber adone , nel modo , che già ui 
fu da noi fcritto fiate obedienti : percioche fe egli auuerra che fi truouino alcum • 

ni, che di quanto è fcritto in alcuna cofa manchino, noi non fiamo per fopporm 
tarlo. Scritte quefie diterminationi , cr 4 tutte le città mandate, Polijpercontc 
fcriffeaUa cittì de gCArgiui,cr aW altre anchor a, che doueffero fubito confi ■ 
pare fuor delle cittì loro tutti color o,i quali erano flati folto Antipatro delle 
republiche al gouerno ; e che appreffo ne condennaffero certi in pena della uim 
ta , cr mette (fero nel fifeo le f acuiti loro , affine , che in tal guifa abbajfati , 
non poteffero dare a Cafi andrò aiuto veruno . Scrijfe medefimamente alti madre 
iAleffandro Olimpiade , ti quale fi flaua in Epiro per la nimicitia che conCafm 
fandro teneva, che quanto prima fe ne doueffe andare in Macedonia , e che pren wt» diu«r 
iendo quiui iAleffandro il fanciullo, douejje pigliar di effo la cura per fino i fl a,u * 
tanto che fofje ere fiuto, e che prende ff e il regno . Mandò etiandio lettere ferita 
te in nome de i Re ad Eumene , che non uolcjfe diuenire amico <f Antigono , ma 
thè più lofio fi uoltaffe al f onore dei Re , ò che uole ffe andare in Macedonia , 

CT infiemecon ti donna venire governando , cr effere infieme con effa tutore t 
òche pure uolefje rcjlarfene in Afta, cr accettando l’effercito e danari, fare con* 

Ira Antigono guerra; poi che s'era già apertamente f coperto de i Re ribello , 

E che i Re gli refiituiuano ti Satrapia, che da Antigono gl era fiata tolta , e tuta 
ti quei doni, che prima gtirano flati in Afa fatti. E finalmente gli mofiraa 
Pa, come [opra tutto ficonueniua , che Eumene doueffe prendere della cafa rea 
già ti cura , cr efferne z'iofo , feguitando fempre di fare come per adietro haa 
ueua fatto per effa cafa reale . E che fe di forze maggiore gli factua di bifoa 
fito, che egli anchor a infieme co i Re di Macedonia partendo , con tutte le forze 
regie ui farebbe andato 4 E quefio è quanto feguì nel corfo di quejl’anno . 

Gouernando in Atene Archippo , i Romani crearono Confoli Q; Elio , t P. 

Papirio . Attempo di co/loro Eumene effendofi poco prima dal cafitUo dou’era 
partito,riceuette le lettere da Polifpercontc mandategli, nelle quali olirà ti cofe 
danoi già dette era fcritto , cornei Re per emendare i danari , che ne’ cafi oca 
corfoti haucua ricevuti , gli donavano cinquecento talenti : e come otite i ciò gli 
... •- nifi, di Diod. Sicil. k. 

if 
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ifìtfìi Re haueuano fcritto ai Capitani detta Citicia ,crai tef oneri , xhe dotitfi» 
[ero pagargli cinquecento talenti , cr altre [emme di più anchora di danari quan 
lo ehe 4 lui piactfft , fi per. far foldati , fi per ferutrfene in altri bifogni ; < cht 
Matoloni i Capitani di quei tremila Macedoni , che uf aitano di portare gli feudi d’argot* 
iargen»* 2 . 0 t0 » fidoueffero dare ad Eumene , c r che lo doueffero in ogni cofa prontamente 
feruire come quelli , che era Rato di tutta f A fu creato Imperatore . Gliuenne» 
ro e ti audio lettere da Olimpiade , per le quali lo pregaua , e fupplieaua , che e* 
uolcfje , cr a i Re, cr a lei dare aiuto e fauore . ?cr cicche, egli fclmcnte de 
gl'amici fuoi uerarimafo , ilqualeera fieli fimo , e che potata atta folitudiue 
detta regia cafa prendere . Lo richiedeua Olimpiade, che egli uoleffe darle 
configlio di quanto ella doueffe fare, e fe e' giudicano, che le f offe meglio ò 
di bar [enc in Epiro , e non prejlar fede à coloro , iquali fi mojbrauano femprt 
tutori , ma in nero poi fi tengono per fe ftefii e come fuo il Regno, ò fe pure 
ella doueffe nel Regno tornare . Scrijfe Cubito indietro Eumene ad Olimpiade 
configliandoU , che pcratthora doueffe ftarfene in Epiro per fino a tanto eh* 
quella guerra haueffe qualche fine . Egli intanto , perche netta bemuoleuza de i 
Re era l lato fempre fermifimo , diterminò fra fe ùeffo di non ftguirc altri » 
menti # Antigono il uolcre , perciò egli cercaua di farfi di quel regno ftgnore.; 
maueduto comeil fanciullo# Ale/fandro fi per effer pupillo ; e fi anche per [a» 

• ' uaritia grande de i Capitani haueua di aiuto bifogno , egli fermò neWanimo fuo 

che a lui fi conuenifje di porft ad ogni pericolo per la falute de i Re . Egli dun* 
que fatto in un fubito intendere a i fuoi di ttoler partire , fi moffe col campo di 
Iu r m “? ft Cappadocia , hauendo cinquecento eaualli , e più di dumila fanti . Contiofu 
padocu . Jr tofa che e' non haueua tempo d'afpettare quelli , iquali non erano anchora arri* 
nati , che s' erano offerti di uolerlo netta guerra feruire ; pcrcioehc fi ueniua un 
groffo ejfcrcito # Antigono appreffando , folto la condotta di Menandro fuo Ca* 
filano, che ueniuano per uietargli lo dare in Cappadocia , per tfferfi egli fcom 
p erto i Antigono nimico . Ma effendo queflo effer cito arriuatoun potardi,cioè 
tre giorni dopò che douetia , cercarono di ucnire la battaglia # Eumene fegui* 
tandoima ueduto come non gli poteuano arriuare , fe ne tornarono adietro in 
Cappadocia . Eumene à gran giornate marciando , cr in breue paffuto il mona 
te Tauro , arriuò in Cilicia , cr Antigent cr Teniamo , di quelle genti , che 
portauano gli feudi d’argento Capitani, per ebedirtatte lettere da i Re loro ha* 
Mute , inficine con gl’amici ft fecero auanti per incontrare Eumene , cr hauem 
dolo corteftmente f, aiutato , e [eco congratulatijì , che e' f offe di pericoli gran* 
di fimi incredibilmente campato ,fi effer fero pronti 4 douerc con effo in ogni ima 
prefa trouarfi . Conciofia cofa che e fri Macedoni da gli feudi # argento , che eroi 
no intorno a tremila, gli uennero fimilmente con amorcuolczza , c rcon fcfla 
incontro moflrando fegno di beniuolenza. Et ognuno detta uarietà e mutabilità 
detta fortuna prcndeua ammir ottone , pofeia che ucdcuano come i Re, cr i Ma * 

ccdoui 
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trioni poto primi haucuano Eumene in peni della uiU consumilo , cr bora 
fior dati della fentenzadaloro data ,non follmente Fhaucuano da qui Ila pena 
liberato , ma etia’idio datogli di tutto’ l regno interamente il gcucrr.o . Et in ue* 

To che quefta cofì fatta ammiratione,auucniua ragioneuolmente ad ogniuno che 

gjC auucmmenli d Eumene fi metteva a con/iderarc. Percioche chi fari quelli , 

che fi mettd alla conftderationcdeQa inequalità di quefia nojlrauita , che ueden • 

io i giramenti hor in una , c r ho ri in un altra parte della fortuna , non fi uenga Hiftoriaqu* 

2 ftupirc * O pure chi farà quelli che al potere della felice e pr off era fortuna * 

creda che fi prendcOmaggiore ardire che aWhumana debolezza non ficor.uicne i ni . 

Conciofid cofa che quejla commune uita , come da qualche Dto gouernata , fi ua 

perpetuamente con gli fcambiamenti de i beni ,ede 1 mali raggirando . Mara* 

uigliofa cofa è dunque , non già fe egli eumene qualche cofa fuor deU’ufato , CT 

del douere ; ma fi bene fe tutto quello , che auuiene in f)> ertamente non auuiene. 

Per quefto dunque Chijloria , è meritamente degna deffere appratita. Percioche 
da lei con l inequalità e cambiamento delle attioni, che racconta èia fuperbia dei 
fortunati corretta , e cofid altra parte de gl’infelici la mala forte . A quefte co » 
fe anche Eumene aUhora confiderando , À abili le cofe fue ceti molta prudenza , 
percioche egli molto bene della fortuna l’inconftanzi preuedeua . Ccnciofia 
cofa che forefiiero conofcendofi , e come à lui il ucnire alla grandezza r <gi* non 
fi conueniua , e come i Macedoni che gF erano aUhora fottopofli Fhaucuano gin 
in pena della uita fentcntiato , e che medefimamente quelli che haucuano nella 
nilitia i gradi c ran’huomini pieni d'arroganza , e di' cofe grandi difidcrofi , e «• 
irò in fofpctto di douere in breue per Aijf rezzo e per inutdia cfferc abbaffato 
ceke all'ultimo farebbe flato per correre in pericolo della uita . Ver cicche, non 
M haurebbe battuto alcuno , che haueffe uolenticri ai commandamenli di coloro . 
ubidito, che f off ero da effo à fe giudicati inferiori , ne meno harebbe alcuno- 
fopportato , che haueffero fopra fe Imperio huomini , che debbono efiiad altri r ^ ^ 

tffer foggetti . H avendo dunque tra fe beffo quefte cofc difeorfe , cr ef amina* turato fi go 
te , quando da prima uoleuan dargli cinquecento talenti ,ft come la lettera di quei 
Re commetteua , co i quali egli fi baueffe potuto rifare , e mettere in ordine , / 
non gli noleua per niente accettare . Dicendo conte non haueua bifogno ài fi gran 
prefente , perche egli non ajpiraua ad Imperio ueruno . Onde ne meno bora barn 
ueua tal dono uolenticri accettato : ma che egli era flato da i Re sforzato 4 pren* 
dere il carico, che gF haucuano efii dato . Che in fomma egli per battere refi* 
fercitio della guerra continuamente feguitato , non poteua più honiai le graui 
fatiche , e Fondare aggirando fopportare , e ma firn molte , che non haueua 
flato ne dominio alcuno che gli foffe fottopofto,effendo ( com'era ) fcrcftiero , t 

Cr non haueua nella grandezza propria dei Macedoni parte tieruna . Diccua : -~* s 
egli di haucre in fogno uedutauna maraugliofa uiftone , la quale ti giudicale 
che [offe neccffario , che ad ognuno foffe dichiarata , percioche harebbe ( per, 
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fullo che etti gìudicaua) alla commune concordid c r utile communi fatto grani 
àijSimo giouamento . Concio fu co fd che gl'eraparfo di ucdcrt in foguo Alefa 
ftndro lor Re uiu o, cr in hdbito regio , ttarfi à federe amminiflrando ragiom 
ne , cr ordindre le cofe a i Capitani , cr ttr eoliamente tutte le f scende del regn* 
Eumene di- nminiflrore . Io dunque ( ditegli ) giudico , che delle ricchezze reali fi debbo 
chiarido un fare una fedid <£ oro', e che poflaui fu la corona , e'I fccttro , e gl altri onta* 
Acnhcio al menti regij, tutti i Capitani infame dU' apparire del nuouo giorno faccino a lui 
ai di andrò, farifaio ,eche quiui poi uicino al feggio facciano conftglio cr in nome del 
Re piglino le commi faoni non altrimenti , che fee fofje uiuo , cr per fette fa 
fo il Regno gouernaffe . Et hiuenio 4 queflo fuodire in un fubito tutti con» 
pentito, furono con molta prcflezza tutte quelle cofe, che perciò faceuano di 
meftiero meffe ad effetto , perche nelle ricchezze del Re u'era per dire il uero. 
gran copia <f oro . Fitto fi dunque di prefente un'habito regio molto magnifico , 
fimtfeliun feggio , nel quale era fu la corona, il feettro , e Carmi, le quali 
egli era ufato di portare : meffo pofeia quiui un Caldano col fuoco Copra , tutti i 
Capitani, prendendo <f una caffeta d'oro , incenfo , cr altri prccioftfami odori , 
fecero facrifaio, e r Aleffandro come Dio adorarono. Hauendo pofeia fatto 
metter quiutynolte banche da federe , ui fi mifero < federe tutti quelli , che hauem 
nono come Capitani i gouemi, e coft fedendo, cominciarono 4 trattare di quelle 
cofe che come di maggiore importanza più loro premeuano . Hor 4 Eumene ino • 
flrondofiin tutto quello che fi tr attuta pari 4 gl' altri Capitani, e con parole 
piaceuoli fame con tutti dome flicandofi , e granimi loro acquiflando , olirà che ■ 
tolfe ogni cagione di potere da niuno effere inut disto , s'acqutftò la beniuolenz* 
di tutti quei Capitani . E facendofi la fuperflitione uerfo’l Re tuttauia maggio» 
re , furon tutti di buona fperanza ripieni, quafi come fe haueffe qualche Dio 
ài gouerno loro. E nel mede fimo modouerfo i Macedoni anchora dalli feudi 
S argento portando fi , fi guadagnò la gratis loro , come huomo degno di doue » 
re prendere e tenere di quei Re la cura. Ora egli (fedi de gr amici fuoi quel» 
li , che erano più atti , e data loro gran copia di danari 4 ciò doue fiero faldati 
condurre , gli fe andar uia hauendo diterminate a i faldati giufle paghe . On* 
decoloro fubito ondatine parte in Pifidia , e parte in Licia , e ne' paeft iti ci ni , 
fecero in un tempo de' faldati : n'andarono alcuni in Cilicio , alcuni in Ceiefiria * 
cr in Fenicia , a r alcuni altri nelle città di Cipro . \Sparfaft di queflo ffeditiom 
di genti la fama , cr effendofi propofti affai buoni ttipendij , fi uedeuano delle 
città della Grecia anchora buon numero di faldati per loro ttefìi comparirei e 
•Tolomeo m ^ A falere. Onde furono in breue tempo mefii infieme più di 
l’armata i diecimila f aiitt , e domila causili , olirà quegli da gli feudi d'argento, e quelli » 
che con Eumene erano uenuti . Et effendo Eumene uemto in breuifamo tempo 
in incredibil gronderò , Tolomeo furgendo con l'armata à Zefirio di Cilicio* 
fytdì fubito 4 1 Capitani de giornali ietti feudi di argento , confortandogli ; effe 



Zefirio. 
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HM ubleffero ad Eumene obligarfì , ilquale era fato già di i Macedoni in pena 
della uiu condannilo . Mandò Umilmente dicendo ì q uci goucrnatori dei pre» 
fiéf intuii erano appreffo a 1 popoli , che non douefftro pagare ad Eu • 
meue danari, cr fi offerfe loro di uolergli difendere ,c mantener ficuri. Ma 
non fu gii per quello alcuno , che faceffe cofa , che c dieelje , percioche i Re , 

CT il tutor loro PoÙffercontc , c 7 anche Olimpiade d' Aleff andrò madre , hauem 
H-tiio già ferino, che douelfero in tutto ad Eur*enc rendere uRdtcnz>i , come 
eletto di tutto'l Regno Imperatore . Ora ad Antigono dtjpucuu non poco pri» |* 

meramente che Eumene foffe fato tra gl' altri eletto, e r anche la grandezza 
del grado , nel quale egli era fato pojlo . Perciochcotgh andaua dubitando che 
Poltjperconte haueije procurato qucjlo coji grande auucrfario , perche foffe An:if!ono 
contri lui , ilquale fi era dal regno ribellato . Onde tra fe faffo giudicando che «We ioiidic 
foffe da tramargli qualche inganno contra , fubornò Pilota un de gl amici fuoi , lù'mdù! 

CT 4 lui diede lettere fcritte a i foldati da gli feudi d'argento , cr altre à i Ma » 
fedoni d Eumene compagni . Et infume con coflui mandò treni' altri Macedoni 
buomini tutti curiojì , è buon parlatori, a i quali era fata data commi fiume, 4 
thè douelfero di per fe poi parlare a i Capitani de 1 Macedoni dalli feudi d’ara 
genio Antigene e Teutimo , e che cercali ero per mezo di cojlorod ordinare in» 
fidi e in qualche modo adEumene , con offerir loro gran doni 1 e le maggior Sa* 
trapie, che ui foffero. Che medefìmamente parlajjero de gl' arnuti di feudi 
i argento , e r altri cittadini i quelli de i quali bauc fiero conofcenz* , c che tenm 
tufferò con doni di corrompergli e far fi , che facejfero contra Eumene qualche 
brattato : ma non fu pofiibile , che poteffero ad alcuno cofa u cruna perfiudere , 
fuor chea Teutamo , ilquale da i danari corrotto , fe quanto potè di perfitade* 
re ad Antigene fuo compagno , che uolvffe in quel trattato effe re inficine con lui. 

Ma Antigene, che era di gran prudenza, e di fede stabile dotato , non folamen 

te fe gli oppofe , ma etiandio lui cofi corrotto dal fuo propofuo tolfe . Perciò» 

che gli moftrò come egli era molto meglio ,cr utile maggiore che tiiueffe £/<•» 

mene, che Antigono. Perche qucflt che era allborj in grandezza, ogn'hora, P ,"fnnrudl 

che le forze fue fi foffero accrefdute , era per Iettar loro le Satrapte , < ptf tc e M* 1 * • 

metter gl amici fuoi in luogo loro . Do»e Eumene, Uguale era forajhero, non 

tra mai per hauere ardire d’occupar per fe le cofe altrui , ma effendo Capitano » 

fi. barebbe mantenuta l'amicitia loro , e fe l'haueffero aiutato, e foffero fan in 

fuo fattore , era per mantener loro le Satrapie , e per darne forfè anche loro del • 

Coltre. Coloro dunque iqualt ccrcxuanodi fare contra Eumene infide , inquen 
fio maniera gli fecero nule . Hauendo intanto Pilota dato le lettere a quei Copia 
tatù communi, gl armati de gli feudi S argento , cr altri Macedoni fi rifhriufcro 
fenza Eumene infieme , cr fecero , che quitti le lettere fi leggefiero . Erano in mene . 
effe fcritte imput adoni contra Eumene , cr effortMioni parimente a 1 Maiedo» 

Jti , che doueffero lofio prendere Eumene , e farlo morire . Minacciandogli poi 
. > J k iij 
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— e he fe ciò non faceffero egli eri per uenire ì muouer loro guerra , e condurgli 
tinto l'effercito adloffo , e per dir couueniente gijligo i coloro , che non uolcffe 
ro ubidire. Poi che furon lette le lettere , uenncro tutti quei Capitani in gnn tra» 
taglio di metile , c r in molti anfietì , e non meno inche i Macedoni tutti . Per* 
cioche focena di mefiiero , ò che eglino dalla parte del Re uoltindofì f afferò di 
Antigono puniti, ò fepure ad Antigono ubidimmo, ne hiutffero di Polifper» 
Eumene fi conte ,c dii Re gijligo . Ora trouandofi la moltitudine in qucfla'confufione , 
rìccio d j]fu f°P ra & un f e 1 u ‘ ul Eumene , e letti li letten , confortò i Miccdoni , che doueffe • 
ciu . ro fxrc quel Unto , che di i Re ueniui ditermimto , e che non uoleffero à colui , 

che s'en ribellato ubidire . E quiui ì lungo Sintomo ì quinto txl negotio ri» 
cercini ragionando ,non folamcnte fu libero dii pericolo , che gli fopraflaua , 
nu s'acquiftò ctiindio ippreffo illi moltitudine molto maggior beniuolenza di 
primi . Cofi dunque xuuenne che incorfo di nuouo in impenfati pericoli , egli uen 
nei fire le forze fue molto più gagliarde e più potenti che prima non ermo . 
E gli pofeii fitto intenderei i folditi , che s'ordinaffero per mircixrc, prefe 
li noli a delti Fenicia, cerando dimettere injìcmedi tutte quelle cittì de iuafjel» 
li, e di fare unaragioneuole armiti, accioche Polifpcrcontc , conducendo genm 
ti, CT armata della Fenicia, foffe Signor del mare, epoteffe ogn'hora, che gli 
foffe in piacere, con ficurczzx condurre in Afta contri Antigono t efferato di 
Macedonia . E quejli fi {tamii in Fenicia per mettere in ordine f armata . Men» 
trechelecofe in qucjlo termine fi troumano , Nicànore ilquale teneua Munì* 
chia, battendo hauuto nuoua come Caffandro partendo di Macedonia era ondata 
aS t Antigono , che s' affettano che Polijfcrconte foffe per condor fi in breue con 
T efferato nel paefeS Atene , erodi openione , che gf Ateniefi doueffero la beni » 
udienza di Caffandro conferme fi. Ma perche non ui haueua alcuno , che uoleffe 
in ciò fare quanto e' uoleua, anziché giudicando tutti ,che fi doueffe quanta 
prima mandare il prefidio fuori, perfuafe da principio (gabbando’! popolo ) 
che uoleficro trattenere alquanti giorni la co fa, che egli era per fare in modo 
che tornerebbe bene cr utile alla città . Standofcne pofeia per alcuni giorni gli 
Ateniefi inripofo ,egti di notte fecretamente conduffe a poco apoco foldati in 
bofpiifidia biunichu, tanto che già erano le fue forze tali, che per guardarla baflauano , 
<u Nica- cr 4 foflenere l'affedio anchora , ogni uolta , che genti i ciò meffe fi foffero. Ma 
gC Ateniefi lofio che fi furono auueduti come Nicànore non proccdeua fchietta» 
mente , mandarono al Re , cr i P olifpcrconte ambafeiatori , domandando , che 
foffe loro dato foccorfo , fecondo , che fi diffoneua nella lettera , che i Greci do » 
ueffero uiuere fatto le leggi loro . Eglino intanto radunando jfeffo il coniglio , 
ueniuan difeorrendo e trattando come doueffero gouernarfi nella guerra , che 
contro Nicànore fidoueua fare . E mentre che eglino fi trouauano anchora in* 
V l?Tv'r£ torn °À (juefìe cofe occupiti, Nicànore hauendo per danari fatto uenir molta 
S-A((nc'. rcu gente, fallando fecretamente fuori una notte co' foldati , occupò le mura del 

Pireo 
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Pireo , « ferragli del porto . Gl' Ateniefi non kauendo[potuto Munte hta ri» 
baucrc , cr battendo il Pireo perduto , ne baueuano non pocódifpiaccre . Elei» 
ti dunque tra loro per Ambafciatori huomini illuflri , cr di Nicànore fhrcltifii» 
mi amici , ebe furono F ocione , di Foco , Coitone dt Timoteo , c C le arco figli ho» 
lodi Nauficle, gli mandarono à Nicànore , dolendoftdi quanto egli haueua fat» 
to , e ricercandolo appreffo , che glirimetteffc in termine di poter uiuire f otto 
le leggi loro , ftcome nel fatto decreto fi diffoneua . E fuloro da Nicànore 
riffrojlo , che doueffero mandare gli Ambafciatori à Cajjandro : perciochc egli ? 

era flato da lui fatto del prefidio Capitano , onde non haueua auttorita di potè » 
re per fe fleffo priuatamente farcofa uerutta . Arriuarono in quello ifieffo ™ 

tempo i Nicànore lettere da Olimpiade , nelle quali gli comandava che douejje à canore ih» 
gli Ateniefi Munichia e’I Pireo refiituire . Nicànore h avendo intefo come do= 
ucua auucnirc che i Re , cr Pohff ere onte hartbbon fatto tornare olimpiade in n»efi. 
Macedonia, e che glharebbono la prijlina grandezza auttorita , c r honori , 
che uiuendo Aleffandro, era ufata dhauere,reflituito , prefo di ciò terrore, 
promi fe di volerlo fare , ma pure tuttavia nuoue caufe allegando , mcnaua la co» 
fa in lungo , d'boggi in domani . 

Ora gli Ateniefi , che ne’ paffuti tempi haucuan tenuto d'olimpiade gran ccn» 
to , e che teneuan per certo , che gThonori ad effa ditemi inali f off ero in effetto 
Meri , e che Jpcr duano colmczo juo di douere al fermo le lor leggi fenz' alcun 
pericolo ricuperare ; n’eran diuenuti molto lieti . Ma ueduto come non erano le 
cofe promeffe offeruate , Aleffaudro figliuolo di Polifperconte pafiò in quel di 
Atene con l'efjercito . Si penfarono gl’ Ateniefi, che e' foffe uenuto per doue » 
rei quel popolo Munichia e'I Pireo refiituire , ma in effetto la cofa fi aua altri» 
menti : cr egli d'altra parte ueniua per prendere e tener per fe amendue quei 
luoghi , per feruirfene à quanto faceua di bifegno in quella guerra . Et erano 
di ciò capi certi , iqutli erano flati già ad Antipatro amici : e F ocione della pe» 
na delle leggi dubitando , andò ad Aleffandro incontro ; e mcfìrandogli quanto 
peruttl fuodouefft fare, lo perfuafe, che ui riteneffei prefidij , e che fir.oi 
tanto, chtCaffindro non foffe refijto uinto ,non gli doutffe rendere à gl' Aie» 
niefi. Ora ejjcndofi Aleffandro fermato uicino al Pireo co'l campo , non per » 
mettea , che gl' Ateniefi ueniffero con Nicànore à parlamento, ma parlai. do 
fpeffo feparatamentecon lui , e quel negotio fecretamente trattando , fi potè* 
ua apertamente uederr , come egli era per nuocere à gli Ateniefi . Il popolo a !• 

Ihora fatto radunare il cortfiglio, priuò del magiflrato coloro , iquali all' bora 
u'erano, cr ordinato di quelli huomini , che erano più popolari il goucr/io , 
condannarono tutti coloro, iquali nel reggimento e goucrnodi pochi baueuano 
hauuto magifbrati , cr alcuni in pena della uùa , e alcuni con I cjilio , c co'l torr 
gli le /acuiti che baueuano , E tra cofioro era Fedone, quelli che /otto Aulì*. giAieuufi. 
potrò haueua tenuto di quello flato il governo . Ora cofioro trouandofi della cit» 
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fi Ceteristi , ricor fero ad A teff andrò figliuolo di ? oliff creante , e col f suor il 
c/fo ccrcduj.no di pctrrjì Jdìuaxc . F da lui con Morate Uzza ricaditi , beh» 
bero lettere* PclijpercoiUc fuo padre, nelle quali raccomand<ua Focone , thè 
non gli fojj'e fatto male alcuno , perche egli era Ciato loro molta fauoreuule , 
CT bora promettala di uolerfi feco in ogni co fa riirouare . Et kauendo il popom 
lo mandato a Poliff creante Amba fiat cri, con ordine che cantra Vociane doucf» 
fera querelarli , c che douejftro pregare Poh/ fere onte , che gli foffe Municbix 
Polifpcrcó c la libertà, delle loro leggi conceduto, Poliffercotuc dcfidtraiu in itero di tenere 
'jtoFoc' * tf C0n ^ U0 ” P r *fidio il Ptrco , perciochc qucflo porto era per i hi fogni della guer 
ne 3 eli Aie rj com modi fimct : ma perche gli pareua ucrgogna di fare coutra quanto haue * 
mcfi * u t loro già per decreto d loro mandato permcjfo > c perche Bimana di doucrt 
appo i Greci tutu tffer perfido giudicato, commettendo contra una città'nobi • 
Mima tale errore ; mutò opcntone . Et hauerdo data i gPanrhafriatori dal pò* 
polo mandati udienza , cortcfcmcnic e con mòtta piaccuolczza diede loro rtfbo* 
fta . Ma fatto prender Foritene con tutti i faci , gli mandò legati 4 Atene , Jan» 
do .1 quel popolo auttorità di potergli far morire , 6 pure di a j) elicergli notai* 
do . P.aduiutcfi in Atene il ccnfglic , C 7 ordinalo che la eaufa di Faciali t de i 
fusi )i ucdejjc insudicio , nitidi coloro , t quali già follo Antipatro erano 
Fonone »e- banditi , e che nella Rcpnbl/ca erano con ejii in diffaiftone ,gli diedero quem 
fujjto pir relè degne di morte . F l' ac cu f e che gli datati centra erano in fomma quefle. 
Jjpjtru . Che ejii dopò la guerra Lami ac a erano in gran parte dell' e f] ere la patria ucnum 
U in feruitit cagione : che oltre a ciò haucfjcr fatto che fi toglieffe della R epua 
blica ilgoiicrno,e che foffero lorolc /or leggi Icuatc.FfJcndo pn fìat 0 afjegna • 
to 4 irci il tempo 4 difenderli , cominciò Foriate , fe Beffo difendendo , a ora 
re . Ma la plebe facendo fubito tumulto non uctlc altrimenti , che egli ft pouf » 
fe difendere , v di fi fatta maniera impedirono , che a i rei entrò addoffo gran » 
difima paura . Ceffate pofriatl tumulto , cominciò di mono Focione a parla • 
re per fua diftfat madmuouo la turba leuò le grida „ né lafciaua la ucce di lui 
che parijua udire . Percioche la moltitudine de i Plebei dal gcuerno della repum 
blica e fcliifì , c (hetfuor d'egni loro ffcraiza haueuano ottenuto feffer rnnef* 
fi, eran fieramente acce fi contrd coloro , chela libertà delle leggi haueuan le uà» 
ta. Ma sforzMdofi Focione , cr inanello flato cofi differito per lo pericolo 
della ulta gridando , quelli che gl'erano apprejfo , Battano iotr,c ricktcdeua il 
doucre le ragioni di quella eaufa à udire. Ma quelli che erano più lontano ri » 
ffetto alle grida grandi delle geniche faccuan tumulto,ncn poteuano udire co» 
‘ fa uer una : fellamente ucdeuano 1 me uim atti della perfetta , che erano per dire il 
uero tremanti e tur iati per la grandezza del pericolo che gli fopraftaua. ti» 
, miniente perduta ogni /feranza di fallarli , Pacione alzò .la ucce pregando 

• che uoltff ero condannar lui alla morte, c r che desutjfero a gl altri perdonare. 

Ma perche l impeto della plebe tra ferimpimo e molano /fi. fecero alianti al » 
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(Uni de gTàmici' fuoi per dolerlo difendere CT aiutare : c furono uditi dola pie* 
be fola i principi i itile loro or at ioni . Ma fubito che [esultando nunzi , fi ut* 
deiu come ti diftfa fu c ontencuano , eran ributtati e f cacciati con tumulti e con 
villanie . E finalmente co' unti di tutto’l popolo condannati furon per effer pri • 
ui della itila in carcere rimetti Andauan loro dietro molti huomini da bene la* 

meritandoli , e dolendo fi della grandezza del cafo loro . Percioche il uedere che 
i principali huomini di quella città e per gloria c per nobiltà , e che in uita lo 
rohxveuan fatto gran cofe ,t erano fiati coft benigni, non potefjero bora otte 
nere di parlare per lor iifefa , ne che foffe la caufa loro in giudicio con giu * 
film trattata, tra una cofache faceta fiar molti di mala uoglia , e con paura 
non piccioli , uedendo e conftderando come la fortuna fìa uolubilc , cr à tutti 
gl huomini commune . Et oltre à ciò molti di quei plebei e quelli parimente , 
ci e gii ùoleuan male, fenza compafio’r.c'alcitna ne dtecuan male , e con troppa 
criticità U calamità prefenti gir rimprottcrjuano . Concio fia cofa,chc un odio 
fecrtto , che nelle altrui felicità fi porti , quando cangiandofi quello fiato in 
cattiu~,lo fdcgnr rompe , fi mofira molto fieramente ucrfo coloro ai quali fi 
porta inuidii . Coli dunque c ofioro tutti con la bacando, della cicuta fccondo'l 
coflume della patria fttron prutati della Ulta , e i corpi loro fenza effere altri * 
menti fcpolri, furono fuor de i confini de gf Atenlcfi alle fere gettati .Et in Focione 
tt igni fa Pacione e i compagni calumuofàmentc opfirefii , della iuta loro il corfo 
fornirono': Caffandro intanto hauendo battuto da Antigono trentaetnque naut 
lunghe, e quattromila foldati, nauigò per la uolta : del Ptrco , e quiui riceuuto 
da Nicànore Capitano del prefìdio dal luogo prefe il Pireo con tutti i ferragli 
del porto. Elfo Nicànore fi ritenne per fé Munichia, 1 'hauendo feco foloi fuoi 
faldate , iq uah erano tanti , che b a fi aitano per difendere quella fortezza . Si 
fiauaaflhora P oli/fierecnte , c con effoi Re inFocide: ma fubito, che fu loro 
data la nuoua come Caffandro era forlo al Pireo i fe n andò alla uolta d’ Atene 
e fermo l campo ulano al Pirco. H aueua feco uentimila. fanti Macedoni, cr 
interno à quattromila d'altri popoli confederati, mille caualli,e feffantacinque 
Elefanti . Ora cercò jubito di afftdiar Caffandro , ma perche haueua manca* 
mento di uittouaglia , e fofpcltaua , che quclluffcào doutffe durare a lun * 
go , gli fu forza di lafciarc nel paefe d Atene , parte delle fuc genti , per* 
che harebbe potuto à quefie di grani fouuenire , e per loro Capitano Alef* 
fitudro fuo figliuolo . Et egli prefo .feto buona parte dell’ efferato , fe tn 
andò nel Pdoponnefo per condurre i forza i Megalopolitam a rendere é i Cjflindro . 
Re ubidienti t percioche quefii popoli 'Ja parte di Caffandro fauorwano , cr 
il gouenio era in mano di pochi:, fi come uera fiato già da Antipatro or • 
di nato . Ora mentre P ohffier conte i'era intorno à quefie cofe occupato, 

Caffandro ufeito fuori con tarmata , fi fece amici gl'llgineti , e fc fi , che 
gli conduffe 4 por laffeiio à quei di Sabminà , che haueuano mal animo con* 
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tri lui ; t con dirgli ogni giorno de gPaffalti , perche fi trottali quantità, 
grande tarmi da tirare ; e numero grande di foldati , gli riduffe ad eflremo 
pericolo . Onde perche la cittì era gii ridotta i tale , che Àaua per effer 
per forza prefa , P oliffierconte fpinfe à quelli uolta e per terra , e penna • 
re molte compagnie di foldati, che le genti , che teneuan quiui Caffedio affai» 
tafjero . Onde da cofloro jp allentato CajJ andrò , di quello affedio letiandofi fé 
ne tornò nel Pirco. Polifperconte udendo le cofe del Peloponnefo acccm» 
modare , c r in modo che ad utile gli doueffe tornare , u'andò in per foni > 
e fatti riduttore jnfieme coloro , che erano i principali del gouerno di quel » 
le cittì , ragiono loro di uolere , che fi ueniffe all'accordo con Caffandro , 
e di far lega feco. Mandò etiandio ambafeiatori alle cittì , comandando, che 
fi douefftro gl'huomini del gouerno di pochi già in effe da Antipatro ordì» f 
nati ammazzare , cr che doueffero le leggi loro libere al popolo refiituire. 
Onde perche ui furon molti , che fecero quanto ueniua loro in ciò commef» 
fo , fiche fegmrono per lediti grandi occifioni , cr alcuni furono confina • 
ti , gl'huomini itati già cT Antipatro amici capitar on male; e r le Repudi • 
che la liberti delle leggi loro ricuperarono , cr fecero lega c r amicitia con 
P olifper conte . Et effendo rimafi foli i Megalopolitani , che nell'amicitia di 
t*am vtfma ^ffòndro fi mantennero, diterminò di porre alla città loro 1 affedio . 1 Me • 
no contri galopoluani intefo di Polifperconte il difegno , fecero un decreto , che tutte 
Poiifpercon ^ robbe , che fi truouauano per le uille , fi datteffero nella cittì portare i 
quindi fatta la raffegna de i cittadini , de i forafticri , e de gli fekiaui , tre» 
uar anodi hauere il numero di quindicimila perfone atte ì potere nella gucr* 
fa feruire . Subito dunque ne deftinaron parte per ufeire i combattere , 

„'e parte i lauorare doue f ac cua di bifogno , e parte ne diputarono alla 
> guardia delle mura . Et in uno ifte/Jo tempo , parte di cofloro fi mife i 
cauare un foffo d'intorno alle mura , altri attendeuano ì portar di fuora 
materia da fare i bafiioni ; alcuni fi mifero ì racconciar le mura la doue 
faceua di mtfliero t altri poi attendeuano i fabricare armi , cr aWappa » 

* recchio dell' armi da tirare e delle catapulte . Et in fomma tutta la cittì 

crai darfi da fare intenta , mofii e dalla molta prontezza delle perfone , 
e dal graue pericolo che loro fopra ftaua . P ercioche era già per tutto 

fparfo il nome , « della grandezza deU’effercito regio , e del numero gran » 
de de gli elefanti, che feco ueniuano , che erano tali , che per la gagliar • 

• < dia, e per l'impeto de i corpi loro , fi pareua neramente , che foffero in» 

vitti . Cofi dunque ordinatefi in breue (patio di tempo quivi le cofe tut» 
te , arriuò Polifferconte con tulio feffercito , cr accampo fi alla città uteù* 
no , battendo fatto delle fue genti due campi, l uno di Macedoni , Taltro poi 
di He gatti della lega . Quindi fece alle mura accofiare in quei lati , che 
giudicò opportuni , le torri di legname , le quali haueua fatto fabricare ; di 
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Ut, altezza , che le mura fnpernnam t e giti mff‘ 

me le furti , t #>»KM et, and, o le venti , fttffW- 

ciò (bile difefe coloro , che dauano fu i merli <t combattere . ^ ncui ' / 

tutele Quelle eofe fi faceuan o , Ime* fatte 

/otto «r /4 par/c delle mura, e dato ai portelli , cfc [ 

L r, ornar ter terra tre grandi&me torri , cr 4&r» fctrtt JSW «• 1 «« 
ì&T&Zfi ontft % fruita nnafrfifatta rum , creo* 

«wk , la moltitudine de i Macedoni comincio adorar le «oc», C ritej 
r azzxni recarono per cofi gran eo a di franato ripieni . Ori faLando 
Pro pelle mine con furia grande i Macedoni , i 
• ro fi frartirono . cr «M parte di /oro 4 « nmwi opponendoft , e dald diffim 
culti di quella ruina aiutati , fecero in queflo luogo una '^ faMWt .t 
Ultra parte intanto attefero à riparare con bafttont Ma b ^*J' * J lr0 
douc era fatta delle mura la ruina ; un altra fi wfcro a fabricarc un altro 
muro all’incontro attendendo giorno e notte continuamente a !***"'• ® 

mertre quejlt lauoricon gran preflezza fìutmuan ^^^dldim- 

la moltitudine di coloro , che lauor aitano , come per l apparato grande 

te le cofe , che btfognauano , ne feguì , che i Megalomani prefi, 

mente al danno di quella ruina ripararono . Eglino oltre a ciò a d.p - 

nano contro coloro \ iquali di fu le torri di legno combattei, io catapulte , 

con le quali gran copia d’armi tiravano, e faceuan tirar etiandio loro da l 

fromboleri, cr da gl arcieri, iquali gran numero ^ 
nano . La onde perche moriua non picciol numero di perfone , coft daU u,A 
come daW altra parte , e molte ne ueniuano tutta uolta ferite , CT effeno . 
già cominciata la notte à farft uicina ; P oltfrerconte fatto con ^ V 

nare 4 ritirata , fi riduffe al campo . il feguente giorno fatto nettare il t 
luogo della ruina e ridottolo a termine , che le beftie ui poteuan * 

■ ZL tra fe penfando di feruirfi della fortezza loro per dare alla «ti 
[adulto . Mai Megalopoli falera parte hauendo per loro Capitano 
Umide' ilquale era dato con Aleffandro in Afia,& haueua della natura pxml.lc a;- 
2 * 7 EkfZT, e del modo che poteuan feruire contezza , furono tu que- ^ 
fio! gran lunga fuperiori. Per cicche cofiui con [aiuto dell arte da lui tron « ìm*- 
tu .contea la lÙoUnza ii guetli ««K , fe fi Che le forze «yj.hjg d ““" 
oliar Jii de i lor corpi dmmero inutili a i nenia loro . Pere, oche fatte 
f„e molte tocche ten grand , , m fe con ficcar fopra frefflmOudl . gmi 
le fece in foffe baffo diflendere , hauendo le punte deffe ricoperte , & in 
14 / guifa lafciarono aperto U luogo , che per effe fi potefje nella citta pajja» 
re g Non uolle cheqkiui deffe af fronte alcun faldato ad opporfi ,fe bene 
dare per tutto a i fianchi moltitudine grande di gerite (he nralfero dJ[arm 
m } (f arcieri » con buon Minerò etiandio di catapulte , con le quali fi tir 4* 
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no tarmi . VUuendo già fatto nettare Polifpcrcontc tutto quel luogo dalle 
mine , e cercando di far quindi tutti quelli animali paffare , fucceffe à gli 
elefanti un cafo neramente impenfato , e fu qucjlo . Che non effendo ali' ut» 
contro à gt elefanti alcuno ad opporfi , gf Indiani , faccuan forza di paffar 
Elefanti in dentro . E gli elefanti che con machina fi grande andauano , (opra le putì* 
fi' rim "futi te 1 chiodi paffauano . Onde recando i piedi d’eji i da i chiodi feri* 

inutili da tì , e perche ricetto alla grautzza. de i corpi loro , ucniuano loro i piedi 
Dami do . fa p on t c p affati , non poteuan poi per la difjiculù del muouerfi ne 
piu auanti pajfare, ne meno indietro tornare. E perche tnfiememente eran 
per fianco da ogni forte darmi che loro fi tirauan , perco fi , parte di quelli 
Indiani ui rcfixron morti , parte feriti , c r in tal guifa rimancuano inutili à 
poter fene à txlimprcfa feruire . Et tfi ammali parte per la copia grande 
dell' irmi tirate, e parte per la natura delle ferite delle punte dei chiodi, tre* 
uandofi dal dolore tormentati , contra i lor ajdefi.fi uolt ottano, e molli per 
tèrra gettandone, gli calpejlauano . E finalmente la. migliore e piu gaglum 
« da parte de fi andò per terra redi quelli che reflarono parte, non poterai 

più i cofa che buona fòjfe feruire , e parte fe di molti dei loro mèdeftmi 
occifione . Dopo quejlo fuccef)o>,,i Megaiopolitam fiata to di buon aitano . 
E P oh fier conte defjferfì meffo à quello jjjedio pevterìdof , nc patendo lunga* 
mente f ermarui fi , lafciò alTaffedio parte dell' ejfticùo ; er> egli intanto fi 
uoltò ad altri molto più importanti negotif Mandò bene fra queflo ■ inezo 
Clito generai dell’armata con tutta dannata à. fermarli in qua .luoghi che fa* 
no allo HeUcffcnto uicini , con ordine , che ctrcalfc d impedire i! paffo a 
queir efferato , che dA fu in Europa fi traportalfero i> E che oltre à ciò 
Icuaffe Arride o , il quale s’era con te fue genti ritirato mila città de i Cia* 
nei , & era Ì Antigono nimico . Effendo Clito nautgato alla uolta dello- 
Helleipo'tto , c T hauendo tirato dalla fui parte le città di P ropontide , CT. 
hauaido ’-prtfó nell! armata Arrideo e It fue compagnie , forfè in quei luoghi 
Nicànore Capitano del prelùdio di Mumchia , quiui da Caff andrò con tutta 
tarmata mandato- . E congiunte anche con le fue , le naui che.u'htueu 
mandate Antigono-’, di maniera , che tutto'l numero di qucllewìequali ailho* 
ri fi trottai*, era di piu di centoni Venuto dunque à nauti battaglia luci- 
nort. M fiii fitti di Bizzàntio , reflò Clito uincitorc , che fracafò e m ifein fon • 
do dicefeltt uaffcUi , e ne prefe intorno à quaranta , con gl’buomini , che 
sii ui futrouittano : e F altre fuggendo fi ritirarono al porto de t Calcedoni ! . 
5 . Clito di queflo fiKcrffo infuperbtto , giudicò fra fe . , che t nemici non fofa 
fero piu ardiri per Pan u entri., di condurft à far giornata, nautle , rifiata 
tiùt r<'tt uoft grande che haueuano atihor$ bàttuta . Alt Antigono hauutx U 
i motta della retta del armata, riparò • eoa: l'induftrii, cr ante fus , mirabtl • 
nicrÙc certo , al dumo ricettato . Ptrciocbc fatttfu usnir e la potte da i Br*> 

Zantim • 
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ZÒntini te rutti iti governo y pafiòcon effe et i indio glarcierì e frombokeri , 
con mole' litri foldati appreffo armiti alla leggieri. E quefti iff aitando manti 
. itC apparir del giorno quelle genti , che delle nimiche naui ermo in terra sbarca 
te , e che s'eran quitti accampate , apportarono i i faldati di Clito fomento non 
picciolo : onde trouandofi in un fubito tutti dal timore trauagliiti > CT alle naui 
correndo , nacque tumulto grande fi per cagione delle bagaglie , e fi anche ttm 
foetto alla moltitudine de i prigioni-, che haueuano . H aucndo fra quefto mezv 
Antigono rimeffe in ordine le naui lunghe ,emefiiui fopra buon numero di bri» 
ut fritti foldati, gli foinfe manti e fiottandogli , che doueffero arditamente i ne» 
mici affrontare , che harebbono al Jicuro ottenuta la uittoria . Cofi dunque Hi* 
canore quindi la notte feiogliendo, e cominciando già ad apparire ilgiorno, af* 
fallando in un fubito i nemici tutti tr migliati , al primo affronto gli mifero ite 
fuga i e parte di quei uaffeUi con le botte de gli forani fracaffarono , ad alcune 
frizzarono i remi , e parte che con tutti glhuormni Ì accordo fi diedero , heb* 
bero in poter loro fenza pericolo alcuno » E finalmente uennero tutte , con gli 
huomini , che fu ui fi trouauano , fuor che la Capitana , nelle forze loro . Clito Clito uinto 
fuggendo per dare à terra, lafciata quiui la naue cercò di faluarfi in Macedonia » g 

ma datofi per mala forte in certi foldati dt Lifimacò , ui lafciò la uita . Cofi dun fug* e óu» 
q ue Antigono hauendo i nemici in tanta mina ridotti, s'acquiflò per faper cofi ben re * 
gouernare e per la fui molta diligenza , una gloria veramente grande . Ora 
egli haueua rivolto l animo à effer Signor del mare,e ad acquiftarfi di tutta r A » . » 

fia fermo e Jicuro l'Imperio . Fatta dunque di tutto Teff eretto una feelta di uentim 
mila fanti benifiimo armati , e di quattro mila cauaUi,prefe la uolta della Cilicia , 
tratto dal defiderio grande , che haueua di rompere Eumene , manti che egli hi» 
utffe maggior numero di genti raccolto . Eumene hauuta dell impeto £ Antigono 
la nuouiyccrcò con ogni fuo potere la Fenicia a i Rcracquifixrc, la quale era ffo 
t l loro ingiufiamente da Tolomeo occupata , ma dalla breuitì del tempo impedi* 
to,fi molje della Fenicia e pafiò conleffercitoperla Cclefiria,diJiderando d’en* cer A c "af °t!^ 
trarenelle Satrapie, Ir quali le più alte fi dicono. Et effóndo Ulto una notte mrjiiem*- 
uicinoal fiume Tigri dai paefani affollato, ui perdette alcuni de’ fuoi foldati. mene? to ” 
Et effóndo Aito Umilmente in Babilonia affollato da Seltuco uicino al fiume E u» 
frate , ui mancò poco che quiui non perdeffe tutto leffercito , pcrciochc era Ha* 
tA rotto certo foffo , onde tutto’l campo nera rimafo riferrato . Ma egli ufando 
unaftutia da Capitano, fi ritir ò i certo monticalo , cr con fare un contro foffo 
fatuo fe fteffo e tutto leffercito infieme . Et in talguifa dalle mani di Sclcuco ma • 
rauigliofamente campato , arriuò con leffercito in Perfide hauendo in tutto quin Fumine fi 
iicimiìa fanti, e mite trecento eludili . E rifrefeati quiui i fuoi foldati , dalia fa* 
ticadcl lungo uiaggio fianchi , mandò à i Satrapi , era i Capitani delle Satra* ìcuco. 
pie piùalte,chc glimandaffero foldati e danari: Età quefto termine fi condufm 
fero le eofe deU'Afia in queft’anno , 
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Or<t neWEuropa, ucnuto Polifrerconte in diffiresxo perla roda nettaffedict. 
dt i MegalcpoUtani riceuuta , furon molte città dell a Grecia , thè ribellando}: a i< 

' Re , alla parte di Calandro s accollarono . Vedendo fra queflo mezogl Atenièft 
come non haueudn potuto ne pcrmezodi Pohfpcrccntc ,ne per mezo ctClim » 
piade il preftdio difcacciare ; ui hebbe tra cjuei piu lodati cittadini uno , che prefe 
ardire nel coniglio di dire , che farebbe Hata bene di accordarft eoa Caffandro . 

N acque da principio tumulto , percioche Jìleuaron fu alcuni à contradirei cr 
cert’ altri concorreuano nel mede fimo parere . Efiendofi pafeia molto bene in* 
torno all'utile dtfeorfo : fu tra tutti conchtufo , che fi douefjero mandare i Cafr 
f andrò ambafeiatori ,crconeffoal meglio che fi foffe potuto accordarft . Et efr 
fendo ui fra queflo mezo molti ragionamenti corfi , fi tienne finalmente alla pace 
con queflc conditioni , che gl Ateniefibaueffero la città , f entrate teff a e tutti i 
Oflidro có UdffelliyCon r altre cofe tutte , e che foffcroà Caffandro amici, crin lega feco. 
pone la pace E t che Caffi andrò peraQhora riteneffe per fe Munickia , per fino à tanto che 
^i 8 ' 1 A “ la guerra , la quale coi Re haueua , foffe fornita . Chela Republica doueffe. 

* per ifpatio dt dieci me fi effere fecondo la qualità delT entrate amminifhata , c che\ 
fi doueffe ordinare un gouernatore della città , e che foffe à tale ufficio diputato 

• quelli , che foffe i Cdff andrò in piacere . fu dunque eletto Demetrio Falcreo . 

Quelli prefo della otti il gouerno , la reffe in pace , cr moflrofii humano e pia* 
ceuole a i fuoi citiaiini : Arriuato pofeia Sicanore con l’armata nel Pireo , ha* 

DemetrioFa uendo le galee ornate de gli (proni delle naui, che haueua in quella uittoria oua* 

Ureo , facto , fu di principio con molti honori da Caffandro ricetuito, per cagione del 

à •Atene*, felice fucctffo dtlTimprefe da lui fatte . Maueduto pofeia come egli era pieno’ 
d'arroganza e di faflo i e come oltre à ciò egli col prcfidio de' fuoi faldati Muni * 
chìa fi teneua , lo fe con inganno ammazzare . fe dipoi l'imprefa della Maccdo* 
nia , & hebbe molti di quei pae fatti , che dalla fui parte fi tirarono. Entrò 
f ornigli intemente ne i popoli delle città Greche un certo defiderio grande di entra 
r/icanorefat yecon Antigono in lega. Percioche fi pareua che Poliffierconte fi portafili mcl 
~ to pigro e poco prudente nclgouernare , crii regno, cr anche i confederati. 

jyoue Caffandro i tutti egudmentthuom da bene e ragioneuole , c molto folle cito 
ediligcnte nelle fscende mofhtaniofi, haueua molti, che ualenticriLa fragrate 
a dezza e'I dominio f cguiuano Ora perche nell'anno che fegu) poi , Agatccle fi 

fe di Siracufa tir armo, faremo à queflo libro fine , nel modo che fu da noi nel pria 
apio propoflo . E dando al feguaite prinapio dalla tirannide d’Agatocle , ucr • 

■- remo in queflo quelle cofe trattando , che giudicheremo à queflo conuenirfi . 
li irttri" ; .o\ > ir' :*. 1 ’ vi r ,'aV * .-ve 
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CStt'et é* otk ANfreAMiNTt ni* 
t o di dire , che quelle republiche , te quali fo» 
no fiate [olite dall’Imperio del popolo ammi* 
nijlrarfì , non gii di i uolgari e plebei , ma jiì 
bene da i nobili, \e da i principali di grandezza 
fono date meffe in ruina, e diftruttc . Li om 
de, alcune cittì riputando fofpctti cohro,i<fua* 
li erano in effe in grandezza V potenza a gli 
altri , che la republica gouernauano, fuperio* 

„ rii hanno lo fflendore che fi ueniua cofi alzatt * , 

do atterrato : pcrciocbefi pare che ta inclinatiotie di coloro, iquali in grandezza d/^hi fónq 
firitruouano , fia gii uicina i douere tu patria in [eruit 'u ridurre . E diffidi * <la,e 
mente pofjono temperar fé defii , fi che non uegtiano nel dominare effcr foli con " 
loro, iquali riffietto alla grandezza loro hanno prtfo' giainloro defi di poter 
dominale ffieranza. Ptrcioche in quegPfnéomini ehi' fon tultauia di maggior 
eofe difrderofi, è naturale inclhatione , che ferhprt ter chino di più hauere ,tì 
ìifidcri toro non hanno ne termine , ne fine . E per qutfto.gli Ateniefi inopi di 
quefie cagioni , » principali loro cittadini , fuor della città loro in efiilio ne mam 
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iarono , facendo k Ugge detToftracifmo , U quale appo loro tra tofi ietta , 
quando con dare iuoti in pezzetti di terra cotta , per certo /patio di tempo gli 
d e ft "i irn ?° f uor MU città fe ne mandauano . E quefto faceuano efii non perda • 

ni«i. J At * re dei già commefii delitti gafiigo , ma perche coloro iquali harebbon perla 
potenza loro potuto le leggi uiolare , non haueffero poi di farlo hauuto cagio ■ 
ne , ite haueffero potuto commettere contra la patria loro alcun mancamento . 
P ercioche teneuano in memoria quaft come di cofe da uno Oracolo dette , quanto 
. haueuan già di Solone udito , ilquale mentre preferendo di Pifi/brato la Tirati* 
tude dijje que/li uerfi . 

» GfTTAMo.i grandi la città per terra 

Jtl Vjen dal Tirannojcoii iniquo impero 
Vn popol ch’è dappoco , fottomeflò . 

t , * J. X ari kJ C 4 
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M a il cercare di uenire alle Monarchie , fu piu che in qual ft uoglia altro 
luogo in Sicilia , duomi che i Romani haueffero d'effa rimperio . Conciona cofa 
thè le città quiui da i ragionamenti , che nelle radunanze che fi faceuano de i po - 
poli ingannate , i bafii e deboli di fi fatta maniera talhora inalzauano , c r in 
grandezze poneuano , che finalrneme fignori di aueUe cofi gabbati diueniuano . 
E / opra tutto Agatocle più Sagri altro s'acquiftò cofi alla famigliare foprai 
tomcTÙcn Siracufani il dominio , feruendofi in far queflo S alcune minime opportunità er 
urte Tì rin- occdfioni ; ma egli fu bene cagione di mettere non folo Siracufa , ma tutta etian* 
X'fè'+ola Sicilia , claLibid anchora in grauifiime calamità e ruine . Conci ofia cofa 
tr que/li perguadagnarfi il uiuere , e prouedere al rnancarnemo , che hauea di 

i ogni cofa , l arte del Vafaio effercitando , uenne poi in tanta grandezza , e fu 
crudele , che riduffe in feruitu urilfok fopra tutte f altre grandi firn a e belli fi* 
ina, e dopò certo fpatio di tempo fi ufurpò gran parte della Libia , con certa 
parte appreffo de i paefi S Italia , e nelle città della Sicilia fe cofe feeleratifime 
a non picciole ftragi cr occifioni P ercioche non fu mai tiranno alcuno auanti 
icoflui , che faceffe quello , che egli fece e che fopra i fudditi fuoi % cofi fatte 
forti di crudeltà ufaffe giamai . Conciofia cofa che egligPhuomini priuati gafii * 
gaua , e tutti i parenti loro faceua della aita priuare . Procedeua contra le cit ■ 
t tà anchora con pene e gafiighi , facendo morire delle perfone di tutte l'età, e per 

**••• cagione di pochi malfattori coftringendo molti che pure un minimo errore non 
haueuan commeffoyà fopportare le medefime calamità, contra tutti i popoli 
delle città con pena della uita procedeua . Ora perche quefto prefente libro con 
gC altri abbraccia la tirannide d ' Agat ode, Uf ciato il proemio Seffo da parte , uer* 
remo congiungendo alle cofe già narrate, quelle, che per ordine ad effe fegui • 
tono , aggiungendola prima le cofe di quei tempi, che allo fcriuer noflro fi con « 
fungono . Noi dunque ne i diciotto libri paffuti , funi uenuti le cofe de i tempi 

unti • 
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tntichifrimi f erigendo , che ne i luoghi del mondo , che s’habitano fon feguite , 
fecondo che per la quotiti delle forze fi è potalo per fino à quelTanno, che fn 
guanti che la tirannia d' Agatocle haueffe principio che dalla prefa di Troia in qua 
fon corft anni ottocento fefjanta fei . Ora in queflo dando da quefta ftgnoria il 
principio, faremo poi il fuo fine in quella battaglia che feguì uicino à Himera 
tra Agatocle , c ri Cartaginejì, lecofe nel cor fo di fette anni feguite abbrac» 
dando . 

• Tenendo <f Atene il gouerno Demogene ,‘i Romani crearon Confoli L. Vlo • 

Ito , e Minio Fuluio , c r Agatocle Siracufano , fu tiranno . Ora accioche le co» 
fe delle quali fi tratta più manifefte e più chiare fi facciano , uerremo prima con 
Ordine alcune cofe di queflo principe raccogliendo . Trouandòfì bandito della 
fua patria Carcino Rhegino , fi mife ad habitare a Terme di Sicilia , la qual città Clrei|)# ^ 
era a' Cartagineft fottopofla . Quefli hauendofi quiui goduto [ amore d’urta don Rhe?io vP j. 
na moglie d’uno de gl'huomini di queflo luogo , c r ingrauidatala , era continua* d , r * d Agua 
mente in fogno dormendo trauagliato . La onde fiandu con l'animo in grande an 
fieli, c r in molti prnfìeri per la ere atura che nafeer gli doueua, diede commi f* 

/Ione 4 certi Cartaginefì,che lo uennero ì uifìtare, iquah nauigauano uerfo Delfo, 
che doueff ero allo Dio, del futuro parto domandar e. Onde hauendo coloro con di» 
bgenza molta l’ufficio loro impoflo efjequito , fu loro dall'oracolo njpofto , che 
quel figliuolo doueua effere a' Cartaginefi , cr 4 tutta la Sicilia parimente di gru 
uifiimc calamità cagione, c r auttore . Di maniera che egli ciò udendo sbigottito , 
e di trauaglio pieno , fece il nato bambino pubicamente efporre , cr mife legnar 
die accioche e’ f offe di uita tolto. Ma egli per alquanti giorni non morì altri » 
menti i e gl huomini à tal guardia deputati ufauano in tal cura non 'poca negli» 
garza . Ora u’andò una notte in quefto tempo la madre , e di nafeofo rubbò lo» 
ro il bambino . Nonio ritenne già appreffo di fe del marito dubitando , ma da» 
tolo appreffo à Herachde fuo fratello in ferbo,gli diede <f Agatocle il nome,uolen 
do che egli foffe nel nome al padre di lei fomigliante . Ora alleuatofi appo co fluì 
il fanciullo uenne crefcendo , e diuentò bello molto del corpo, e molto più robu» 
fio e brauo , che l’età fua non comportaua . Et offendo alT età di fett'anni arri ■ 
uato Carcino daHeraclideà certo facrificio inuitato,ueduto quiui Agatocle che 
fi dona con alcuni altri fanciulli a lui pari fcherzando , prefe della beltà (Ceffo e 
della fua foraci non picciola ammiratone. E dicendo la moglie che di quella . 
grandezza farebbe fiato quello , che fu effiofro , fe e’ fi foffe alleuato , egli dif» 
fe che fipentiua non poco dhauerciò fatto ,e fiaua bene ffieffo perciò locri». 
mando . Et ella poi hauendo l'animo del marito conofciuto , e che di quanto era 
feguito fi farebbe contentato, gltr accontò il uerodi tutta la cofa come ella era 
paffuta. Et egli quefle cofe allegramente e uolentieri udendo , fi prefe il figli» 

Molo , cr hauendo de i Cartaginefi foff etto ,fe li andò con tutta la famiglia fua 4, 

Siracufa . E perche egli era pouero, inferno quiui ad Agatocle, ilquale era an% 

nifi, di Dio. Stài. I 
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chora fanciullo , Farle del fare i tufi . E t in quefio tempo battendo Timoteo* 
ne Corinthio fatto a Ccnijfo giornata , er effendo i Cartagineft da lui fu* 
per ali, conceffe che tutti quelli , che uoltuano , fojfero fatti cittadini di Sira* 
Prodigiose cufa . Ónde effendo Canino con Agatocle fcrittonel numero de gt altri citta » 
Agitoci* dl dini , ui corfe dipoi poco tempo , che uenne a morte . E la madre fatta fare di 
pietra la (tatua di fuo figliuolo , la fece in certo bofehetto facrato dirizzare , e 
fermandofi un Sciame <t Api ad effa uicino , fa tra le cofce teff a la cera . Et efa 
fendofì queflo fogno a coloro mofrato , iquali a cofi fatta prò fefi ione attende * 
uano , manifeflaron tutti che ogn bora che qucfli foffeineù a ciò atta , era per 
venire a fuppremo grado d'honore , la qual cofa poi auuenne . Conciona co fa , 
che certo Damade, che tra i Siracufani erahuomo illuflrc , pofe ad Agatocle 
amore te da principio largamente donandogli, e (Fogni cofa fouuenendolo , fu 
egli cagione , che e’ diueniffe ragioneuolmente ricco. Effendo pofeia eletto in- 
Agrigento Capitano , uenuto a morte certo colonnello , gli diede di colui il luogo . 
Ora qucfli per dire il uero , avanti che cominciaffe à ire nella guerrx,era huomo 
di molta gravità , rifletto alla grandezza deU’armi, perche e' Fera effarcitato 
mentre fi ueniua per ire nella guerra apprcjlando , à portare armi fi grandi e 
graui y che non farebbe dato alcun altro che cofi fatta forte (Farmi haueffa po * 
tuto portare . Eletto in tal gui fa colonnello , F acqui fò molto maggior gloria e 
più honorato nome , perche egli era di qual fi voglia pericolo difarezzatore 
cranimofifiimo nelle battaglie : era poi molto terribile , e faedito nel fare i\ 
parlamenti a i faldati . Morto intanto <f una infirmiti Damade , er battendo le 
fue f acuità alla moglie lafciate , egli la prefe per donna , onde poi era ricchi fimo 
fopra tutti g f altri riputato . Haucndo fra queflo mezo i Brutij meffo à Crotc • 
niati ra/fedto , i Siracufani mandarono i cofloro gagliardo faccorfa , cr era del 
trfdv^im le genti del faccorfa tra gF altri Capitano Antandro <F Agatocle fratello. Hora 
«le al foc- di tutti cofloro toccò Shauere il principato i H eraclide, cr a Sojiftrato, huomini 
ton*. <liCro ne' configli infidiofi, e che gran parte dell'età loro haueuanoà occifioni, cri 
grandi fccleraggini attefo . Lequai cofa tuttte a parte a parte ne precedenti libri 
fi contengono. Óra nella co foro mtlitia fi trottava Agatocle molto da quel 
popolo conofciuto , chehaueua di colonnello il grado , Qucfli diuenuto prim 
meramente in alcune fattioni a i barbari fuperiore yfttda Soffralo per in » 
vi di a del premio dell'eccellente fua brauura privato . Onde egli di ciò fde* 
gno prendendo, andò à dar loro al popolo una querela, imputandogli , che efii 
alla tirannide afaira/fero . Non tenendo di tale imputatone i Siracufani alcun 
Jf - . conto. Soffralo tornato da Crotone, hebbe della patria il goucrno . Ora Aga » 
tocle odio veramente grande portandogli , Fera da prima in Italia fermato con 
quelle per fané , che nelle fue co fa gl erano compagni , e quiui fatto forza di pren 
dere la città di Crotone , fu dalla fua fa er anzi ingannato ,e a Taranto con po» 
chi huomini fi ritirò a fai uamento , c ferino appo i Tarentini nelle compagnie 
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ie gli flipendiatì , e 4 molte imprefe e quelle molto terribili mettendo fi cominciò 
àeffereà quelle genti foretto . come quxfi fe egli f offe huomo, che à cercare 
nouità attendeffe . La onde caffo di qucjla milttia anchora , uenne tutti coloro , l 
quali erano per l'Italia di qua, edili fuggiti raccogliendo , e con efii fe n'andò 
in aiuto ai Regini , che haueuano Heraclide e Soffralo con [efferato contra . 

E ffendoft poi tolto uia di Siracufa il Dominio , er effendon e andato Sofiffato in 
bando , egli alla patria fene tornò . Ora perche molti buomini illuflri con i po * 
tenti erano flati f cacciati , che furon feicento nobilitimi , cioè quelli , che haue • 
vano nel gotterno di pochi hauuto parte, nacque la guerra tra qucfle genti ban » 
dite , e coloro , che'l gouerno e lo flato popolare difendeuano . E perche i Cara 
taginefìs'cranuolti àfauorirei fuor'ufciti con Sojijlrato , ne uemuanò d nafte» 
te fpefii pericoli , e gran battaglie dì buomini d efferati . E tra cofloro Aga* 
tocle il quale tal uoltacomepriuato , e tal uoltainteruenne come Capitano , fu 
riputato huomo {Iremo , cr di grand ingegno , cr indujlriofo in trouare utili in 
uentioni in qual ft uoglia occorrenza : tra le quali ue n'hcbbe una uer amente di, 
memoria degna . C he fu qucjla che trouandofi una stolta i Siracufani col campo 
uicino 4 Gela , egli entrò di notte con arte nella città con mille foldati . E le gena 
ti di Softjhrato con efferato copiofo e bene ordinato leuatefi loro contra , fecero 
cojloro in tal guifa entrati , in fuga uoltare , c r intorno 4 trecento giu ne buttaa 
fono . E facendo g[ altri forza di fuggendo ritirarft per un luogo molto fbret» 
io , ne più di poterji faluare jperando, Agatocle di cojigraue pericolo liberi gli uj. ’ 
tolfe. Percioche hauendo ualoroftf imamente fopra qualunchc altro combatta 
tc, riceuette quiui fette ferite , onde per la copia grande del f angue , che gru» 
feiua il corpo di lui dtuenne languido e r efangue . E j fingendo tutta uia loro ada 
doffo i nemici , fe dire a i trombetti che correndo ad amendue le parti delle mu* 

Té , deffero della battaglia il fegno . Onde hauendo efii in un tempo quanto loro 
tra flato commeffo , ef[cguito,le genti di Gela, che per f occorrere eran quiui 
forfè non poteuano rifletto aU’ofcurità della notte che gt impedì ita il uero difeer» 
nere : perche foffettando che f altre genti dell' efferato de i Siracufani , foffero 
di qua e dilla in un tempo nella città entrati , ft tolfero da più uenire i nemici fem 
g uitando , cr le genti loro in due parti diuife corfero lofio per foccorrerela do» 
uti'udiua delle trombe il fuono. Quelli che con Agatocle fi trouauano hauuto 
fra,quefto mezo tempo àpropofito Jìcurifiimàmente fuori ne' baffoni fi ritira» 
rono . Cofi dunque Agatocle hauendo con quejl'arteda foldato i nemici ingan » 
nati , uenne 4 faluare non folamente i fuoi , ma e tiandio fettecento foldati delle 
genti in aiuto uenute . E (fendo dipoi flato eletto in Siracufa Capitano Acejlori» c^funo i n 
de da Corinto , percioche ft pareua, che perla fua gran prudenza alla tiranni» J»ii acufi. 
deajpiraffe , campò quejlo pericolo . Conciofucofa che Acefloride quella fem 
ditione togliendo, e perciò non uolendo farlo feopertamente morire , gli fe eoa 
mondamento , che della città ft partiffe,CT intanto mandò fccretamcnte fuori 
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alcuni che la notte mentre che egli uia fé riandaua per la Arada lo doue fero m 
mazzere • Md Agatocle conictturanio iti generai Capitano il dtftgno, cleffe tra 
fuoi paggi uno , che giudicata che più à lui femigliaffe fi nella grandezza della 
perfora , conte nell' effigie anchora . Et battendo a coflui dato le fue armi el fuo 
cauatlo, cr oltre a ciò la uejle anchora , fe ccnqucfi'ajlutia refiare ingannati co» 
i loro , che à torlo di uita erano flati mandati . Egli fra queflo tempo copcrtofi di 
£ certi panni, prefe la Arada per altra banda, camtnando per luoghi doue non era 
uia alcuna . Coloro thè flauono alla pofta la fua uenuta attendendo , penfando 
ai fegni deQ’armi c r altri inditi} , che /offe Agatocle , ne potendo per lofi uro 
della notte molto bene fiorger e stuferò a fare l'ordinata occifionejna recarono di 
quanto che haueuano dtfegnato ingannati.Effendo flati pofita fa' Siracufanii fuo 
r'ufciti con Solìjlrato rtmejù,e fermata ettandio to' Cartaginefi la pace , Agatocle 
andando uia fuggendo,mifi pe’ paefi fra terra uri efferato per fi fleffo infume, 
hauendo arrecato non follmente a i cittadini ma etiandio a’ Cartaginefi fpauento > 
fu a tornare alla patria perfuafo : e condotto nel tempio di Demetrio da i citta- 
dini, affermò qutui giurando come egli non farebbe in alcuna cofa allo flato ego 
uerno popolare fauoreuole ; quindi apertamente mofiranio di mettere atlanti cr 
inalzare il gotte r no popolare hauendo più uo Ite fauanti al popolo fatto parla* 

. mento fu creato Imperatore ,e confiruator della pace per fino a tanto, che le gen 
ti nella città concorft f off ero infìemt reflate d'accordo . Perci oche egli auuenm 
ne , chele Arette compagnie dt coloro , che fegaiaano le medeftme fattioni fi 
Jfartiuano , cr ebegraut Jifiordte tra loro naficuano . Et era molto grande la, 
diffcnfionc che haueuano i feicento cittadini , che dopò'l Aato di pochi haueuano 
hauuto della città il gommo, conia parte <t Agatocle ; percioche quefli erano 
flati eletti i primi di Siracuft fi rihonore e di nobiltà , come anebo di ricchezze . 
Cofi dunque ad Agatocle che haueua l'animo à dominare interamente uolto,uenue 
roiprefentarfi molte occafionidi fare quanto e’ ueniua difettando, Conciofia 
pe cofa che non folamente haueua in poter fuo teff mito come quelli che riera Cam 
»* pitano i ma etiandio , perche gl era Aato fatto intender come certi banditi uicia 
noàErbita nri paefi dò fra terra faceuan gente & infume fimetteuano, hebbe 
occafione perciò di potere , finta dar di fi fofitUo farcxjueHa quantità di fola 
fati , che effo àfidcraux . La onde giudicandofi, che f offe fuo carico di ufeire 
eontra cofloro per combattere alla uolta SErbita , eleffi per qutflagutrra parm 
te huomini di Morgantina , e parte d'altre terre mediterranee , e quelli che gic, 
erano Aati fico contrai Cartaginefi • Conciofia affa che cofloro tutti erano di 
homfiimo amino ucrfi» Agatocle , cr erano alla guerra da i molti benefici f indota 
ti se come nemici perfiguitouano i feicento cittadini Siracufani, iquali del gom 
uerno di pochi erano Aati partecipi |, onde erano a tutto’l popolo uniuerfal mena 
te ucnutun odio , tjfcndo forzati à mettere in effecutionegf ordini à loro p rea 
ferini. Ora effendo colloro intorno à tremila , cr huomini che per cercarlo , e 
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pff lo [olito del ulutr loro,er<tno ad atterrare il gouerno del popolo attifiirtì , 
egli infieme con cofloro eleffe etiandio del numero de i cittadini quelli che rifpctm 
to alla povertà loro , c r per inuidia erano alla nobiltà de i potenti nemici . On» 
de egli trouandofi già molto bene di tutto quello , che di bifogno gli faceua prò 
ueduto , fece ài foldati commandamento chela mattina uenentedi boni film ho» 
va fi doueffero tutti nel T imoleontio ritrouare . Egli poi fattift chiamare Pi fa • 
reo , e Diocle , che per quanto fi pareva eran capi di quei fcicento , quafi come 
fe haueffe voluto parlar loro <t intorno icofe , che fo/fero utili e bene del pu~ 
bheo , lofio che furon venuti , hauendo in compagnia loro intorno a quaranta de 
gt amici loro , fingendo che gli foffe fatto un trattato contra , gli fe tutti pren 
dere , cr auanti a i foldati fece contra loro una querela , imputandogli come i 
fcicento lo uolcuano far prendere , perche egli erauolto à fauorireil popolo , 

C r haueua d'effo la beniuolenza » c quivi pianfe di fe {beffo la forte . Allhora iT sintoft 
Lt moltitudine tutta infiammata, crcon alte uoci gridando , che non fi doueffe 
punto indugiare , che cotali errori non foffero fubito con la morte puniti. Co= tocj* . 
mandò lofio a i trombetti che fonafftro aW arme , cr ai foldati che doueffero i 
capi ammazzare , e che le f acuità de i fcicento , fi metteffero à facco con quelle 
appreffo di tutti coloro che ad efii amici e compagni fi trouauano . Onde perche 
tutti erano con impeto al faccbeggiare fpinti , fu la città in un tempo di trauagli , 
e di ruine ripiena . Conciofia cofa , che i cittadini che erano gratinimi non fdpcm 
unto cofa utruna , che tale occifione foffe contra loro ordinata , e faltauan fuoa 
ri delle cafe loro nelle {brade per uedere d'intendere del cominciato tumulto la ca- 
gione . E i fotdati parte da auaritia tirati , e parte per la furia diuenuti crude • 
liytdgliauano a pezzi coloro iquali non fapendo nulla fenz' alcun arme fiuenìudm 
no a metter loro nelle mani . La onde molti ancora di coloro , iquali non erano 
{tati di utruna cofa ( anchor che minima') imputati, eran privati della vita moia 
tre {lavano d'intender di tale occifion lacaufadifiderofi . Venioche la mobilila 
dine armata, poi che era data loro Icccafione di potere , f amico dal nemico non 
difeerneuano : anzi, che tenevano per minici adoro, da i quali penfauano di 
douere maggior commodità e maggior utile riportare . E fi pottua dunque uè» 
dere la città tutta di torti e d ammazzamenti , e di qualunque forte i iniquità ria 
piena. Conciofia cofa che alcuni mofii dalle già paffate nimicitie, nonlafciaa 
nono indietro alcuna forte di violenza , la quale contra coloro , a i quali porta • 
non odio , efii non ufaffero , poi che allhora poteuan fare tutto quello , che ue= 
niua loro in animo di fare . A Itri poi tenendo openione con l' occifione de ricchi 
di poterne dirobba accrefcere non poco , non lafciauano indietro cofa che con ■ 
tra loro non fi mctte/fero à fare . Onde alcuni rompeuano de i palazzi le por • 
te , altri con fiale fu le fommità delle cafe montauano ; cr altri contra coloro , 
che f acetati fu tettirefiflenzacombatteuauo . Ne meno eran fatui e ficuricom 
loro , iquali ne itempij de gl'immortali Dei fi fuggiuano, che'l metterfi come 
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fupplicantia pregare non giouaua lor punto ; ma la refìgione e ld pietà ttirfo 
gli Dei erx di glihuomini fuperat.i . C ofi dunque i Greci erano arditi di quefie 
fcelenggini contri i Greci , er in tempo di pace commettere : e nella propri 4- 
patria gt amici contri iloro medcjìmi fenzahauere rifretto alcuno*, ò ueruns 
riuerenza , ne alti natura , ne alla pace , nealli Dei , nelle quii cofe non figo- 
tri ritrouare alcuno non dico che perche fìa amico , anzi che fé ben fujje al 
tutto nimico , e che Ita di natura modeflo che non fìa dal cafo coft degno di 
compostone di cofi affline genti adhauerne mifericordia indotto e tirato . 
Perche tutte le porte della città fi ferrarono, cr furono in quel giorno mor- 
ti oltra’l numero di quattromila perfone , duna fola cofa imputati che 
più de gl' altri erano grati e ben uoluti . Di coloro poi che s'eran mesfi à fuggi- 
re , alcuni lofio , che furono alle porte arriuati ,furon quiui prefi : altri get- 
tandofi per fefofii fuor delle mura .nelle uicine città fuggendo fi [aiutarono ; er 
alcuni precipito famente dalla paura grande cacciati fallando , e di certi luoghi 
precipito fi minando , ui lafciaron la uita . il numero di coloro , che furono del- 
la patria cacciati fu <f huomini più di fei mila , gran parte de' quali à gh Agri 
gcntini ricorfero , dotte furono benignamente riceuuti e cortefemente trattati . 
Coloro, iquati cercauano ad Agatocle compiacere, ftando per tutto quel gior- 
no net fare occhione de i cittadini occupati , non fi ritennero poi che contré 
le donne non uoleffcro le uiolenze e l'iniquità dimofirare , anzi che pareua tor& 
ài dare degni gafiighià coloro che s'erano fuggendo f aiuoli , fefopr agl attinen- 
ti loro la lor crudeltà haueffero sfogata . Pcrcioche egli era uerifimilc che i ma- 
riti , cr i padri ognhora che uole fiero i gR fopri fatti alle mogli , cr alle fan- 
ciulle uergini il pe nfiero , harebbono fopportato dolori cr affanni molto mag- 
giori , e di gran lunga peggiori che la morte : ma noi uogliamo bora tagUar nia 
quella fretti di tragedia , che da gt altri fcritlori è cercata , cr t hanno per fami- 
liare , e ciò f opra tutto per compattine di coft afflitte genti i cr perche oltre 
À ciò, non ui ha tra coloro che teggono alcuno che cerchi d'intendere coft minuta- 
mente ogni minima cofa raccontare , poiché gréti pronto t batter {effe notitia. 
P erciocbe quelli, che hiueuvio battuto animo di forfi di mezo giorno per le 
piazze e perle tirale le perfone innocenti e fenz'ateuna cattfa ammazzando , 
non hanno altrimenti di bifogno d‘ alcuno , che racconti quanto e fi poi la notte , 
per le cafe faceuano , e come con le pouere fanciulle, orfane , e con le mogli 
iati aiuto d’ognuno abbandonate e nelle forze d'huamnià toro nemiafimi rt* 
dotte , fi port aitano . Agate ck paffuti due giorni, dopò che pur finalmente fi 
trouò detl’oceifione {e: cittadini fatiato, tutti quelli che i’eran prefi uiuiinf ìeme 
Dtanrrjt*ra radunando , lafciò anSarne Ubero autocrate per ramici ti a , che tra toro era 
perenti*» mi léata : tutti quelli poi , che non gl erano itati amici , fe della uita prillarci e gU 
co J'Agato- tfrri t u ui cacciò «fi . Quindi radunatele genti ì parlamento , diede a i feicento 
molte imputationi , e biajimò non poco » il gouemo di pochi , il quale efii haue - 
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Mino gl d ceraio : t dopò che egli hebbe detto come bautta la cittì di quegl" huo 
nini , che ccrcauano di governare purgata , mojlrò quiui come egli haucua oca 
quijldto a quel popolo una ueraaultoriùdi poter fottole leggi loro liberimene 
te utuerc > ecome egli era homai difiderofo di ripofarfi e di menare uita priuata , 

in pace, e tffere ad ognuno eguale , c r in queflo dire fi i braccio con le mani la uc* 
fie di generai Capitano , e meffoft indojfo il mantello , fé nandaua uia come uno AgacorW <*‘ 
de gl altri molti huomitii priuati. E faceua tutto qucfto con arte per finger di 
c jfcrhuomo popolare, e perche molto ben fapeua come quiui tra le molte gen • p°i°> 
ti uc nera buona parte , che s'eran trouati à tutte le commeffe fcelcraggini i on» 
de per queflo non eran mai per conferire , che'l grado , cr la dignità {impera* 
tore ad alcun altro fi « mcedtffe . In un fubito dunque coloro che i beni de i pera 
feguitati , cr occifi baueuano per loro ufurpati , cominciarono adalzar le uoci t 
t pregarlo , che non uolefft abbandonargli , ma che uolefft di loro , e di tutti 
prender tffo il goucrno . Si i lette egli da principio molto quieto : ma feguitan * 
do la moltitudine di Hringernelo , nffofe loro come egli fi contentaua {accettare 
il carico {tffere Imperatore , ma che non uoleua già nel fuo goucrno battere 
alcuno in fua compagnia : perciocbe e' non potcua fupportare di douerc poi egli 
come nel gouerno {altri compagno , render conto di quelle cofe , che per altri 
tontra la dijfiofitione delle leggi fojjcro Hate fatte . Onde perche per uolere 
della moltitudine , era a lui foto permeffo di dominare ,fu eletto egli generai 
Capitano nella guerra, cr egli folo comntandaua » cominciò poi à gonernarc al» 
la fcopcrta , cr haucua di tuuo’l maneggio della città egli folo la cura el goa s? 
eterno. E quegl" huomini , che in Siracufa erano punto animo/i, alcuni perù • 
more di fe Hefii erano à moflrar di fuori pacienz *» cefiretti ; altri dalla mohitu » .uwui 

dine fuperati, non ardivano altrimenti l’ir, imicitie loro inaiamo feeprire . Gran 
parte dei poveri, e di coloro, che fitrouauano in molti debiti intrigati, hebbe a 
ro quefta mutation di Hat o molto cara . Conciofiacofa, che Agatocle haucua 
loro fatto intendere nel parlamento , che egli fece , come uoleua che i debitori 
foffero c fatti , e che fi doueffe de i terreni fare a i poucri la difinbutionc . Do- 
pò che egli hebbe à quefte cofe pofto fine , fitolfe da indi inanz i da più ammaz- 
zate , ò punire alcuno ; anzi che mojlrandofi in tutto da ciò diuerfo , faceua di 
animo beniuolo ucrfola plebe dimejlratione . fe molti he ne fidi , cr ceti prò» 
mettere affai , molti furono da lui inalzati , et in fommaconlufingbcuol parla • 
re, e ragionamenti {amoreuolezza pienigrato al popolo mojlrandofi , f acqui a 
flava appreffo tutti non mtzana lode e non picciola eommendatione . Cofi duna 
quei tonta altezza di Hatoinalzato,non prefe altrimenti diadema , ne tcneua .6 - <r*r 
intorno faldati alla guardia , ne meno uoleua che fondare da lui folle difficile ai £** 
alcuno ; tequai cofe tutte fogliano fempre ufare i Tiranni . Tenne ben conto dek-*&2j & £ 
Centrate , e della prouiftone deiformi , e de dardi , cr attrarrne da tirare . Egli ** 

. oltre a ciò con le imi lunghe , delle quali haucua la bafianz* , ne fefabticar del • 
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f altre ; olir a che ne preft molte , (he fe ne trouauano di certe uìtte groffe , e di 
diami popoli delle terre mediterranee . Ora in queflo flato , fi ritrouauano le 
cofe della Sicilia . In ìtalia poi era già durata nou'anni la guerra , eh* i Romani 
Rom.mi • faceuano centra i Sanniti : e ne' tempi già paffuti eran pii* uolte con forze mol» 
ro gutrrjTn to S ran ^ 'tenuti tra loro d giornata : cr allhora s’eran mefii a far pel paefe ni • 
_fiemc nouc mico delle [correrie . Bene è uero , che non fecero cofa , che f offe molto henom 
rata , ò di memoria degna. M a fenza mai ceffare attende unto a combatterei 
luoghi ,che fi teneuano, c r fenza reflarfene mai feorreuan [albeggiando , e 
dando pel paefe il guaflo . Scorfero etiandio in Puglia per tutto'l paefe di Dau» 
■'ma agni cofa rumando ,e fottomefiifii Canifii , prefero di loro gfofìaggi. E t 
aggiunfero a quelle che prima u'haucuano due altre Tribù , Falerni , cr Ofeltim 
va . Ora mentre feguiuan quefle cofe, i Qrotoniati fecero co' Brutij lega . Quel » 
li in tanto che gii due ami faccuan guerra contri quei cittadini, iqualiera.no 
flati del gouerno cacciati, per l'amicitta che hmeuano con Heraclide e con Sofip 
-firato tenuta, diche fi è già per noi particolarmente nel paffuto libro ragiona» 
to , eleffero per Capitani Parone . e Menedcmo,huominiiHufiri amendue . Ma i 
fuor uf citi di T uria facendo impeto con trecento foldati prefi a gli flipendij loro 
tentarono d’entrare una notte fecretamente nella patria, ma da i Crotoniati nbut» 
tati, f accamparono nel paefe di quei popoli Brutij , che con efii confinano . Et 
ufeito poco di poi della città contra loro un copiofo effercito , furono quiui tutù 
combattendo ammazzati . Ora poi che habbiamo fcriuendo feorfe le cofe , che 
Ea ri dice , dintorno aUi Sicilia, cr all'Italia fucceffero, pajferemo bora a ragionare del» 
corfoi Cjf f altre parti dell'Europa . Trouandofi al reggimento del regno in Macedonia Eu» 
findru. ridice , hauendo intefo come olimpiade s’apparecchiaua di tornare, mandò un 
conierò a Caf] andrò nel Pcloponnefo pregandolo , che con quella maggior pre» 
fitzza , che fi òffe pofitbile , uolefje darle foccorfo . Quindi a fe chiamando quo» 
gl' h uomini di Macedonia , che ne’ gouerni delle cofe fi giudicauano attirimi , 
dona u a loro largamente, e off eriua etianào gran cofe, e cercaua poi d acqui» 
ftarfi di qualunque priuato la beniuolenza . P oli fier conte intanto mifebuon nu» 
mero di gente infieme , prendendo al fuo Hi pendio Eacide d'Epiro , tcondufft 
nel regno Olimpiade co'l figliuolo d Aleff andrò . Intefo pofeia come Euridice fi 
trouaua con C efferato tra i Quii , popoli della Macedonia, fi ffiinfe a quella 
uolta , ufando gran preflezza peraccommodare con una fola battaglia le cofe. 
Ora trouandofi quefii due efferati l'uno affi onte deW altro , i Macedoni portando 
alla grandezza d Olimpiade r inerenza , e tenendo de i benefieij da Aleff andrò già 
riceuuti memoria , fi mutarono dopenione . Co/i dunque il Re Filippo con tu» » 
t ala geme, che l’accompagnaua in un fubito fu prefo . Et Euridice fuggen» 
olimpiade dofi con Policlc , che era uno de' fuoi fecrctarif , cr in Amfipoli ritirando fi , ui 
He^m^ii'* f u P rt f <i • in talguifa Olimpiade hauendo hauuto le due perfine regie in fuo 
Macedonia . potere , cr hauendo fenz’ alcun pericolo il regno ricuperato i nou fippe nella 
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profferii fua fortuna benignamente portarfi : anzi che batic nào ìa prima coft 
fatto mettere in carcere Euridice con Filippo fuo marito , cominciò à venirgli 
tormentando . Vercicche fattigli amendue in uno fretti fimo lato ri ferrare , 
focena porger loro da una piccolifiima buca le cofe che loro bifognauano . Et 
■india molti giorni iniquamente contraevi tofi opprefii portandofi , ne riceueua & 

tra i Macedoni biafmo non piccolo , per la compitone , che a imiferi carcerati >• R« 
haueuano : perche ella diede Filippo , ilquale tra flato peri/patio di fei anni e ro^Te/h* 
quattro mc)i già Re , nelle mani di certi Traci , che lo tormentafftro . Et Euri • a * • 
dice , la quale fi mofbaua infoiente , e gridava , che'l Regno molto maggior • 
mente 4 lei , che ad Olimpiade fi conueniua , fu da lei di maggior fupplicio giu» 
ditata degna . Le fe dunque prcfentarc il coltello , il capefhro , e la cicuta , e le 
fe dire , che una di qucjle cofe fi elcggtffe qual' più le piactffe per dover mori - 
re, fenza hauere alla grandezza e dignità della mi fera . cr oppreffa\donnarU 
fretto, òrifguardo , e fenza hauere etiandio alla fortuna à tutte le perfone com 
mune , campatone . Ondepofcia venuta anch'ella in coft fatta mutatione,hebbc Euridice 
la uita di lei anchora quel fine , del quale la crudeltà (Teff a era degna . Concio • Z ìdéi'i p .u 
fiacofa che Eunduc uoltatafi alli Dei in prefenza di colui , che gt banca quelle °Uiapia. 
cofe prefentate, porfe preghi, ebe quei medefimi doni ad Olimpiade anchora 
douelfero tffer fatti , curate del marito le piaghe fecondo che la qualità di quel 
tempo comportava , lo ricopcrfc . Quindi co'lupeftro appiccando fi , fornì di 
fua uita il corfoi ne per piangere la fua mala forte frarfe lacrima alcuna, ne 
meno b grauezza delle fue calamitala fecero auuilire . Pofcia che olimpiade 
hebbe fatto morir cofìoro , fece privar della uita Nicànore anchora dtCaffarm 
dro fratello i e fe anche guaflare U fepoltura di lodo , facendo ( per quello , 
che ella diceua ) della morte dAleff andrò uendetta . Elcffe poi de gl" amici di 
Caffandro cento, tutti huomini Macedoni lUuflrifimi , e tutti gli fece ammaz • 

Zar e . E con qucfle inique crudeltà C animo fuo sfogando , fe fi che molti Maccm 
doni in un fubito cominciarono ad baucr il crude t fuo procedere in odio . Conm 
tiofia cofa che lutti bemf modelle parole d'Antipatro fi ricordavano , ilquale à 
guifai Oracolo predicendo, nel ucnireà morte gli haueua e f or tati i che non fi 
doueffe mai comportare , che una donna haueffe del regno il governo . Quefie 
tofe dunque in tal guifa in Macedonia amminifbrate , fecero tfuna futura muta • 
tione manifeflifiimo fegno, c dimoflratione . In Afia intanto Eumene hauendo 
ftcoi Macedoni dagl honorati feudi d'argento, cr Antigene de fi Capitano, fi 
fermò per quel uerno alle i lonze nelle contrade dette de i Capi in Babilonia \ 

Mandò a Seleuco , c r 4 Pitone ambafeiatori ricercandogli , che doueffero a i Re 
preflare aiuto e favore , e che infume con effo uoleffera fare contri Antigono 
guerra . E di co/loro Pitone era flato fatto Satrapi della Media , e Seleuco di 
Babilonia, in quel, cheinTriparadifos'tra fatta delle Satrapie della provincia 
la feconda diuifìone . QjeUi che la parte di Seleuco favorivano dijfero come 
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mttudeutnc d aiutare i Re t procederli di punito focena loro di bifogno ; ma 
che non erano già per rcndjcr mai ad Eumene ubidienza , perche già era flato da 
tolti i Macedoni d'accordo in pena della uita condannato . Et hauendo lungamen » 
te dintorno a quefkedàliberationi cr ordini di/putato , mandarono in uno fleffo 
jtempo uno ambafciatore ad Antigene , 0 " a i foldatida gli feudi d argento , con 
far loro intendere come egli era bene ,che Eumene doueffe deporre per fe fleffo 
", . il grado del generalato della guerra ',. Ma non uolendo i Macedoni di ciò far niiU 

• la. Eumene la prontezza e l’aifettion loro grande commendando , fi mife con 
l'effercùo in uiaggio t&d fiume Tigre condottoci , fermò quitti il campo Iona 
tono ì Babilonia trecento dadij : e quiui fermò nell’animo fuo d andar fene alla 
8 olia di Sufa , hauendo uolto il penfiero a cauar faldati e forze delle Satraptc di 
f°P rjl > c ti ftwirfi ne’ bifogni dim portanza de i danari e del teforo reale . Ora 
Ve ìt generi- gl' era forza di poffare il fiume, percioche'l paefe di qua era tutto feorfo e 
*'° * focheggiato , doue quello di là non era flatomai anchora tocca ne mole fiat o , fi 
thè poteuadiuettouaglia per teff creilo coptamente prouedcrlo . Onde fatti 
quiui per poter poffare buon numero di uaffeÙi radunare , SelcUco c Pitone fo » 

• 1 . pradue galee nauigando , ui fi conduffero con mali 1 altri uà/ felli , che con for » 
za di pertiche ui fi ) pilifero . Conciofia cofa che quefie nani erano per anchora 
alitilo , c r eran di quelle che Aleffandro haueua già fatto fabricarc intorno 4 
Babilonia . Fattegli dunque al luogo doue fi doueua paffar condurre , efit di nuom 
ho cercauan di perfuadere a i Macedoni , che uolefftro fare , che Eumene ti 
grado d Imperatore di foldati deponeffe, acciochc non foffe contro loro fatto 
uenire unhuomo {tramerò , ilquale haueua già gran numero di Macedoni am» 
mozzati • Ma non fi potendo quefla cofa ad Antigene ih alcun modo perfuade ■ 
dere , pafiò Seleuco nauigando à certo fojfo antico , t fe quiui aprire deffo la 
bocca , che in corfo di molto tempo l'era riferrata . Et hauendo in tal guifa gli 
oUoggiamentidel campo de i Macedoni inondati , e fatti tutti quei luoghi ititor» 
no allagare ini mancò poco che quello efferato tutto per l acque non s’anncgaf* 
fe. Efii dunque fi flerono per tutto quel giorno fenzd far nulla,non fapcndo 
come Jihauejfero iouuto gouernare : il dì uenente poi feiogliendo quei legni , 
che 4 forza di pertiche fi fpingeuano , che erano intono a trecento , fecero 
grandi firn a parte dell efferato paffare ,che non fu loro il paffoda perfonaim » 
pedito. Percioche Seleuco non haueua feco fenoli foto i caualli, cr quelli eran 
di numero molto minore, che non erano quelli de glauucrfarij . Ora comin* 
dando già 4 farfi notte , Eumene fiondo in gran trauaglio di mente per cagioa 
delle bagaglic.pjjiò di nuouo indietro i Macedoni, e con Lt guida dun bucino del 
paefe, fi mife à far tonare in certo lato, d' onde fi farebbe facilmente potuto il ccr* 
fo dell’ acque diucrtirtyt farienei paefe uieino (correre . Ciò uedutn Seleuco , 
uolendo che co fi oro quanto prima foffe pofiibilc, della fua Satrapi* fi parti / ■ 
faro., mandò loro per anibafeiatori di unire à tregua domandando, con dire di 
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rider dar loro il pafftr. Mandò etiandio in un fubito corrieri in Mefopotamiaai 
Antigono ricercandolo , che con quella maggior preflezz * che potejje , da lui 
con r esercito ficonduceffe auanti, che quei Satrapi [off ero con le genti laro 
trriuati . Eumene fra quejlo mezo hauendo paffuto il Tigre , cr e (fendo girino» 
toin Sufiana , fé di luttto l'effercito tre parti , per la carejlia grande chr aero Euratoe in 
ir’ grani . Quindi i minuto il paefe f correndo , haueua fi opra tutto di grano ciImÌ dì 
mancamento. Veniua nondimeno tra faldati dijlribuendo del Rifa, del Sefamo, ««wiugUe. 
e de’ frutti dell’arbore detta Pala, percioche di queflo forte di frutti riera il 
paefe molto copiofo . Haueua egli mandato prima a i Satrapi cr gouer tutori 
delle Satrapie di f opra lettere de i Re , nelle quali fcriueuan toro che rcndeffero 
in ogni cofa ad Eumene ubidienza; cr bora /pedi loro dinuouo mandati richie* 
dendogli , che con le lor genti ueniffhro ad incontrarlo in Sufiana. Et auuenno 
che eglino in quel tempo haueuan meffo infieme l’effercito, e che per altre cagio 
ni, delle quali conuiene, che fi ragioni prima, che più auanti pafiiamofi [erano tra 
lóro fcambieuolmente accozzati • graffato creato Pitone Satrapa della Media Sj - 
r di tutte uniuerfalmtnte le Satrapie più alte generai Capitano : era quejli Par m mS*,. dHU 
to per nationc , cr era quelli che haueua ammazzato Pilota già prima Impera» 
tore , cr haueua mtfjo in fuo luogo Eudamo fuo fratello . Onde ueduto quejlo 
tutti gt altri Satrapi infieihe fi ilrinfero , dubitando non i loro auchora auucniffe 
ilmcdcfimo; percioche Pitone era buomo terribile e fcandalofo , cr che fi tro» 
riaua in gran franagli di guerre inuolto . Onde reflati in una battaglia , che fem 
gu ) fuperiori , cr ammazzati di coloro , che uemtcro con e fi alle mani molti, 
fuor della Parthia lo cacciarono . Egli da prima fi ritirò nella Media , cr arri» 
goto poco dipoi in Babilonia,era intorno a Seleuco eff orlandolo , cheto uoleffe» 
ro f occorrere, e che communemente faceffcro Timprefa . Cofi dunque i Satra» 
fidi fopra hauendo radunati in un mtdefimo luogo gt efferati, fopragiimferoi 
corrieri <f Eumene la doue fi trouauano le genti in battaglia . Era tra quei Cd* 
pitani iUufbriffimo , e che pcrcommunc parere e eoncorfo di tutti haueua quei 
grado ottenuto Peucefie , ilquale era flato già uno de’ folclori della guardia della 
perfona cTAleffandro , e per la brauura fua tra flato dal Re fauorito e da lui p licd(e Ca 
inalzato . Haueua quefli al fuo gouemo grondiamo parte della Satrapia della pi uno bri* 
Pcrfia ,cr era da quei paefani con grande affettione honorato . E per queflo 
fi dice , che Ateff andrò a lui fidamente tra tutti i Macedoni conce ffe di poter por 
tare la fida alla Perfiana , uolendo acquijlarfi appreffo ai Ptrfiani gr alidi c 
giudicando , che con far queflo, era per hauere tutta la moltitudine uniuerfal» 
utente pronta cr ubidiente . Et allhora hebbe diecimila arcieri e frombolimi 
Perfiani » faldati armati alla foggia Macedonica , di diuerfi luoghi tremila ifeim 
cento condili tra Greci , e della Tracia, e più di trecento dei Perfiani. E P ole» 
mone di Macedonia Satrapa della Caramania haueua mille cinquecento fanti , e 
fettecento cauaUi . E Sibùrito deU'Aracofta gommatore, daua mille fanti , e co» 
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tulli cento fedicì . Androbazo de i Paropamiftdi , bruendo la Satrapi* Oftiar* 
U ui fu mandato con mille dugento fanti , e con trecento caualli . Staf andrò Sa . » 
trapa dì Aria, e di Drangina pre/t foco quelli, eh e erano di Battriana haueua 
mille cinquecento fanti e mille caualli . Venne d’india Eudamo con trecento co* 
Malli , con tre mila fant i, e cento uenti elefanti . Prefe egli quejìe beflie dopò la 
morte (f Aleffandro , quando con inganno hebbe ammazzato il Re Pero . Ora 
tutti coftoro coi Satrapi fi radunarono , che furono in tutto più di diecimila fet* 
tecento fanti e quattromila feicento caualli. Arriuaticc fiero in Suftanadaco ■ 
loro , iqualila parte dìEumene feguitauano; s’ordinò quiui un publtco parla • 
mento,doue nacquero molti di/pareri cr ambii ioni d'intorno al grado del Capi ■ 
tan generale . Percioche Peucefle {Umana rifletto al numero grande de i comm 
pagnich' erano in fuo fauorein quella contefa , e per la prerogatiua ihe haueua 
da Ale ff andrò di douere effere a tutti preferito , c r di douere egli haucr quello 
Imperio . Ma Antigent Capitano delle compagnie dallo feudo d'argento , diffe 
come il fare tale elettione , doueua rimetterfi 4 quei Macedoni , iquah haueuano 
giainficmecon Aleffandro guerreggiando, tAjia foggiogata,cr iquah perla 
brauuras erano imiitti conferuati . Et Eumene dubitando ,che per le di fc or die, 
che fra loro erano non f off ero ageuolmente da Antigono fuperati , configliaua, 
che non doueffe darfi quel carico ad un fole Capitano , ma che tutti i Satrapi , e 
tutti i principali capitani di tutte quelle genti, nella reai fala radunandofi , do* 
ueffero ogni giorno uenir confettando pubicamente dìintorno a quelle cofe , che 
doueffero effer loro utili e di giouametito . Coneiofia cofa, che il morto Aleffaum. 
dro haueua ordinato il fuo padiglione, c ria effoil fuorcal feggio , douteolom 
roche facnficio faceuano , foleuano radunati i configlio d'intorno à quelle co • 
fé , che haueuano alle mani, che loro molto importafjero . Onde mcjìrando 
tutti, che quefio parere era utile e buono , fi ueniuano ogni giorno radunando , 
non altrimenti che far fi foglia in una città, che fia dal goucrno popolare am* 
mimfirata . Ora efjendofì coftoro condotti à Sufa , hebbe quiui Eumene da t Tc* 
forieri rtgij tanta fomma di danari , quanta che’l bifogno richiedeua. Perciò* 
che i Re haueuano già per lor lettere ordinato , che à coftuifolo foffe dato quel 
tanto , che egli baucfjc domandato . Egli dunque hauendo dato a t Macedoni le 
paghe per fti mefiti diede talenti dugento ad Eudamo, che haueua gl' Elefanti 
dell'India condotti t e per quanto e’ diceua per la fpefa di quelle beflie » ma la ucm 
riti era , che egli fi uoleua con quel prefente quell' huomo obligare . Percioche 
qutft'kuomo era di non picciol giouamento c r importanza , à chi egli fi ucniud 
aecofiando , perche il fcruirfi di quelli animali,era cofa molto terribile e fpaueu * 
tofa . E di quei capi e fignori, ciafcuno attendeua al goucrno di quelle genti , 
lequaJi ciafcuno haueua della fuaprouincia condotte . Cofi dunque Eumene in 
Sufiana dimorando con V effer cito, e r Antigono d'altra parte hauendo per quel 
turno le fue genti atte danze netta Mefcpotamia tenute, feda principio dihbc* 
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Titiont di metterfi fubito ì ire l'tfJcrcHo di Eumene feguitando , dumi che fofjie 
più potente , e di forze maggiori diuenuto . Ali tofto che egli hcbbe intcfo co » 1 

me i Satrapi e quelle genti eh' erano con effo loro s' erano alla parie dei Alice» 
doni accojlati , dal fatto propoftto fitolfei e fece l’efferito fermare , t fe an » 
che ftriueremoue compagnie di foldati : conciofu cofache egli molto ben co» 
nofceuacome quella guerra ricercaua an groffo campo , er apparecchio che 
non foffe fatto icafo. Mentre qucjle cofe in quefla guifa paffauano , Aitalo , solAitf %ri 
Pollinone , e Docimo , er oltre 4 ciò Antipatro , e Pilota, tutti Capitani, iqua "j^‘ Ale< ! aB 
li erano fiati preji già con rejftrcito fAlccta, tran tenuti con buona guardia ni? p “ 8 “ > ' 
dentro à una terra molto ben forte e munita . Co fioro dunque hauendo iniefo 
come Antigono fi prepar aua per andare alla uolta delle Satrapiedi f opra, giu» 
éicjndo , che fi offcrtffc loro una opportunità commodifiima , fi mifero à per • 
fuadcre ai alcune dt quelle guardie , che gli uole/fero lafciare andare i & hauen 
do tarmi loro ottenute, intorno allameza notte le guardie affaltarono . Et ef» 
fendo appunto otte , er i foldati, che gli guardammo quattrocento, e perche 
erano animo fi fimi ,cr al menar le mani brmfiimi , come quelli , che feruendo 
nella militia Aleffandro i'trano fempre effercitati ; datifi in Senofite di quel pre» 
fidio Capitano , lo gettaron giu delle mura , le quali eran fabricate fopra un faf» . . 

fo ,che era di mifura d'uno i ìndio foltezza i er hauendo parte di quegtahi 
foldati ammazzati , e parte giu delle mura gettati, mifero nelle cafe il fuoco , 

Prefero pofeia con effo loro cinquanta di queglhuomini , iquali (lituano fuori il 
progreffo di quefionegotio attendendo . Ora perche in queftocaftclloucraco » 
pia di grano e ì ogn altra co fa neceffaria, cominciarono a confutar tra loro fe 
f offe meglio di quitti fermarfi , e feruirfi della fortifìcatione di quefio luogo 
affettando da Eumene foccorfoi ò fe pure foffe bene di toflo quindi fuggirfi , 

CT ir girando per la campagna , er attendere il tempo delle riuolutioni . E1 ef » 
fendo intorno i ciò nata maggior contefa , Docimo configliaua , che foffe in 
ogni modo da quindi partir fi. Ma Aitalo diceua, che perii difagio, che in 
carcere haueuan patito , non era loro pofìibile l’auttcrfitì e i difagi fopportarc , 

Onde nata tra cojloro diffenfione , furono interrotti-iai foldati d' un’altro cafiel» 
lo uicino, che quiuì corfero , che furono olirà’ l numero di cinquecento fan* 
tie quattrocento caualli ; er oltra quefli più di tremila foldati di genti del paefe 
infiem trace otti fi, iquali bauendojt per loro flefii eletto un Capitano, tutto quel 
luogo co’l campo attorniarono . C oft dunque trouandofi quiui di nuouo fuor S» £° ci "» tr* 
ogni loro credenza riferrati, Docimo trouato un lato da poterfi quindi fuggi» tnmcV m£ 
re che non era guardato , (ficài fubito un ambafeiatore à Str atonica moglie di s lied ’ Atui ' 
Antigono, la quale fi trouaua in un luogo uicino ; er effendo col mezo di lei p ’°’ 
accompagnato da un folo huomo quindi ufeito , non gli uenne fatto, che gli 
foffe la fede feruata ; anzi che tradito fu meffo in prigione . E quelli , che epn 
lui era ufeito conductndo fece i nemici, ne fe per quii luogo molti fabr<,.ey 
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in tal guifa occupò unii quelli [cogli di tant' altezza . Le genti £ Aitilo , che 
enno tinto di numero inferiori faceuano ualorofa difefa ,cr attende nano ogni 
giorno ì combattere . Ma trouandoft quiui ajfediati già più di un anno e quattro 
mefi , furono finalmente per forza prefi . 

Il attendo D emoclide d' Atene il gouerno , i Romani creat ati C onfali C. I u» 
olimpiade nio , e Q. Emilio. Rapprefentauafi la centefima e decimafpUmpiade , nella 
\ quale fu nel corfo Dinomeno Lacone uincitore . Venne intorno J<ì quejlo tempo 

Antigono di Mefopotamia in Babilonia , e quiui trattò con Seleuco , cr con Pia 
tone di fermare per quella guerra la lega : e prefi da cofloro i foldoti , fece foa 
pra’l Tigre fiume un ponte conlenaui ; e'paffato per effo di là l effercito , fi 
moffe per andare ad affrontar teffercito nemico. Eumene hauendo ciò intefo , 
impofeà Senofilo , ilquale era alla guardia della fortezza in Sufi , chenondom 
ttejfe dare in alcun modo ad Antigono danari, ne meno mofbrargli i conti. Et 
egli teffercito mouendo , fe n'andò alla uoha del fiume Tigre , ch'era una giorm 
nata da Sufi lontano : cr è quefla contigua à quella regione di montagna , la* 
quale haueuano occupata coloro che effendo liberi , folto le proprie /or leggi ui* 
Tigri fiume utu * n0 • che fon popoli detti Vfiij . E' quefto fiume in molti lati di tre Badij , cr 
ouc nafte e in alcuni di quattro di larghezza i t altezza de d'acque nel mezo del fuoccrfoe 
Tua natura. tdntA ^ Mnti et altezza de gl elefanti; e fendendo di luoghi montuofi per ijf> am 
fio di Badi) fettecento , mette nelmarrofjo ; c r è di pefei marini , e di marine 
faecopiofo; le quali fi fanno fopra tutto nel nafeimento della canicula uedere . 
Hora egli occupato quefto fiume e tutti quei paefiche fono ad effo fiume uicini, 
dal luogo (tonde nafee per fino al mare mifero, fortificandoli, per tutto le guarà 
die , cr in tal guifa fi Bauano le feorrerie de i nemici affettando . Ma perche 
a i luoghi che fi guardauano per effer di lungo [patio , faccua di non picciol 
numero di foldati dibifogno. Eumene cr Antigene richiefero Peucefteche do - 
ueffe far uenire di Rafia diecimila arcieri. Egli da prima nonuoleua altri • 
menti farlo , dolendofi con effo loro di nonhaua potuto ottenae deWeffam 
cito il gouano . Ma dipoi hauendo la co fa molto ben confida aia , ui confentìs 
percioche fe auueniua , che Antigono refiaffe uincitore , uedeua egli doueme fe 
guire che e' padaebbelaSatrapia, cr andrebbe à paicolo di pader la uita. 
Entrato paciòin penfiao cr anfietàdi fe Beffo; crappreffo giudicando , che 
4 far queflo aa pa più facilmente riufcirgli il farfi debutto padrone come 
quelli , che haueua grandi fimo numao di gente fe uenire nel modo , che colo* 
ro domandauano diecimila foldati. Onde aUhora cali popoli Perfiani, iquam 
li erano da cofloro trenta giornate lontano, pa l'arte che nel far le guardie 
ufauano , hebbao quelTifteffo giorno che fu fatta tale ambafeiata , di tal cofa 
la tiuoua : cr è quefla una cofa , che non mi pare , che punto fi conuenga , che 
fia con filentio trapaffata . Conciofia cofa che pa effa la Pafia intarotta da 
molte uaHi , e piena dalli e ffiefii fcogli , ufauano di Bare fopra le cime di que* 
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fli ctrti huomini , che haueuano maggior uocc de gl' altri . Cofi /boriiti i luoghi 
con tanta diflanza quanta^ bifognaua perche una uoce fi poteffe udire , quelli a i 
quali era data la commifiione , la ueniuano nel medefimo modo à gt altri dando; ModoJj mt 
e cofi gl altri a quegt altri di mano in mano , per fino a tanto , che la uoce per ,ljr n r T* 
fino all' ultime parti detta Satrapia era arriuata . O ramentreche Eumene e Peto. uni pretto. 
eejte quefie cofe faceuano , Antigono poi che marciando auanti con teffercito fu 
tarmato a Sufaalreal palalo , creò Scleuco Satrapa di quella regione : e da * 
tegh certe compagnie di foldxti , gli diede commifiione , che cglidouclje porre 
alla fortezza l affedio . Ma cercando Senofilo che era aUa guardia del teforo 
deputato di torlo con fue perfuafitoni da tale imprefa, egli fe n’andò con Tef* 
fercito alla uolta de i nemici , anchor che la fbrada fofife molto per lo graue col. 
do difficile , c r in tutto pericolofa i genti forafiicre à pajfarui . La onde face • 
uan forza <T andare auanti la notte, e di uenir fermando il campo uicino al fii* 
mefempre auanti che fi leuajfeil Sole. Ma non perciò fu pofiibile , che fa* 
ce jcro in modo , che poteffero effere in tutto ficuri da tutti que mali, che fo * 
gitano in cefi fatti paefi auuenire -. anzi che fe bene e' u'usò tutte le diligenze 
pofiibilt, e fe tu tto quello che potè, uilafciò nondimeno molti foldati pe grò. 

* 1 * 1 ™ e Cal ^ i perche appunto allhorx era intorno al nafeimen » 

to della canicola . Ma poi che fi fu condotto al fiume Coprale , cominciò 
qmui a uen, re appr effondo tutte quelle cofe , che per paffarlo faceuano di tifo* 
gno . Quefio fiu me calando giu di certi paefi montuofi, metteuanel Tigre ;<r 
era per if fatto i ottanta fixdij dal campo di Eumene lontano ; cr era la fua larm 
***** di quattro tugeri per lo più di mifura ;e perche nel fuo cor f ocrarapido 
molto , in bifognauano barche, cr fami ponti congiungendole infieme; e prò» 
uedute certe poche naui con pertiche /fingendole , f e fopra quefii certa parte 
dette fanterie puffi tremandogli commifiione che doueffero quiui cauare pe'bafiio 
m,e che [ubilo che gthaue/fero alzati , ui doueffero raltra parte dell' efferato ri 
ecuere. Eumene d'altra parte da' foldat i mandati à far la f coperta di quanto i ne • 
mici faceuano auuifato , paffuto con quattromila fanti e mille trecento cauaUi 
di U dal Tigri pel ponte , fi diede nette. genti d' Antigono , le quali tran già paf. 
fate eh erano piu di tremile fanti , e quattrocento cauatti , cr in quelli altrefi , che 
foleuano ire /far f amente a fare di uettouaglie prouifione , che non erano di mi* ^menerò- 
mr»umno,< h'iifàmiU. Edicoflorc che furono dicofifuUto cufotruuu tógE 
£ . * * militando, ne fe parte uoltare al primo affronto in fuga : e de i Mace* al fium * T *~ 
doni quelli che fi fermarono à far difefa, parte per forza e parte per nume* 8 "‘ 
ro di gente [uper andò , fe fi che furon forzati tutti ( fuggendo ) al fiume riti* 
rarfi , e quiui tutti fopra le naui riducendofi , per la quantità e per la calca gran 
de di tanta gente , andando le naui in fondo ,fi fommerfero ; e di coloro che fi 
: f°. d t } 0 } Are > & rxn partedxtta furia dcWacque traportati s’annegarono , e 
pochijùmi fe poteron faluare. Quelli che non fapeuan notare, uolcrido più lofio 
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rtfiar prigioni , che perder la uita , alle riue del fiume furon prefi , che furo » 
no intorno à quattr ornili . Ori Antigono uedendo uni moltitudine fi grande di 
gente andar male , non poteua per lo mancamento che haueua della naui , dar lo* 
ro foccorfo: giudicando pofcia , che non foffe pofi itile di paffare, ffinfe l’ef* 
fercito alla uolta di Ragade città pofla uicino al fiume Eulio . E perche quel co* 
mino era caldi fimo cr ardente , percioche allkora i caldi erano grauifiimi : moU 
te perfone ammalarono , di maniera che f eff creilo fi trouò ridotto in carefiia , 
Cr in dtfperatione . E nondimeno poi che fi fu per alquanti giorni in quella ut* 
ti fermato , e che egli hebbe fatto quiui leffercito rifrcfcxrc, giudicò , che 
foffe bene di far muouereil campo alla uolta dìEcbatana della Media , e quindi 
poi le Satrapie più alte acquiftare . Ora perche n erano due Grade , per lequa » 
lineila Media s’andaua ,u'era pure qualche dtfficultà. Percioche la Grada di 
f opra era bella e Grada regia , ma era lunga , e calda molto, cr era qu afidi 
quaranta giornate . Quella poi , che paffa per la natione detta i Coffcfi , e dif 
fiale e Gretta , e r è precipito fa e molto nimica , è medefimamente tale , che del* 
le cofe neceffarie molto ui fi paté , ma ben corta e molto più fredda . E per di ■ 
re il uero il condur per effa [ effercito è più lofio difficile che nò; fe già quefia 
cofa a quei Barbari, che habitano i luoghi di quelle montagne non fi fojjc con 
perfuafioni ottenuta . Percioche quefii popoli in libertà e fiotto le proprie leggi 
loro già anticamente uiuendo , ufiano d'habitare in fpelonche euiuono di Topi, è 
di Funghi, e oltre à ciò di carne di fere falata.Giudicaux Antigono,che feffit po* 
ex fua gloria il cercar di per fiuader co fioro, come anche giudicaua non conuenirfi 
l'induruegli co prefienti, hauendo un fi potente e numerofio effercito fieco.Chiamatì 
dunque quelli che tra gramoli di feudi erano di maggior riputai ione, CT iUuftrifii 
mi,cr con grarcieri e frombolieri,cr altri follati armati alla leggiera ne fe due 
parti . E diede <T una il gouerno à Nf arco, c r a cofiui comandò, che doueffe an * 
dare manzi , c T occupare tutti quei luoghi Gretti e dirupati ; fatti poi fermar 
con ordine gl altri lungo la Grada ordinaria , egliandaua auanti con la Falange 
marciando ; c r heueua dato il carico della retroguarda a\ Pitone . Quelle com« 
pagnie eh’ erano Gate con N carco mandate inanzi , occupar on fiolamente alcuni 
piccioli ficogli , ma non hauendo potuto molti luoghi prendere, e quei pochi 
non molto neceffarij , ui perderon molti de i loro , cr hauendo fiempre i Barbari 
addoffo,hebbcro fatica di fialuarfi. Quelli che la parte et Antigono fieguiuano, 
poi che furon finalmente arriuati la doue quei pafii Gì etti di quei luoghi do* 
ueuano occupare, ficorfiero à pericoli tali, che non era pofiibilc , che foffe 
loro dato foccorfo . Conciofiacofa che quelle genti paefane, perche haueuano 
di tutti quei luoghi bemfiimo contezza , hauendo già prima quei dirupamenti, 
e quei precipiti j occupati , gettauan giu tutta uia addoffo ai nofiri mentre ue » 
muan marciando , grofiifiimi e ffefitfiimi fafii per quei luoghi precipitofi re* 
telandogli. Et oltre à ciò tirando loro grandifi imo numero difrizze , gran 
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numero ne ferìuano, perche no poteuano quella furia ributtante fchiuare deQ’tOr 
mi tirate i colpi per trouarfi in lati cofi offri e difficili. E perche la firada era mol 
to precipitofa CT à poffare difficile ,ne fegui che gt elefanti e’ cavalli iquali erano 
farine gravi coperti , fi trouauano in pericolo grande , cr molto haueuano da 
fare , percioche non potevano per fe He fi aiutarji : Ora trouandoft Antigono 4 
q uejle difficoltà ridotto , già fi pentiva di non hauer fatto quanto uoleva Pilo* 
ne , che lo conftgltaua che con dare i quelle genti danari , il puffo fi compraffe . 

Onde hauendo molti de’ fuoi perduti , cr effondo graltri i pericolo ridotti, 4 
pena finalmente poti nel paefe delti Media i faluamento ritrarfi. E le genti A ndgoa« « 
dell' efferato pe' grani continui caldi e pe’ tanti difagie travagli a mal termine ™ irain 
ridotte, davano di tutto colpa ad Antigono » e di fi fatta maniera , che molte 1 ’ 
grida e querele contea lui c’udivano ..Conciofia cofa, che in'meno di quaranta 
giorni erano incorfi in tre gravi fimi pericoli e difgratie . Hauendo nondimeno 
Antigono con parole piaceuoli finte ai foldati parlato , fatta grandifitma prò» 
uijione di tutte le uittouaglie cr altre co fe ne cefi arie ,fe tutto r tffcrcito Aerea* 
re . Quindi mandò Pitone con ordine , che doueffe per tutti i luoghi di quella ' 

Satr apia feorrer e, e doueffe quindi quel maggior numero di cavalli leggieri, c 
di cavalli da combatter e di beflie da foma, che poteffe r accorre . E perche 
quejli patfi fon fempre di beflie copio ftfi imi, fu ageuoleà Pitone il mettere ad 
effetto quanto gì era fiato commeffox tornò conducendo ficco dumila cavalli leg* 
gieri , « più di mille cavalli tutti ben fomiti , cr oltre 4 ciò tanto numero di be» 
fiie da foma che poliva beni fimo tutto leffercito armare : e medefimamente 
del teforo regio cinquecento talenti . Ora Antigono fe di quejli cavalli le com « 
pagnie , cr à coloro, chtgl'haueuan perduti dando de gC altri in quel luogo, <T 
hauendo donate molte di quelle beflie da foma, venne in tal guifade i foldati ti 
gratti àracquiftare . 

I Satrapi e Capitani di Eumene lofio ch'hebbero hauuto nuova come i nemici 
s’ erano nella Media accampati , vennero in difeordia tra loro . Conciofia cofa 
che Eumene cr Antigene Capitano degli Argirafiridi, con tutte quelle genti , 
che dal mare eran quivi venute erano <f opcnioue , che faceffe di mefiiero di tor* 
tiare al mare . Quelli poi eh' eran venuti dalle Satrapie di f opra fiondo col perir Etimo» «a 
fiero a i lororiuolto, affermauano , che fi doueua irei difendere i luoghi più 
alti : e faccndofi la diffenfìone tutta via maggiore , Eumene uedendo come divi* 
iendofi [efferato ne l'uno parte poi, ne Coltra era ai nemici pari, volle fare 
quanto uoleuano i Satrapi da i luoghi più alti uenuti . Mouendo dunque da Po» 
fìtigrideil campo , marciando auanti fi conduffero à Perfepoli città reale della 
terfia, che vi giunferoinuentiquattro giorni teda principio ti firada 'onde 4 

Ì uefia s' andava per fino a queda parte , che fi dice Scala , era covata , e di gran ■ 
ifimo caldo , cr d'ogni cofa neceffaria in tutto manchevole il rimanente ieffa 
poi era rilevata , cr h aueua bonifim'aere , e tutta di quei frutti che C armo prò» 

\ Hifi. di Diod. Sicil. m 
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ilice copio fa er abbondatole . Perche ti erano ffieffe utili t ombre ripiene , e ui 
erano diuerfe e uariate piante di quelle , che uerdi fi conferuano. V'eran poi 
per quelle utili alberi di tutte le forti , c r acque di maniera , che i Mandanti coti 
piacer granài fimo per quei luoghi amenifiimiper prender ripofo ui fi ferma» 
uano . Vera etiandiogran copia di prede , che fatte da' paefani condurre , P eu» 
cefte tra foldati largamente le diftribuiua , per acquijlarfi in tal guifa d'efii la 
beniuolenza . Quefio paefe è tutto habitato da una natione tra Perfiani bellico » 
fi fiima, che fon arcieri e fiombolieri . E quefla prouincia per quello , che fi può 
uedere alla frequenta de gthuoniinie dall' altre Satrapie differente. Poi che 
Pfuctfte , fa finalmente furono in Perfepoli citta reale arriuati,Peucefle Satrapa di quella rea 
AidTandrol gione e generai Capitano ,fe con molta magnificenza atti Dei, c r ad Aleff andrò , 
Perii*. cf 4 Filippo facrificio . E fatto uenire di quafi tutta la Per fi a gran numero di 
animali da offerire , cr altre cofeche ptrmangiare bifognauano , cr ad una gè» 
iterale radunanza > fece a tutto f effercito publico banchetto . E del facrificio di 
coloro che la fefia celebrammo riempì quattro cerchi , che l’uno era dentro 4 
* Poltro cr uno grandifiimo poi tutti gC altri in fe conteneua , il cui giro ó circuì» 
to era di ftadij dieci , cr in quefio ftauano tanto gli ftipendiarij quanto tutti gli 
altri foldati in aiuto mandati . Era poi il fecondo dotto iladif di giro, cr in 
quefio eran o in parte i Macedoni dalli feudi dargento , cr in parte altri foldati 
iquali haueuano già folto Aleffandro militato . 1/ cerchio ch'era poi dopo que» 
fio era di ftddij quattro digiro,cr in quefio eran fermati a federe i fecondi 
capitani , e quelli , che non erano nelle compagnie , e gf amici , i Capi tani e i ca » 
Alloggiarne uaUieri . il cerchio ultimo e dentro à graltri tutti , era di giro di fladij due , c T 
di piucefte* * n <l ue ft 0 battano per ordine Capitani eletti, i Capitani della caualleria , cr i 
piu iUufiri huomini che fofjero tra i Perfiani . Erano poi nel mezo di tutti co» 
fioro gl altari delti Dei, ed Aleffandro, crdi filippo , e ui fi fecero i letti di 
fiondi , cr haueuano le coperte loro d Arazzerle , e di uariati tappeti , perciò» 
che la Perfia , e copiofifiima di tutte quelle cofe che fogliono nelle delitie , enei 
piaceri a glhuomini feruire. Erano quefii circoli tra loro tanto lontani , che 
non fi dauano 4 i comitati fafiidio ne noia ueruna : e tutto lappando era in prò*» 
to . Ora perche con bell'ordine à tutti quiui fi feruiua , era dalla moltitudine 
con grande applaufola prontezza di Pcuccfie commendata i e. già fi conofceud 
manifefiamente , come egli fi baueua beniuolenza grande acquifiota . Eumene 
hauendo quefie cofe molto ben confiderate, enei uenire la co) a decorrendo c T 
tff aminando ,trouato come Peucefte era intento à cercare dacquiftarfi il popolo 
tutto , e che egli al grado e dignità Imperiale afpiraua , finfe lettere per mezo 
di delle quali fe diuenir i foldati à combatter pronti cr animofi,e l alterezza di Peu» 
cefie , e lo fplendore abbuffando , inalzò fe fleffo , cr uenne appreffo alla moU 
peno.. m titudine in affiettatione di grandifiima fperanza . Il contenuto delle lettere er 4 
cofi fatto in fornata $ che Olimpiade prefo d Aleffandro il picciol figliuolino • 
~ * . T . haucua 
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haueua etìandio di Macedonia il regno ricuperalo , cr con lauttorìtà fu a tolto ■ 
ne uia Cajfandro . E che Poliffercontc era con effercito poteri tifiimo paffuto in 
Afa cantra Antigono , cr kaueua condotto in Cappadocia gli elefanti anchora . 

E quefta lettera fcritta in lingua Soriana , fu mandata da Or onte , che haueua al 
thora della Sdir apia d'Armenia il gouerno , à Peucefle fuo amico . Et hauendo • 
la lettera fatto ["effetto, perche le parole fue haueuano quanto e' uoleua per • 
fuaduto , per la famigliarità , che ne' paffuti tempi haueua co' Satrapi ha* 
nula i Eumene f e che la cofa fi diuolgaffc , e fi mofiraffe a i Capitani ,cr 
4 molti altrefi de gl altri f oliati, llrimanente dell effercito intanto in generale 
mutarono openione e parere, e tutti haueuano riuolti gnocchi loro alla affetta» 
tione , che di Eumene fi haueuano nell'animo conceputa : come fé in poter fuò 
bauefje douuto effere e di fare che i Re facefftro grandi cr inalzaffero quegl [* 
buomini iquali effouoleffc; e che anchora à tutti i colpeuoli deffero gafligo . 

Volcdo intanto Eumene dopo'l pafio far fi,che coloro i quali tenefjero contrario 
parere sbigotiti e fgomenti refiafferote quelli parimente,che aW Imperiai grado ò 
grandezza haueffero lanimo uolto ; fe citare in giudicio Sibuto , ilquale era Sa » s . 
trapa deWAracofìa , & amico di Peucefle . Haueua egli fra quefto mezo , fen • trapi?chul 
Za che coflui ne fapeffe nulla mandato à gli Aracofii certi condili , cr haueua *“ K* 
commeffo , che le bagaglie uia fi toglieffero . Si riduffe dunque 4 tal pericolo , ° ' 

che fe con feeretamente fuggirfene , non fi foffe quindi leuato , era certifii» 
inamente dalla moltitudine ammazzato . Et hauendo nel medefimo modo E um 
mene arrecato àgi al tri anchora terrore, cr afe medefimo in tal guifa gran* 
dezza cr fflendore acquifiato ; mutò di nuouo difeono : cr hauend 0 tirato con 
amoreuolifiime parole , e molte promeffe Peucefle al fuo uolere ; fe fi che egli 
era in tutto uolto à bramargli del bene , cr à cercare <f effer con l aiuto fuo à i 
Re fauoreuole . Sollecitando intanto di prender quafi , che gl off aggi da gl al» 
tri Satrapi anchora, e Capitani, accioche non haueffero poi ad abbandonarlo, fe 
dimofrratione , che gli mancaffero danari, e mifefiad effortare defii ciafcuno , 
che uoleff ero fecondo le forze loro ai Re preflarne. Et hauendo ottenuto in 
prefio quattrocento talenti da quei Capitani , dai quali ei giudicaua , che foffe 
bene haucrne; coloro che prima eran foretti, cr de i quali fidubitaua, che 
non faceffero qualche trattato, ò altro difegno , gli fwron poi fedelifiime guar « 
àie, e compagni nella guerra. Cofi dunque per quefta uia cofloro gouernanm 
do , arriuaron della Media alcuni , che riferirono come Antigono era paffuto 
coni effercito nella P erfia . Vdito quefio fe muouere anch’egli il campo , ha» 
uendo nell’animo fuo fermato Ì andare ad incontrare i nemici , crii metter fi al 
pericolo . E mentre ueniua marciando , il fecondo giorno hauendo fatto alli 
Dei facrificio , cr fatto all effercito un magnifico conuito, s'acquiflò della moU coouìto. 
titudine la beniuolenza : cr egli con coloro , iquali inuitauano , e coloro iquali 
haueua al pafio condotto ubriaco diuenuto, uenne in debolezza crifuenimento • 

1» ij 
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Onde fi Re per iffiatio £ alquanti giorni fenza marciare per lo male, che lo 
grauaua . L’effercito intanto cominciò à fgomentarfi , e perdere la fferanza , 
pcrciocbe fi teneua che fi doutffero in breueco i nemici affrontare , er il Capi» 
tan lor , che era ecceUentifimo f opra tutti gl' altri Capitani , fi trouaua daU'infir* 
miti opprcjjo . E cominciando nondimeno il maleà farft minore , dopò che egli 
fi fu alquanto rthauuto , marciò infume con Teffercito anch'egli , tenendo nel • 
fondare innanzi deW efferato il gouerno Pcucejle , cr Antigene . Et egli fa* 
tendofi portare in una Unica , ueniua dietro à coloro , che guidauano gli ani* 
mali feguitando , per non effer da i tumulti , e dalla (Irettezz* del luogo trauOm 
gliato . Ora poi che amendue gl eff creiti non erano piu che una giornata l’uno 
• dall'altro lontano , furon dall'uno e daW altro in unifieffo modo mandati auauti 
gli tìracorritori à [coprire: & hauendo tuno e Poltro riconofciuto de i nemici il 
numero e i difegni ; eran pronti amendue al far di loro pruoua ; ma fenza ue* 
nire altriménti a giornata fi [partirono. Conciofia cofa che hauendo amendue 
paffato certo fiume , c r un torrente ordinaron Teffercito per combattere » ma 
non poteron uenire alle mani per la Grettezza de i luoghi doue fi trouauano . 
Oraeffeniofi amendue i campi per i/patio di tre Radi] Tuno dalT altro fermati 
lontano , feguirono per tre giorni interi di uenire con picciole e leggieri f cara * 
m ucci e tra loro combattendo ; crattefero à [correre e predare il paefe , per* 
che tutti fi trouauano d hauere di danari mancamento . il quinto giorno poi 
Ami tóo eer Anft'gono mandò eri i Satrapi , er ài Macedoni ambafeiatori , richiedendoli 
cidi corrò- thè non uoleffero rendere ad Eumene ubiedienza ,ma che uoleffero 4 lui pre* 
to diurni' fi** fcd* ’ E tra T altre cofe, come egli era per concedere à quei Satrapi , 
che per loro le proprie Satrapie fi riteue [fero: ad altri poi off eriua di douer 
dare altre regioni t altri volerne con honori e doni ì cafa rimandare ; cr che 
quelli che uoleffero feguitar la guerra, hirebbono hauttti da lui nel fuo campo 
quei gradi e quei luoghi ,che fi foffero loro conuenuti . Ma non uolcndone i 
Macedoni far nuda , anzi àgli Ambafciadori minacciando , fopragiuntoui E u* 
mene, diede loro molte lodi , e racconti qui ui una fauola molto nota , frantici 
nnirVt" ma non punto fuor di propofito in quefio luogo . Come un Lione amando una 
w iòidi* 1 . Vergine , trattò col padre della fanciulla di far le nozze, e che'l padre rifpoft 
come egliera apparecchiato di concedergliela , ma che molto temeva deU’onghie 
fue e de i denti , che ognbora , che le nozze foffero fatte , egli una volta , per 
qualche cagione sdegnandoli , fi portaffe poi conia giovane bcftialmente , O n* 
de hauendo perciò il Lione gettato uia T ongkie t i denti , il padre della giovane 
veduto come egli haueua quelle cofe gettato perle quali era formidabile e te» 
muto , dandogli con un baflone lo priuò fenza molta fatica della uita . E che 
... A ntigono il mtdefimo cercaua di fare che haurebbe quanto prometteua offeruate 

per fino ì tanto che haueffe quello efferato ottenuto , e r in tal guifa facendo » 
farebbe poi que' Capitani cajligati.Et al dir di lui applaudendo la moltitudine » 
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aito . \ aiuta. poi Unione venero dal campo J Antigono al* 

, r tr f»ìgtii* e difettano tonte. Anttgouo.haueu^ fìùy intende * 
che dintorno alla mezonoUe fi doueffe mucMcreii campo . Eu* 
jrtene tra fé li cola decorrendo joffeuò , che i noma deueffero d. uero andare 
aUauolta di G Aie ne: perche quefia prouincia era lontano per iffatio di tre 
giornate appunto , e non era Hata mai per anchora inolcftata , or tra tutta pie ■ 
paccopiofa di frutti , e di cofeda uiucre,cyin fomm. itale che per tutto potè * 
va un numerofo cffcrcita di tutte quelle cofe , c he gli fono necejjaric prouede ■ 
re . E toltra qncjle commodua la Beffa qualità del luogo era di grande aiuto e 
molto gioueuole , percioche u erano molti fiumi , er torrenti , chele brade 
impediuano. Onde udendo con prefrezza efferui prima che i nemici, fece 
anch'egli ilmcdcfimo: percioche f e che certi foldati pagati , inditegli con da » 
nari perfuafe , quajì che da lui fuggiti , andarono nel campo d' Antigono , dando 
loro comm spione, che diccjfero quiui come Eumene haucua difegnato d'affaltar 
autlla notte il bafiione . Et egli intanto fe primieramente mar dare aiunti le 
bagaglic , cr fe comandare a i foldati , chctofio che haueffero cenato con quel» 
la maggior preftezza che foffe pofibile mouejfero il campo . Et tjjendofi tutto 
qucjlo in un tempo fatto , hauendo intefo Antigono da coloro , l 'quali erari iti l 
far la fcopcrta come i nemici haueuan dijfofio di uolcrt la notte combattere % 
nonfimife altrimenti à marciare , cr ordinò leffcrcito per tutto doue il perico* 
lo richicdeua . Ora mentre che egli fi ueniua intorno a quefie cofe trauagliando ^ 
e che egli ttaua con gran penficro di quello che doueua fuccedcre , Eumene fen* 

XA > che cofiui fe neauuedeffe , mouendoil campo , andò auantì , e con molta oTbicnt 
prefiezza fi conduffc à Gabiene . Autigono fc bare per certo fjtatio di tempo P aeft <*”*!« 
\e (farcito in arme : ma fubito , che da gli bracorritori hebbe intefo la partita 
ae i nemici , e che egli conobbe come con militare aflutia era bato ingannato ,fi 
He nondimeno nel fatto propofiito fermo . Et hauendo mandato la grida del 
marciare auanti , diloggiò quindi e T venne con prefeia dietro al campo de ine* 
mici marciando quafiche in guifadi perfezione . Al a perche Eumene s'era 
moffogiadue terzi della notte prima di lui, confiderando, che non era molto 
agevole , che tutto leffcrcito poteffe arrivare i nemici che s'erano già per latito 
(folio difroflati , fe qucJUcofi fatta inuentione . Diede delle genti c he lafcia» 
ua in dietro il gouerno à Pitone , ordinandogli , che agiatamente , e pian piano 
lo doueffe feguitare . Et egli prefa feco la cavalleria , fi mife a correre auan* 
ti . Et hauendo ab apparir appunto dell'alba , arriuala la retroguarda dei nemim 
ciche di un certo colle feendeua , fi fermò ntBa cima del monte à nifi a de i nani* 
ci. Quelli , che feguiuano Eumene hauendo per giufla diftanza di lontano i 
nemici veduti, filmando, che foffe quivi tutto leffcrcito, fecro alto e non altri) 
menti quafi , che fe haueffero douuto allhora aUhora uenire a giornata fi mifero 
tutti in battagli ^ . Et in tal gufa amendue i Capitani di qucfli ejferciti con ifeam» 
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bituoli aflutie r un t altro fri loro s'ingannarono quafi che tra 9 loro faceffero i 
gara di conofcer con la prudenza loro quello , che ioueua juuenire , e moflranio 
Antigono come tutta la freranza detta uittoria haueuano in fe vtedejìmi ripojìa . Antigono 
ttfiìZ Uitt dunque con hsuere unafluth coft fatta ritrouata, fu i impedire il nemico dett'anm 
Eumene, <krr più ihanzi cagione, e di dare etiandio tempo i fe tteffo che T efferato arrittaf* 
fe.Doue pofeiatutte le genti dell efferato furono arriuate,fef ubilo metter lefftr 
cito tutto in battaglia,quindi con terribil moflra fe ne fcefe atta uolta de i nemici. Si 
troudua in tutto con legenti,che u haueuano mejfe Pitone,e Seleuco uent' ottomila 
fjnti,<y ottomila canotti, con fefjantacinque elefanti, fecero quefìi capitani ne V 
ordinar le genti loro modi non più ufati di battaglie,^" anche in far queflo uolfe* 
ro moflrxrgara tra loro di chi fapefje meglio ordinarle. Conciofia co fa che E urne 
ne pofe nel fìniflro corno Eudamo, che haueua gli elefanti dell'India condotti, iU 
quale haueua ì fe dintorno uno fquadrone di cento cinquanta cauaHitmife poi dam 
uanti i cofloro due colonnelli di fanti eletti armati di picche , ordinando , che U 
cauatteria lìeffeà cinquanta per fila . E uotte, che tutu quejli fi còngiungefferó 
con coloro , che ttauano neUduantaggio del luogo . Fe poi fermare] appreffoi 
Or linjnra cofloro Staf andrò Capitano , che haueua fecodei caualli fuoi proprij nouecento 
éo*d*Humc- cinquanta. E dopò cofloro mife Amfimaco Satrapa detta Mefopotimiù, che 
haueua fotto la fua condotta feicento caualli : e con efi congiunfe Eumene due 
compagnie di caualli tutti feruitori , ciafcuna dette quali era di caualli cinquanta, 
e per trauerfo mife poi quattro compagnie, con ordine, che doueffero dare 
fuor del corno per irei foccorrere ladoue f offe di Infogno ; e feicento cauatti 
• i" de i quali era da principio Capitano Sibirto , ma perche s'era fuggita hebbedi 
e fi Ce/f alone il gouemo . Seguiuan pofeia di quelli de i Paropamifadi cinque • 
cento , c r altri tanti Traci , uenuti dotte Satrapi e di fopra . Pofe pei donanti 4 
cofloro tutti quafi come in un ripiego quarantacinque elefanti, e netti fratij che 
erano tra tuno e l'altro di quefli animali mife arcieri e fromboìieri genti tutte al 
propofìto e moli' atte . Poi che egli bebbe in tal guifa il deflro corno ordinato e 
ben munito , congiunfe con effo la lor falange ; che nella patte di fopra ftauano 
i follati mercamarif , che pajfauatio il numero di fri mila . Ycran pofeia certi , 
iquali armati aW ufartza Macedonica , erano una raccolta à perfone <i diuerfe 
rat ioni. E dopò cofloro furon me fi i Macedoni che non erano piu di tremila 
da gli feudi d'argento , che per dire il uero eran tutti huomini brauifimi , cr in» 
vitti ;e che per le cofe da loro honoratamente fatte, eran motto da i nemici 
temuti : cr olir a" tutti cofloro eran mefi più di tremala di coloro, che eran de» 

J utati atte difrfe fotto Pubi dienza d Antigene , e diTcutamo , e de gli Argira* 

> idi con effo loro . Mife pofeia netta tejla di tutta la battaglia quarantaquattro 
elefanti, riempiendo damati atta leggiera tutti gli frati} che erano tra T uno é 
t altro di quefti animali . Fermò nel deflro corno la caualltria per guardia della 
falange, che erano della Caramnia tutti, e ottocento in numero, cr haueuano 
■ W ?«• 
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fìtrJoroCfpitlno T{epolcmp&aprppA » Cr olir a queflittolfteenfoftù di quelli, 
f bt f'b {quadrone ctuudio 4i Peutefie, eiAntigf 

fmmu del caxjfplojqwdrqng, vfy $*/»««<„ -, nd quale, erano- altritanti cauaW 
& 1 c > loro > quali erano cqutili dngeqlo tutti eletti icrolfraquefit tutti 
trecento caualU (celti di tutte le compirne detcaualli , che f afferò iptù ucloci , 
t piu pronti , che fi trouaffero, furon meju aOatefia di tutta la battaglia , che 
douejj'ero fargli fempre intorno . Et altri lordine di tutta la battagli * , mifei 
fronte * 1 nemici.qt\arantj elefanti . Eral numero ditutto, [esercite ,f Eumene 

qmorUfi defitti yb<J>W Aulir 

gqnoguardjdfi di quejt-luogU . 4 #^ ben r conjiderandofej}èrb<o.i«mieo t -e Mcrdtofa 
lordine % cf[o ,mife anch'egli 4 'intontrofcjut genti in butagfi^ feconda *TO, 
che l ordine de i nemiùriebiedeua . Perche ueiuto come il dcflro corno de gli otdiiuto io 
auuerfarij era gagliardi finto c fortificalo con quelle fere , e con le compagnie batta « u *- 
dei cimili, rnifc alla tejlai miglior cauiUi, che fratuttala fuacauaUeria fitrom 
uaf/cro, con ordine , che nella tefU.dpuef[ero i conffietie di fuga combatterei e *1 
4 e &Mtdo aUa larga d ouefferp àuicend* f corre r combattendo , onde con far 
quejto uenijftro a far pche quella parte de i nemici , nella quale haueuano jfie» 
ranxa maggiore non poteffe fateffedoalcuno-,\ pdinatcì a queflo f quadrone 
fermo gl arcieri à cauaHo della Media e deHArmenia , c r infieme con efii tntorm 
no a mille armati tfarmf d'hafta , tuttimedefimmente con ordine di douere i 
HÌcenda combattere , er oltre* ciò quelle genti 4c_ i Tarentini , eh’ erotto infie * 
pie dei mitre sbarcati , entrano dumijiadugento, ch’eran unti f celti huomb 
ni ufi nelfinf ìdie , cr che erano ad cjfo molto affettionati ; e mille fan» 
ti più della frigia , e della Lidia e di quelle genti ch'trano con Pitone 
mille cinquecento , e quattrocento armati dame in hafla di quelli che entm 
no con Lifania , cr oltra quefli quelle genti ch'eran detti Jlr acorridori , e di 
quella natione , che haueuano ne’ paefi più alti le loro habitationi ottocento . Via 
P°f ’W nel finijlro corno meffx quejla cauaUeria cofi fatta , cr era di tutti al go* 
turno Pitone . E delle compagnie del prim’ordine della battaglia de i cauatti,\ui 
tran fermati più di nouemila foldati mercennarij , e delle genti de’ Pamfilij ‘ c 
4e i Licij tremila, dopò co/loro , e più fottomila Macedoni amati di diuerfi pom 
poli . E< oltra tutti gf altri u’ erano intorno à ottomila Macedoni , dati già da 
Antipatroin quel tempo , neiquale egli era dato dichiarato del regno gouerna - 
tore . E ran poi i primi nel defhro conio della battaglia , cr che con la falange 
gran congiunti cinquecento caualli ^penduti di tutte le nationi , e dopò loro milm 
leTraciycpn cinquecento mandati in foccorfo da giuntici, e miR altri più, 
che ft dieeuano 1 confederati , de i quali tutti era Capitano il figliuoli Antigono D «n«ri«> 
Demetrio , che era allhora la prima uolta , che doueua infiemc col padre coni* gioujnetto 
battere .prandi; ultimo corno e nel più alto , uno fquadrone di cauall(\trecem 
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fai e quitti feriali fermilo con cojloro . E Ieri rordine quefio , thè tferitth 
inchora (rc compagnie de i proprif feruitorì', eòn nitritimi , Coniqttili's'eranò 
fermati 4 Combattere tentò Tarentini . H autui pòi Ordiniti intorno ì bilttft 
kotno et efoti tr enti eh’ èrano Ùtili feelti t migliori èhóvdfòffieró} Vilto pofdk 
'Ctrl Certo pipi^gtfmeiifb^ort intèndili «offe che quettifpit'jfoffeio di compiè 
gniè d' amtaH illà' téggièra', e tutte genti ferite , ripieni . nife poi molti de gli 
altri elefanti dittanti alla battigia dfftonte a nemici, cr alcuni, ma pochi ne mife 
infieme co' cauaUi , che erano nella banda fini fin. Ef hduenfin quefla guìfa meffp 
’f effetei io 4n battaglia, cominciò'} itetiir cóntri l nemici feendendo , faftndò 
mn&cìirV effettuo con ordine-ripiegato kf' per fiepteb :' t Vekióebcfk chòl' defitto 
corno y nel qu.de egli più ft confidai , fi ftendeffe più aitanti Sfacendo rifirin» 
situi senni ger più f altro , c r andar più ritrito, battendo fermato nell’animo fuo con 
quefio ritirarft , e con quello fpingere .manti e combattere . Dopò che i campi 
Fatto d’jr- ebbero cominciato adapprefjarfi , C che fu di qui e di là dato del dar dentro il 
me tri Anti fognò, t'udir onoi trombetti daWunaedattklti 4r parte feambicùolmentc boragli 
muufca- Mr #> & bora gfaltri dire aU'arme . E taÙhora i p'rfitfi caualli ch'erario con P t» 
bi«n* . tontyUon hntcndo appteffo alcun gagliardo -prefìdioVÌt di età fòffé da tener 
rkàjtòcontow perche e di numero e dì Uéf otiti fi tróùairano aibbniti f ipericMi 
faceuano l'tfiremo dette forze loro . Conciona cofachéMbn giudicausno , che 
foffe molto ficttro dì far di loro prueua con opporfi alt affronto de gli elefanti, 
e di Uolere rimpeto loro affettare . Mi d'intorno al corno fcàrrtndo , e ffiefii 
colpi d'armrper fianco tirando ptubUb ferite hridauanò Ettfii per la de» 
prezza forò noti rieeurndo'òffefa ii&\tria i fotbaùo Anemici f che per la 
gravezUU non- poteuano’ ttedifenderfi', he riUratfv gratti effefe e molto dati* 
ho, ogtChota che di foto fi prefiaita lóro d’óccafìóne P%<$ta 'filimene uéu 
derido tome in quella porre' t fitoi fi fròuauanó , dalla 'moltitudine de g/’Ar» 
eteri à cau'allo , che fcorreùano- épprefii , fi fe uchir fubito da Eudamo , che 
haueua del finifiró corno il gouèmo , una squadra di jfi e ditìfitmi cuti illi , e 
dopo , che egU bebbe ‘i quéi cornb Una picchia compagnia OggittMi ', ac e. 
Compagnato'di ueloà filmi edUàtttieggifrfycqrfe cori'lmpeto dddoffo ai nemfu 
fegiiil indo dopò lui gU animali-, baUetìdò fìnzàmolta fatica, mtfjfi' le gén 
di PitomAnÒfÒtla , l andò fin f otto le radici del monte per f fluitando . Ora 
mentre quefle cofe in lai giti fa fcguiuanòauUenne , che le battaglie dette fante ■ 
rie $’ attaccarono inficine > cr ejfendofi già per buono [fatto combattuto , poi 
che ne furono dalluna e dall'altra parte morti affai; quelli theEumene haueua 
mefii in battaglia per lo Malore de gr armili con gli fetidi di argento -erario già 
/uperióri t ptreiotbe cjucftirrdno tutti huomini prhuéitì ^'ptr i^oifi perì * 
coli tiri quilt s'etau tante uolte trattati, nel fidórfifn fr fosfine nWa periti ft 
etdn /tenuti eccellenti , di maniera che non pctcìtano illu tefid dèlia battaglia i nò» 
mici alla furia loro foref ìftetiza. Ettron dunque ordinati tre mila foldati , 
•V n che 
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che àoutffcro infime riftretti ilare a guifa furia tefia ài tutto T efjerùto : Antim 
Voito veduto come già icgentìdel fittijlro corno s'eranmeffe in fuga, oche là 
battaglia piegava tutta’, non\uotle à coloro iq itali lo configliauano che fi àoueffe 
atte montagne ritirare , e raccoglier quelle genti , che fuggendo fi faluauano , 
poi che egli haueua appreffo di fe una parte dell' cfftrcito intera , ubidire : anzi ' ” * 

Iche feruendofi con deftrezza detta commoditi che'l tempo gli haueua apporta • 
ta, campò non follmente i fuoi che s’eran già fuggitila ottenne etiandio la - :aA 
vittoria . Conciofìa co fa , che gli Argirafpidi , che appreffo a Eumene fi trom 
usuano , e l’altra moltitudine detti fanterie fubito che hebbero rotti e uolti in fu* 
ga gli auuerfartj , gl' andarono per fin fiotto le radici del monte feguitando . An* 
tigono dato loro alquanto di /patio , mojfofi poi con parte detta cavalleria corfè 
con furia addoffo all’effercito de i nemici , dando per fianco’ nette genti di Euda» 
mo eh' erano nel finifho conto : onde hauendo in un fubito fuor <f ogni fua fife* 
ronzo rotti e uolti in fugai mmici , cr molti ammazzatine , fe con prejlezzà 
feorrere avanti i piu ueloci de' fuoi causili , i quali fecero tornare le genti , che 7! 
fuggivano , in dietro; c di nuouo atte radici del monte le mife in battaglia. 

Vercioche Eumene intefa la fuga de ì fuoi , fe che i Trombetti fonaffero à ri * 
tirata perrichiamar que' foldati che i nemici fegiiiuoiio'YfoUecitahdd quanto 
potcua di dare alle genti fEudamo foccorfo . Ora perche già era fopra giun • 
ta la notte , hauendo di qua e di la richiamati i loro , che fi fuggiuano , rimife* 
ro un’altra uolta tutti gt e ff creiti in battaglia ; tanto era glande il difiderio , 

'che non folo que' Capitani , ma tutti parimente i faldati haucuano di refi: ir ttim 
citori . E perche la notte era ferma , e la luna piena, egl'c/fereiti Tutw dMul* 

’tro erano intorno à quattro iugeri lontano , fi pareva che nette inani appunto 
di tutti coloro iquali in campo fitrouauano , foffero gli Crepiti dctt’ahm,e’l 
fremitar de i causili . Ma dotte poi difeofiandofi fi furono per ijpatio di trenta 
■ftadij allontanati da coloro iquali tran combattendo re fiati per terrà ;e irà già * y ( 
Micino attimezza notte , e cofi gf unicorne gC altri fitrouauano à mal termine ..... , j* 
ridotti fi ricetto al uiaggio , e fi anche ri/pctto alla fatica netta battaglia dura* 

"ta Gratta fame; che patinano. F u dunque lòfio- forza laf dando il combatte • 
re, di fermare il campo . Ef Eumene tentata di condurli la dotte giaceuanoi 
‘tnorti ,f attentando di farfià'tfii padrone , <y Ottenere una certifica uittoria v Fumfn#co _ 

Ma non udendo i foldati confentirui , anzi gridando tutti , che f doueuaanda* nrttm 
te colà doue fi trouauan le loro bagaglie ch'eran quindi lontano , gli fu final • <*« 

mente forza al uolere della moltitudine ubidire . Conciofìa cofa che’l br avare 
Mora i foldati non era punto i propofito i perche u'eran molti , che cercavo* 
no il grado del generalato del campo : ne metto vedetta il tempo accommodato 
di poter coloro iquili contradiceuano gafiigare-, Doue Antigono i altra parte 
perche era affoluto Signore ey haueua auttorità affoluta di Capitano , ferzo 
che uhauejfe ilxonfiglto e la diliberatione de g l'alt ri à intervenire » cofirinfe le 
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fue genti i eonìwrft coll dotte i morti giaceuano . E fatto fi in Ul guifa delle fi~ 
politure £ effe Signore , uoletu in tutti i modi che la uiftorix foffe fu , affcr» 
mando , che la principale e miglior cofae/ra nelle giornate Tottenere i corpi di 
coloro > che morti ut rcfiauano . Reftarono in quclLt battaglia morti dalla parte 
Moni nella £ Antigono tre mila fettecento fanti , e 'cinquanta quattro cauaUi , or i feriti 
FumTn* ,'S furono olirai numero di quattromila. Dell'efferato S Eumene i morti furono 
Antigono, cinquecento quaranta fanti, pochifimi cauaBi , cr i feriti furono nouccento. 

Antigono uedendo dopò la fatta giornata come i faldati erano affatto /gomena 
tati , fermò fubit amente neW animo fuo di far quindi con prcflezza muouere 
il campo , cr allontanar/ quanto maggiormente f offe pofitbtlc dal campo dei 
nemtei. E uolcndo a quefto effetto far fi , che i fuoi foldati f off ero piu al maro 
dare fpediti, mandò fubito ottanti aduna diti uicina tutti a feritile tutte k 
j piu graui battaglie , e quelle cofe , che poteuano maggiormente impedire : boa 
Uendo pofeia fatto fubito ad' apparir delnuouo giorno dare ài corpi de i mora 
ti fepoltura,e ritenuto/ appreffo il Trombetta , il quale tra per cagiondel fe* 
ptlire i morti da i nimici uenuto , fece intendere à tutti , che ad' bora fi mettejfe» 
T o 4 cercare . P affato poi quel giorno mandò uia il Trombetta , hauendo cottf 
ceduto , che poteffero il feguente giorno dare à i lor morti fepoltura . . Eg/i 
intanto nel principio deda notte fe muouere il campo , e marciare l effercito tut* 
to ; cr facendo gran giornate , s'allontanò per buoniliimo /patio da i nimici , e fi 
diede in un paefe <hue non tra flato mai dato noia ò molejlia ueruna.fi che ui poti 
< otti nudamente f effercito rifrefcare.Conciofta cofa cheefi condufft à Gamarga di 
JAadta, che, era utùtprouincia ch'era fotto’lgouerno di Pitone,cr tra ^ttaà poter f 
à qual fi uoglia grande efferato di quanto focena di bifogno ccptofamcnte foutm 
p ire . Ora Eumene intefa dalle (pie , d Antigono la partita, non uode altrimen» 
ti metter/ à feguitarlo , percioche ifuoi foldati anchora fitrouauano dada fa» 
Huirene Ha me t da i molti difagt grauati : e r effendo ad'effequie di que' morti intento, uol» 
filmimi* k c ^ e fofferocon magnifica pompa fepeliti . Et auuene in quefto una cofa de» 
gna uer amente di memoria e tale , che fu fuori deU'opemon <f ognuno , c molto 
ode leggi de i Greci contraria . C onciofia cofa che Cctco Capitano di quede gen ? 
ti , che delf india eran uenutc\funcda battaglia ammazzato, mentre che egli 
molto egregiamente combattcua . Quefii loffio due fue mogli eh' eran uenute 
*°\' fico nel T effercito , T una delle quali haueua poco prima prefai e T altra , che pò» 

il* t 1 ch'anni adietro era Hata domcfticamcntc fico , cr amendue gli portauano in 

itero grande amore. E perche appreffo gT indiani u’era un’antica legge, che 
quelli, che menxuxno le moglie chea uergini fi matitxuxno , non prende (fiero 
i mariti , fecondo la uolontà de i padri loro , ma che i matrimoni/ fi faceffìaro 
concorrtndoui lo fiambicuol confenfo di coloro , che ùtficme fi prcndeuano ; 
effendo nel tempo paffato figuitala promcffae'lconfintimcntodcl matrimonio 
tra i giouani, ne fi guitta benejpeffo , che fi mutauano i uoleriloro , c che fubi» 

to 
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toamendue di quinto era feguito pentiti, molte giomni ne reflauin corrotte', «W 
kik sfreniti incontinenti tinte fiuoltauano a porre ad altri amore." E non 
potendo finalmente conhdnejH loro torfidi coloro iquali effe fihauemno pria 16 a 1 '*»^** 
meramente eletti , infiemecon cfii ntlTifleffe afe habitando , con dar loro il uè» " 

Uno , della uita gli priuauano . N'cra mede firn mente', iati loro diìli qui liti 
del paefe Qeffo non poca occafìone , perche produceui molte e molto diuerfe 
forti di punte, eh' erano atte di mtun loro adir e altrui la morte, delle quali 
feruendofi a metterle nette uiuande e nel bere,erau di torre altrui la uita cagione . 

Ora regnando quefia fraude , e molti per quejla uia di uita priui rejlanio , do « 
po che col dare atte colpeuoli gafiigo uedeuano di non poter V altre da cofi fatti 
malefici tórre, fecero uni legge, che morendo i mariti, le mogli fidouefjero in* 
firme co’ corpi morti d" efit bruciare , fuor pero che quelle eh' erano grauide,e 
quelle , che haueuano figliuoli : crche anchora fe alcuna non uoleffe al fatto 
decreto ubidire , douejfe effer uedoua; e che come donna che empiamente fi foffe ’ ^ 

portata , douejfe effer in perpetuo prohibita <t interuenire ne i facrifici , e pria 
Ma <f ogni altra co fa , che fojje dalle legi ordinata . Et ejfendoft quefle codi di * *| 

ffiofittoni per Ugge fermate , ne fcguìchela malignità e'I male operare dette 
mogli uennt in contrario 4 cimbiarfi . P ercioche doue per la troppa infamis 
eiafeuns uolenticri la morte fopportxua , non folamente la falute di coloro , che- 
habitauan con effe procurauano , come loro anchora co nmune : ma ne uentnano 
etiandio tra loro in contefa , qmft come di cofa da guadagnarne fommi gloria t 
ilche in queflo tempo fucceffe . Percioche hauendo la legge difpofta che una fe 
ne douejfe bruciare , atta fepolturadi Ceteo ue rierano due peruolere infieme 
morire , c r qui ui tra loro quaficome di qualche honorato premio da riportar» 
fi , contenderne . E dando i capitanila fententia,la piu giouane diffe come 
Coltra era grjuida , e che per queflo non haueua per lei luogo la legge. E la 
piu uecchia diffe ,che piu giufla cofa era, che chi era di piu età, dout freatiche Oiftnme*! 
ntttbonorbauerela precedenza . Percioche cofi fuolein tutte l’ altre cofe co * 
ftumarfi,chc quanto atta riuerenza , (yatt'honorei piu uecchi pano ài più » .iHeu’jn^. 
giouani preferiti. Eli Capitani trouando per uia di quelle pcrfone,che 
fanno di leuatrici Torte , che la piu attempata era groffa , per loro fcntenzala 
piu giouane preferirono . Onde per queflo poi quella , che haueua hauuto la 
fentenzA cantra ,con molti lamenti fe riandata hauendofi /tracciata la diadema 
detta quale haueua la tefla ricoperta, e ttracciatifr i capetti non altrimenti , che fe 
di qualche grane ruina gli foffe Hata data la nuoua . OoueT altra dett ottenuta 
Mi ttoria lieta fe riandaua atta bara , coronata dalle donne à lei famigliar i di mi* 
tre , e molto magnificamente adomata : ZT era quiui dai parénti quafi,chei . 
hotzc condotta , cantando tutta uolta in honore detta uirtìt detta quale era orna « 
td , molti uer fi erbinni. E fubttoche ella ji fu alla pira accoflata, dijlribui 
tra fuoi parenti CT Minici glornamenti fuai,i quali etti di dojfo fi tolfc,di 
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. , maniera, che fi potè uedere come ella Ufciaua di fe memoria a color p, che fa» 
mauano . E gf ornamenti eran qucjli , nelle mani biton numero dancUa , ntUc 
quali eran legate piet re molto pretiofe , e di uariati e diuerfi colori < b orna» 
mento della tejla era di folle doro di numero non picciolo , e di uane gemme dim 
jlinto : haueua poi al collo molte collane delle , quell iterano alcune minori de 
pulire , C7 alcune maggiori . Et alTultimo dopo ,ch ella Lclbe tutte le pnjoq& 
alci famigliari / aiutate , fu dal fratello meffafopra la bara : e quini con atmmm 
ratione della moltitudine delle genti , che u erano conccrfc , diede aua uitafità 
honorato fine . Percioche trouandouifi tutto f effer cito iti ordinanza , giro tre 
uolte alla pira dintorno . Et ella pefata 4 lato al marito , forza mandare fuo » 
ri in quell* fammi pure uni uoce,che di tenerezza dcjjc ftgno , fu dicom* 
tnuoucrc parte delle genti , che {favino i uederc ìcompipionc , e parte ad in/t* 
altamente commendarla, cagione . Anchor che molti ài que fSreci non pcco 
c«*o Capi quefii ordini biaftmauano , come troppo afrri , e troppo crudeli. Ora Eumeni 
una morto, Mbe jr MU) ^ti que morti dar fepoltura , fe dando da t P aretaci 4 

me con la Gabena , la quale non era Hata mai molejlata , CT poteua copiofamente gt effer» 
™8 Ue ui ' citi di tutto quello , che faccua di bifogno proueder e . Er4 quefta regione d'An» 
tigono lontana, fe fi faccua lafoada per paejicoltiuaticr h abitati ueiitianque 
giormtei c r facendo la foada pe’ diferti,CT per luoghi afrri , noue. Coli dun» 
que trouandoji Eumene er Antigono per tanto fratto l un da Peltro lontano, 
s’ erano in que 1 luoghi fermati alle Hanze , CJ* intanto gb efferati rifrefeaud» 
no . Ora in Europa Ciffx'ulro ajfedtando T egea nel Peloponncfo , bruendo 
intefo come Olimpiade era tornata in Macedonia , e la morte feguita di Luridi* 
ce e di Filippo : cr oltre acciò tutto quello ch'era poi feguito dintorno *llafc» 
pollar a dilollo fuo fratello , fermo co' TcgeatiP accordo : e conducendo l cffer» 
cito fecoyprefe la uoltaAclla Macedonia , hauendo tutti i confederati fuoi ingrati 
trauagli lafciati . Conciona cofa che Alejjandro figliuolo di Pohfrcrcontc i era 

r - , fermato con l'effercito folto le città del Pclopqnnefo. E gli Etoli uolcndo mo» 

oa 'contra flrarji grati 4 Olimpiade , cr <ì P olifrer conte , occuparono i pafie Centrate di 
olimpia. cer[l tuoshi e Calandro ne cacciarono. Cajjandro perdette affatto la 

freranza di poter que’ luoghi fi difficili per forza acquifrare ,e proueduti del » 
PEubcx , e di bocride molti VaffcUi , paffò con efri f ejfercito in Tcjfdglid : CT 
intefo quiui come Polifrcrcontc fitrouaua apprejfo Perrebia alloggiato ,man 
dò fubuocon uno ejfercito Calla fuo Capitano , con ordine che contra Polifrer» 
conte doueffe muoucr guerra . Ora Dimia, che per occupare i paju era ito 
auanti , incontratoli nelle genti d'olimpiade |, fu il primo ad occupargli 
Olimpiade hauendo intefo come Caffandro s'appreffaua con ejfercito grande a 
mlmaVcaf Macedonia , clcfjfc per Capitano Arijlonoo , cri lui diede comminane , che 
Janeiro p«r centra Cdff andrò doueffe ufeire 

uumCapi- . r t r y j* * 
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. s^jj^uurv i far guerra. Ella intanto fe n'andò iVidna , 

p “ conducendo fecoil figliuolo iAleffandro , e Rofjana fua madre , e Tejfalomca 

figliuola 
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figliuola di Filippo figliuoli Aminta ; e r o/fre acciò Deidamia figliuola dì Ed* 
cidc Re de glEpiroti , e foreUa di quel Pirro , che fe poi guerra co’ Roma» 
ni , c r anche le figliuole i Aitalo . Vi haueua etiandio i parenti di tutti gt altri 
amici principali , di maniera che con effo lei u'era moltitudine grande di perfo* 

«e , ma la maggior parte eran inutili alla guerra . Et à douere un lungo affedio 
fopportare , non ut haueua molta copia di uettouaglie . Onde hauendo tutti il 
fopraflante pericolo auanti à gt occhi, ella fermò nondimeno nell’animo fuo 
diquiui fermarfi,con fperanza , che molti Greci, e Macedoni foffero per 
darle per lo mare foccorfo . Haueua in fua compagnia alcuni cauaUid’Am • 
brada , e buona parte appreffo di que foldati , eh' eran [oliti di praticar incora 
te . Et olirà cofloro haueua delli elefanti di Poliffer conte quelli , eh' erano Ha* 
tilafeiati. Conciofia'cofa , che tutti gl altri animalidi quefla forte , eh' erano 
diati già nel principio , che fi fece guerreggiando in Macedonia l’entrata , eran 
uenuti nelle mani di Caff andrò. Quefti intanto sforzato il paffoegli diretti di 
Perrebia , toflo che fi fu uicinoàPidna prefentati , tirando intorno alla cittì 
dal mare un baflione fino al mare , tutta la cinfe : e da quelle genti , che uolfe* 
ro effer fuoi confederati ,fi feuenire delle naui , e machine cr armi da tirare 
ttogni forte con difegno di tenere Olimpiade, e quanti in fua compagnia fi tro* 
uauano , e per mare e per terra affediati . Et hauerdointefocome il Re de gli 
EpirotiEacidaera per uenire con leffercito in foccorfo et Olimpiade, dando 
un efferato ad Atarria fuo Capitano lo fece andare ad opporfi a gli Epirotit 
Quefii hauendo con prefiezza fatto quanto gl era dialo cornine fo , cr hauendo 
i pafii dell Epiro occupati , ne feguì , che edeida non potè fare altrimenti quan» 
to che haueua difegnato . Percioche egli contra’l uolere della moltitudine s'era 
meffo a quefla imprefa della Macedonia , e ueniua à far nafeere nel campo fedi = Viride Re 
tione. Mi udendo Eacida in tutti i modi dare ad Olimpiade foccorfo , caffo t r ? f liuto <iì 
lutti coloro, che haueuano contrario parere :e f eco conducendo coloro iquali fi < 'occorrere 
uoleuan con effo in quefta guerra trouare , era in tutto pronto i metterft i quefio * 1 mpu ‘ * * 
pericolo i ma era bene di forze difeguale , percioche poco era il numero delle 
genti » che gl erano rimafe . E queglhuomim della natione de gli E piroti èqua* 
li cafii della militia erano alla patria t or luti, fuf citarono contrai Re off ente una 
feditione :cr bauendolo per commune decreto fattoefule, fecero lega con Cafm 
f andrò , cofache pcrladictro non era piu altre notte neWEpiro giamaiaccadu* 
ta , da quel tempo in qua che Heottolemo figliuol S Achille , in quella regione 
haueua regnato . Conciofia cofa ,che femprt , il figliuolo entrando eome fuo» 
ttffore nelregno del padre , finiua nel regno la uita, e tanto è feguito fempre 
per fino a quefio tempo. Madapoiche Cafjandro hebbe fermata ,con le getta bindolai 
ti deU’Epiro la lega , e che hebbe mandato per gouernitore e per Capitano infie* «»*» R« u * 
me Licifco : que' popoli, che prima nella Macedonia dalla confeleratione fi riti» ro Jl1ttue * 
rotuio, cominciarono À perderò ogni ffitranza de He co/c d'olimpiade, cr alla 
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mene ueiuta di cojloro la paura , fi mifc à confort irgli , che uolc fiero far Hi 
buon’animo, e che fa fiero forti ne’ confini del diferto: concio fia co fa ch’egli 
haueuaritrouato un modo di far fi, che Antigono u'arriuerebbe tre giorni ò 
quattro piu tardi: onde ciò facendone feguirebbe chele genti loro fi farebbo ■ 
no piu facilmente infieme radunate » e che i nemici dalla fatica grande fianchi, 
er i mancamento (fogni cofa ridotti, farebbono in poter loro uenuti. Mara ■ 
uigliandofi aUhora quiui ogn'uno di cofi grande cr incredibile offerta , e cer - 
tondo di uedere doue lacofa douefie finalmente riufeire, e quello, che potefie 
(fiere che douefie a nimici il procedere innanzi impedir e, commandò a tutti i 
capitani che coni loro foldatilo feguitafiero , portando in gran copia di uafi il 
fuoco : c r hauendo nell'altezza di qut' paefi eletto un luogo rileuato , che guar • 
daua in quel deferto , ilquale era e per fermaruifi , e per potere intorno intorm 
no uedere accommodato s fatti mettere i termini , abbracciò d' intorno à fettan * 
tafadijdi paefa quindi /partiti tra ciafcuno de i compagni i luoghi, ordinò 
loro che doue fiero la notte per tutto accenderei fuochi ; e fermatili quiui l’uno mene j? uat 
daW altro per ifpatio di cubiti ulti lontano,doueficro nel principio della notte far, A,m * 

che fi uede fiero filendentifiime fiamme ,quafi come fe tutti per anchora ueg = 
ghiafiero , e che attende fiero à metterfi in ordine delle cofe loro , e prouedere * 
la cena :<? nel tempo della feconda guardia poi le fiamme f off ero minori, e 
che in fomma nella terza facefiero che la fiamma fofie piccioli firn a , acciocbe ì 
coloro , che ueiefiero di lontano fi parefie neramente , che quiui fofie il campo 
alloggiato . H ora hauendo i faldati fatto in queflo quanto loro era i iato impo » 
fio, alcuni di quegl huomini, che nelle montagne all'incontro pofie habitauano , 
s’accorfero di quefti fuochi , cr erano quelle genti à Pitone Satrapa della Media 
amiche. Cojloro dimando che quello m uero fofie Te fiercito , fubito atlauol^ 
ta del campo correndo , fecero il tutto noto ad Antigono , e r a Pitone . Eglino 
aWhora da cofi impenfato cafo sbattuti, fermando il camino , fimifero à conm 
confidar fra loro quello, che in queftocafo fofie da fare. Percioche cofa di ■> 
gran pericolo era il far marciare auanti ifioldati fianchi, ZT i quali erano in- 
mancamento di tutte le cofe necefiarie per douere co nemici infieme rifirettie di 
tutte le cofe copiofamente forniti affirontarfi. E fofiettando , che ui fofie qualche 
tradimento, e che i nemici efiendo fati prima auuifati di quanto fi doueua fare , 
fi fofiero cofi mefii infieme » giudicarono che fofie bene di non uenir piu auanti 
per dirittura marciando i ma da man defira piegando prefero la uolta di qua e di 
là pel paefe che s’habitaua , uolendo , f efiercito dal lungo camino affaticato rim 
frefeare . Eumene hauendo in tal guifai nemici gabbati,mandò per tutto chiam 
mando i foldati qui e là fiat fi , e che erano per le uiUe alloggiati , e fatti quim 
ui bafiioni , e con profondo fofio fortificatili , riceueua quiui tutte le genti v 
amiche fecondo, che di mano in mano arriuauano ; e fe nel campo far proui<*. 
filone di tutte quelle cofe eh' erano necefiarie . Antigono intanto pafiato quel di • 
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[erto tutto t bruendo da i prefitti intefo come le genti <? Eumene Per in meffe in* 
fieme qua fi tutte , ma. che gl Elefanti doticuan quitti da i luoghi dou' erano alle 
i lonze condurfi e ch’eran già uicini quafi poco meno , che abbandonati i fe fu» 
bito marciar loro contri i cauaUi leggieri , cioè dumila Medi , e dugento Tarerà 
tini , con tutte le fanterie armate alla leggiera . Percioche e' teneua fermale* 

’ ronza > che fe egli bauefre quelle beflie cofi abbandonate off aitato , harebbe age • 
uolmente potuto impadronirfene , c r harebbe potuto il nemico di bonifiima 
parte deWeffercito priuare . MaEumene fofrettando di quello che auenir do* 
Antigono af ueud, mandò fubito loro in foccorfo mille cinquecento cauaUi brauifimi con 
r - tJ ? a e*" tTt OT, k /*”** ormati alla leggiera. Ma perche furon prime le genti <PAn» 
Ben*. Eu tigono 4 comparire , i Capitani de gli elefanti hauendogli in battaglia qua» 
drata ordinati , meffe le bagaglie in mezo , fi uennero mouendo , C r baueua» 
no dalle frate in fauor loro quattrocento cauaUi follmente . Et effendo dai ne» 
mici affiliati con tutto lo sforzo loro pofiibile, iquali fringeuan loro impetuofif» 
finamente addcffo , quei cauaUi dalla moltitudine de i nemici opprefi, fi mifero in 
fuga. Ma quei Capitanile haueuanogli elefanti in gouerno, fecero da principio 
gagliardamente refiflenza , e fletterò forti febene eran da ogni banda feriti , 
ne poteuano a i nemici far danno , ò nocumento ueruno . E cominciando già 4 
più non potere e uenir mancando , eccoti che gli E umeniani fuor (fogni loro 
frcranza coni par fero , e da quel pericolo gli liberarono . E dopò alquanti 
giorni effendofi amendue quefii efferati per ifratiodi ftadij quaranta P uno da 
Poltro lontano accampati , amendue fi mifero in battaglia , non altrimeuti , che 
fe haueffero douuto uenir tra loro àgiornata . Antigono dunque hauendo in le 
due corna la cauaUeria di ut fa , diede la cura del finiflro a Pitone , e del defiro 4 
OHin-nu ^ >emetr i° fuo figliuolo , hauendo difegnato di ftrmarfi con effo a combattere 
deii'cflcm . anch'egli . Hauendo pofcia meffo la fanteria nel mezo , diede l'ordine a tutte le 
nòf^d’Èu- dell efferato , riempiendo gli fratijch'eranotra gr eie fanti d'armati aQa 

mmt . leggiera . Il numero di tutte le fue genti era di uentidue mila fanti , e di noue» 
mila cauaUi, con queUi eh' erano flati fiotti nella Media . GPele fanti erano fef» 
fantacinque . Eumene poich'hebhe faputo come Antigono s’era meffo col fiore 
della cauaUeria nel defiro corno , fe gli mife anch'egli all’incontro , hauendo 
fatto mettere huomini fegnalatifiimi nel finiflro . Conciofia cofa , che e' ui mef» 
fe gran parte de i Satrapi con alcune compagnie , di cauaUi eletti , iquali con ef» 
fo loro doueffero trouarfi a combattere ; ey anch’egli era per douer fare infieme ~ 
-, con efiidi fe pruoua. Si troudua infieme con efii anche Mitridate figliuolo di 
Ariobarzanc difeefo da uno di que fette Perfiani iquali già il Mago Smerdi del ■ 
la uita prillarono, che per dir il uero era huomo ualorofifiimo , e fin da fanciullo 
neWarte militare effercitato . Mi fe dausnti à tutto’l corno fe franta Elefanti » 
fletti tra tutti i miglioritene gli fratiij ch'erano tra l'uno e Poltro mife de 
foldeti armati alla leggiera . Ordinò poi le prime compagnie della fanteria » 

che 
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che douéffero dar alla te fi a affi onte à immiti per ributtargli i e dopo loro mift 
quelli detti feudi ri argento , e metro i tutti gt altri foìdati forettieri , e de gl' al» 
tri foldatt quelli ch'erdno alla foggia di Macedonia-, cr à eoftoro diuanti gli 
Elefanti,* de gt armati atta leggiera quel numero , ch'era perciò baftcuole. 

Volle che mi deflro corno befferò i piu deboli Elefanti , e cofi anche quettt ’ 

parte della cauatteria ch'era di minor forze » e di tutti quefh notte che fojft Fi» 
lippo Capitano . É gli diede ordine , che doueffe fuggendo combattere , e dare 
i guardar dall'altra parte dell’ efferato il fucceffo . Si trouauain quel tempo 
Eumene in tutto trentafei mila fettecento fanti , feimila cinquanta cauatti , e 
cento quattordici Elefanti . E poco auanti che foffe al fatto d'arme dato prin* 
àpio . Antigono de i Macedoni detti feudi d'argento Capitano , mandò un caual 
leggiero Macedone atta battaglia de i nemici , con ordine che fubito,che foffe p aro j e< j. nn 
étrriuato i gtauuerfarij uicino, con alta uoce doueffe gridare . T oflo che quefli carni leggie 
fenz'hauer' alcuno in fua compagnia fi fu per fino à coli caualcato donde pd= ^ < Mlce ‘ 

rtua effer bene udito , caualcando condotto , da quella banda dette genti ri Anti* 
gono dou' erano i Macedoni , gridò con alta uoce in queflo modo. Dunque uoi 
ò perfone federate, andate con tarmi contrd i padri uoftri iquali già con Fillp* 
poe con Aleffandro recaron tutte timprefe a fine,ZT iquali fete per ueder fra 
poco tempo ,e dei Re loro , e delle già fatte battaglie degni * Conciofia cofa 
che in quel tempo i Macedoni dalli feudi et argento , quelli che erano di minor 
età de gli altri arriuauanoì feffant'anni ò circa ; de gl altri poi gran parte i 
fettanta , c ue ri erano etiandio alcuni di maggiore etii cr eran tutti per dire il 
nero per la peritia loro e pel ualore inuitti , tanta era la deflrczza loro e tanto ' 

Zar dir e per effer fi già per cofi lungo tempo in tante pericolofe imprefe c ri» i 

tante fattioni ritrouati. Et hauendo coftui in tal guifa gridando parlato , fi ' / 7 
come s’è già detto , fi cominciauano tra[le genti ri Antigono ad udire molefie uo» 
ci, poi che era loro forza dire contrai parenti loro, e contrai loro ueccbii * 
combattere . D oue ri altra parte tra quettìfii Eumene t'udiuano efjortationi c 
conforti con uoci , che tutta uolta fottecitauano , che fi deffe dentro . Onde E a» 
mene la prontezza riefii udendo , fe fubito alzar l infogna onde fu con far 
queflo cagione , che i Trombetti fonarono alt arme, e tutto generalmente tef* 
farcito, cominciò con allegrezza i gridare. S'attaccauano primieramente gli 
Elefanti 4 combattere , e dopo loro le f quadre della cauatteria . E perche quel* 
la campagna era moiri ampia e Jfratiofa , cr tra quafi tutta élcrilc cr incult a ri • 

/fretto atT effer falmaflra , ne fegui, che la cauatteria fe leuare in aria fi gran 
po lucro , che fi poteua malageuolmente in picciolo ffratio quanto fi face • 
ua a edere . Onde Antigono di tal cofa auucdutofi ffrinfe della caualleria 
di Media con quella de i Tare mini lauto numero t che foffe baftcuole alla uolm 
ta delle bagaglie de i nimici . Percioche haucua ffreranzA ( come fu poi con 
effetto) che ri/frett» al gran polucria, farebbe la cofa fenza ebei nemici fette 
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auutdeffero paffuta ; onde poi ogn’hora , che baueffe le bagaglie guadagnate ,, 
fenza piu combattere bar ebbe bornio i nemici in fuo potere. Ora coloro, che 
4 far r effètto furon mandati , paffete con fegretezza le genti eh’ erano nel cot* 
no de nemici , affollarono in un tempo iuiuandieri, c r altri bagagli del campo,; 
tìmtn'm V quali erano intorno d cinque ftadij dal luogo della battaglia lontani ; e trouati 
rc U iTwttTe f gli alloggiamenti del campo pieni di gente difutile , e con pochi difensori , rotti 
taccheggia- in un fubito e uolti in fuga coloro , che faceuan refi/lenza hebbero tutti gtaU 
tri in poter loro. Mentre quiui le cofe paffauanodi qutfta maniera , Antigom 
no uenuto co' nemici al fatto tarme, feopertofi in un tempo con grofft canai* 
Uria apportò a Peucefte Satrapa dei Perfiani ff Mento ter egli all' bora infie » 
me con quelle compagnie di cauaUi,che feco fi trouauano , fuor di quel poi* 
f , uerio togliendoft , ne tirò anche con eff i lui mille cinquecento de gC altri . Eume» 

sii . ne con pochi ch'cran feco nella fommità del corno abbandonato, giudicò , che 
granuergogna foffe il cedere alla fortuna, or in fuga uoltarfue la data fede 
d i Re mantenendo , tenendo per fermo , che piu generofa cofa foffe combat • 
tendo ftrenuamente morire , contro eff ò Antigono con animo intrepido fi (fin* 
fé : E nati quiui tra le genti dacauallo una fierijuma f attione, er effondo 
quelli di Eumene in prontezza fupcriori , e quelli d' Antigono di numero uin * 
cencio-, moki cofi datl'unacome da Coltra parte n’andauan morti per terra, ai 
all' bora appunto attuarne , che gCElefanti anchora tra loro affront atifi , e tonta 
battendo il Capitano di quelli <C Eumene ui rimafe morto , neU'efferfi con un'altro 
ualentip imo capitano dei nemici affrontato . La onde Eumene uedendo cornei, 
nle’trj Anu f* Dter ano in tutti i lati inferiori , e nandauano col peggio , cauò tutto l rima» 
gono,& Hit- nente della c mailer io. della battagliai e feorfo alla uolta dell'altro corno prefe 
mene itc u n ^ u j n ^ tutt j cjutlli , che quid con Filippo s’eran fermati, ai quali egli haueuo 
già dato commiftiont , che fingendo U fuga, combaUtfftro . E quejìo c’I fi • 
ne c'hebbe la battaglia che tra la eauallerio fi fece . Quelle compagnie poi del • 
le fanterie le quali portavano gli feudi d’argento , infume tlringtndofì , ine » 
mici con molta brauura affrontarono ,e parte combattendo n'ammazzarono , 
parte ne fecero in fuga per forza uoltare . E con tant’impeto contra tutto 
Fcffercito combatterono , e nella deflrczza e nella brauura cofi eccellenti fi mo • 
flrarono , che non ui ptrderon de i loro pure un foto , hauendo piu di cinquernim 
la de gli auuerfarij ammazzati » * fotte l'altre fanterie tutte e meffein fuga , 
che erano di numero molto di gran lunga e molto maggiore , che efU non erano . 
Eumene toflo ,che fi fu accorto come le bagaglie s'eran perdute , e che qucUd 
parte della cauxQeria laquale era con Peucefte non era molto lontano , fe quan* 
to gli fu pofibUe di rimettergli infteme tutti, econla caualleria di nuouo uenire 
con Antigono alle mani. Conciofia cofa che e' tene ua ferma ffcranza che reftan» 
do nella battaglia fuperiore , era perfoluarc non folamente le bagaglie, ma per 
farfictiandio di quelle de nemici Signore. M4 non udendo Peucefte ubiàre , 
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inztehe piu difcofl indofi , c r in altro piu lontano lato ritirando/} i e f oprane = 
nendo parimcntela notte , fu loro finalmente forza di dare al tempo luogo . 

Antigono la ftù cauilleriain due parti diuidendo , parte ritenendone feco,cerm 
co di fare ad Eumene infidie tenendo ben cura uerfo doue egli s'indir izzaffe , e 
deir altra parte data la cura à Pitone, gli diede commifiione che conefii gf<ir» 
mati de Ut feudi <f argento affaltaffeù ejuali alt bora fenz'alcuna guardia dica » Rotta *e u - 
Uallt jtntrouauano . Et egli quanto gl era dato impofto con molta preftezza n ' tnt i rice - 
effequendo i Macedoni in battaglia quadrata recati/}, fi riduffero fieramente sodo 
*1 fiume a faluamento, e davano à Peucejle imputai ione come quelli , che tene» 
vano , che foffe dato della rotta della caualleria cagione cr autiere . Et effen • 

‘■do intorno al principio della notte anch’Eumene quiui arriuato , infieme riftreU 
trd J oro con f uitaUMO quanto , che foffe di bifogno di fare . I Satrapi al» 

Ihora dicevano , che foffe quanto prima da quindi partir fi e ridurfi nelle Satra » T 

pie e ne luoghi de i gouerni piu alti. Eumene d'altra parte affermaua , che foffe 
molto meglio il fermar fi, e combattere, perche Ceffercito nemico erafpezzuto cr 
'/jfll* tavolieri a fi trouauanoal pare. Ma i Macedoni non uolfero fare ne luna ne 
t altra di epiefie cofe ; percioche le bagaglie loro tran perdute, e i nemici baucuano 
i figliuoli , e le mogli e molte altre perfone loro nelle mani : fi ffartiron dunque 
allhorafenza hauer cottchiufo i accordo cofa veruna . I Macedoni poi mandati fe Eumene da- 
xret amente ad Antigono ambafciatori,haucdo prefo Eumene ad effo lo diedero nel to , P ria ' on * 

U mani ; e ricevute da lui le bagaglie loro, e la fede , entrarono anch'efii nel fuo ™ Anu ^ 
■campo a f&uirlo . E gran parte ùmilmente di que' Satrapi e de i Capitani cr 
altri follati abbandonato il generai loro altutil proprio, cr 4 fe flefii fola» 
mente penfando , cercarono i fe mede fimi prove dere. Ora Antigono hauendo 
fuor d ogm fua openione hauuto in poter fuo Eumene con tutto' l nimico effer » 

| c,t0 > f* prender fubito Antigene capitan de Macedoni dalli feudi d'argento , e. 
fattolo fopra una cattafladi legne pofare , uiuo lo fece bruciare . Fc pofeìa Antigene ar 
- ammazzare Eudamo ilquale hauena gli Elefanti d’india condotti , e Celbano e f ° mu ° ' 

■ con efit cert altri i quali fe gCeran fempre moftrati nemici . Ordinato poi che 
Rumene foffe fiotto buona guardia tenuto, ueniua decorrendo quello, che di 
. fidoueffe fare; perche egli haueua gran àfiderio d'hauer feco un buon ca» 
pitanoe che per hauer da lui ricevuto beneficio gli foffe obligato . Ma non 
dava alle promeffe di lui molto fede per Carnicina laquale egli con Olimpiade , 
t con i Re teneva . Conciofiacofa ,che giadalui unauolta faluato a Noradi 
frigia , era flato poi nondimeno à fauorire i Re prontifiimo . Vedendo dun » \ 

que cornei Macedoni fommamente la morte t Eumene bramauano, lo fe della 
* P riuare • « «ero che per effergli ne' paffati tempi flato amico, fe » 

tetl fuo corpo bruciare , cr hauendo Coffa di effo fopra un feretro fattori » Eumfc m<r 
porre gli mandò 1 fuoi domefhci prefentando. Vuetianào trai feriti condotto 
prigione Girolamo Caràano che fu quelli che fcriffe fhifìone , ilquale era **“ * 

n ij 
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Rito tempre pel biffilo da Eumene in gran pregio tenuto te dopò li piorlf 
dì Eumene fu benignamente fempre e con fedeltà da Antigono trattato. Antif 
gotto fatto paffarc inMedia tutto l'efjercito , fi fermò per quel ucrnoin und 
contraili a gli E ebatani Micini * la doue e di quelli proumeu U rtjilcnZi reèf 
le. Egli intanto dijlribuì per tutte le terre di [quella SatrapiJ ifoldati ale 
Ranze , cr in quelli parte f opra tutto di quel gouerno , che fi dice Raga,u 
qtul nome fi ha acquifiato dalle gran difgntie.cbe ne * paffuti temf n fono » w 
quefio luogo auuenute. Comciofia eofa che bauendom qum molte atta lequali 
in ricchezze Coltre dei gouerni che in quefii luoghi fi truouano, auanzauanQ, 
ui uennero tanti terremoti , che le cittì , econefii tutte le per/imc “"f* n 
male ala regione fi uenne in. tutto à mutare , cr in luogo di yue ^ 

prima u erano y ri apparsero altri nuoui fiumi , CT altri luoghi Ajxadde w 
Diiuuij ve- quefii medefimi tempi , ch'apprtffc alla città di Rodi ,fu la terza uolu i làlum 
nud iaRo- V on<k ìULC quetra molti di quegl huomim del piefe ,n f etUontie ^^!j^ 
luuij il primo non fu aglhuommi di moUo nocumento , peraocbt per eff je 
/ L a la città edificala di nuouo, era di graudff&mo circuito, e Jfiatio rnoU ampi* 
abbracciaua . li feconda poi fu maggiore , , M‘ 

tno fuccelfe appuntanti principio Ma printauerx, cadendo in m fubitq gran » 

Z pioggie, e grandine dincredibil grandezza : conci ofia cv fa, che cade, 

breuna, & „auczzatnoUe cafe minarono , e numero non picciolo d huomint perironp. 
maJ ‘ e perche Rodi era filmile a un teatro , di maniera che Cacque per la, piu ad «fi 

luZgl fi r„i J«o , i Uogh Hj <«”» “» “™f » **££ 

pie dTpmmht gt AJwbKi t fe /<«« , P^*/ 1 

gù p^ilo , » - «w« <»» ncgligm:* trvuriu.tku* • 

éfbetution (Coen’ uno , tutto quel lato ch’era ad Indicia , C r 4 Bd«o uicmo , /« 
iffcrea» ripieno . ^cominciando C acqua raccolta a condurfi fino al tempio di 

iSESSi. u’p*m *»«*’<? •M m 2R&&£ t b 

ro i'aiutauano . Cfte dii /oro parie ( /W«do ) nelle namfi ridur r & 
altri corfero nel teatro . Alcuni dalh ruma oppresfi tutti tremando a falire 
fa ori alcuni altari ala fiimi , e / apra le bafe delle fatue fimifero. E perche 

/era pericolo chela cittì tuttacon gChabitatori fuoinon ( ^ t0 

. r J^. unne ^ fe fatto un grande aiuto ; percioche rompendefi gran par- 

. onde fubito aueRe genti nei luoghi loro fi vidimerò . Giouo etiandio molto 

i poutre genti, che qutfto dilanio fucccfie di giorno pcrcfcf w /«ro- 

B0 \ r l p ir <e , ck bebbtra tempo di fuggirfi fuor dicafa 
biaditi trileudti' luoghi della città. F* /oro etundio gran giovamento, che 

k «/. M Ln dimiom , m4 * putrì Mn«« , « t” i«fl° 9“'* f 
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ne che foprd i tetti s'eran fuggiti con fiurtì latro i falumento fi riduffcro * 
Tu nondimeno quefia ruinafì grande, che, vitrei n, entro di cinquecento perfine 
mcapitaron mdlt ledette ■caftonthora pere* affa itone minarono ; e pine fi 
smoffero cr dperfero. Et in queflocoft fattoi parcàlomcorfi allbora della 
fitta di Rodi lacofdi '.v. ri om 

- Et Antigono in queflo tempo aJUibsnztneUd Media fcrhiandofi ,hauendo 
Pentito come Pitone anima cercando facquijlarfì con doni e promette gran* 
di molti di que' fildati , che feco alloggiati a fuemare fttrouauano , e che ha * 
ueua l animo fio a cercare nouità riuoltoitenne fecreto quanto , che nettammo 
fio nferbouai e fingendo di non dare fede a coloro iqualiandaudnoad accularlo. 
*r ^finzadf moltl dfiramètegh riprefe .come perfonejchecxrcauandi metter di 
fiorita tra gr arnione fefparger fama tra i forefliert, come egli era perdouer la ■ 
filar EitoneideUe Satrapiedi fipra capitano; cr un ejfercito affai bengradc , che 
le teneffe difeffe. Gli fcrijfcmedefimamente lettere, richiedendolo che fubito chel 
tempo di potere U concedere doueffe,in ogni modo andar da lui, acdoche tra loro 
a bocca fai cune cok beffane trattando ,ftpotefJèropoipreftamente<ondurre al 
mare.Efur°n fatte da lui quefifmtioniperqueflo^'egltKercauadxfarefi che 
<ghno haueffe (affetto utr uno e di perfiaàerlofub'egliuemfi nelle mani, come 
perdouer lo Satrapalafciare. Perdaci» noncrapunto facile il prender per far. 

Z lH n rr°!! , i 0 rr le J ** ^ rlà ^° Srawalore tra fiato già d'auttoritd grande 
uppreffo Alejf andrò , tyw quel tempo era Sotrapa della Media ,cr era da tut * 
tot efjercito generalmente moltoamato. Sitrouauaatthora P, Ione alloggiato 
ncttultime parti della Media ,cr haueua già gran mmi&o di coloro corrotti, i 
quali fi affermano iiuoler e infame con tfjo ribcUarfi,. Et cttendogli daziami* 
et firitto di quanto Antigono diftgnaua sedandogli mi grande fberanza , da 
nana affettinone ingannato, andò è tremare Antigono . Egli bauutolo nelle 
mani ,or Binato ,<che dauanfi àgTbuomini fioi del configlio fotte querelato fu 

i g j£f' onia F arl0 » cri»»» fubito gli fe dar Umorte: quindi fatto tutto 
fornito in un luogo radunare , creo Satrapi della Media OrontobaU huomo 
di Media; e dicafitanodtcdcilcarkoà Hippoflratoilqualc haueua feco tremila 
■cinquecento fildati foreficri . Et egli congiungendo Ufficilo eoa etti , fe 
nandoinEfiotana. Equiui riceuuti talenti cinquemila <f argento , che non era 
battuto, prefila uolta della Per fi da quella banda che per entrami f attua di 

m ° nUU *’ f or } tumti &<****, per condurfì nella città 
r ale detta PerfepoU . Ora mentre che Antigono era per Piaggio , gr amici di 
Pitone, eh erano al trattato contri fui <oncorfi,tr ai-quali erano Meleagro e 
Mencia amendue nobilitimi radunarono intorno àcttocento cauaBii quali an* 
dauan qua eia ffarfi, ch'arano fiati gii 4 Eumene, e di .Pitone famiglimi t 
fiorfero prumrmente faccheggianioil paefe di que' popoli della Media iquali 
non uolcuano infime con loro congiurando ribellar fi Hauendo pofeta tute fi 
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tome Hippofirato cr Orontobate s' trino accampati , Affittarono una notte il 
tampo i t ui mancò poco, che non fecero quanto , che haueuano in animo di fa* 
re : ma perche fttrouauano di numero molto inferiori , dopò che efU htbbero 
alcuni di que’ foldati indotti àribeUarftinfìeme con loro, quindi fi ritirarono. 
E perche fi trouauano benifiimo proueiuti ,cr eran tutti icauaUo , factuxne 
f correrie in luoghi non punto confidenti, onde tutti que’ paefi di tumulti riem* 
Mciejcro'ri pirono . Mi non ui corfc molto che riferrati in un luogo cinto da certi precipi • 
sono uafo. to fi e dirupati colli , parte di loro furon quiui ammazzati , e parte uiuifatm 
ti prigioni . E di que’ Capitani Meleagro e Crine della Media con alcuni a/tn'di 
quei principali hauendo fatto refifienza furono ammazzati ; E tale fu il fucceffo 
di coloro iquali tfeUa Media fi ribellarono . Tofio che Antigono giunfein Perù 
fu, fu da que ’ popoli con bonari rtgif riceuuto come quelli , che fenza 
contrafio ueruno era di tutta l’Afa Signore. Egli intanto rifircttofi con gU 
amici À configlio , propofe loro che doueffero diterminare quanto che foffe da 
fare intorno a i gouerni delle prouincie . Volle dunque che Tlepolemo hauejft 
la Caramania ; e Stazanore la Battriana : percioche non era facil co fa ( per dire 
iluero ) di cauarne coftoro per lettere fole , effendo à i popoli tefii grati , cr 
xhe haueuano grofii efferciti e molte nationi nelle guerre confederate . Mandò 
Baita in Arria cr effendo poco di poi uenuto cofiui a morte , mandò in luogo 
di lui Euagora, h uomo dotato di marauigliofo ualore , e di grandifima diligtn* 
Zi • Si contentò che Ofiiarte padre di Koffana , haueffe il gouerno di quella Sa* 
trapiala quale era trai Paropamifadi, neU'ifieffo modo , che egli prirnarbam 
ueua . Conciofia cofa che n? meno cofiui fé ne poteua fenza lungo corfo di tem • 
po e fenza numero fo efferato cauare . Fe pei uenire à fe d Aracofia Si bar ito 
il quale gr era molto affettiorutto T cri lui diede di quella prouincia H gouerno . 
w E de foldati da gli feudi d’argento tutti i piu fcandolofi , con parole uoUe che 
doueffero fempre feruire neWtmprefs delle guerre , ma in effetto gli defiinò 
deUo^do < *® < * morte • Percioche ordinò che f afferò appoco appoco feparatamente man ■ 
d’jr^cmo , dati i quelle imprefe, nelle quali e' doueffero lafciar la uila . Et auuenne che tra 
ti tri* mo"^ tofioro furono anchor quelli , che gfhaueuan dato Eumene nelle mani, di ma « 
^ uteri, che in breue ffiatio di tempo la pena deli feeter aggine per loro con » 
3 tra Flmperator loro commeffa , riportarono ; Concito fia cofa , che ì ficea 
lerati feruigi detengono i gli huomini potenti per la potenza toro utili , ♦ 
gioueuoli . ma i gt huomini priuati , che gti mettono i effecutione , fon fent* 
pre di mah e à danni grani cagione . Vedendo dunque Antigono tome Peucefit 
jf era molto in gratta appreffo ài Perfiani , gli teuò primieramente quel go* 

uernoi pofeia hauendone prefo que’ popoli sdegno, cr hauendo un cittadino 
di que * nobili fimi , il cui nome era Teff io troppo liberamente in tal cafo parla * 
to, t ietto che i Perfiani non erano per ubidire adjtltr’buomo che à cofiui , to fe 
fubito ammazzate: e fe della P erfia governatore Afclepiodoro à lui diede 
i a , un 
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unragiontuol dumeto di faldati ,• Et hauendodatoà Peucejie d'altre coft faea 
ronza », t di lune, affrettatine gonfiatolo , lo editi di que' paefi y> , E trouandofi 
ptrloutagg ; o uerfaSufa, ft gU fc tetano al fiume Bajì tigre incontro Senofilo , - 
il quale baue u* in cuflodia tutu dt Sufi i Te fari * c r era ftato mandato da S eletta , ( 

co a doaer /are quanto gli ueniua commeffo . Et egli battendolo riceuuto finfe '? '■* 

<f h onorarlo come uno de' fuoi & ree tifami amiti , perche dubitaua (he di dò pena 
tendofi t f non fitoglieffe dinuouo dada fiu dittatone . Riceuutapoidi Sufala 
fortezza * ut ritrouò dentro uni frónde doro ex infuriti altri lanari , lequai coft . 

Mte arrmauano alla ualuU di quindicimila talenti. Cono etiandio un'altra 
quantità grande di danari di corone,ex altri dom -jex oltre acciò dt prede edifao 
giu . Et arriuauano qucjli al numero di cinque inila talenti : ex altri tanti n’htbn 
be della Media olirà i tejori Sufiani , di maniera che nt porto in tutto uenticina 
quemila talenti . Et in queflo flato ft ritrouauano allbora le coje d' Antigono. 

Ora hauendo fino a qui delle coft dell' Afta trattato , ci u olieremo un poco a 
rag ionare deU'Europa,e uerrttno quelle raccontando , che fon eoa quejle con m 
giunte . Caffaudro hauendo Olimpiade in P trina di Macedonia riferrata , non bdn 
ueua mai rifa etto aBe grane pioggie le mura d'effa potuto combattere . Ma ha* 
ut odo la città con l'efferato d’ ognintorno circondata : ex hauendo tirato dal ma» 
re per fino all'altra banda del mare un baflione , ex hauendo formata nel porto 
uietaua i gfaffediati ogni aiuto e fauore : onde hauendo in breue tutte U co fé 
iauiuere confumate, fedi maniera che gfaffediati erano à tanta Grettezza e 
mancamento delle cofe neceffarie ridotti , che ft confumauano, e per lo troppo 
patire mancauano . Percioche à tanta nectfatì e fbretezz * fi riduffero , che oiimpiaRti 
donano a i faldati ogni mefe cinque Chenici 4 mifura per ciafcuno iex ò gli Eie* 
jfanti riferrati la fegatura delle troni : ex i cornili ex altre beflie ammazzavano mTfèn! fin* 
per uiuere . Et e (fendo la cittì in tale flato ridotta , ex hauendo anebora O lima jffe * 

piade di douere bauer di fuori aiuto faeranza , gl’ Elefanti della fame perirono. 

E qua' caualli che non erano nelle compagnie , perche non era dato loro da mona 
giare , tutti quafi perirono :nc fu picciolo il numero di que’ faldati che heba 
bcro queflo medefimo fine . Alcuni di que ’ Barbari uinccndo la natura ogni 
timidità , fi paf cenano di carne humana\e per queflo i corpi di coloro che 
marinano raccoglieuano . Onde riempiendofi la città in un tempo di morti , 
ditelli eh' erano al gouerno della guardia della Rema parte di que corpi fiotterà 
panano, e parte fuori per le mura ne gettauano di maniera ,che tale faettaa 
colo era borrendo , ex il puzzo era iiUoller abile non folamente a quelle Reine 
f emine auuezz* nelle delitie e nelle dilicatezze : ma etiandio i que’ faldati che 
pruno à i àfagìjx al patire affuefati . Cominciando già la primavera à farfiuia 
fino, e crcfccndoLtcoreflia e’I mancamento delle coft tutta volta maggiore,molti 
faldati injìemcreflringendofi fi prefentarono ad Olimpiade pregandola che no- 
dulo il mancamento eia tarcfUa grandifama del 1 tiucrc, uoUjfe contentar fi di 
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ìafeiargl* andar vii . E ttaatthora perche non polene far toro la 1 follia diftri * 
buttane , ne moto pcteua leuar l' off tdàoy diede loro flandarfenc lieviti a-, Cefi 
Ciflàndro I fandro b menda tutu coloro che fi fuggiuano- ricevuti effendoft amortuole 

Sf gjjd loro dimbfbato- , gli lafciò alte città toro anfore . Perche tenete* freranza chi 
dell’indio doueffe auucnire , che fapendoft per nitidi coloro per tutto il mal termine, neU 
quale Olimpiade fi trouaua ridotta ,i Macedoni per dtff ero affatto dette cofe fue 
la freranza , CFinuero , che egli non giudicòmale . Conciona co fa, che colo * 
rOyiqttalLbautuamdifegnatoflirTÀ fare ai' gli affedéati foce or fa', dfciòpinteni 
do fi , ftriduffero poii Cajfxndgo ned i coloro entrano in Macedonia fùron foli 
àftar fermi netta beniuolenza, CT netta fedcAriflonoor Monimo >dci quali 
quefli haueua di Petto . , e quelli di Amftpoli il gouerno * Olimpiade ueduto to- 
me buona parte de i popoli: s’ erancrd Caffandro accollati , e che gf altri amici 
non erano Otti a darle foccorfo - y fece ogni pofiibil forza di far mettere in ma * 
rema galea, e coir efja fé iheffa e gt amici falliate . Ma battendo urto che fi 
fuggì dato de tal cofa a i ncutici contezza » Caffandro fi frinftà quelli unita nam 
mg. indo, epreft quel nauilio . Olimpiade uenuta dette cofe futin difreratione , 
mandò fuorambafeiatori per trattar l'accordo ► E giudicando che foffe bene di 
far fra difcrcùon di Caffandro y l a penxotteme che- fuffe hauulo-ri fretto atta fai* 
uezza detta, perfona. di lei falamente . Tofio che Caffandro hebbe hauuto la ctt* 
tàinfuo potere, mandò gente ì riceuerPetta or Amfpoli - Mommo dunque , 
&!tT J n \ì che haueua di Pettail gouerno, intefo flOltmpiadeil fucccfjos gli diede la erta 
tu 'di’ caf- tì r Ar iftonoa haueua da prima difegnato di far di fé fa , perche fi trouaua btton 
re numero di- faldati , e poco- prirtrtohaueus fatto alcune fattorie, le quafrgrtri* 
V n0 felicemente fucceffe. Perciochtpochigrorni attinti- venuto alle mani bòri 
c rateua di CaffandroCapitano , haueua grattdifima pirtcMe gentèdelmmko 
•-li occifc ,.cr haueua per forza flafjèdio'èfrugnato Crateua-, itqvale con damila 

faldati sera ritirato fuggendo à BedidiB ifaltid, C T hauendogli leuate Carmi 
Lhaucua fatto la fede lafciato andare . E uenuto per quefio infotèrté, * giudi* 
c ondo che Eumene .foffe anchor uìuo,g y oltre Àciò dimando didbùer 1 effere di: 
Aleffandro e di Polifrerconté aiutato , nbn uottealtrimtrai dare Amfipòli à c&* 
loro nette mani. Ma dopoché gli fu fla Olimpiade fcritto, della fedeltà ri* 
chiedendolo e comandandogli > che la città eonfegmtffc * giudicando , che gli fofa 
fenecejftrio- fl ubidirei quanto gli uenitta comandato; confegnò la città , e gti f» 
igf datadella faluezz* U fede . OraCaffaniroucdcndo come Ariflonoo- per fa* 
tiare , netquale appneffo Aleffandro era fato in moftagrandezza CT auttoriti 

etre ondo di tor fi dinanzi tutte coloro, cbebaueffero>quaUhenouitìpotuto faro 

fa fiche i par viti da Craleuacoflui ammazzarono. Égli òttre a ciò indUff : i fa * 
migliar idi coloro, iquali crono ttalt fa Olimpiade fatti morire , che douefftrb 
nel commune configlio de i Macedoni contra-qUefla dorma far querela : onde ha * 
vendo efr fatto quanto era Auto lorocommeljo, non ui fi trouando Olimpiade 
;l preferite 
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prefetto ,fy nònui hutendo auuocoti , chela difcndtlferoifùdai Macedoni 
oBa morte cóndam ata . Caffandro intantamandajidoàd Olimpiade alcuni amici 
fitoi , le diecfirconfigUo che ella fe ne douejfettafcofamente fuggire , offerendole 
di prouederle unanaue,che la portaffe ad Atene * E quefio- faceta egli non 
già per uoler e aiutarla a faluarft, ma più lofio accioche ella per fe Heffa a fuga 
gire uoltdndofì , c rnel nauigare mal capitando, fi pareffc che hautjfc quelle oiimpùtd 
pene delle quali tra degna riceuute. Percioche egli'da una banda haueua della 
grandezza cr della dignità di fir gran donna f officilo ;e dall'altra deU'inconftan* K 
Za de i Macedoni dubitata* Mj affermando Olimpiade , come non era mai per ‘ 
fuggire , anzi che ella era pronta di difendere alla prefenza di tutti i Macedoni , ’ ' 
la fuacaufa, Caffandro dubitando, che fe la Rema foffe Hata dalla plebe dia 
fender fi udita, e tutti i beneficijche Ale (J andrò e Filippo haueuano ad ognuno 
generalmente fatti haueffe ricordati, efii di quanto haueuan fattonon fi pentifa 
fero ,* mondò fubito dugento foldoti attirimi a fare l'effetto adeffeicon ordine 
ebe la domffcro in un tempo ammazzare . Ora cofloro entrandò furiofamcnte 
nel reai palazzo , toflo che uidero Olimpiade a Ila grandezza e dignità fux pora olim rd 
tondo riuerenza , fenza far quello , perche erano andati , quindi fi tolfero . Ma m Hi mjcc 
« parenti di coloro iquali erano flati morti e per compiacere à Caffandro cr ac * fcin * 

quifiarfi la gratta fua i e per far quafi che un facrificio'à fodisfattione di que‘ 
lor morti , la Reina che non porfe mai pur un prego , ò mandò fuori una forni • 
vile uoce che defje di dilicati e debole 'natura donne fc a fogno, f cannarono . Cofi 
dunque Olimpiade la quale haueua hauuto al fuò tempo dignità ueratncnte gran 
difiima , cr era di Neottolemo Re de gir E pirati figliuola , e foreUa di quello- ■ -> 
Aleff andrò , che regnò , e che fece deW Italia Firn prefa icrohre acciò moglie di 
Filippo , che fu quelli , cheauanzò di potenza, e di gtandrzz* tutti coloro , 
che atlanti à lui hxuetuno hauulo in Europa Imperio ; madre di quell' Aleff andrò, 
che fe tante e cofi grandi imprefe , hebbe ultimamente quefio fine. Caffandro 
riufctndogh le cofe appunto fecondo, che egli dtjidexaua, comincierà entrare 
in ffieranz a di acquifiarfì di Macedonia itRegno ee per quefio prefe per donna 
Teff atonica figliuola di Filippo, e decanto- di padre d' Alejfattdro f or ella, por- 
vhe defìderaua col reai f angue imparentarli . Edificò eliandio appreffoà Falena Cj(rjnJr a 
tuia città che dat fuo nome la chiamò Caffandria , e fe che gl’huomini del Cher= Cltr i, edi'ri- 
ronefo e quelli di Pò/idiaui andarono ad h abitare, con altri affamimi dei luo* 
ghi d'intorno , Mife oltre acciò in effa quelli ch'erano re fiati de gli Olinthi , 
ohe franò iti numero non picciolo . E thauendo già con fegnato- ài Caffandrini 
mollò pàtfe,t motto fertile e buono i gufando Caffandro- ognipofibU dìa 
tigerrza in accrtfeumtnto e beneficio toro , quella città ne diuenne in breue 
ffiatio dì tempo- gronda -e uenne iti maggior potenza di tutte t altre città. 

•iella Macedonia . Haueua Caffandro fermato nell'animo fuo di ammaz- 
zare i Aleff andrò il figliuòlo , e Rolfanafua\ madre % acciò noti fi imuafft 
r - . ' 
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èia alcuno'che dornffe nel régno {eccedere. Ma pm frr p* -Vpord ^ **• 
£L $*re offeruando quello , che trai uolgo del U morte ioll ™f u f e /' *? 
celle * e perche medefìmamentc k .non baueua wtefo del f* ax R° '*' lle co {* 
Antigono mente, ordinò che Koff anace' l fanciullo fofjen [otto buon* 
guardi* tenuti . hauendogli fata condurre nell a forte zza d 
, • guaioli ì certo Glaucia , che u’era c apuano , del quale egli molto Ih fidato . he» 

« uò uia medefinumente i fanciulli che infieme eoo quello tran folui, attàurfi^ 

e non notte che hautffero piu il uitto regio ,ma tale 
'Cloniro UAtQ f 0 ij e conueniente . Cominciando poi fi come e. de i Re [olito * gou nar 
l'imperio , fedar e à Euniica cr àSibppo amendue Re , er a Orna anchor a 
ai Filippo q aU ^ A i ((U aita priuata , ia Ega fepolturai jtcome de gfl 

altri Re era fato fempre cojlumt di far fi . U bautndo pcfcia fatte a i morti 
netta guerra bonorate efftquie , fcrifje atta militi* tutti que Macedoni che *4 
t(Ta effcrattiìonobbe , ptrciocbe hautua in animo di uoler fare Mmmprefuy 
Ora mentre, ebe egli era intorno è quefle cofe occupato , Poli/ferconte/ltró, 
uaua ut Ptrrebfa di tfa/)o a/fedùto, Et battendo coftut hauuta qumdellamor. 
te io Itmpiade la mona, cr dette cofe detta Macedonia 

ronza .s'uftcon pochi nafeo fornente di quella atta ; quindi MiTe ^ d ^ 
ghendofl J prefe fece Bacida , fe riandò in E tolta i perche giudicano drpotct 
luiui comi in Logo ficurifiimo le mutatiom dette cofe affettare: ptrciocbe egh 

lortauaà qucfli popoli grondiamo affittiate . C affandrotneffo infieme mef» 
ZTo afjl numerofo, parti di Macedonu.moffo dal éfidcrio grande che b*. 

_ . ueua dicacciare del Pelopormefo Aleffandro di Pohfferconte figliuolo^ Co» 

«SS* ciofta cofa , che quefti foto di tutti gli auucrfarij u era con 

a ' ' JC S ure hjueua occupato città e luoghi male atti craccommodatt. Pafio dunque Jicura* 

SSS- Zeulejfag^ ma trLto poi cornei pafiie t entrate erano da glEtoh 
Rcfo - , ouardate i e dopo ché egli hebbe quindi cofloro per forza cacciati , arnuo ut 
■tolti*, e fatti* fe chiamaredi lutili luoghi que * T ebani tutti, <h eran reflati 
uiui e che fi trouauano , diede loro Tebe ad babttare, perche fornati* egli de 
bauere unabettifitma occaftonedi potere quella citta all bora refhuraxe per le 
fàuole che ieffa erano fate affermate tedi douer poi facendo fi gran bete 
tl^rmimLale oc qut farle . Era auuenuto che quefta citta baueua pali. 

. laiHim c lurtmtntt granii/Uno nutaUom.crtra Sala piu ima noli* 

0 ,,/t, coft in fomnd alammo rdgiondri . HdUtnic Caino topo illuni»* 
<U nJucaJueciikalaauclU dtta\dx.44«om» il Im fu iuta Caino a, uauio 
aiZiùartóJl popolo, ebo fu iaoorti Manale Sparlo , por jurfio , oh rra 
■ ii erriti il barrii luoghitogni intorno raooolto . Alcun lo ii/foro 
tSZZJkria ennuplo Ma lini iiTtbl , l'or a poi portagtonioliilu. 
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DECfMONON-O io* ^ 

fo n'dnltrono , tffendo poi fiati de gli Euchelefì per forza ìtcrmefup frati, 
furono quindi cacciati , Et all’hora auuenne che anche Cadmo Je n’andò quindi 
I liria. Hauendo poi qutjlo luogo Amfione e T rto ottenuto , cr hauendoui una 



fitta edificata, fi come anche il poeta difje in quefti uerfi , 

• * *. r .‘. 9 . i y j . € u.\l 

nj Che ; i primi fur che J’honoracc mura vi S v -».' 

. * Di Tebe edificar con Tetre porte . ' r ' i l ■ 
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Quelli che u' erano iti ad habitare , fe ne partirono la feconda uolta quatta 
do u era tornato Polidoro di Cadmo figliuolo , cr per la calamità , che ad Ama 
fione era già intorno al fatto dei figliuoli auuenuta , haucuainegotifdt/prcz* 

ZOti . Regnando pofeia <ftj[o i difendenti cr hauendo tutta quella regione dà 
Beoto figliuolo di Menalippe , e di Nettuno acquiflatofi di B eolia il nome , pera »ut 
che egli haueua quiui hauuto Imperio ; fu la terza uolta che i Tetani della cittì * 

loro fi partirono , perche i difeefi da Argo per forza la prefero . E di coloro * ùr.\ 
che in tal guifafe ri andarono, queUi,che riin afero uiui, fi riduffero fuggendo in 
lAlakomenia e nel monte Tilfofo > ma partitofi pofeia quindi gC Argiui , efii 
nella patria loro fe ne tornarono . Ejfendo poi altempo della guerra Troiana 
4 Tetani andati in. Afta alla guerra , quelli che u’ erano rimafi infime con gtalm 
tri Beotij , furon quindi da FfPelafgi cacciati , e da diuerfi accidenti poi traud» 
gitati, à gran fatica dopò’l quarto fecolo fecondo l’oracolo de icorui fatto, fe Trf>« fa»— 
mandarono in Bcotid, e quiui Tebe habitarono. Effendo poiquefla città da fin'dro Mi- 
queflo tempo per t/patio quafì <T anni ottocento continui fiata in piedi: erba» 8 no * 
uendoi T ebani acquisitola prima co fa della nation loro F imperio : c r hauen ■ 
do poi aJF Imperio di tutti i popoli della Grecia ajfiiroto , Ale ff andrò figliuol 
di Filippo > prefa qutfia città per forza , la fe /pianare . Caff andrò poi dopò 
uent'anni da de/iderio di gloria indotto , battendo la cofa à i Beotij perfuadun 
ta , la rejlituì à que T ebani , che uiui anchora fi trouauano . Furono etiandi • 
molti popoli delle città della Grecia quelli , che concorfcroà dare aiuto che elm 
4d fihabitaffe mofii dalla compafiionc , chea ^quefti mefehini haueuano,e dalla 
gloria parimente di quella città . i Percioche gCAtenieji gran parte delle mura 
■iefja rifecero : de gF altri popoli alcuni fecondo la qualità delle forze loro m 
■edificarono : altri mandaron quiui danari , che fe ne potefjero ne i bifogni loro . !■ 

(cruóre , è non follmente fecero queftoi popoli della Grecia, ma etiandio di ' 1 " l 

quelli della Sicilia -.anzi che di quelli £ Italia anchora . tntal guifa dunquei 
Tebani la patria loro ricuperarono . Caffandro in tanto paffato con F efferato 
■mi Pe loponnefo , trouato quiui AlefJ andrò figliuolo di Pohfp et conte , ilquak 
haueua con buone guardie Fi fimo fatto forte, fe riandò à Mtgara . E prouo • ««fanti r» 
dati qmui certi legni, pafiò con efii gl Elefanti in Epidawro, e tuito'l rimanete 
te delTefferdto f opra ceri' altri uauiU, Quindi alla città de gF Argiui prtferu 
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iandofi, coftrinft quel popolo 4 torfi dalla diuotione d Ale ff andrò , tT Alla pari 
te fua accofiarfi . Si fe dipoi amici i popoli Meffemj fuor che audli dltoma, 
<*r htbbe Hermioride 4 patti . Venuto poi Alefitndro à far f eco giornata » 
egli lafciato aitiamo un buon prefidio di damila faldati veterani , x Meliaco di 
efi capitano, fette tornò in Macedonia . 

/x P affato que fi' anno , era al gouerno i Atene Praftbulo ,CT4 Roma furon 

creati Confoli Nauplio Spurio ,cr M. Publio. Nel tempo del magijlrato di 
coftoro Antigono , lafciò Satrapa della prouittcia Sufiana Affi fa buomo di quel 
paefe : cr egli hxuendo in animo di portarne feco per mare tutto’l teforo ,febuo 
tta prouifione di carri , e di Camelt: c r haueudo quefti injieme con f effercito , fi 
moffe per la uoltadi Babilonia^ Et arrivato in (patio di uentidue giorni à Bau 
bilama, fu Antigono da'Selcuco ,tk’ era di quella prouincia al gouerno, con 
Scteuco no doni reali honorato: tr À tutto Vcffercito fatto un magnifico banchetto. Ora 
w?*c6riaa domandando Antigono di uederei conti di quelt entrate , egli rifpofccome non 
Amigono. ct4 altrimenti obligato à rendere i conti delfamminifiratione di quella prouin* 
eia , laquale gr era Hata dai Macedoni conceduta per ricompenfa dei benefit 
ci , che loro haueua fatti nel tempo , che uiueua Aleffandro . Ora fucendofi tra 
loro quefta differenza tutta uiamaggiore,Seleuco recaniofi quanto a Pitone era 
(acceduto alla mente, cominciò 4 entrate in foffietto, che non auueniffe forft,cbt 
x Antigono prendendo qualche occaftont cercaffe di farlo ammazzare : perciò* 

che fi conofceua come egli cercaua tuttauia di torfi dinanzi tutti quegli huomit 
ni eh' erano di qualche auttorità , e grado , er che hartbbon potuto con effo del '• 
r Imperio uenirc in ccnpctcnza . Onde egli di ciò dubitando, fe ne fuggì di nafeo 
fo con cinquanta cavalli , cimammo dirttirarfiinSgitto al Re To torneo: per* 
che s'era già jfiarfo per tutto ilnoike della bontà fua, e di quanto e’ fofjt ben 
nigno cr amoreuole uerfo tutti coloro iquali à lui ricorreuano . Antigono 
htbbe nell" intender talcof a grandi fiima allegrezza, percioche giudicaua egli 
che non fi farebbe Himatoche egli hautffe cercato dimetter le mani cr ufar la 
forza cantra uri huomo amico fko,e che thaucua nelle guerre trovato infuo 
feruigio fi pronto . Etejfo Seltueo per fe medtfmoftÒtffo poteva imputare 
db aver dato altrui la fua Satr apra fienz’ alcuna guerra ,t fenzA pericolo alci 44 
Jgr-o no . Ragionando pofeia fico i Caldèi : e predicendogli , che fe fi taf ciana ufcbr 
Stleuco.pcr Seltueo delle mani , ne doucua feguirt ± che tutta f Afta farebbe foggiogata , t 
che ejfo Antigono venendo al fatto d'arme con Seltueo ui lafcicrebbc la aita t 
pentito di quanto era feguito, mandò uia f abito alcuni, che lo fcguitalftro 
c coftoro haucndolo per fino a certo che feguito , fe nc tornarono adietro feri* 
Zahauer fatto nulla* Antigono che nell altre co/è er4 ufatodi far fi beffe di 
■ quejle predizioni, ne rimafe alt bora non poco trauagliato, dalla dignità di 
quegihuomini (pauentato . Conciona cofa , che per quello che fi conofceua, 
tran'huomini di. grande fptrienza , cr erano accui-a tifimi nell’ off cruanza delle 

diede. 
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(ielle . Pfrciochf fi afferma effergia . motte decide di migliai,/ ianm^che tra. cojb # 

ro e Hata di quefle cofelx faenza e lo l ìndio . E fi fa anehora cheefi prediffcrp 
d Alcjfandro cornei egli anima m Babilonia ui farebbe morto. E cofì come in quel 
lo, che ad AlefJ. miro prcdiffero ducnnc, fecondo i rifionftdi quefli buomini 
cofi fatti , il fomigliante farebbe 4 Seleuco auuenuto ; e di quefle co/e ragionai tm 
do, le racconteremo poi al fuo tempo appunto fi come fucceffero a una à una. 

Ora, Seleuco in Egitto faluato ft, fu quiui da Tolomeo con fvmma amoreuo* 
lezzo, riceuuto, il quale diede ad Antigono afira imputatione e fieramente lo 
, biafmxuacon dir e, come egli haueua dileguato di cacciare dei gouerni delle 
prouincie tutti coloro eh' erano in qualche grandezza , e fopra tutta color q, 
eh' erano {lati già nelle guerre al Jeruigio £ Alejjàndro . E che di queflo ne 
* daua fegno l'hauer fatto morire Pitone i Ihauer priuato Peucefle della Perfia, 

C r il cafo i lui fucceffo . P ercioche non hauendo alcun di cujloro camme ffo er* 
rore alcuno , anzi che hauendo ogn'un di loro durando la lega , fattigli utili di 
, grand importanza, haueuano, deflauirtù e delualore in luogo di premio ripor* 
tato paia . Raccontò etiandio quanto grandi c potenti efferciti egli haneua ; U 
grancopia dfj danari/ cr oltre a ciò i fi-efebi fuccefi delle fatte imprefe , ppr 
le quali dimofhraua come egli era diuemtp fuperbo,e che già con la fieran* Tntomea l 
Za fux fi haueua tutto l regno generalmente de i Macedoni abbracciato . Ti= 
rato da quefli ragionamenti Tolomeo à fare apparecchio per la guerra, fie* piglia l'ar- 
dì fubito alcuni de gl amici fuoiin Europa, hauendo dato loro comminane, che Xnàgo^* 
. ioueffero con dir loro co/e fimili ,.far quanto f off e pafibile , che Caffandra e 
. Lifimaco diuenijfero £ Antigono nemici : cr hauendo coftoro con molta preflez • 

Za fatto quanto loro era flato commtffo , ne nacque il principio delle coatefe e di 
graudifiime guerre . Antigono dubitando per quello che ft poteua per fermo 
tenere, de i difegni di Seleuco, mandò fubito d Tolomeo, à Lifimaco, cr J 
Cdffandro ambafciatori, richiedendogli , che uclcfferot antica amicitia loro con* 
j feru.tre . E dato 4 P itone come Satrapi di Babilonia il goutrno » cr era quefli 
J quel Fitone^ch' er ai India uenuto ; fi mifeconl'effercitoin uiaggio ,.pcr la Uol* 

, ta della SiTilia . E lofio , che à Malo fu arriuato , difiribul tutte le genti al'e 
danze » <hc fu appunto dopò il coricar fi d'Orione . Hebl>e quiui i danari 
Quindiaai , che erano una fomma di diecimila talenti. Et olir a que figli fu* 

. ron rifatti undicimila talenti decentrate di gl'anni paffati . Onde da quefle co* 
ft fuccedeua , che e' foffe formidabile ,fi rifittto à fi grandi efferciti , e flou* 

I che per la grandifima quantità de j danari che fi trouaua . Ora mentre che An * Ambaicù- 
t tigono andana uerfo la Soria più alta , gli uenneroda Tolomeo , da Lifimaco, 
e da CafJ andrò in un medefimo tempo ambafeiatori . Eteffcndo quefli me fi ien* tig*™» • 

- tro nel conftglio , comandarono , che feffero date à CafJ andrò la Cappadoeia % 
e la Licia , cr à Lifimaco quella parte iella, frigia , la qual confina con f Hefle» 

. fiorito , e T * Tolomeo tutta la Striarla Babiloniaà Sdamo , £ che oltre A 
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no fi doucffcro tra tutti loro di rìdere tutti i te fori , ch'egli dopò la guerra fatta 
contamene haueua hauuti nelle mani ; percioche efri erano {lati [eco in lega m 
thtta quella guerra. Doue fe t non uoleua fare alcuna di quefre cofe , tutti tufi 
me congiurando , differì come efri erano, j)er muouere cantra lui la guerra. 

E t hauendo Antigono con afrre parole dato loro rifrofta , e detto come elitra 
già in apparecchio per ire cantra Tolomeo, ne feguixhe gli ambici adori /Mi- 
Za hauer fatto nulla , fe ne tornarono . Onde poi Tolomeo e Lijimaco,e con 
! efiianchór Colf andrò fermarono lega tra loro; e mi fero un potente cjj eretto 
infreme , e fecero darmi e di fHzze t dardi grandifrim apparecchio . Antigo. 
■■fio uc duto come molti huomini grandi e potenti haueuano contea lui congiura » 

. . „ ’t» ,'Ugr*ni,x**i<U par* .Ot'fi ? SJ* 4 

SSP5. «fcMcrc popoli , ««a , . principi oh, Mr# n> « kg* f«o . Qumdi mm 
<on molti fa Azefìlao, cr iRe di Cipro , ìdomeneo e Mofchtone in R odi. e Tolomeo 
P, ‘ fuo nipote frgliuol del fratello mandò con l esercito in Cappadocia ,accioche 
Htuafreda Amìfo l'ajfedw ;echedeBaCappadocia le genti quitti da Caffandro 
Mandate cacci alfe . Con ordine anchora , che nello HeUcfrontoJafrando fof. 
Scontra Calandro per impedirlo, doue che egli uoleffe dell *%??*fW**h 
Mandò poi Anflodemo Milcfro con mille talenti nel Pelo gonne fo . Et a cojUa 
fu dato comminane, che douefft con Aleffandro e con Po ifr creante fare am. 
citta e lega i echemeffo infremeun giufto efferato di faldati > 

ueffe cantra Caffandro muoucr guerra . E gli intanto per MtaTAfta 
eoli haueua il dominio, ordinò cenni di fiaccole e corrieri e 
con i prefri loro auuifitutte le cofe con molta prefica fi uemfftro mmm. 
frrando . Dopò ch'egli hebbe fatto quefro fe n andò in Fenicia , perche deji 
deraua molto di prouederfi qrìui di forze per mare anchora : conctofo cofa, 
che i nemici alt bora perlomareeran potenti per hauer buon numero di Va/» 
felli , doue che egli non haueua ne meno pochi . E meffo il campo a Tiro in 
nicia, hauendo in openione Saffediare quella citta , fi fe 
Fenici , cr anche della Siria igouernatori.E quiut ricerco egli quei Re, che nel 
fabricar delle naui lo uoleffero aiutare ; percioche tutte le naui che Tolomeo ha* 
ueua in Egitto con tutti gli {èrurìenti loro, l haueua della Fama. Comando 
poiàque’ gouematori , che con quella preftezza che poteffero maggiore , 
doueifero far prouifrone di nouecento mila Mediani di grano , pcrctocbe fan. 
ta quantità nello fratto (T un anno fe ne confumaua . Egli poi fi itti utnirt M * 

Miluoghi dintorno tagliatori <T Alberi, e Segatori, e Ma#ri da far na » / 

<- portare dal monte Libano nel mare tutta quella materia ; battendo me IJ° 
gliare cr fegare ottomila perfone , e mille para di buoi a tirarla . Si dij « 
« de quefro monte per fino à Tripoli, eà Biblio , cr a Sidoma * nchord ; & c 
* tutto pieno di legnami di Cedri , di Pari , % di Ciprcfii fi per ^za,efi 
anche per grandezza marauigliofr . Ordino nella Fenicia tre Arfcnalt^oTK» 
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poli , 4 B iblio , c r i Sidone . E ricino atti Sicilia , il quarto', cr in qutfto eraU C il«* 
materia per lauorare portata dal monte Tauro . Ve nera à Radi anchora uno , 

4 /fro , hauendogli il popolo conceduto , che di quella, materia , che ui ueniua ^ 
portata fi fabricaffero delle nani . Ora mentre , che Antigono à quefie cofe. d’An'igm^ 
attendala K cr che eglihaueua fatto accampar teffereito ricino al mare,utnne £ r,a S u «* 
Seleuco d'Egitto con cento naui eh' erano realmente adornate , e che molto bene 
rurigauano . E qucfti pacando come per diftrezzo 4 rifa del campo , quelle 
perfone delle cittì confederate che ui fitrouauano , cr tutti in generale quel * 
li , che in fauore S Antigono f erari mefii. Sanimo per queflo ncn poco fi per* 
derono . Conciona cofa che egli era cbiarifiimo , douere auuenire che i nemici 
potenti per mare, harebbono alle cofe loro dato guajli errine per Tamicitu, 
che con Antigono teneuanoiej À gli auuerfarij loro harebbon dato foccorfo . 

Antigono attendeuaà confortargli e dir loro, che befferò di buon animo, afa 
fermando come la uenente Hate era per metter cinquecento nauili 4 folcar il 
mare. E mentre che egli faccua quejlo,ui fitrouaua prefeute Agefilao quelli 
ch’era Hata già mandato in Cipro „ cr haueua portato nuoua come Nicocreon» 
te, CT altri nobilitimi Re e Signori, haueuan fatto lega con Tolomeo . Et ina 
tanto dittico , e Laptthio , cr oltre acciò Marrio , e C crinita fecero amicitia < 
tega con lui . Onde udite quefie cofe , lafciò tremila fcldati e Sefii Andronico 
capitano 4 quello affedio . Et egli paffando con teffercito à loppe, cr 4 Gaza, 
che non itole uano ubidire , le prefeper f irza ; cr tutti que’foldati di Tolomeo , 
che dentro ui ritrouò gli dijlribul tra le compagnie de' fuoi : e mifc in amendue 
quefie città la guardia, accioche faceffero che gthuomim di effe rendeffero 
per forza ubidienza 4 quanto ueniua loro comandato . Egli' poi tornato ài 
uccchi alloggiamenti del campo ricino à Tiro , uenne à quell’affedio preparane Tiro ' 
io fi. Et intorno àqueflo medefimo tempo Anjlone quelli al quale erano Hate 
Coffa di Cr utero conferiate, le diede à Ella ch'era Hata prima moglie di Cr a* 

Uro , cr allkora s’era maritata a Demetrio IS Antigono figliuolo ; che do « 
uejfedar loro fepoltura . Enqucfla donna riputata pr udenti firn a , conci o» 
fla cofa , che fe nel campo u erano perfone , che fojfcro troppo fcandalofe * 
cercaux fempre di quietarle poi tandofì ogn bora ,uerfo ciafcuno m quel mo • 
io, che fi conueniua : c r a fut fpefe mxritaux le figliuole dei pouer'huomi » 
ri ( le [orette : t liberaua etiandio da i pericoli molti , eh' erano calunnio fxmtnte Fili figlia <i* 
accufxti e pevfeguitati . Di cefi che anche Antipatro fuo padre (il quale per ‘'ònn^'Tu* 
quanto fi giudicxux era fiato prudentifimo [opra quatti’ altri buomim ucuiffcm denóftima . 
tomaiiir grandezza cr in potenza) in quell'età me definì a quando Ella tri t 
anchora fanciulla , era ufatq di confultar con offa f opra nego ci. di grandifima 
importanza . Ma de i cefiumidi quefla donna darà.fegnoe tcflimonio lira» 
gionar ,che fegut ,ci negotifche feguirono per fino a tanto , che fi uerrà 
aUamutxtione , CT ultimo fine delrcgno di Demetrio . \nquefo termine dun* 
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que ll trovavano aWhora f Antigono e di fila moglie di Demetrio le cefi . O ri \ 
di qui’ capitaci iquali erdn itati mandati di Antigono . Arifiodehto poi che fu 
nel pdtfe de i Lacedemoni navigando irritato , c r che hcbbe di gli Spartani ot • 
tenuti) di poter quitti far foldati ; fe con danari nel Pelopponefo ottomila folti 
* . dati ; e r venuto con Aleffandro ,e con Voliff ere onte a parlamento , fe per 
Antigono con efii lega c r amicitia , cr in fuo nome fe Poltjperconted di tutto'l 
P elcponnefo Capitano: e con perfuaftoniinduffe Aleffandro a navigare da An» 
tigono in Afa . E T altro capitano Tolomeo,paffato con Jf efferato in Cappi* 
dacia , e trouato quiui Amiffo, da Afclepiodoro capitano di Caffandro affé dia» 
ta , da quel pericolo la liberò : e lafciatone andare Afclepiodoro fotio la fede' 
fua, tutta quella prouinciaYicuperò . Paffando pofcia per la Bithinia, e troua 
libica Re di to comeZibita Re de iBithinij tcneua la citta de gli Afiaceni\e dei Cai* 

Subirò . ccdonij ajfediata fe fi, che gli leuò per forza laffidio dintorno . Quindi fer» 
mata co" popoli di quella città, e con Zibitalega c r amicitia: e prefi da loro 
gli Ojlaggi , fe n’andò in Ionia er in Lidia > Perciocbe Antigono gli baueud 
fcritto , che quanto piu prefiamente poteffe , gli deffe per quei paefi aiuto : 
eondofia cùfiche Seleuco ui doueua in breue navigando arriuare . dopò 
che finalmente Seleuco fu a quei luoghi mino arriuato , fi mife quiui ad affi* 
diare Entra . Ma dotte che egli le forze de i nemici farfi vicine hebbe faputo , 
fenz'hauer fatto nulla quindi navigando fitolfe . Antigono effondo da luiueé 
nuto Aleffandro figliuolo di Polijferconte , fe con tjfo Oretta amicitia . Et egli 
meffo infieme gran numero di foldati e cf altre genti , che ui capitanano , e 
fattigli tutti radunare a configlio , fi dolfe davanti a loro di Caffandro,dandogli 
; imputatone e querela deQ’bauere ammazzata Olimpiade , e della gran fiele» 

raggine contra Roffana e contra’l Re commeffa . Diffe parimente come egli ha » 
ueua prefo per forza Teff aionica per moglie, er che egli feopertamente cercava 
tampono , & ufurpare di Macedonia il regno. Che oltre acciò, egli haueua condotto gtOlin» 
gjK. tbi huomini de i Macedoni nimichimi ad habitare nella città dal fuo nome chia» 
nimico «lei mata:eche medefimamente haueua rifatto la città di Tebe già da i Macedoni 
Xu«don!a ^ fa** e fidata. E nelT udire qutfle cefi sdegnandofi contra lui la plebe , 

’ egli aUhora firiffe un decreto , per loquele dichiarò e pronunciò Caf] andrò ne» 
mico , dove egli non cauaffe il Re e Roffana fua madre di prigione , crai Mace» 
doni non gli refiituiffe : Et in fomma , fi egli non rendeffe ubidì enea a quel co» 
pitano , che farebbe deputato , era cui foffe dato del regno il gouerno , ilqua» 
le eraeffo Antigono: e che parimente tutti i Greci doueffero effer liberi , fin» 
Za hauer prefidij e genti alla guardia nelle città loro , c r che non f off ero 4 
perfona veruna foUopofii . Poi che fu fermato e vinto quefio decreto , (fedì 
fubito molti mandati , che per tutto lo portaffero . V crei oche egli ftimaua, 
chei Greci dalla fferanza della libertà indotti , far ebbono flati pronti a fatto» 
rirlo in\quctU guerra . E che medefimamente i Capitani delle Satrapie di fopra , 
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er tutti que % Satrapi e r gouernafori i quali hakeuano battuto Antigono 4 fon 
fretto come quelli che ctraffedt leuar nidi Re , in f attor de i quali Aleffandro 
fdcciu [copertamente gutrra tirano per mutar tutti parerete per volentieri 
ubidire. Pcfda che eglihebbe fatto quefiecofe,dali 4Ì Aleffandro cinquecento 
tJtnti , c r datogli fieranza grande delle cofe auenire > lo mandò nel Pelopon» 
nefo. Egli intanto fatteft uenire da Rodi delle nani >cr armatene molte di 
quelle che fi erano già fabricotc , ft n'andò nauigando a Tiro i cr ejfendo alibo • 
ra Signor del mare , e ubando il portarfi i grani , feguitò per un anno e tre 
mefi continui : onde hauendo gl’ affediati ad una grandifiima Grettezza ridotti i fi 
contentò che i f oliati da Tolomeo mandatiui , portandofene le lor robte con effo 
loro ,i ft ne poteffero andare : hauuta poi la città a' patti , ui mife molti de fuoi 
faldati alla guardia . Mentre che le cofe in queflo termine fi trouauano , T o/o» 
meo udito il decreto fatto da i Macedoni , che Antigono feguiuéno dintorno alla J o] ont» 
libertà de’ Greci, feriffe anch'egli famigliami ditcrminationi ; acciochc i Greci 
tonofeeffero come anch'egli era iella libertà loro non punto meno , thè fi fofje }'y£ rt 1 ° r * 
Antigono curiofo . Conàofia cofa , che uedendo amendue come non era di pie» 1 trt * ’ 
noli importanza, di mantcnerfi dei Greci la beniuolcnza cr amici fiat face • 

Mino tra loro a gara in far loro de i benefici . Tirò medefimamerne feco in lega 
il Satrapi della Caria detto Cafandrohuomodi gran potenza, cr che haueua 
non picchi numero di città folto la fua giurifdittione . E perche egli haueua 
già prima ii Re di Cipro tremila follati mandato , mandò all bora un groffo 
tffercito moffo dal defiderio , che haueua di fare fi , che quelli , che gli faceuan 
contri foffero cojlretti à ubidire . Mandò dunque Mirmidone Ateniefe con die • 
cimila fanti , e Policlito con cento naui , e fedi tutti Menelao fuo fratello gene • 
tal capitano . H ora colloro effendo in Cipro nauigati , cr hauendo trouato qui « 
ui Seleuco con f armata ; radunatofi i configlio fu tra loro propoflo e trattato 
quanto foffe bifognodi fare . Fu dunque da efii conchiufo , che Policlito do* poiidìmcó 
ueffe con cinquanta naui nel Peloponnefo nauigare , e che quiui douefje muouer p r ™ 0 au iu [ 1 e e | 
guerra contra Ariftoiemo ,contra Aleffandro , e contra Polifier conte . E flli'r» fo . op ° 
midonc con i follati merccnarij in Caria , à dare aiuto à Calandro , che fi tro» 
uaua combattuto e fhretto molto da Tolomeo capitano . Diede pofeia ordine i 
Seleuco e a Menelao lafciati in Cipro , che doueffero con Hicocreonte Re , cr 
altri confederati muouer contra glauucrfarij guerra . Poiché furono in tal 
guifa le gemi dijhribuite , Seleuco hebbe per forza Ceritmia e Lapitho , e con 
lufinghe tirato al uolcr fuo Stafieco Re de i Manefi , cofrrinfe il principe de gli 
Amatufu 4 dargli gli Ofiaggi . Ma non hauendo con parole amoreuoli potuto à 
fe tirare la città de i Cithi f* la teneua con ogni fuo potere affediata . A rriuaro* 
no in queflo medefimo tempo ad Antigono nauigando quaranta naui delTHcUcm 
fiorito , e da Rodi, delle quali era Temifone generai Capitano . Conduffe mede ■ 
fintamente dello HeUefiomo e da Rodi ottanta uaftHi Diofcoride . Et baucué 
.... „ Hift.diDiod. SUiL o 
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li. La onde. uennero - nm ^Mtró ordiniti* nndte* 
i.^.Vói S hehrne f oràuiì&cida diecf ordinile ircntJ tifar matti 

ìmà**** *»£ ( orA 'f IP/M parti, mandò cinquanta naui nel P clo- 

^ Eg/i fjaZptFano Lfconde fuo nipote figlinolo di fra 

per poter alloro efjer in fattore, o rJjirìd diàrdd^- E twqueflo 

li dt qutffìfok, eie Orahauendo perfino ì 

flato fi trottavano in quel tempo le eofe a a g ^ RiieWE ^ 

. *£W * #gKs 

ropaanchora a ragionare. *pouon r r corrtr i d: simpadronl 

a.. Mi cittì u gli stufai, f y*»- *- &»»/» ti 

rtUfrmMtp ,„ Aria jr ire»» «««' "»»«•» 
dro indugiati* , A pollonule fa pri : AjtfogJi «ri fidccz'a 

cerne sii r r 1‘‘ r '“«£ S 

dotte aerano radunati ferrare fi che n P*J) ;'g/i fé delU uits 

. parte de Z P altri ne mando a confino, e fai £ ^ h *J x del Pr / 0a 

Argiai jfi priuare . Caffandro battutala nucu. i _ foiTo Idoli pagati f (bc scran 
■* • po»c/-o natiigài* ve f apulo li àatl’am - 

eitia <f Antigono . E perche egli haueuai 

efferato, fé neUemic con J^P e l jj ? . Joro en trò „ e / Pc/opmm/o . cr 
.v. * Tebani aiutati a fabrtear le mura de correi r nife tutto l paefe de Ko* 

» hauendo quiui per forza d arme f u P erx Cì i}eÌtizhaucnio i al gouer.natct% 

*’ ' Quindi prefi 

* «kfl** poi a combattere la cuti dt 

diede licenza ,c bt fe ne poteffe and£-WWJ *effbmimmfr 
o foràb meni, e da coloro (quali r ^ A 

fa guardia , Eteffcndoji gh dm,c *. b f? oW fflro fare quello che loro era in 

orcomenij pù“"; 0,,de g f ZTZnU tirando fuori, tutti gli ammazzano contro. 

amnrmwti €irf ridotti per forz* V™* 1 } . J tifTanàro paffuto ì Mefè* 

- •« • • •- 
^ZomldcMicm^rc. *•*"**£* 
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• «nffwt* la rapprefcntatioue delle Ntmee battaglie , fe ne ritirò inMocedonia . 

- Poiché cofhti fi fu partito, Aleffandro andatofcne infume con Arijlodemo al» 
de città del Pcloponn'tfo t tentata i prcftdij <juiui da Calandro ordinati caccia • 
re i.er à quelle citt.iL liberti loro rcflituire . Cajfandro hautndo di quefle co» 
fe hakutonuoua .mandò à cojlui Prcpello ricercandolo , che doueffe torft, dal» 

Samicitia d' Antigono , e cheuoleffe far feto lega , e amicitia fedele . Affr» 
mandagli , che /e ciò faceta, gli uoleua concedere il dominio di tutto l Pelopon • 

•tufo , t farlo deWeffercito generale . Aleffandro uedutoft concedere quello per Aleflindr» 
cagione di che egli da prima s'era moffoàuenirecontra Cajfandro , fermata fe » 

'co lega y fucreato di tutto l Pcloponnefo capitano. Mentre che qurfte cofe fi i°ponn«fo. 
facciano . PoUclito mandato da Seltuco , poi c'hebbe da Cipro fatto utla , for» 
fca Cinerea ; cr udita quiui li mutatioue da Aleffandro fatta , e ueduto come 
non riera alcuno efferato nemico , fe n'andò nauigandoin Pamfilia. E quindi 
in Afrodiftade di Cilicia traportato , intefe come Teodcto Capitano dell'ar» 

■mata d' Antigono paffauada Pataradi Licia fopra le naui Kodiane armate nella 
'Caria: cr con Pctilao ucniua con le genti per terra fecondando l'armata , per 
fare che egli haueffe il ui aggio fteuro . E gli dunque ingannò cofioro. amen» 

Jue: percioche sbarcati de fuoi faldati gti fece in luogo opportuno nafeondere , 

dotte conucniua che i nemici ueceffariamentc paff afferò . Egli intanto ftmife 

•fon tutti i legni 4 nauigare » cr occupato un promontorio , che haueua poco 

Manti, Sana quiui dei nemici lauenuta attendendo. Et effendoft le fanterie Petìiaofa- 

'datele prime in quella imbofeata ; nefegui che Pctilaoui rimafe prefoce par» tJ p " 6lone 

Cede gl' altri faldati furono combattendo morti , ic parte uiui ucimero dei ne» 

mici in potere . E udendo quelli de IT amati córrere: a dare ài loro foccorfo ; 

J>oUclito mefii in battagliai fuoi, quiui cor/e , eton poca fatica i nemici che 
'erano dif ordinati ruppe cr in fuga mifet c quindi auucnne, che tutte le naui 
furon prefe, e de gthuomini La maggior parte, tra i quali effo Teodoto an» 
chora fu prefo ferito , e pochi giorni di poi uenne à morte: C ofi dunque Poli » Teodoro fa 
clito hauendo tante cofe e fi grandi fettz' alcun pericolo configgile , fe riandò na » ì° m p 0 n r ^°. ne 
itigando inCipro , e quindi à Pelufio. Et hauende lo Tolomeo molto commcn» 
dato > gli fe grandbonore» C come outtore di cefi gran vittoria Falzoìmag» 
gior grado cr à Maggior grandezza. Liberò pofeia Pcrilao e moli' altri di 
que' prigioni . Et effondo ueiùiti da Antigono per cagion di cofioro ambafeiado » 
ri , egli fe riandò in quel luogo che ha di Uraniane il nome , e quiui ucnuto con 
f Antigono à parlamento , fe ne parti uri olir a uolta fcouchiufo , non hauendo 
J~. lUoluto Antigono le cofe domandate concedere . Noi, poi chehabbiamo fino i qui 
tfeguito di ractdntarc i fatti de i Greci .di Europa, in Grecia cr in Macedonia 
fìgu'nii pafferemo bara a ragionare di quelle parti, che fonoà Ponente riuol » 

-ite. Tenendo Agatocle principe de’ Siracufoni un fortedei Mefinefi, promife 
loro fogli deffero trenta talenti di uolerloro quel luogo rcflituire . Et bauett» 
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iogli i beffane fi pagata quefia fomiti a di danari, egli non fittamente inganni co» ■ 
fioro , che hautuano alle fue pronte ffc prefiato fede t ma f e di piu tutto quel* 
lo, che gli fu pofiibile cercando di Mefiina occupare. Perciochehauendoin » 
tefo come certa parte delle murai effe era r rinata, mandò per terrea quitti da 
Siracufa la cauaQcria . Et egli con le galee fi conduce la notte ricino alla cuti 
Agate* itnó narigando . Ma hauendo coloro contr aiquali talinfidie fi apparecchiauano * 
Wti'Mtf- lacofapref entità, quefia imprefa daini tentata gli rinfc) nana. Quindi nani* 
findì . gando , fe n'andò à Mila : c r pofio à quella terra lajfedio , Ihebbe finalmente 

d patti, c fubito poi quindi fi ritirò per aU'hora a Siracufd . E di nuouo fi 
- 1 - moffe neljempo , che i biadi fi fegano a fare la mede finta imprefa ; e fermato il 

campo alla cittì ricino , e r fegritando continuamente di combatterla , non potè 
mai fare à i nemici alcun damo , che foffe di moli importanza . Co nciofia co fa 
che molti fuor'ufciti di Siracufa , i quefia cittì concorreuano ; e quefti , fi rim 
/petto alla propria falute loro ; cr /tanche per Codio grande che al Tiranno 
portauano, animof amente combattendo fi difendeuano . Vennero in quefiotem* 
po da Cartagine Ambafc udori ,i quali Agatoclc molto per cagione di hauer tal 
co fa fatto ripre fero, come quelli che baueua la pace e C accordo riolato ^ Eco’ 
Mtfiinefi fecero pace , e corretto il Tiranno i render loro il prefo cafteUo , in 
Africa narigando fe ne tornarono . Agatoclc intanto andatofene ad Abacena cita 
ti confederata c r amica , fe qriri tor ba rita ì piu di quaranta di coloro iquati 
fi parcua , che gli foffero contrari j . Mentre che le cofe di quefia maniera /e- 
griuano , i Romani facendo guerra co' Sanniti, c/pugnarono E crcnta città del» 
la Puglia. E glihabitatori di Huccria laquale ba di Alfaterna il dome , film 
hornati.da certi , fitolfero djll'amkitia de i.Romani , e fecero lega coi Samim 
ti • P affato poi qucft’anno era £ Atene al gouerno Nicodoro ; c r i Roma tran 
^ Confoli Lucio Papirio la quarta uolta , e Q. Publio la feconda . Htl tempo del 
magi firato di co fioro , Anftodemo fatto da Antigono capitano , dopò che hebbe 
intefo come Aleff andrò figliuolo di Poli/per conte fera ribellato t proponendo 
quefia confa nel publico configlio degl’Etoli, tirò la moltitudine i t fiere aRecàft 
Ariftn<tcftio (t Antigono fauoreuole . Egli intanto partitofiiEloliaconi foldati mercenari/ 
■«iàl'iffè- P 0 " Idutjtadel Peloponntfo , trouò quiui come Aleff andrò con gli Elei teneóa 
dìo . ' CiUena affettata : cr arriuando a punto tempo a propofito a dare a quel popom 

lo che in pericolo fi trouaua foccorfo , gli leuò f afiedio : e lafciate qriri gen* 
ti , che quella terra teneffero ficura, pafiò quindi nell Acauli qriri mife m 
liberti Patra , che dal prefidio de i foldati di Cajfandro era tenuta . Prefa poi 
per forza Egri , hebbe feffail prefidio in fuo poterete udendo fecondo àt 
dtjpo fittone del già fermato decreto rendere a gliEgicfi la ltbertàloro , nòn 
gli fu altrimenti conceduto di farlo per que fio ri/petto . Che uoltatifi i foldati 
al far prede e rapine , molti cittadini furono deUa rita priuati,e gran parte 
dalle caft focheggiate eguafie . Narigando pofeia in Etolia , i toimti, che 
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velia cittì loro haueuano il prcfidio di Calandro , la città con un muro diuifcro% 
acciochcedt fo/fe dalla fortezza [epurata :cr tfpndoft .tr a loro ejfortsti à 
volare la commune libertà loro difenderei mifero intorno alla fortezza il ama 
po-y.e attendevano continuamente con ffiefii affliti a combatterla. Venuta di 
tal co fa ad Aleff andrò la nuoua, fi prefentò quivi con T efferato : cr hauendo 
quelle genti dentro le mura ributtate , hebbe quella città in fuo potere : fe torre 
ai alcuni di quegl huomini Dittiti la uita , alcuni feritenérfi fiotto buona guarm 
dia i e molti ne mandò in bando . Gl altri che ui rimafero, poi che A le ff andrò fi ■ 
fu della città partito , fi faremo per certo patio di tempo quieti , dalla grave " -j 
calamità loro sbattuti , e cefi anche da gli amici , e da genti che loro fauoriffe* 
to abbandonati . AI a fatti venire di Egio poco tempo di poi foldati pagati di ' 

quelli <t Arijtodemo , le genti del pre fidio un'altra uolta affiliarono : er prefa la 
fortezza , la cittì loro in libertà r imifero : c r hauendo molti di coloro , che ui 
erano fati lafciaii, priuati della uita , ammazzarono etiandio de i loro cittadia 
ni tutti quelli , che tenevano amicitia con Aleffandro . Mentre fi ueniuano que* 
fte cofe facendo, Aleff andrò figliuolo di Polifficr conte partendo con V efferato Ald&miro 
da Sicione , fu da Alefiione Sicionio e da ceri altri , che fingendo fe gli mofira • cònte'^am- 
rono amici, ammazzato . E la moglie di lui.Crattfipole , prefo delle cofe il mainato. 
gouerno , riteneva quello efferato , c r era molto da i foldati amata pe molti 
benefici che loro hautua fatti. CotKiofia cofa che ella fouueniua bene Jpeffo 
coloro , iquali fi trovavano in miferia ridotti , e' molti bifognofi aiutava e fio ■ 
ftentaua. Era dotata di gran prudenza nel governar le cofe, c r haueua maga 
gior ardire , che non è quello , che fittole una feminahauere . Perciochc auucm 
nendo , che i Sicionij per la morte del marito la Attrezzavano , c r hauendo Cratefipolc 
prefo Tarme s'eran mofii a uolere la libertà loro ricuperare i ella venuta con lo » 
ro alle mani , rcjlando con la vittoria , ammazzò molti di loro , e prefine ,in » sicionij 1 . 
torno a trenta ne fc mettere in croce : e fabilitc della città le cofe, attendeua i 
dominare i Sicionij , hauendo ficco molti foldati a qual fi voglia gran pericolo 
pronti. In qucfto termine fi trovavano ÓJThor a le cofe del Pcloponnefo. Ora 
Caffandro vedendo cerne gli Etoli fauoriuono Antigono , e che facevano guera 
ra con tra gli Acarnani in luoghi ad effo vicini : giudicò che foffe bene di fare in 
un meitfimo tempo lega con gli Acarnani , er gT Etoli abbacare . Partitoli condro, 
dunque in tal gufa. di Macedonia , con groffo cffcrcito fe ne venne in Etolia, c r gi/jSLu? 
accamposft vicino a quel fiume che fi dice Campila . E fatti ai un commune par “• 
lamento gli Acarnani chiamare , e moftrato loro come la guerra fin da gl antim 
chi tempi era loro vicina : diede loro configlio , che leuandofi de i luoghi da loro 
fortificati e piccioli , dove ff ero in poche città ritir arfi : accio non avueniffe loro , 
che trouandofi ad babitare ffiarfi in dtuerfi lati , non poteffero poi dar fi T un 
T altro foceorfo , e foffe loro difficile contra i non affettati affliti de i nemici inm 
fieme raduwtrfi , Poiché qveflacofa fu a gli Acarnani perfuaduta , furon molti 
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quelli , che a Stratopoli fi riduffcro , c r eri quefta uttd cittì benifiimo muniti l 
ZT era grandi fiima . Gli Eneadi, zr alcuni altri fi mi fero infieme a Sauna . 
Et i Demicfi con tutti gì altri ad Agrinio , Caff andrò lafciato capitano LicifcQ 
ton ragione uol numero di foldati , g/i diede commi fiione , che doueffe dure a gli 
Acumini foccorfo . Egli intanto paffando con C eff eretto a Leucade , col man* 
. darui fuoi ambafeiadori s'acqutfiò quel popolo per amico . Voltatofi pofeia 
— - con tutto lo sforzo per Uuolta d 1 Adria, hebbe a prima giunta in poter fuo 
^Apollonia : quindi paffando in ìliride , e uilicato il fiume Ebro , uenne alle mani 
«ieuiicia Re con Glaucia Re de gl'ìlirif : e reflato con la uittoria , fermò feco lega con quefla 
conucnlione ,che non foffe permeffo in alcun modo a Glxucu , d andare contri i 
confederati er amici di Caff andrò . Ridotta pofeia aU'amicitia fua la cittì de 
gli E pidannij , e r in eff a meffo il prefidio , fe ne tornò in Macedonia . 

Poiché Cafftndro fu dall' Et olia partito , intorno a tre mila perfoneie gli 
Etoli infieme congiurarono , e mefiifi ad Agrinio intorno , e di baflioni e forti 
tingendola f affediarono . Onde i Terrazzani uenuti con quefie genti all'accordo 
con quefta conditione , che doueffero dar loro la terra , e fotta la riceuuta fede fe 
nedoueffero partire; egli confidando ne' fermati patti, fe nufeirono partendo . 
Ma gC Etoli i patti rompendo er efii che non affettavano che male alcuno doueffe 
loro auuenire, feguitando, da pochi in fuori tutti gli ammazzarono . Ora C afm 
fandro poi che in Macedonia fu arriuato , e che quiui hebbe per certo faputo co» 
me le città della Caria eran combattute , tutte quelle cioè, che erano con Tolomeo 
e con Seleuco confederate , mandò fubitor efferato in Caria : e perche uoleuaai 
ca(t3dro lm confederati er amici dar foccorfo : e perche difidcraua di trattenere Antigono 
lìgàno A ;"i e dargli in piu luoghi da fare : accioche non haueffe tempo c T agio di poter nel» 
pjfljr d’fcu p£uropa paffare. Scriffe medefimamente à Demetrio Palereo, cri Dionigi 
che alla guardia di Munichia fi trouaua , comandandogli che doueffe mandare 
in L anno ucnti navi. Ora hauendo cefi oro fubito quelle navi mandate , e fatto 
d’effe Ariftotele Capitano , egli nauigò con effe a Lemno : cr fatta utnire di quei 
di Seleuco f armata , cercaua di perfuadere a i Lemmi , che uoleffero da Antigo • 
no ribellarfi : ma non volendo eglino farlo, egli fubito fe dare pel contado il 
guifio, e cinta la citta con forti , la teneva affediata . Nauigò pofeia Seleuco 
in Coo t ma Diofcoride fatto da Antigono generai dell’annata , intefa f andata 
di Seleuco , e faputo doue enauigaua : forfè con rannata in Lemno : cacciò di 
quefl'lfola Ariftotele : e prefegran parte delle fuenauicon gl'huomini che fo * 
pra ui fi trouauano . Caff andrò intanto e Prepelao , haucuan il gouemo dello 
effercito ,che Caff andrò hauendo in Caria mandato . Ma pofeia chcbbero in» 
iefo come Tolomeo tf Antigono capitano haueua le fue genti alle flanze diftri» 
bui te , cr egli intanto era intorno alla fe poi tura del padre occupato : ffiediron 
fubito E upolemo , che cercafje con infidie corre i nemici uteino a Caprina di Co» 
ri i : cr infieme con ejjo mandarono ottomila fanti e dunula c amili . Et in que» 
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fio tempo Tolomeo faputo da certi, ch’eran fuggiti dai nemici , di coftoro il 
dileguo, radunò fubito di quei foldati , eh' erano ne luoghi uicini alleggiati, 
ottomila, trecento fanti, e feicento caualli . E fubito intorno alla meixa notte 
de i nemici il baflione aU'improuifo aff aitando , e trottatigli ffrouedutt e r adora 
mire, fece effo Eupolemio prigione, ecoflrinfei foldati à darfi a lui tutti di Eupolemi» 
accordo prigioni. Et in quefto termine fi trouauano le cofe di coloro , ch'erotto 
fiati mandati da Caffandrv nell'Afta capitani . Et Antigono <f altra parte uedendo prigione, 
come Caffandro era feco delle cofe dell'Afta in contefa , e per cagion ieffa face » 
uà guerra , lafciò Demetrio fuo figliuolo in Boria , con hauergli dato commif* 
ftone , che cere affé di porre infidie contro Tolomeo : perche fi penfaua , che fof* 
fe per andare dell'Egitto inSoriacon l efferato. Gli lafciò diecimila fanti di 
foldati foreflieri : dumi la Macedoni : cinquecento di Licia , e dC Pamfilia : quota 
trecento arcieri, e frombolieri Perfiani : cinquemila caualli ; e quaranta Elea 
fonti . Gli diede in compagnia quattro configlieri N earco Candiotto i Pitone fra 
gliuolo di Agenore , ch'era uenuto di Babilonia pochi giorni inanzi : e con ccftom 
ro Andronico Olintbio : e Eilippo, huomini d’età, iquali erano fiati a feruire in 
tutta quella imprefa Aleffand.ro. Percioche Demetrio era anchora giouane di Configlieri 
età , chenon haueua piuche uentidue anni . Et egli ne menò feco tutto' l rimar 
nente deW effer cito: e pafj andò primieramente il monte. Tauro ,datofi ingrana memo fuo 
difiimeneui ,ui perdette molti de fuoi foldati. E per quefto tornato di nuouo l,gl ' uol °' 
in Cilicio , cr altro tempo atte fo , pafiò quefto monte piu fteur amente: e dopò 
che a Celena di Erigia fi fu condotto , diftribuì [efferato alle fianza Si fe 
pofeia uenhre di Eenicia l’armata , della quale era generai capitano Medio : il ■ 
quale datofi nelle naui de i Pidnei, eh erano trentafei: fatti con effe battaglia 
vaualc , hebbe tutte le naui in fuo potere , e con effe gf huomini , che u'eran fo « 
pra. In quefto fiato fi trouauano all' bora della Grecia, e dell' Afta le cofe. E 
nella Sicilia i fuor'ufciti diSiracufafiandofenein Agrigento , e ffortauano colo • 
ro , che la città gouemauano , che non uoleffero fopportare , che Agatocle le 
città alla fua giurifdiuione fottometteff e. Che dunque e farebbe fiato molto 
meglio di muouer contra'l tiranno la guerra , auanli che egli fi foffe fatto ptu 
potente , e che efii di loro uolontà ciò faccffero , che affettando , che egli foffe 
in potenza uenuto, effer poi a guerreggiare con uno molto piu di loro potente 
■coftrctti . Onde perche fi pareua , che quanto coftoro diceuano foffe il uero , 
fu tra' l popolo de gli Agrigentini diterminato, che fi faceffe la guerra te fe • A . -- n . 
cero intanto lega con iGeloi , e coni Meffanefi , e fubito (fedirono in Lacedea « ribellino 
monia certi fuor'ufciti con commi fiione che faccffero quanto foffe pofitbi le di djA E itode 
quindi condurre un capitano, al quale fi poteffe dare di tutto" Inegot io intera m 
mente la cura . Conciofia cofa , che efii non fi fidaffero de i cittadini come dhuo» 
mini al tiranno famigliari. Do ue Ì altra parte teneuano openione ,che uno , 
che foffe foreftiero , era per gouernare rettamente le cofe f percioche ferba • 
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tono anchora nella memoria loro quanto era flato già fatto da Timoleonc di 
Corinto. Ora quelli eh’ erano flati in tal guifa mandati , dopoché finalmente 
furono in Lacedemonia arriuati , trouarono come Acrotato di Cleomene Re fi» 
ghuolo per tffere non poco da molti giouani odiato , era molto difiderofo del* 
Acrotato fi k cofe forcfiicrt . Conciofta cofa che hauendo i Lacedemoni dopò la guerra 
ffinmiiK fatta con Antipatro daW infamia affoluti coloro iquali s" erano in quella rotta fat- 
ui in Sicilia uati , fu folo egli quelli , che à tal decreto fi oppofe . E quindi auuenne , che da 
Agl non pochi fi trouarono offefì ,ma [opra tutto quelli, che per diffiofìtiont 
. iella legge nella pena incorrevano . Onde quefli tra loro contra lui congiurata 
io t lo batterono ie dipoi cercavano tuttavia di fargli infidie contra. Moffo 
da quefia cagione era di forefiiero gouerno difidtrofo , onde fi voltò uolentieri 
4 compiacere a gli Agrigentini : cr ufcko fuor della città fenza lice n ti a de gli 
Efori,a quefio uiaggioeon poche navi feuela perla voltai" Agrigento per don 
uer quiui approdare . Ma dai venti in Adria traportato , forfè nel contado de 
gli ApoUoniati ; e trovata quiui quella città da Glaucia Re de gl'llirij affi diala, 
la liberò daWaffcào , hauendo con amoreuoli parole indotto quel Rei fare oc* 
cordo con gthuomm i Apollonia . Effendo pofeia quindi navigato a Taran* 
to , cr hauendo quel popolo ejjòrtato à effere infume con lui a liberare i Siracum 
fani , perjuafe loro , che con uenti naui gli deffero aiuto . Conciofia cofa che per 
la parentela , e per la nobiltà della fua flirpe fu alle parole fue prefiata non po • , 
ca fede , Trcuandofi i T arrotini nel fare f apparecchio occupati , egli poi che 
navigando fi fu ad Agrigento condotto , prefe quiui il gouerno re r hauendo la 
prima cofa fatto di grande fferanza la plebe gonfiare , fe fiche tutti teneuan 
per certo , che'l Tiranno fi doueffe in breue tor uia . Ma in proceffo di tempo poi 
non fe cofa che feffe ne della patria , ni della nobiltà della fua flirpe degna: anzi 
che per lo contrario, effendo di ) fiarger fangue difiderofo , t piu che t Tiranni 
crudele , la plebe fi trovò da lui offe fa . Egli oltre acciò , mutòi co fiumi della 
patria, e fi diede cofi flrabccchcuolmcntc a i piaceri , che fi potè ua piujcftè 
giudicare Perfiano , che Spartano . E dopò che egli hebbe buona parti dclì'enu 
trote parte nel maneggio de i negotij e parte io ufo fue proprio confumate , fatm 
to chiamare ultimamente fceo à cena Sofifirato buomo tra tutti que" fuor’ufciti 
Sofiftnto nobili jitmo, ilquale era flato piu volte teff erriti generai capitano, lo privò coh 
laxobam- inganno della vita ( fe bene per dire il uero ) e non bautua cagione alcuna di pok 
terlo imputare ; ma egli fi uoleuator dinanzi un'huomo cofi flrenuo , er ilqita » 
le harebbe potuto contra chi nel gouerno fi portaffe male ,rifenlir e, r far 
qualche trattato . SparfaR quefia cofa, i fuor'ufciti fi mifero infieme contra hn, 
o fecero fi, che tutti gl' altri anchor a da lui fi alienarono . E la prima cofa to 
priuarono dell’Imperio , nè ui corfe molto , che cominciarono à volerlo anchora 
fidare . Egli dunque della furia del uolgo dubitando , fe ne fuggì di notte , è 
alfa* ‘ ‘ di uafcofo.fi conduffc in Lacedemonia navigando, IT arenimi dopò la cofiui 
• ° partita » 
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pArtita , richiamarono Tarmati , la quale haueuano in Sicilìd mandata . E gli 
Agrigentini , i Gtloi ; cr « Mcffanefi fecero nella guerra che contra Agatocle AcwnTotn 
haueuano , accordo , cffendoji da tutti la cofa in Amilcare Cartagine fe rimeffa . fsimlun!! 
Erano le conuentioni di queflo arcordo cofi fatte . Che delle città de i Greci in 
Sicilia , H erudii, Seiino , e r Himera f off ero fotto la giurifdittione ce i Cartagi * 
tufi in quell' iflcffo modo , che prima effere foleuano . Che f altre tutte fojfe* ' 
ro libere > che nondimeno i Siracufani foffero à tutti fuperiori . Veduto po* 
feia Agatocle come nella Sicilia non nera piu alcuno effercito nimico , fenxa piu 
hauere d alcuna cofa timore , molte città e molti luoghi alla fua giurifdittione Agatocle oc 
fottopofe ; e r effendofi di molte cofe in breue fatto Signore , s'acquiflò un pritf f 
ci pato molto gagliardo e potente . Perciochr fi guadagnò molti confederati , «idUi . 
ampie e groffe entrate , e r un'effercito , neramente degno di memoria . Concio » 
fia cofa che olirà i confederati cr altri Siracufani afta militia ferini, haueua un 
buon numero di f oliati mertenarij eletti, che erano diecimila fanti , cr tremila 
cinquanta cauaHi . Si prouide etiandio di gran quantità dì armi < fogni forte : per * 
fioche fspeua egli come Amilcare era (lato dai Cartaginefi riprejo , dcU'hauer 
fatto accordo , e che eglino erano per muouergUin Breue contra la guerra v 
Et in quefio termine fi trouauano aW bora della Sicilia le cofe . Et in Italia ha » 

Mtndo già moli' anni i Sanniti per cagione deW Imperio co’ Romani fatto guer* 
ra , prefero per forza Pbjìica, doue fi trouaua de i Romani il prefidio ,cr ai 
Sorani perftufero > che doue) fero tutti i Romani , cb appreffo toro fi trouauano 
ammazzare ; e con ejii Sanniti far lega. Tenendo pofeiai Romani Satricu/x 
affisata , efii con groffo e potente efferato ui fopragimftro , perciochc erano 
di liberarla da quello affedio Sfiderojì . Venuti dunque a giornata , e fieramen* ' 

(e combattendofi , ui morirono e dall'una e dadT altra parte buon numero di 
perfine ;e finalmente i Romani recarono fuperiori. Dopò quefla battaglia * “ J 
prefa per forza quella terra , pa ffarono intrepidamente innanzi r rceuendo ah 
la diuotion loro i uiam otjìeSi cr i luoghi uicim . E.perche quefla guerra età 
Hata uicino alle città della Puglia , i Sanniti fatti fcriuere alla nullità tutti colo • 
ro iquali r ifpetto a d'età tr ano-atti à portar tarme , fermarono tl campo uicino 
4 i nemici ,come per terminar con tarmile cofe loro . lPpopolo Romano auue - 
dutofi Stai cofa, stando del fucceffo tr auagliato , ui mandò groffo numero di 
foldati . E perche haueuano binato già fempre coflume di eleggere ne tempi de 
igran pericoli per loro imperatore e generai capitano qualch'huomo fegnala ■ 

Co e S grande filma e riputatione , c T crearono ad'hora Q. Fabio , e con e fio Fjbio crea- 
Q. Elio majlro de i caualleri . Quefli due prefi deWeffercito il carico , uennero càcnd&u^ 
to i Sanniti al fatto dì arme uietnox quel luogo, che fi dice Lauflote ,e qui ut aiti. 
molti deilor foldati perder ono ; c T cffendffi tutto feffereito meffo in fuga. 

Elio perche haueua del fuggire gran uergogna , fi fermò egli filo 4 fare con» 

Sta i turnici uffa . , non già che jperaffe S poter la uittona ottenere , ma fi bene 
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per mojlr are , che in quinto aUa parte fua la fua patria era inutili. QuefH 
! - dunque non effendo nel uituperio del fuggirai fuoi cittadini compagno , $'<jc» 

[' quiflò iti priuato una morte neramente gloriofa . I Romani dubitando di non 
Komanìrot pgrdcr le co fé deBa Puglia affatto affatto , mandarono una colonia in Luctm 
da 1 Sanni ^ ^ ^ q Ui J e cittì nobilifiima di que' luoghi . Et hauendo quitti leffer» 
cito facciano con t Sanniti Ut guerra; e uer amente che in quefia non fi go» 
uernaron male : c r il loro non riufeì in quefia parte cattino difegno. Per» 
cioche per opera di quefia cittì non folamente furono in quefia guerra fu» 
pcriori : ma in tutte etiandio quelle , che di poi per fino a i tempi furon 
fatte , dal preftdio di quefia città continuamente contra le uicine nationi fi feurro» 
no. Venute per lo finire di quefi'anno le cofe che fi faceuano , al fine , entrò nel 
Magiflrato , che gouernaua in Atene T eofraflo : cr ì Roma furon creati confo» 
li M. Publio, e C. Sulpitio. N el tempo , che gouernauano cofloro i CaBantiani 
che haueuano le loro habitationi neBe parti finiflre di Ponto: e che tra loro ha» 
ueuano il preftdio di Lifimaco , de i luoghi loro que’ foldati cacciarono : c r inè 
[teme riftretti,fi mifero per uolere la liberti toro ricuperare a combattere. 
Quindi liberata la cittì de griftriani , cr tutte l altre apprtffo lequali erano 
dintorno uicine \ fecero con effe lega per muouer tutte unite ì quel principe 
guerra. Tirarono etiandio aU’amicilia loro i popoli deUa Tracia, e della Scithia , 
che con i luoghi loro confinauano : di maniera , che leffer cito loro era grande e 
potente: e con le forze loro fi poteuano ageuolmente difendere. Lifimaco 
hauuto di quefle cof : nuoua , fi mojfecon teff creilo contra quefii nbeUi , e facon» 
do per la Tracia il fuo uiaggio , paffuto il monte Emo , fermò appreffo à Odef» 
UfimaeoTa foli campo , cr quiui dato alt affedio principio, apportò in breueaquel popo» 
bci/, r V gu lo gran terrore , onde che hebbe quella terra d'accordo . Hauendo pofeia nel me» 
wnet . defimo modo la cittì de gtìflriani ricuperata : fi moffe contra i CaBantiani . Et 
dU bora compar fero con grand efferato i Scithi , c r i Traci , per dare ( fecondo 
le conuentioni deBa lega ) ai loro confederati foccorfo . E Lifimaco fdcendofi 
i cofloro incontra , e con e fi ad un tempo affrontatoci , a i Traci già ffiauenta» 
ti, perfuafe, cheribcBandofi , a lui s’accofiaffero . Hauendo poiuinti in gior* 
nata i Scithi , e molti ammazzatine , uetme gl altri per fino a che furono fuor 
di que confini , perfeguitando : quindi accampatofi d intorno alla cittì de i Cullar» 
tiani, diede alt ’aj ficàio principio , difiderofo in tutto di dare ai capi cr auttori di 
qucBa ribcBione gafiigo . Mentre che egli ì quefle cofe attendeua , u'erano 
eomparfi alcuni , che gli dauano auifo , come Antigono haueua ) finto due tffer» 
citi in fi jeeorfo de i CaBantiani , limo per terra , e l altro per mare : e che l’or» 
mata hauendo per capitano Licore, era già fumigando paffata in Ponto: e che 
Paufor.ia con' gro/fo numero di faldati, s’era col fuo campo fermato Micino 4 
quel luogo , che ha di f acro il nome. A quefia nuoua trauagliato Lifimaco , 
lqfcio ragioQcuol numero di foldati a feguire l affedio : cr egli prtfa deWef» 
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farcito uni piriti equella dei migliori faldati, che ui f off ero: fimoffe con» " 3 
tra i nemici , difidcn fa di uenir con cfiait marni E doue e’ fi fu al paffo di ^ijajTow 
fimo condotto , tròuò quiui corno Senta Re de i Traci s'era da lui ribellato , e T • ! ■ 

olla parte d' Antigono acco fiato e. con molte compagnie s'era. mtffo alta guar* 
dia del paffa a Egli all' bora appiccata con cofiuiik battaglia , che durò per buo « 
no /patio : ui perdette noti pochi de i fuoi ; O" ammazzati molli , ributtò quia» 
di finalmente i Barbari . Sopragiitnfe poi cola doue Paufania s’era con le fue 
genti fermato , e trottandogli in que’ luoghi Stretti doue che fi erano ritirati : 
per f orza di arme s' impadronì dei luoghi icrhauendo quiui morto Paufania, e4 

lafciò parte di que’ faldati : fatto prima pagar loro la taglia : e parte nel fao piund’An- 
campo ne ritenne . in que fio. termine fi trouauano le co fa di Lifimaco . Arti* “ BOOOmor 
gono ueduto come quefi'imprefa gfera riufeita urna , mandò Telésforo nel Pe« 
lopponefa, a cui diede cinquanta nani e con effe buon numero di faldati , e gli 
diede commifiionc , che quelle città tutte in libertà meitcffe . Percioche /per atta 
egli , che quefio facendo , i Greci foffevo Stati poi per dargli fede , che egli 
in uer ita caraffe c procuraffe la libertà loro ter haueua parimente fperanzA 
di poter conofceree offcruarele cofedi Caffandro. Ora T elesforo lofio, che 
fu nel Peloponnefa approdato , uenne girando intorno alle città , che dal prefi • 
diodi Alejjandro eranmmlte , e tutti in libertà li rimffe , fuorché Sicione e 
Corinti . Perche in quefie ui Staua Polifper conte , che per hauere buon numero 
di compagnie era gagliardo , e non meno neU’effere i luoghi forti e ben muniti * 
c he in quefie fue genti confidaua . E mentre quefie cofe in quefiaguifa pa/fauano 
Filippo mandato da Caffandro capitano a fare con gCEtoli guerra : fubito che fu Filippo ca- 
coni efferato nell’ Acamania arriuato, fi nife la prima cofa a date per fEtolia c „*f 
il guafio : ma hauenio poco di poi intefo , come Eacidi E piroto era nel regno contn ?ii 
giunto: e che un groffo efferato haueua già meffo infiemejì moffe con molta pre* ALjrnjnt ' 
fiezza per irgli contra . C onciofia cofa , che egli s'affrettaua di uenir con ef fa 
feparatamente alle mani , auanti che le forze de gli Etoli fi foffero con effo con ■ ■> 

giunte. E trouati gli Epiroti a combatter pronti : a prima giunta uenir ono ai . 
fatti, cya molti tolfic la Ulta : e non furon pochi quelli, che fe prigioni : c T 
guuenne , che tra qutfii furono molti di quelli , che erano Siati della tornata del 
Re capi c r auttori : che furono intorno al numero di cinquanta , e que fi i tutti 
mandò cofì prefi a Caffandro . Effendoft poi quelli Eacidani , che s’erano E.id«b R« 
fuggendo faluati , infume rimefii , e con gl'Etoli congiunti : Filippo di 
n uomo off aitandogli ,con efU combattendo gli uinfe, er molti ne fe morire 
tra i quali fu effo E acida Re anchora. Ora hauenio in fa stia di pochi gior • 
ni fatte cofì h onorate fattioni , apportò a molti de gf Etoli terrore , e di ma* 
mera, che quelli delle città deboli l'abbandonar ono, e con le mogli loro eco j 

figliuoli in certe montagne a’priflime , c r inacerbiti fi ritirarono . E quefio fi* 
ne hebbero aU bo ra iella Grecia f imprefe . In Afu poi Caffandro , che haueua 
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condro dell' Afta att'hara Imperio perche fi trauma molto travagliato e fretto iati* 
con 3 Amigo guerra, fermò con Antigono raccordo, coirqwefla conditicne, che doueffe dak 
■° • re ad Antigono tuttii faldati <, erbe permctteffe r che tutte le città della Greci» 
fojfero liberete che perfe ritenefft teme i> lue donata quella Satrapia , laquale 
egli già primahaucua,eche (offe fermo amico di Antigono. È per conférma* 
Mone e ficurezz* di queflo, hauendo dato il fratello Agatourper oflaggioicr ef* 
fendofì pochi giorni dipoidi quanto, che bauoiam ciò fatto e dette conuentioni 
fermate pentito , il fratello per oftaggio datui in tal gutfd dato di nafeofo gli 
xitolfe : mandate poi a Tolomeo , ty a Selehco ambila adori , gli ricbiefe , chi 
quanto prima gli doueffero mandar foccorfo . Antigono prendendo di qucflc 
•wm ««!«• co ^ t s j ( g n0tmn fò per mare e per terra genti , che quettexitti doueffero libera * 

re, hauendo fatto generale dell'armata Medio ,* detta ffer cito di terra Docimoi 
Cofroro poiché fi furono atta città de i Milefti condotti, cercarono Ì indurrà 
quei cittadini a ricuperare la liberta : e prefa la fortezza ch’era dal prefidio dei 
nemici guardata , per forza , refìituirono a quella rcpublica la liberta fua e U 
file leggi antbora . Mentre che eglino qucfle cofe faceuano , Antigono efpugni 
Traili ; e paffato quindi à Corno , e fatta uenire quiui l'armata , prefe qucfla 
città anchora » ma non prefe già la fortezza i laquale hauendo cinta con baftiom 
ni , Li ucniua da quella banda laqualecra piu il combatter atta , con fpefii affalti 
tentando . Tolomeo fra qucflo mezzo mandato con affai grande tjfeauio atta 
-7 città di I afo, fu finalmente forzata di dar fi ad Antigono . In tal guifa dunque 
furono qucfle cittì di Caria da Antigono fottopofte . Et effendo pochi giorno 
-t» C i dipoi ad effe ucnuta da gl'Etoli e dai Bcotij ambafciadcri , egli fe con e fi lega , 
[ ^ s ‘l , | e ueimto d'intorno al trattar la pace con Cajfandro a parlamento vicino att'Hctte* 
l i < /ponto, fenza conchiuder nulla fi f partirono : per acche non fu poftbile che 
tra loro fojfero d accordo. Laonde per quefioCaff andrò perduta interamente 
del potere accordarfì la fp crampi fermò nell'animo fuo di tornare di tiucuo per 
oflàDdro le cofe detta Grecia a guerreggiare . Spintofi dunque ccn trenta naui atta terre 
Ì.T ° d'OrtOfUi nife Caffè dio: e effendo con darle fpefii c ualorofi affalti , gin per 
efp ugnarla , fopragiunfe del P elcportnefo Telesforo per dare a gli Oriti foce or* 
fOyConuenti naui ,e mille faldati : e dell' Afia Medio con cento naui. Coloro 
ueduto come le nauidi Calandro fi ftatan forte nel portoci gettarontoflo [opra 
»* il fuoco , e n or fero quattro: e quafi che tutte le mal conduffero . Effendo pò* 

feia a gr inferiori venuto da Atene foccorfo , Cajfandro fi moffe nauigando con * 
tra i nemici , che di lui non teneuano conto ninno i c r appiccata con efii la batta* 
glia , mandò una di quelle naui in fondo , e tre con tutti glhuomini , che ueran 
Sanniti M P re f e ^ E q He fi f ono * f*^i,che netta Grecia, crin Ponto fegurom 

chetano no. In Italia i Sanniti hauendo un groffo effercito in campagna,erau molto poi 
ó P <vaomà tenti ><7 *ndauano predando faccheggiando e minando tutti i luoghi di quelle 
ni. (ittiche gl'auucrfarij loro favorivano . Mofrifi contri ecfore i Confoli Rea 
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mani , cr andati cola dotte e filtrano -, eoa potente effereito , (traudito di dare di 
confidenti itjuali rn ptìicolt'fi trovduano, fioccar fo ; S'accamparon dunque 
vicino alla città di Cima appunto off incontro al campo de i ne una , cr in un firn 
bito dal terrore ntlquaheiU fi trattava la liberarono . Dipoi , hautndo tonde 
taltra parte pochi giórtitdofià'mt/ffotc genti in battaglia , t'attaccò un fierifiimo 
fatto tarme J dotte grandifiimohumero cofi di qua come di là , lafciauano comm 
battendo U uita . Pur finalmente i Romani facendo un gran de sforzo refiarom 
no a i nemici fuperiori , e lungo fiottio pezfieguitandogli , piu di diecimila n’am* 
mozzarono a Ora mentre che non s'traanchora ffarfio di qutfia battaglia il no* . 
wé fi Campani kauendoi Romanità diffirczzo, da loro fi ribellarono. Ma campani « 
fubitoil popolo ffiinfe ufi affai groffe effereito contra cofioro y facendo diqueU ^citano 
le genti gtneral capitano-C. Minio :c con efii fecondo’ l cofiumedeSa' lor patria <J Ron,il “ 
Manto P uluio Mafiro dei cauaUieri Et effendofì cofioro accampati ideino a 
Capua , faceuanò i Campani da principio ogni sforzo di uenir con efii a giora 
nata mi battuta poi della , rotta^dei Sanniti la nuoua , e giudicando , che tutte 
quelle genti foffero per utnir loro cù tura , fecer paceco i Romani . Ccmciofia 
xofa che efii diedero loro gtauHori diquel tumulto nelle mani , cr efii ordinato 
di cofioro il giaditio fienza affettar pòi , thè fideffe fententia , gli tolfcro tauim 
II. E le città ottenendo che fofie loro perdonato , furono nella priflina lega cr 
amicitia rimefie . 

"O Effendo ilcorfo di quefl'dnno venuto al fine , tra in Atene gouematore P ohm -i — 

moneterà Roma eran Confoli L. Papirio la quinta uolta , e C. lunio . Pafiò 
vtedefimamente in queftamo la centefima édiciafettefima Olimpiade , nella quale olimpiade 
■funtigiochi dello iladio Parmenione da Mitilene vincitore. ìntomoa queflo "7- 
tempo Arttigcnofpcdi Polentone capitano in Grecia , con ordine , che douefit i 
Crai in libertà rimetterei er bovindo fatto Medio generale dell' armatetelo 
mandò a qutfia medefima ìmprefseon cento cinquanta navi : mi mandò anche etn» 

■quemila fanti e cinquecento causili J Egli oltre acciò fermò lega co Rodiani , Antigono ri 
C rhebbe dalbro per f imprefa del rimettere in libertà La Grecia dieci naui arma = 
te. Tolomeo Saltra parte navigando con tutta tarmata alla uolta della Biotta 
verfiom porto il cui nome è Profondo , hebbe daSuniuerfità de i Beoti/ dumila 
dugento fanti, « milletrecento causili!. Si fe mrdefmamente unir le naui da 
•O reo , e r bauendo di mura cinta Salmone , fé quivi] di tutte le fue genti la 
mafia . Perche ièntua ferma fferanza di doutre hautre i Calcidefi , che foli 
efii di tutti i pcpoli^abei erano in poter de i nemici ; & ut haueuano il prefidio 
hto\ CafiandrtrA'altrÀ parte basendo alle ctfe di Calctde il penfìero, fi levò 
’jdaU'afiedio d'Oreo t e àndofjent alla Uolta di Calcide , e fe quitti refiercito conm 
durre . Antigono battendo bauuto nuoua come neU'Eubea gl'tfierciri s'erano Anrtpouo 
fimo affìronte dell’altro fermati , mandò dicendo à Medio , che pafiafie tofio nel» d« 

tAfia con ramata i e fubito prefo ficco I effereito feti andò con molta prefica ponF “ 
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Za,nc(lo HeUeifionto , ncn altrimenti, che feJxtuef[c J do'utilopxifdrt in fliéCtr 
■doma: perche bautta in animo ò uero'&andt fermo Caifm drz in V ubea , Ueder 
rèi prendere laMaoedonLr.cbe.narthaueuxgtàajibt laàfendclferaìò.ftùlermttnr 
•ft acciochc Coffa ndro per. dare a qtte I reguo.'fiocoarfo : dòtuffifanilafciatiAxipit 
le i negali -j e l'mprefa iella Qr'tcia.) par diféfxrdillfcofedomejhcht far gKertól 
Cxffxndro il buon difegno di coflui coiiofatUo \ lsfciò dcUe fuegévtrdt qtte' prc* 
fidtj , che haueua in Cxlcide generai gouerriatore Piflarco ; cr egli fatto utù 
con tutto C efferato i prefeOropo per fortume fé eh e i Tebani ehtraronoiio lem 
ga fecd . Quindi fatta con gC altri papali della Beotix treguxte lafcucto prlU 
Grecia Eupoltmo generai capitano i’fkHiuimaafto'.in Macedonia , dpLpenfttriO 
del pedaggio deinemici limolata. Antigono colite fu drxitiat'O ,in Pioponfa 
de , mandò [abito ambafeiatori a i làzantiiw * richiedendogli , che uolefftro fàr 
■lega f eco . Etejfendo uenuti a copertogli ambafàadori di Lifiniaco anchora* 
CT esortandogli a non douere [arene cantra lui , nè contro. Cafl andrò co fa uc» 
Bilióni (ti runa , fu dai Bizzantini giudicato , che fèffe. benfatto di àarfeneiu pact-jc 
tra Antico- ^ mantener fi con l uno e con l'altro egualmente annrkixc pace . \Moffp An tip 
tM e"X gono da qutfli trinagli » cr e fendo parimente dalla fortuna ètllnsri cofhrcttau 
ritirare i faldati alle danze ; ordinò ihe fofero in eiafeuna città pervpteljtmto 
alloggiati . Mentre che quejle cofeintal guifa pafUnano , i C orar et amhndoi* 
aiuto di quelli et A poQonid , e de gli Epidannij ; i faldati di Caff andrò fotta . U 
fede ne lafciarono partire . C oft dunque furono di quelle citta Apollonia , CT ' 
Epidanno liberate , cri Glaucia Re de gli Epicfinni data Tolomeo intanto 
d' Antigono capitano, poiché Caff andrò fu andato in Macedonia icfftodà fkii* 
more pieni i faldati del prefidiodi Calcide ;> prefe quella città yOUoQ&ebaiCaàc 
cideft fenz' alcun pr e fi dio reflafero, acctocbc fiuviifft i moftrare; apertamente 
come Antigono haueffe detto il utro di noterei Greci ài liberti rimeìtere.Got^ 
aofia cofa che quejìa città è molto il proposto a coloro , che cercano di hauer 
un luogo da tenere per ilare a' nemici volendo l'imprrfa della guerra feguire . 
Polentone dunque hauendo prefo Oropo per afedio-, la diede ai Beotij,crbtb» 
be quiui i [oliati di Caffandro in fuo potere , Pennata dipoi con gli Eritrei 
co' Cariflq lega , mofj e alla uolta del pxeftf Atene il campo, tffendo Demetrio 
Falcrco di quella atta gouemato^ei Mandarono glicAlenicfi da principio fa 
cretamcnte ad Antigono ambafeiadori, richiedendolo, che li città uoleffe libo* 
rare . Et effendoft all' bori Tolomeo fatto alla atta ukino , fecero Ji che Ante» 
gono per la confidenza grande che haueua , fu cojbrctto a far tregua , e a man» 
dare ambafeiadori a trattare con Tolomeo del fermar raccordo . Hauendo -poi 
Tolomeo fatto uela da Atene alla uolta della Beotia , prefe quiui Cadmea :e 
T«be «icfh cacciatone il prefidio rimife in libertà Tebe . P affato pofdain Focide ; e molte 
Tolomeo*!' f°^°S ate » Cd(C *° ^ tutti di Cdffandro i prefìdij . Affali ò medefimamen* 
te Locri , cr effendo tra glOpuniji [oliati del prefidio di Caffandro , tappa» 
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mìlùòraSfiififidmupt rttetskWa comiatahaiu quejh èrnia ccmbattart In <jueJU 
»rafy$ktcà<rt'i^^ n p ó/tne d fa fortezza E offe dio, ha 

eoo gratidljàtoa- prrftat&zt fbidàti dohfittfidiu cantati . Venati intanto da 
ÉdeffMdrìÀtgUÀnktfciatiÀio&xlfa ; che da ^rwrfio affeWà fi togliefm 

taffedio molto piu. fiera • 
MentC'Mm*‘*gp*rt;fif»tt9zpi4i pribM *. OndelW «rutto p&quefio fatto in 
affirttv,ut maudoAgtde.g/emj-al-cxpitanereom uno'cffercito per terra, e pernia* 

Mànaiut ad elfo knfipttihte «rmU Avendo fattoSdeffa ' Epainetogeneralc . 

©r« com&4/« Agide rom 

ttnd<vi.p^^lli^t^\p(p.f^z^itfdHipre^et^ (.carcerarci capi cr aut* i Ore. 
tàrÌTkQaxfriHlCncVtgkynd*dì<Q)i prcji m Aleffandria; quindi levate a gEaU na ‘ 

Iki Bum i enoprfyw# goueraoddlacitùàppartencuanojn , , 

futi moda* ch'rfaèt lui. ptutomwo'do.giudicato » /è ne ritornò in Egitto .Ora •- i 

Tplqméo alla memoria rrdjif.eudofi qucBe co/e , che dintorno a Cirene eran fuc» 
tediati fex’miodefialùiHtQ con Lejf eretto in £ipr o coatra quei Re che s’era* 
uAnbcdaUM Kouata sjUuH'aom Rigmatione fitrouava- appreffo a Antigono Tolomeoc& 
iitbitfiudo*ieA'{o(f\x( dimazzare. Quindi haueniò foretto che Prafitppo l’cilcruto i 
Re dtàjapttH»a>vt\l fmutipf drCttanma , haùeffera mal’ anima centra lui , gli Ci P ro ‘ 
^Iproidèncy cavi; e[st,tn<!he. il. figliuolo di MihcoSufiecax. . Fe poi quella cit* 
id /pianar e,)C mandò Sc/f a gtbuomtuiin Pafo perifehiaui. Patto quefio diede 
di Cipro aliicocreontc ti.gouemo,con[egnando?li le città t Centrate di quei Re 
tiferà nò ilatii /operati , Bt cgl^oode coni efferato navigare in Siria in quella 
ebefì dice Ita ì<c r Battendo^ per forza, prefo Rotideo e Caro le fe metterei 
fttxo va- paffuto quindi tn un tempo in Cilicid , prefe ritilo , e tutte le perfone 
tbtMiìfyvò'Jr uendrtejxilinciiHOw Effiugnò poi tutta la uicina regione, cr 
kxuendodi molti cómmqdUà Ufficilo riempito , fe vela per la uolta di Cipro. 

E> fi pòrtaaa.di fi. fiuta pimierif co' foldati, che faceuachea metterfi a qual fi 
voglia pencolo per.graue che fofjciultif afferò pronti. Bcmtrio d Antigo* • 

Hp,intantafi tnttttocua intomba Celefiirta per opporfi allo efferato de gli Egitn 
ttf\.^AU.dmcipofatatglihcbbeimfo la prefa dt quelle città , la filò Pitone iti 
que luoghi capitano i» haueudogli dati gli Elefanti ,ton la gente d’arme : cr egli 
tela [eco tdauaUi cpaU. fanteria armata alia leggiera , con follecito marciare fe 
etmdi aUd dolta delbrxtkcia per [occorrer quitti coloro , iquali fi trouauano A 
pericob ridpui ^ AU perche narrino troppo più tardi, che non faceua di hi» nemetrio e 
fogno, etràuò cerne i nemici baueuano quindi fatto ucla , fe ne tornò con mol* r,1J F"*** 
trprejlczzi atytjfodiios baueudo per lo maggio buon numero de fuoi camalli gio'.' U8 
sperduto ; JHriiocbc in fa giorni fece da titillo un maggio di ueutiquattro al » 
joggiamenti,di jniviiera(he per la grauifiirta fatica non potè alcuno dei loro 
fitf Mito riM garzone divalla , con c/51 coiJurfì . Ora Tolomeo perche le co/e 
Ippvpto fetyniaj eh’ era il fuodeji derio gli fuccedcuano > fe a andò all’ bora in 
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Egitto . Ma poco tempo <fc poi fitto da Sdento sdegnar , per efferfuou Am 
I igono inimicato , /ì dijfofedi far tbnprefadòCehfiri#, » di uenire cowTtffem 
cito di Demetrio à giornata w Radunando dunque tutte fucile genti , che poto* 
uà, f e d' Ale ffandria per Id stolta di Pclufio utU,>baue odo fcou.idiciottomiU 
fanti , e quattfomilacauitti : parte de i quali erano Macedoni , e pane fiipem 
diari / d'altri paeft . La moltitudine de gli Egitti f: parte portammo armi da tira » 
re , cr d/fri apparati da guerra , e parte animano amtatidi forte , eh’ erano atti 
al combattere . P affando da Pelufio peniti diferto , »* accampò Micino a i acmi» 
ci , d’intorno a Gazza uccchia dei Siirif . Si anche Demetrio Mei attdefmo mo» 
Demetrio fi do,bautndo fatti uenire a Gazza uecchic di tutti Huoghi doue fitrouwano alle 
apparechia fUnzei faldati , fi fiaua rimpetode gt dante* fati) affrettando , Et effendo confi» 
wuco'tÓ gliato da gli amici, che non uoleffe con fi grindet potente -capitano* e con fi 
lomeo . groffo effercito uenire alle mani , non uolle altrimenti al configlio dèfii appi • 
gliarfi : anzi che animofamente s’apparecchiò à combattere , auuenga , che foffe 
giouane affatto, e che doueffe fenza’l padre uenire ad una giornata cofi perito» 
lo fa e di tanta importanza . Ora hauendo egli mentre ch’crano in arme , rada» 
nato il parlamento , cr effendofi fopra un luogo rileuato tutto pieno 'danfuti * 
e di trauaglii animo fermato fi" udì la turba alzar e ad una noce le grida, che 
fitffe di buon’animo : fenza affettare che il banditore haueffe fatto quel tumulto 
fermare , tutti fecero filentio . Conciofia cofa , che non fi trouaua contea lui 
alcuna imputatane , ne colpa «cruna militare ne citale, come quelli che poco 
prima haueua d'imperadore hauuto ilgrado : quello a gli antichi e ueccbi capi» 
toni cr «fato di farfi quando una querela fifuole per molte cagioni in uno fiefft» 
tempo infime formare * Percioche fentpre fuole auuenire ,c he la moltitudini 
e cwriofa , e difficile a contentare , quando fotto que' medeftmi fmpre fi truouà 
Demetrio goucmata i c una cofa che non trapalai fuoi termini quando fi muta fuol" tffer 
coìfforriro f em P re g rdtA quella mutationc . Et tffendo fuo padre già dinenuto ueccbio , lo 
da’ fuoi foi- affettarli che quefli doueffe nel regno fucccdcrt, gli opportuna in un medeffmo 
tempo il principato , e detta moltitudine la beniuolenza » c r oltre acciò era egli 
betta fimo, e era di molta grandezza : perche poi egli fi trouaua armato dar» 
mi regie , fi feorgeua in effo una certa grandezza e netta uita mofbraua arifguar • 
' danti una ccrtd-riuerenzA e un terrore , che era neramente cagione che molti em 

trufferò per lui in fferanza di gran cofe . Si uedeua poi in cofiui una certa 
manfuetudinc appunto quale era ad un nuouo Re conueniente , laquale era co , ■ 
giotte di tirare ognuno ad amarlo te di tal manieri, che coloro anchora iquali 
non erano nel numero dette compagnie concorreuano d udirlo, fionda anch'efii 
infime co' giouani del fucceffo detta futura battaglia in penfiero . C onciofia 
cofa che non folamente haueua a far di fe contro piu ptrfone pruoua > ma 
etiandio contro capitani grandifirmi , Tolomeo , e Seleuco: iquali tffendo fiati 
già amendue nette guerre con Ale fj andrò > cr effendo fiati bene ffeffo per fe 



DoE Cfl MgO H O 9 0- ^ 

(itfH di e ([ertiti generali sfratto itati /jtmprtcper jwe'à <fke(U" tempi invitti - • 

(apuani . Demetrio dwtquf: epu, binato &amoyeuoli parole gravimi della 0rJ}nW 
moltitudine in tal guifa dcftaiìdo ì crUuendoà (atti prùtneffd che fecondo i me» dell’eflèrci- 
riti Jiciafcuno farebbouo daini premati x <y-bartbbctio. dei nemici le /foglie , [“J D,m * 
nife l’effcrcito in battaglia . E nel ftmjlro corno douc egli intendeva di [amorfi 
a combattere, pofe dugito causili fialidi que p^imi cb’tranfccojtréiquaH erano 
■tutti gl altri amici , e Pitone, ilquatf haueua già militato folto Alcff andrò ; or 
era Rato infteme con tffo fatto da. Antigono <k queflo efferato capitano ; <& era 
neU’auUorità del tutto àtffo Demetrio compagno Nella tefia della battaglia 
nife tre squadroni di caualleria , cnUtritantt uemife alla guardia de i fianchi ; e 
fuor del corno feparati da glaltri ne mife tre fondar di di T arenimi frarfì di 
forte , che foffero fermi intorno al corpo deUa battaglia cinquecento cauaUi 
leggieri con le lancie , e cento Tarentini : fe poi Rare per ordine quella parte 
della cavalleria, che fidicela de i confederati» che arriuauano al numero (Tota 
tocento i dopò coftero pofe tutta l’altra cavalleria di qual fi uoglia natio • 
ne , che non erano manco di mille cinquecento > Mi/e poi alla tefia di tuta 
to.il corno trenta Elefanti, e gli frati} eh’ erano fra luna e [altro riempi di 
compagnie di foldati armati alla leggiera , tra quali u’erano quelli che tira • 
siano i dardi , mille arcieri , e trecento Perfiani dalle frombole . Poi che egli 
hebbe in tal guifa il fimfiro corno ordinato , fi haueua meffo in animo , con que m 
fio dover fare lo sforzo di quel fatto d’arme . Fermò poi una battaglia di fan» 
teria, oberano il numero i undicimila fanti, de i quali n erano dumi la A \ace* 
doni • mille tra Liei } , e Panfili} ; or ottomila Ripendiati . fe fermare nel de» 
ftro corno gl' altri mille cinquecento foldati de i quali era capo Andromic o . A 
coflui fu dato commifiione , che fi fcrmaffe per fianco , e che combatte (fe fugm 
gendo , e che Re fidi f ucce ffo di effo attendendo . De gl' altri Elefanti ne mife 
tredici dottanti alla battaglia delle fanterie , mettendo in certi frati } foldati 
f celti armati alla leggiera. Et in tal guifa fu da Demetrio il fuo efferato in bat» 
taglia ordinato . Dalla parte poi di Tolomeo , e di Seleuco fu da principio dal» 
la dejbra parte fatta la battaglia piu gagliarda e piu forte , perche non fapeua» 
no anebora Perdine e'I difegno del nemico ; ma dove pofeia fu loro dalle friefat» den XTd- 
to fapere,quanto dalla contraria parte era Rato fatto , ordinarono in un tempo todj Tol °- 
j loro in altro modo in battaglia ; e fu queflo che il deflro corno doue erano m *°' 
fermate le migliori e piu braue e ualorofe genti , onde era gagliardifrimo , do» 
ueffe combattere contra coloro , che dalla parte di Demetrio erano nel finiftro 
torno fermati. Et in queflo corno pofero tremila cauaUi brauifrimi , con di» 
fegnodi fermarfi à combattere tra qucfli efri anchora Et avanti a co/loro fe » . ^ 

cero Rare coloro, che portavano un baftion ferrato , e con catene collegato ; 
da loro proueduto contra l'impeto de gP Eie fanti . Pcrcioche ageuol cofa tré * * 
bauendo queflo davanti > frenare quelle beflie , che non poteffero piu avanti, 
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i paffare. Alla teff a fermarono iu'qtkftó eomoaleune compagnie (tarmati alla 
'«ntni'nO déggiera s datogli commilitóni , <far ilortdatori de f dardi , e quei dalle frombole 
li«sib;u»b dotte (fero a quelle blfrie tirare t vd'cóloro. che [opra efle erano portati. Poi 
i*;; tbe'l defrro cornofu di que fra maniera ordinato ! e che t altra parte dette (ferri» 
fofamefja in battaglia , appunto nel modo , che la qualità del fatto ricer» 
Vana , alzattfì -in un tempo di quàèdiUtégVidaRfr ccrfero con egualrìmpeto 
ad affrontare^ Beorrendoft in tal guifa ftambitMól mente addoffo, fu primte» 
►i mente tra la cauaUérUtì battaglia i perche diquk e di là erano alla tefra fer» 
totali , e tra quefri icaualli di D emetti o gU altri tutti di gran lunga auanzautno. 
*U quindi à pococorfr quiui quelli diTótómeoi e di Selèuco ,c f intorno al 
corno girando , e con gli squadroni per àritto riuolti , con maggior furia danm 
io nella CauaUertì nemici fegitl in quefla parte per la gran prontezza dei 
foldati cèfi dell' una cóme de feltra parte una terribillfrima battaglia . Cefi dun» 
que uenuti nel primo affronto tornir Offri darà alle matti, e molti n’andaron 
mòrti per terrai e di quelli che in tal guifa Raffrontarono, non pochi recarono 
feriti i 'Nel fecondò affrónto poi , uennero al menar le mani con le frode, e ut* 
nuti alle &rette,fa grande neramente il numero dicoloro iquali cojì da l'una co» 

. ne da Poltra parie ui tafeiarpn la uita . . E t effe eapitani auanti a tutti gP altri 
combattendo attende nano a confortare con belle parole quelli , cb'eranloro foto 
topojli , che uoleffero gagliardamente la furia dei nemici fofrenare,e far loro 
Onimofamente refifreitza . Q uti cauatli , che tlauano delle corna alia tura , che 
tran tutti huomini fcclti edi gran ualore , attcndcUaiti) a menare' fcambieuot» 
mente le mani i e mafrimamtnte , che haueuMo i capitani lotb , thè combattendo 
erano della brauura edel ualor hro frettatovi . Effondo la bottìglia fra la 
eattalleria già lungamente fenza conofcerft et alcuna delle parti uantaggio, dura u 
la , gli Elefanti fruiti da gCìndiani nella battagliai fi fecero per un poco non 
fenza dar timore , auanti ; e di fi fatta maniera , che non fu pofiibile , che fo/fe » 
roda perfona ueruna ritenute , Ma doue poi fi pararono loro to' ripari di 
ferro dauanti,i foldati da i dardi in buon numero con gt arcieri e frombolìeri,ebe 
noti refr.luand punto Stirare , ne ueniuano non folo gli Elefanti ma gl'huomitii 
SSSriì^> anebora , cheu'eran f opra feriti. E sforzando fluita uia gtìndiani di cacciar» 
-«fot i' gU innanzi ,* con rabbia pure (fingendogli , molti de fri animali ne refrauaho 
da que' ripari fabricati con arte trapa flati : onde apportando loro le ferite e 
gli frtfri colpi che tutta uoltaeran loro dati molto dolore , erano di concitare 
graue tumulto cagione . Conciofia co fa che quefla eofì fatta forte di bejlie, ogni 
bora ehi fi trneuanò in luoghi piani e puliti, fono dinanzi d'inuindbilpotcà 
. . ré: ma ne luoghi fiblMjh , cr diffìcili , udoue non fono Ibride aperta, fóH&iti 
ThVTuoghì utili rifretto aWhaucrt molti terieti i piedi loféY Laonde perche Totóutéo ba* 
fieno muti- „eiu con gran prudenza antiueduto quello, che Ouuenire doueuase fucceffe, 
ohe frinleneUt punte di que' ripari » ch'eran fatte aguzze molti, ogni sfarzo 
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OT tigri ilUPttd }*y rmjcw ■ nano : tffcnio finalmente gran numero ^indiavi 
dalle tiwfirizzt.tda icelpi.de idardiaccifi. a e fatiche tMÌygl'Pjc fanti de 
inmici furori prefi .onde per quefio molti de icaualÙii Demetrio rcjìando 
sbattuti e fgomenti , fi uolurono in f uga . Et cffo Demetrio quiui con pochi Rotta dì d« 
de i fuoi Uf ciato , pregando ciafcuno , che douejfe dar forte , or che non lo uo* IfJ 
leffero abbandonare), non effondo da ueruno ubidito ì fu finalmente anch’egli ionico. . 
forzato a ritirarft . {loft dunque fu per fino i Gazza da molti di que caualli fé* 
guito c r ubidito , iquali andauano in battaglia f otto gli Bendar di loro , di mi a 
mera che non fu alcuno, che f offe ardito di andarfiloro( ptrfeguitandogli •) 
temerariamente accodando . Pcrcioche per tffer quella campagna molto larga 
e diflefa in ageuole e bella pianura , tra cagione di grande aiuto a coloro , che 
uoleuano andare infieme con ordinata battaglia. Seguiuano poi cofioro tutte 
quelle compagnie della fanteria che haucua uoluto torfi fuoi\ dell'ordine della 
battaglia : e gettando uia Carme per efjer piu {fediti uoleuan cenare di fai* ' /’ • 
ttarfi n Ora paffando fotto Gazza <C intorno kl tramontar del Sole , alcuni dì cjut % 19 

cornili abbandonandolo, in quella città f e n' andarono , udendo faluare lerobbe '* .".Ì 
loro Co fi dunque apertefi loro le porte , c r infume raccolto numero grande di 
beflie da foma , e folecitando ciafcuno a cauar fuori le bcjlie di robbe cariche » 
ne fegut , che fi cominciò alle porte tumulto fi grande , che ninno ui fu , che 
pcte/fe a i foldati di Tolomeo y che fopragiungeuano le porte ferrare . Onde 
entrati in tal guifa nella città i nemici , Tolomeo l'hebbe nelle mani . Haucndo citte 
battuto la battaglio, queflo fine, Demetrio intorno aBa mezza notte fe n andana Umet ro 
alla uolta d’ Azoto , c r bautna corfo giadugento fettunta Badij . Mandò a co» 
fluì un trombetta domandando di dare a i morti fepoltura pcrcioche difideraua 
(opra modo di honorare i corpi di que morti di quella forte di fepoltura , che fi , T 
c onueniua. Concio) ideo fa che u erano Boti ammazzati molti de gC amici fuoi, * ' i 

■ de i quali ri erano huomini iUufln fimi Pitone , che nel goucrnarc l' efferato gli ' " ’ 
era coaequale auttontà e potenza compagno : e Beoto ilquale era lungo tempo 
flato appreffo a Antigono fuo padre : orerà flato fempre di tutti ifuoi fecreti 
confapeuole. Prati rima fi morti in effa battaglia piu di cinquecento cauaUi,gran 
parte de i quali erano huomini iBuJìri , or olirà' Inumerò <T ottomila ri erano Ba* 
ti fatti prigioni., Vanendogli Tolomeo, t Seleuco il poter fepeliri morti con* Co ntCu 
ceduto; mandarono i Demetrio tutte le robbe regie da loro predate , e tutti que' *11 .Tolomeo 
prigioni appreffo, che erano ufati praticare aBa corte fùnga far loro alcuna ta* sdtu 
glia pagare . Pcrcioche dice nano , che la differenza loro con Antigono, non era 
fintomo a qufe co fe, ma fi bene per quefio , che fendo. Baia tra loro commu* h , 
ttela guerra, che fera fatta primeramenteconPerdicca,e poi cantra E urne» : « 

ne : egli poi non haueua uoluto altrimenti dare a gl' amici i confederati fuoi U J 7 
parte delle regioni nella guerra acquiate : che oltre acciò battendo di nuouo fer* 
matecon cffo le comutioni , egli haueffe poi contra ogni ragione e doueretoU 
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toaSeleuco IdSairdpUdi Babilonia . Tolomeo mandata prigioni* fa Egitto* 
ordinò ,c he fofjero difiribuitia feruigi deQ’armata ne’ blfogni dtHe cofe del 
vare. Et egli hauendo fitto x tutti i fuoi morti dure magnificamente fepoltu » 
,ri ra , patio contener cito contri le città della Fenicia , parte d'effe iffediandoze 

«.ì parte con perfusioni alla fua diuotione riducendo . Demetrio uedendo come non 

fi trouaua apparecchio di giufl' efferato, fpedi un cerviero al padre, richiedendo» 
lo , che quanto piu toflo [offe p orbile, gli mandaffe foccorfo . Egli intanto paf !» 
fando à Tripoli di Fenicia , fi fe uenir genti della Cilicia , e di tutte quelle cittì , 
tene , ecaftedi che per loro fi teneuano , e eh' erano a i nemici lontano. To lo» 
meo filtra parte divenuto Signor della 'campagna , hebbe alla diuotion fua Si • 
done quindi fermato uicino a Tiro il campo , mandò richiedendo Andronico 
ch’era del prefldio di quefla cittì capitano ,'che uoleffe dargliela amorevolmente 
Andronico wf man ‘ > co ” offerta di grandi fimi doni . Et egli nfpoft), che non eri 

fidde |ì De- mai per molare tu alcun modo la fede ad Antigono , cr ì Demetrio ‘data ) arasi 
diro" di ? che grauemente parlò contra Tolomeo. Mi t perche finalmente i [rìdali co» 
fuoi. minciaronod far fe ditto f amente tumulto ,C T egli fu di Tiro cacciato, onde 
Henne nelle mani de i nemici , fi Rana feffer punito affettando, e perche baite» 
ua , come s'c detto , (parlatole perche la città non haueua voluto dare. Ma 
Tolomeo la ricevuta ingiuria feordandoft , non folamrntenon gli fè male , ma 
gli diede molti doni , e lo eleffe nel numero de gl’ amici faci , e r inalzotlo con 
k ” , molti honori. Conciona zofa che qutflo rra un prtneipe neramente degno di 
** Y. . ammiratioue , molto del giujlo e del doucreofferuatore , tutto alla clemenza in* 
chinato , e rivolto , al far ftmprc beneficio altrui : e quefìo per dire il vero gli 
fu di grandifiimo giovamento , e fu cagione che molti cercarono tacqui» 
Tolomeo fljrfi d'effo l' armati a . La onde pregandolo all'hora Stleuco , che gli uolefft 
nignof* b ' conceder foldati,che foffero per entrare in Babilonia , egli con animo proti» 
tifiimo gli conci ffc quanto domandava : c r oltre acciò , gli promife di favorir- 
lo C7 aiutarlo di tutto quello , che poteua fino a tanto , che baueffe la prò» 
uitKia del fuo governo tolta, e la quale egli prima otteneva , ricuperata . In 
qucflo fiato fi ritrouauano ìnquejio tempo dell' A fiale cofe. Ora in Europa 
Tale sforo generate dell'armata f Antigono <t intorno a Corinto trattenendo fi: 
an,.,rO dopò che egli bebbe veduto come Tolomeo gt era antepoflo , e che al gouerno 
wn, £ C o/f mi erano tutti i negotij della Grecia commefii : fi dolfe molto con Antigo» 
11 nodi quefie cofe, e gli refe le navi lequali egli haueua : prefi poi feco quei fot» 
iati i quali uolfcroconeffod quanto egli inttndeua di fare ritrouarfi , fimifea 
Yelesioro fi procurare le cofe fue . Perciothe ai Elide \ paffando quafi carne' f offe anchora 
So^d'AnU* * Ant i& ono dn,lC0 ì f»'»/* quella fortezza con un muro,efecefià quella terra SU 
gonò. Am ' gnore. Spogliò poi il tempio chtera uicino a oHmpiae tolti qmndt ptu dt cinquan 
t* talenti elargente, attendeva a condurre a’ fuoi fhp?ndif faldati farefiitri* 
lutai guifa dunqueTcUsforomoffo daR'inuidta che haueua frefo in uedere 
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thè gli fòfJcTólomct) prtfcriiOyfoccuiìai gonadi ntr.tl miriti a che haueua 
conTolomco il trattato^ 'Èi'. urlpkflQtiii'poXefyntnfi'Aritigcnoxapitano* 
haueua in mano il goucmo et maneggio tktitticfi td/ìt diìHa Grecia. QucJH 
battuta la tiuoua deila ribellione di tele sforo* trìtio prefa della città de gli <■ «-«.a 
Elei ,e dei danari oltre acciò ad Olimpici cuau,. papa coni' efferato nel Pelo » fi 

poiuiefo i cr arriuato a Elide, fattala fortezza dalle fondamenta /pianare , 
rimife in liberti gli Elei* e refluiti allo Dio i denari. Mentre quejlecofe in 
tal guifa paffauano , i popoli deU’Epiro ejfendo morto E arida Re loro , diede « Alceta fitto 
ro il regno ad Aletta , ilquale era fiatò, già cacciato dal padre Aribilo ,cr era Re dd E P'- 
aCaff andrò nimico . La onde Liei feo anchòra , che da Caffdiidro era flato mtfi 
fi al governo dell’Acarnanra , pafiò con l'efferrito in Egitto , percb'baueua in 
fc conce puto fperanza , di potere agcuolmente Alceta del Regno priuart, non 
bditendo ejfo per anebora le cofe dello flato accommodate . Ora effendoft cojlui ,? 

accampato di qua da Caffopta , Alceta mandò alle ritti Aleffandro , e Teucro 
fuoi figlinoli , dando loro commifhone y cbe ferine ff ero alla mihtia quel magm 
gior numero di faldati , che f òffe pofiibile . Et >eglt facendo uria con quelle 
genti, che fi tr ouaua , lofio che fi ficai nemici fatto vicino , donala venuta de 
i figliuoli affettando . Ma fpingendofi Licifco ausati hauendo uumero di 
gente molto maggiore : gli Epiroti di /pavento ripieni ribettandofi : a i nemici 
Saccofiarono . Fattafi quiuiuna fanguinofa giornata , molti di quei foldati ui 
% lafciaron la uita , e tra gl’ altri ui furono certi buomtni fegnalati come Mirilo 
capitano, e Lif andrò Atenicfe v al quale era fiata infume cp/t Caff andrò l' am » 
minifiratione li Ltucadecùhfegnata. Hauendo dipoi Plinio, dato a coloro che Licifco tb. 
trano inferiori amo i fifeun altro fatto Sarme : nel quale rejlando uinti Ale fi g j,^ iuo " 
fandro e Teucro t fi falùaron fuggendo inficine col padre in un borgo molto ' ceu ’ 
forte e munito . E Lkifco hauendo prefa per affedio e faccheggiata Euriine • 
na , la feda i fondamenti (pianare . In quello tempo Caff andrò hauendo della 
vittoria de i fuoi battuto la nuova: ma non fapendo anchor nulla del projfitro 
fucctffo della battaglia fatta dipoi , fi n'andò in fritta in E piró , per date a Li* 
rifio aiuto . D otte poi che egli htbbe trouato come le cofi erano fiate da lui con 
felice fucctffo gouernate , fe con Alceta pace cr amititia . Prefa poi feco 
dcWcfJ creilo parte , fi uria per la volta a ’ Adria , con animo di metter ad Ape* 

Ionia taf] cedo per qutflo , ibe hiuendo i fuoi prefidij cacciati, bautuano con 
gfltoj i fatto lega . Male genti che nella città fi trovavano, non fi sgomentar on Cjffindro fi 
punto i anzi che mandando, per aiuto a g Camici , mtfiro davanti alle mura detta ui " to 
terra lefftrdtoloro in battaglia .SEfactndofi quivi una fi/iguinofie fiera fot • nL. po °* 
tiene , che durò per buono /patio, di .tempo , trouandofi gli Apottoniati per num 
■mero fuperiori -fecero voltare gli auuctfarij loro in fuga . Caffandro , perduti 
molti foldati, e non hauendo ef] errilo pari a quello de i nemici : e vedendo come 
-era di verno , findu/fi in Macedonia j, $ ubilo che egli fi fu quindi partitoti 
?.. p Uj 
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Leucadij con f aiuto de iCorcirci cacciarono il prcfidio di Calandro. Egli 
Epiroti dettero per certo ffiatio di tempo fotto l'ubidienzae gouerno dì Alce» 
ta. Ma perche nel gouernare fi portaua col popolo molto male , ammazzar on 
Alma am- /«( , e con effo due fuoi figliuoli anckora fanciuUetti E/ione , e Uifo . ESeleu* 
gu "pirou! <o in Afta , dopò che hebbe hauuta a Gaza contra Demetrio la uittoria della 
Stria , prefe da Tolomeo certe compagnie di fanteria , che non paffauano il tuta 
mero d'ottoccnto,e intorno a dugento cauaUife n'andò uerfoBabilonia,uenuto in 
<r ffieranza tale,cbe fe bene e non baueffe hauuto ficco gente alcuna,teneua di douere 

con gamici, e co proprij figliuoli ai luoghi piu alti fialire . Percioche , egli 
tìimaua che quei di Babilonia -per la beninolenzache già di portargli me fibra* 
i uno , doue fifero mofirarfi pronti in fuo fonare : cr che tr.ouandofi Antigono 
lontano , e con l'effercito quafi disfatto , de fife opportuna occajione di quanto ci 
Sdraio uà difegtidUd . E con quefiì impeto auanti fieguitando gli amici , che feco fi trono* 
Babilonia^' Udn0 > ut ^ ut0 comc erano Jì pochi in numero i e che d’altra parte i nemici contra 
i quali andauano erano per hauerem pronto numerofiefif ertiti, etopia grande 
di uittouaglta ; cr oltre acciò grandi aiuti , molto d animo fi perdeuano . Onde 
Seleuco uedutigli intal gutfia figomenti , attendata a confortargli , con dir loro 
come a coloro iquali i tran fcmprccon Ale fj andrò nelle guerre ritrouati te 
che per la uirtù e pel ualor loro erano flati da lui à gl altri preferiti : non cornee* 
ni ua di metterfii aU’imprefc hauendo ogni confidenza nelle forze ,e nei danari : 
ma fi bene nella ffierienz a , e nella prudenza, con le quali haueua già ar.ch'egli * 
fatto gran cofits eapprtffo d'ognuno di marauiglia degne. Che focena et un* 

.<■ dìo dtttujhero di prefìar fede a gh Oracoli de gli Dette che l fiuccefifo dtque * 

| ' fila imprefia, era degno di confider aliene. Percioche efifendo egli ito a prendere 
f opra quefilo configlio all’oracolo in Branchide , quello Dio haueua predetto » 
che Seleuco doucua Re diuenire . Che medefimamente Altfijandro in fogno ap* 
parfiogli , gli haueua il futuro imperio apertamente predetto » e che bi fognano ; 
che in proceffo di tempo ei l'otteneffe . Egli oltre accio mofilrò loro come tutte 
leCofieheQe ,ecbe fogliano ammiratione alle perfione arrecare ,folo con gratti 
fatiche,e co pericoli fi facetuno . Si mofhro etitndio popolare uerfio tutti co* 
loro , che come fuoi faldati Jo fieruiuano , e fi mofilraua à tutti equale di fi fai* 
ta maniera ch'era da tutti uniuerfalmente r inerito, e con animo pronto fioppor* 
taua ciafcuno l'immenfi > fuo drdire . Dopò che egli fu in Mefopotamia arriua * 

! to , di que' Macedoni , che habitaiuno in Cari parte ninduffe con amoreuoleza 
’ f V > e parte ne cofirinfie per forza ad andar [eco in quellxgurrra come fioldati. 
j- Ma come poi e’ fu entrato nel pabfedi Babilonia , gran numeto di paffuti ad 
effo coi:corfero,e co Itti cogiunufi giri* (fiero come eghno erano per fare infìemt 
ton effo tutto quello .che h lui foffein piaceri . Conciojia co/a che per t (fiere 
egli flato già per iffiaiio di quattrini come Satrapa di quella regione al gouerm 
no* sera con tutti portato bcnifivio , tirando atta bcniuolenza [ua la mohitum 



DECfMONiONO.' Ut 

dine e cercando ài prouederfì molle prima , che'l cafo auueniffe amia che foie *■ 
tafftro e fduoriffero ogni uolu che fé gli foffe. qualche ocafìone d'acquijlarfì 
l'imperio preferitati . S'dccojiòaluiribelhndojì , PoliarcoAncbora , che fi trom 
usua à certo g ouerno , con piu di mille foldati ti Ora quelli , che flautino netti " 
amicata t Antigono forti >■ vedendo come il< fòUeuamento della moltitudine era 
fenzd freno alcuno, fi ritirarono nella fortezza, alla guardia della quale tra 
flato giu Difilo deputato . E Seleuco mefjofia combatterla , la prefe per form - -> 
Za : e quindi truffe fuori le perfone quiui riferuate dei fanciulli e de gl amici 
che u' erano flati da Antigono dati in guardia , dopò òhe egli di Babilonia perii „ -r ,u 
Molta d'Egitto s’era partito . Spediteci di quefrecofe, mtfe. inftemt f oliati, t 
fatti compraredei cauaUi, gli diede iperf ohe , che foffero atte a oprargli e 
piaceuolmcnte con ognuno cotiuer fondo e parlandole dando a tutti di bene ffie* 
ronza , faceua fi , che tutti eran pronti e benifiimo difpofii a metter fi a qual fi 
uoglia maggior pericolo . Im tal guifa dunque Seleuco ricuperò Babilonia . Seleuco H- 
Ora Nicànore, che fi trouaua netta Media capitano,hauendo contra lui me ffo in* u>nu” BiM 
fieme uneffercito delle genti della Media , della Perfìa , e de gl'altri luoghi uici* 
ni, che era di piu di diecimila fanti , & intorno a fettemiWcauaUi ,<on gran • 
iifUma preflezza contro i nemici fi moffe . Et haueua in tutto feco piu di tre * 
mila fanti, t quattrocento cauutti . E paffuto il fiume Tigre, doue che egli 
hebbe iute fo come i nemici erano poche giornate lontano ; fe tutti i fuoi fol* 
dati nafeonderein certe paludi uicine , con difegno £ off altare i nemici , forza 
j • (he punto a tal cofa penfafjero . Ni canore £ altra parte , poi che fu al fiume Nìanor* 
Tigre arriuato , non trouando quiui l nemici fe fermare il campo Micino ad un còtraSe1 ^- 
aUoggiamento regio , che u' era, {tonando, che efU fuggendo fi foffero quindi rereUo. ltf * 
allontaniti . E uenuta la notteq^cr effendo le genti di Nicànore nel far le guar • 
die troppo pigri e negligenti , Seleuco in un tempo f alt andò fuori , cr uff alt an* 
dogli , fu loro di gran dif or dine, di dar aglio grande e di terrore cagione . Per* 
ciocbc entrati i Perfiani a combattere, auuene, che E uagro lor Satrapi con molti 
altri capitani appreffo,ui furon morti. Nicànore con pochi rimafo , dubi= Rotta di Ni 
tondo dinonefferedato nelle mani deinemici; fe ne fuggì con gT amici fuoi per 
quel difetto . Seleuco impadronitofi di cofi numero fo efferato , e con tutti hu • leuco. 
manamente portandofi ,riduffe fenz'una fatica i popoli Sufiani,e quei della 
Media con alcuni altri luoghi d’intorno , ad accoflarfi a lui ; fcriffe pofci a à To» 
torneo tutto quello , che fino aU’bora era feguito , cr cofi anche à gt altri amici 
fuoi , e già haueua egli lo Splendore e la nobiltà regia , e gloria Meramente «firn* 

— pcrio degna . Mentre quefiecofein quefla guifa paffauano , fi trouaua Tolo* 
neo in Celefiria, dopò che egli ( haueua con grauifiima rotta uinto Demetrio 
£ Antigono figliuolo » Et hauendo nuoua come coftui era tornato di Cilicia » 
cr haueua neW alta Siria il campo , chiamò à fede gt amici , che haueua feco , , 

Citta Macedone $ & dato a coftui uno affai potente cfj creilo , gli commi fe , che ‘ 
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doueffe in ogni modo Demetrio di tutta la Siria cacciare: e che fe pure poieffe 
annuario , uedeffe di romperlo e difiiparlo . Ora trouandofi cofìui per maggio, 
Demetrio faputo dalle /pie come CtUa non era punto nell'accamparfì diligente, 
lafciò tutte le bagaglie cr impedimenti appreso Miunte ; e preft [eco i.folda* 
ti Jp editi , marciò con prefiezzó la notte , cr affiliando poco auanti giorno in 
un fubito i nemici , fi fe fenza combattere di quello efferato padróne : cr hebbe 
cìii.i capita elfo CiUa uiuo nelle mani : onde per effergli quefla im prefa cofi felicemente ria * 
fcita , fu fatto giuditio , che egli bauejfe della paffata rotta fatto uendetta . Dk- 
Dcmctrìo. titanio nondiménache Tolomeo foffe per utnirgli contra con tutto r efferato , 
fe fare gli alloggiameli pel campo , e con opporvi certe paludi cr alcuni Qa* 
gni uiciniigli fe fortificare . Scriffe medefìmamente al padre de f imprefa fella 
cernente fotta , auuerttndolo , che quanto prima gli doueffe delle genti manda • 
re ; ò che pure egli in perfona fi metteffe ad affaltare la Sona . Si trouaua Ah * 
y tigono all' bora a Celate in frigia ; cr hauuta quefla lettera , ne'prefe grandini* 
1 a ‘ ma allegrezza > poi che fi uedeua come'l figliuolo fe ben giovanetto haueua , per 
fe fteffo hauuto di quell' imprefa fi felice fuccefjo , e che di regnare fimofiraua 
degno. Egli dunque conducendo feco f effercitto fi partì di frtgia , cr in pochi 
giorni paffata il monte Tauro , teffercito c'bauea feco con quello di Demetrio 
eongiunfe. Tolomeo intefo <T Antigono la venuta , chiamati a fe tutti i fuoi cam 
pitoni e g r amici , propofe loro fe pareua che foffe meglio di karfi fermi e ue • 
nire a giornata in Siria;ò fe pure foffe da tornare in Egitto, e quindi far la 
. -, guerra, fi come s'era fatto prima contra Perdicca. Et all' bora tutti d'accordo 
pcrfuidcuano , che non uoleffe affrontarfi con uno effercito molto di gran lunga 
U . del fuo maggiore, econ fi gran numero f Elefanti ,econtr\tun capitano anche 
il quale era invitto. E che gh farebbe {lato m$lto piu facileil guerreggiare in 
Egitto ,doue bar ebbe potuto hauere di tintele cofeneceffarie maggior copia t 
Cittì fi • potcua anche nella fortezza cncUatlabititì dei luoghi confidare. Et in tal 
rute Ai To- guifa giudicando , che foffe da partirfi della Stria , fe Jfiianare delle principali 
louioomsi citta le quali balletta quitù acquiate Aca di fenicia della S irta, e loppa, e Sai 
maria, crcon queflo anche Gaza Ai Siria,.: Egli poi conduccndo feco T ejjcrtia 
to,e portandone tutta quella quantici di danari , che fi potè r accorre e portare » 
fe ne tornò in Egitto . Antigono- hauendo fetrz' alcun fuo pericolo , ricuperata 
tutta la Siria , e la fenicia , fìmtfea uoltr fare l' imprefa contra quella regio ■ 
ne de gli Arabi, che fi dicono i nabatei . Perche giudicando egli che quefla 
uatione foffe alle fue coft nemica, eltffe tra gl amici fuoi Ateneo a cui diede 
quattromila fanti ffiedili con fei cento cauaUi leggieri tutti nel corfo ueloci : cr 
talluihi * co ft u ‘ àitde commi filone , che doueffe que' barbari in un fubito affittare, e tuta 
buà! ' a to'l paefcloro mettere a forco. Ora fa', di meftiero per cagion di coloro, che 
non hanno di ciò contezza di raccontare il modo del uiuerte gl'ordini di quefii 
* Arabii quali efii feruando fi pare che la libertà loro difendano t tengano guarm 
q data. 



/ 



3 « 1*1 






IX E C'1 M’O MONO. s#9 

iati . Vfano cofloro di uiuere alla campagna , e chiamino lor patria quella ArjbJ e Jo _ 
parte , che è i acuita doue non fono ne fiumi , ne copiofe fontane onde uneffer • ro «fiumi. 
tajiimico fi poffa d’acque prouedere e gommare . Et è appo loro per legge di» 
fpoflo yche non. fi pojfa ftminar grano , ne piantare alcuna forte di piante frut • 
tifare , ne ufar nino , ne meno cafe edificare . Doue fé auueniffe , che fi trouaffe 
alcuno , che haueffe alla legge contra fatto , uè pena deQa\uita . Vfano efii que» 
fia legge , perche giudicano che coloro i quali quefle cofe poffeggono , goffo* 
no r i/petto all'ufo di quefle efjer facilmente da i potenti a render loro ubidienza 
toflretti . E parte di cofloro ufano di alleuare Cauteli , c T altri Pecore , tenen ■ 
do quefli animali ne i diferti a pafeere. E perche le genti dell’Arabia lequali 
fiatino per que diferti a pafeere fono in numero molte ; quefli nelle f acuità 
avanzano di gran lunga tutti gl altri, e non paffano di molto il numero di die » 
cimila . Percioche gran parte di loro ufano di portare deftincenfo al mare , e 
della Mirra anchora , e r altre pretioftfiime fpe tiene , le quali hanno hauutt da i 
coloro , che le pollano da l'Arabia detta felice . Amano fopra modo la libertà: e fi/ 
ft egli duuicrrc talbora che qualche copio fo efferato nemico entri nel paefe lo » 
ro ; fubtto fuggendo fi ritirano nel difetto , e con l'aiuto di qucflo cercano d’af» 
ficurarfì e difenierft . Conciofia cofa , che non fi trouando in effo acqua , non 
è pofiibilea.il' altre genti d'andar ui : ma efii perche ui tengono prouifione <f ac ■ 
qua, laquale confermano in Mali incroflattc fotterrati, hanno per loro foliSeffa 
t aiuto . Che per efjer qutui il terreno in parte crctofo , e che parte ha la )ua Modo Aj cS 

« /v> . . f.riiir Ir-- 



fuperficie tenera, fanno in effo grandifiimc buche, e fanno loro le bocche pic^ ' "" r 



lungo 

ciole e ft rette , e quanto piu uanno folto, tanto maggiormente le uengono aliar a tempo . 
gando , e le fanno nel fondo di tanta grandezza, che fono per ogni Utrfod'un 
iugero di mifura . vfano f empire quefli uafi d’acqua che pioue , e poi che gli 
hanno pieni ferrano molto ben lorole bocche, e (pianandole pofeia, cr aWal* 
tro piano del terreno pareggiandole , ui lafciano f fegni da loro folamcnte cono • 
feiuti , ma ben tali , che f altre perfone non fe ne pojjono in alcun modo auuede ■ 
re . Danno mcdcjimammte in /patio di tre giorni tacqnx a quegli animati 
che ui conducono, acciochc in que luoghi arridi ,cr inqutUx fuga , non habbiano 
i acque a patire , anzi n'habbtxno continuamente . Vfano j>f r lor cibo carne t 
latte, e que’ biadi che' l. paefe producei concio fia cofa che appreffo loro uicn 
prodotto il pepe da gf alberi , e gran copta di Mete che fi dice faluxttco ,del ' > i 
quale ufano di bere mefcolato con acqua . Son poi altre forti di Arabi te di Prre'dou» 
quefli ue ne fono alcuni, che ufano di coltiuare i terreni anchora , c T hanno con ■ nj,C€ ' 
Uerfatione con que popoli che pagano i tributi , cr hanno il me defi ni o modo di 
uiuere , che i Strij , eccetto , che non ufano Shabitare nelle cafe . Queflo dun » 

’ que è il modo del uiuere de gf Arabi . E perchecofloro foleuxnù hauere un 
luogo fotto terra da radunarfi, doue erano ufati ridurfi quelli , che fono attor» 
no uicni, parte per far traffichi delle merci loro, parte per comperaci e prone» 
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• , ; - derfi quelle cofe che fanno loro di Infogno ; quitti aJThord firiduffcro , hauena 
do lafciate in certa ripa le rqbbc loro , c r i foro «rccfcj c con loro i figliuoli e le 
mogli. Era queflà luogo forti fimo e marauighofixmenje munito, ma fernet 
Ateneo af- muro alcuno :cr era due giornate dal paefe coltiuato lontano . Ora Ateneo 
rabi 1 . 8,1 A hauendo quefro tempo offeruato , e hauendo feco molte compagnie di faldati 
fetali ueruno impedimento , fé n’andò alla uolta di quella Ripa . Et cantinato dal 
partir fi dalla prouincia Idumea, in tre continui giorni conaltretanti notti , da* 
pjJ.fisrt'. mila dugent o ftadij . che gt Arabi ne haueffero alcuna contezza , occupò intor * 
no alla' mezza notte quella Ripatcrinun f ubilo fe quitti morire alcuni di que* 
gthuomini cheui furontrouatii alcuni ne fe prigioni > e certi come amici ne 
taf ciò, prefero pofeia gran parte di quello Inccnfo e di quella Mirra, e con efii li 
portarono , cr appreffo a queflc cofc nc portarono intorno a cinquecento talenm 
ti Ì argento . E quiui per piu lungo /patio di tempo , che ttuna muta guardie 
non fi fermando , quindi con fretta fi tolfero , cr indietro fe ne tornarono 4 
perche dubitauano efii douere auuenire , che que' barbari andaffero loro dietro , 
E poi che fi furon quindi per ijpatio di dugento ftadtj difeofiati , trouandofi af* 
faticati molto fecer'alto i c r ufauano nel far le guardie negligenza , come 
quelli , cheteneuano openione , che i nemici non poteffero in manco tempo , che 
di due , òdi tre giorni, quiui arriuare . Ma gl Arabi iute fa da coloro, chetef* 
fercito haucuan ueduto la cofa , fi miftro in un fubito infieme t cdal luogo , che 
s’ erano radunati partendo , fen andarono alla Ripa loro ; cr intefo quiui dai 
feriti tutto quello , ch’era fucceffo , fi mi fero con incredibil preftezza a fcgtU ■ 
torci Greci. E perche Ateneo tcneua con pochifiima diligenza il campo »CT 
era per la ftanchczza dal forno opprtjfo ; alcuni di que’ prigioni nafeo fornente 
fuggirono :cr 1 Nabatei delle cofe dei nemici da coftoro appieno informati , 
v paffuta la mezzanotte affollarono il campo , effendo eglino meglio Ì ottomila ie 

gran parte di quelle genti, che fi ftauano a dormire furon da loro giacendo 
ammazzati »e tutti quelli , che leuandofi su de fri prendeuano tarme , crai;- da 
loro con rame trapaffati ; cr in fomma tuttala fanteria ui fu morta: fi fatua» 
tono intorno a cinquanta caualli foli di tutta la cdualleria , c quelli feriti. Et 
irrored’A- tofi Ateneo che da principio haueua fatta con tanta felicità tale imprefa , fu 
^"nemici dipoi per la fua pocd prudenza in tal modo trattato. Certa cofa è che quafi 
perfiu ne- femprc dopò la proffierità delle co fe fuolela pigritia,la. dapocaggine e la tra* 

■ eni ^’ curatezza feguitare . E quindi auuiene che e molto buona l openione di alcuni 
■ iquali tengono che molto piu facil cofa di gran lunga fio il faperfi nelle aduer* 
filò gouemare e fopportarle , che t ufare nelle pro/pere e felici prudenza . 
Che quelle fanno che l' bicorno delle cofe , che auuenire poffono temendo , e for* 
Zato di procedere con diligente cura e con maturità gouernarfi,e quefte perche 
ciìriufcito poco prima bene, c’inducono ad haucre ogni cofa in diffrrtzzo . I 
nabatei battendo fatto contra i nemici braua uendetta , alla Ripa loro ft ne tor* 

turano. 






DECIMONONO, tff 

$urono , con bauer tutte le cofe loro ricuperate : quindi fcrijjero di Antigono »'■ " * 

Àolendofi non poco dt Ateneo , e fé ftcfii di quanto era feguito fcufando . Arti* ..-j 
jgono fcriffeloro indietro affermando , che haueuano fatto molto bene , e che 
gtbaueuano dato il gafligo , che meritata : cr imputaua Ateneo , che fuor della 
fua commifiione / off e andato ad affettargli. E quejlo faceua egli per tenere il 
fuo dtfegno celato ; e per fare che que’ barbari le cofe loro tracuraffero ; per 
poter poi corgli jfrouijli , e chelimprefa, che difegnaua gli ueniffe fatta. 

P ercioche non era facil cofa il fuperare quefte genti , che uiucuano in tal guifa 

uaga bondi , e che foleuano in que' diferti cofi ad andarui difficili , ritirarfi . Ha ■ 

ueuano allegrezza grande gli Arabi , perche pareua loro di effere duna paura 

grande liberati ima non dauan nondimeno atte parole £ Antigono interamente 

fede i anzi thè dando con la ffcranza in forfè , mifero ne' luoghi alti huomini 

loro a far la j coperta , per cicche da quejli fi poteua facilmente di lontano uè* 7 

dere tutte le [correrie , che netT Arabia fi faceffero . Eglino fra quejlo mezzo 

bauendo molto bene le cofe loro accommodate , fi dauano quello , che doueua 

feguire affettando . Antigono hauendo per certo picciolo (fiat io di tempo fimu* . 

lato d'cjferaque' Barbari amico » dimando finalmente d'hauergli ingannati , e fimuLa^Tnl 

che (offe perciò uenuto il tempo di potergli opprimerei feelfe di tutto l'tfTer* 

cito quattro mila fanti armati atta leggiera, e che foffero al correr dejbrie tei. 

pronti, con piu di quattromila caualli, era tutti diede commifiione ,c he fido * 

ueffero prouedere per portar con loro tante cofe crude da mangiar e, che per 

molti giorni loro baflaffero . Et hauendo fatto di tutti capitano Demetrio fuo [ 

figliuolo, gli fe nel principio della notte marciare , dato loro ordine, che in 

■tutti que’ modiche fi poteffe, fi faceffe contra gli Arabi ucndetta . Ora que* 

fri tenendo per tre giorni il fuo uiaggio per luoghi fuor di Jtrada,cercaua quan* 

to piu che -polena d'andar di nafeofo fi , che que' Barbari non lo ftpeffero. Ali 

coloro iquali erano dati pcjli a far la feoperta, toflo, che uidero Come le genti 

nemiche erano in que paefi paffate , ne diedero ,( fi come tra loro era ordina » 

to ') a nabatei co'l fuoco fegno . Cofi dunque i Barbari dimando, che i Greci 

con prejlezXA contra loro tieni (fero , ridufjero fubito nella Ripa le r ebbe toro » 

cui mifero una buona guardia , perche non ut fi poteua fenoli per un fol tuo • 

go , e quello fatto per opera cl huomini andare . E tefii tra loro la preda difrri» 

buendo , tutti gt altri chi in un lato chi nell'altro di quel diferto fecero andare . 

foi che Demetrio fi fu uicino atta Ripa condotto , e che trouò come la predi 

fera, quindi partita , fi mife a combattere con off alti ffefiifiimi il luogo. Mi 

perche quelli che dentro u'erano faceuano gagiiardifima di fefa, e rifletto al* NaWatei. 

U qualità del luogo rejlau ano ageuolmente Juperiori: poi che perfino a fera 
thebbe combattuta , fe dare il fegno detta tetirita . Hauendo poi il feguente 
giorno reffercito atta Ripa fatto accollare : un di que' Barbari diffe con alla uoce . 

O Re Demetrio , e che uuoil che cerchi tu le che cofa ti (finge cofi com 
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Nabateo U à ** no< » e ^ e injdiferti, cr in luoghi douc none acqua, ne grano, tee 

Dmctrio. vino , ne in fomma di quelle cofe che fon tenute appreffouoi aUa uita necef] arie 
alcuna f Perche noi non potendo in alcun modo teffer altrui f oggetti foporta* 
re , à fumo ridotti in un paefe di tutte le cofe che de gl' altri fon utili , priuo i 
mancheuolc , e ci fumo diffofii di fare una uita in tutto folitaria , e quaji a giti* 
fa di animali brutti , forza fare a uoi altri danno, ò fcomm odo ueruno. Noi 
■ dunque ui preghiamo te e tuo padre , che non ci uogliate offendere , ma che acm 
cenando que’ doni che uogliamo darui , ne rimeniate uia [efferato; e da bora 
innanzi riputiate i Nabatei efferui amici . Peraoche tu non potrai , fe ben uom 
Ufi, fermarti qui molti giorni, non hauendoui ne] acqua, ne alcun altra di 
quelle cofe , che fon neccffaricine puoi tu sfarzarne a tenere altra uita, che 
quefla che teniamo : anzi che haurejli prigioni , fchiaui da pochi , e che noi: pò» 
Demetrio fi debbono fopportare di uiuere altrimenti folto le leggi altrui . Dopò che cofluì 
girte.U'Na hebbe in tal guifa parlato, Demetrio fatto ritirar l efferato , ordinò loro che 
di quefle cofe doueffero mandare ambafciadcri . E gl' Arabi mandarono i uecchi 
loro , iquali differo anch'efi cofe alle già dette fomiglianti , cioè che prendendo 
da loro preciofifiimi doni di quelle cofe lequali nel paefe loro hautuano ,uolefft 
con e fi far pace . La onde Demetrio prefi da loro gli Ojhggi , e que' doni de 
iquaii tra loro c onuennero , fi parti dalla Ripa ; e poi che fu marciato auanti 
per ifpatio di &adti trecento ,fe fermare uicino ad Asfaltile lago il campo ; la 
ArfaiideU- ndlura del quale none fenza ragionarne datrapaffare . Giace que fio lago nel 
goc fin na nezzo satrapia di idumea , e la fua maggior lunghezza e di cinquecento 
i diadi/ , c r è intorno a feffanta di larghezza , Ha l' acqua amara ,e fopra mo» 
do fetida , e di fi fatta maniera , che non può nenodrir pefei , ne alcun' altra form 
te d'animali acquatici', E perche in effo mettono fiumi grandi (tacque dolci , 
quefla col fuo puzzo le fupera , Suole ognanno nel mezzo d" effo forgtre una 
certa mole di Bitume fodo, che è tal uclta maggiore di tre lugetuc tal uolta pom 
co minore di un ìugero . Onde que' patfani Barbari chiamano ToroqueQa magrn 
giare, e la minore' uiteQo: e perche quel Bitume Ha lontano nell'acqua a femmo, 
ne fegut , che a coloro , che di lontano lo mirano par di uedere t quafi , che una 
ìfola . E quefto gettar fu il Bitume fi uede auanti a uenti giorni . Pcrciccht H 
cattino odore teffo Bitume e daluento intorno intorno a quel lago traportato i 
e tutto quello che fi truoua quiui d'argento, d'oro , o di rame, perde il color 
^ fuo naturale . Bene è nero che ogni uolta poi che tutto quii Bitume è andato uia, 
gUe . 1 nello italo priflino ritorna . Uà perche il luogo uicino, e ardente, e di gran pMZ* 
.''fv . 1 f t ( he Lcorpi di quelle genti fianoinfermi , c r di breve uita. Et è il paefe 

in quefla parte buono, e produce palme in quello f patio folo, che dalT acque di 
que’ fiumi buoni uien bagnato ; ò neramente da fontane , che ui poffono feorrtm 
Baiamo io re . \ien prodotta in\certa uaQc a quefti luoghi uicina quella materia , che fi dim 
ne i uua. (t ^ quindi fi cava. E ha perciò grande entrata , peruoche quefla 

pianta 
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piànti non tritona in alcun nitro luogo del mondo , e tufo teff* r molto nelle 
medicine e ne rimedi da i medici adoperato . Le genti che hanno di qui edili 
dal lago le loro habitationi quel Bitume , che'l lago getta fu con animo tra loro 
nemico predono,andandoui con legni cretti nauigij a pigliarlo t conciona cofa 
che fanno certe barche di carne affai ben grandi, e nel lago le gettano ; e fi 
mettono tre folitnon piu in effe a federe dui dei quali hauendoui legati ire* 
mi , attendono a uogare ; t altro portando Carco , fe auuiene che dall'altra riud 
all' incontro altri uenga nauigando , ò cerchi Mandar loro cantra, gli ributta e 
fa diffefa . E quando fon giunti a quel Bitume appreffo , ui [aitati f opra e con 
Faccette che portano ; e quafi come [offe tenera pietra tagliandone , n'empiono 
la barca . E indi nauigando fe ne tornano a dietro . Doue fe egli auuiene , che 
alcuno di coftoro , aprtndofi la barca caggia neW acque , e nou fappia notare 
nonna altrimenti a fondo fi come fi f noie nell' altre acque fare, ma fi Ha fi co, 
me gli altri che hanno t arte del notare , a fommo . Percioche quell' acque per » 
natura lorotengon [opra loro quel pefo,cheha accrefcimcnto e /finto , fuor 
però , che le cofe [alide, lequaU per quello , che fi pare hanno d' enfiti in loro ; 
fi come ha l'argento ,£oro , e'I piombo cr altre cofe a quefìe fomiglianti . Am 
chor che ui quefio lago quefìe cofe anebora tardano molto piu a ire in fondo che 
quelle che uengono ne gl' altri laghi gettate . Hauendo dunque i Barbari quefìe 
rendite , conducono in Egitto il Bituma e quiui per ungerne i morti loucndo « monL™ ,p * 
no : percioche fe quefio con l altre ffttiene non fi mefcolaffe , non poffon far a. 

fi, cheque corpi fi poffano lungamente conferuare . Antigono poi che Dente* ^ ’ 

hrto fu tornato , e che glbtbbc tutto quello che haucua fatto a pafjo a paffo rac* 
contato , molto lo nprefe deWhauere co’ Nabatei fatto l'accordo , dicendogli 
che hauendo lafciati ilare que' Barbari fenza dar loro gafhgo, gli haueua fatti 
molto piu audaci che non erano diuemre j Perche ne feguirebbe che éfii giudi • 
(arcbbotioche egli haue/feloro ptutoflo perdonato perche non [offe flato al* 
io a prender contra loro ucndetta , che per non hauere uoluto per tnodefiia piu 
innanzi procedere. Lo commendò ben molto che egli haueffe uoluto uedere 
molto bene quel Ugo, cr che fi uedeffe tome egli haueua qualche entrata a quel 
pegno acqutfiatote uolle che [ ammimfir ottone delle cofe di quefio lago fi offe di 
quel Girolamo , che fcriffe f hifioria ; Fu a coflui dato commilitone , che metteffe 
in ordine dei nauilij , e che doutffe tutto'l Bitune in un fol luogo ridurre ima 
non perciò fucctffc U cofa in quel modo , che Antigono ff erano . Conciofia co ■ 
fé che intorno a fti mila Arabi infìe-ne congiurarono , e f opra le barche loro na • 
uigando contra coloro , che fi tramutano in quei nautltj , con tarmi che loro tt* 
tonano quafi tutti priuarono della ulta . E quindi auuennc , che Antigono per* 
dette affatto la fferanza che di quefìe rendite haucua , fi per cagione di quanto 
dà Cofiero in quefio cefo contra t fuoi fu fatto; e fi anche perche egli riuolfe 
l animo [ho a cofe molto maggiori. Percioche gii Henne in quefio tempo un 
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corriere con lettere di N icanore gouernatore detta Media , e deW altre Satrapi 4 
uicine : cr in quefle era l'auuifo di quanto era uenuto in grandezza Sclcucot 
delTimprefe ad ejjo contatila proscritti fuccedute . Onde Antigono per quem 
fin cagione tr attagliando cr in gran penfìeri entrato e foffetto dell' altre prouinm 
dee gouerni piu alti i (fedi lofio Demetrio fuo figliuolo con cinquemila fanti 
Demetrio al Macedoni , con diecimila f oliati mtrcenarij , e tremila cauaUi . Ef a elfo diede 
la uoiu ai commi f ione , che fcorreffe auanti per fino a Babilonia , rebe Tacqui) tata quella 
Babilonia. . ^affe quindi con preflezza al mare . Demetrio partendo da Dama» 

fco , detta Siria, mife in un tempo ad effecutione quanto dal padre gl era dialo 
commeffo . Ma Patrocle il quale era i lato lafciato da Stinco , di Babilonia al 
goucrno ; [ubilo c'hebbe [apulo cornei nimtci erano già uicino a Mefopotamia 
arriuati : non hebbe altrimenti ardire d affettar lauenuta loro , perche fi troua» 
ua poc Infima gente -.anzi che comandò al altre per fotte, che la città doucffe» 
r 0 abbandonare ; e che parte d'efii lafciando l'Eufrate , fuggiffero ne i di fertile 
gi altri lafciato il Tigre ricorreffero ad E ute/e in Su)ìatta,cr al mar Koffoi 
Egli intanto con que foldati che feco hautua, feruendoft detta àfftfa dei fin» 
mi e dei fofii ch’erano tra lui e i nemici ; fi ueniua pe’ luoghi della prouitutiÀ 
trattenendo : e parte faceua ffcffo contra i nemici infidie ; parte tencua Seleuco 
«XSat- auuifato di quanto fi ueniua a giorno per giorno facendo , tutta uolta prega* 
ucn Demo ^ 0 / 0 > c he gli doucffe quanto prima dare foccorfo . Poi che Demetrio fi fu 
U * >g * a Babilonia condotto , e rche trouò quella città abbandonata, fi mife ad alfe» 
diare le fortezze » CT hauendone prefauna , la diede a i fuoi foldati a facco . 
Hauendo poi tenuto l'altra per iffatio d'alquanti giorni afftdiatd, perche gli 
mancaua il tempo , lafciò a quello affedio Archelao un de gl amici fuoi capita* 
noi e gli diede cinquemila fanti, e mille cauatti . Et egli perche paffuta il 
tempo nel quale gCera flato impoflo , che doucffe quindi partire > fc n andò con 
l’altro efferato atta uolta del mare. Nel tempo che quefle cofefcguiuano facendo i 
Romani in Italia guerra contra i Sanniti, fi ucniuan continuamente pel contado fa 
ccndo feorr cric; e fi affediauano le città ; e tutta uolta erano efferciti in campagnai 
Conciofu cofa.che combattendo per la fuperiorità traloro due popoli ch’erano fo 
pra tutti gi altri popoli d'Italia betticofifiimi » ucniuan tutta uolta uariati pericoli 
fuccedendo. Cofi dunque iQonf oli Romani con una parte delieffcrcitoloro,fìan* 
darono ad accampare appunto all'incontro del campo dei nemici ;t i lattano il 
tempo a propofto di uenirc a giornata affettando ; cr in quett'iftcffo tempo te* 
ntuano ficure le città che erano loro confederate . Quinto Fabio con l’altro 
effereito , prefe per forza la città de i Fretomani , e tutti i piu nobili cittadini , 
Frettimi cit che erano a i Romani nemici ,fccc prigioni . Fe tutti cojìoro , che erano piu di 
tV, d prt S fa n .!a dugento a R orna condurre : e fattigli cauar fuori netta piazza , e battere con 
Olinto Fa- j e uer ghc , gli fecon faccette ( fecondo f antico coflume di quella patria) dell* 
tuta priuare . Scorrendo pofeia con poca gente nel paefe nimico , prefe per far • 
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X* C elu, eia fortézza dei nolani :t portatane grandifiima preda, la feuen* 
dere: cr congettar tra fidatile forti, fc tra loro gran parte di que’ terreni di* 
firibuire . Il popolo hauetiio le cofe quel fuccèffo , che t animo loro difìderaua, 
mandò in un’ l fola detta Pontia una Colonia adhabitarc . H auendo in quejlo tema ^ * '• i 

fo Agatocle in Sicilia fatta poco prima co’ Siciliani pace, fuor però che co , 
Mtfiinefì : i fuor’ufcindi Siracufa tutti a Mefiina fi riduffero , poi che uede ■ 
nano come quefta era refiata a quel principe nemica . Agatocle difiderofo di 
fpegner afatto quella congiura , mandò P affilo generai capitano con l efferato 
fatto Mefiina: cr * lui diede fecretamente commifiione di quanto conueniud 
tb’cffo faceffc . Qutfii entrato alTimprouifo nel contado di cofioro : e fatti quia M 

Vi molti prigioni, e gran preda: mandò richiedendo i Me fiine fi, che uolcjfero ailaHedio 
t amici tia S Agatocle , e che non cercaffero di farfi amici quelli che gt erano ini • dl * 
mkifiimi . I Mefiinefì entrati in jperanza , che doueffe auuenire , che fenzt lo* 

Po pericolo foffero dalla guerra liberati : cacciaron fubito fuori tutti i fuori 
vfeiti Siracusani : e riceuettero Agatocle , il quale era^quiui con t efferato coma 
pirfo . Egli fi mojlrò loro da principio tutto benigno cr amoreuolc ,e loro 
perfuafe , che doueffèro rimettere qae ’ fior’ufciti , che erano al fuo folio , i 
quali erano fati per legge dai Mefiineji fuor della patria confinati. Quindi . , \ 
fi f e condurre auantidi Mefiinaedi Tauromenio tutti coloro, che ite’ pajfati 
tempi erano flati alla fua potenza e grandezza contrarij ; e tutti gli fe quiui 
ammazzar* y che non furon per dire il uero.manco di fcicento.\ E perche egli 
baueud fermato nell' animo fuo di uclere cantra t Cartagincft far guerra : allena 
deua tuttavia a torfì dauanti tutti coloro , che conofceua non effer di buon animo 
tterfo lui \ i Ori i Mefsinefi perche baueuano fuor della città loro facciati 
que forefiteri che uoleuan loro grandi fiimo bene : e che harebbono potuto dare 
al Tiranno gafiigo : cr che oltra cofioro , uedcuano come que’ cittadini , che uoa 
letuno male al Tiranno erano {lati morti : che medefimamente eran cofiretti i 
rimettere quegl'buomini , che pe’ malefici loro erano i lati condannati : ballettano 
di quanto per loro fluitato fatto gran pentimento ima dalla potenza del Ti* ! 

Panno [paventati , erano a ftar forti cofiretti . Agatocle fra quejlo mezzo fe 4i 

n’andò prèmer amente ad Agrigento con difegno di farfi di quella cittì arxbora ^ n r ’ f l ” 
padrone. Ma perche iCartaginefi eran forti qitiuiton fejfanta mui, da quel Carta gin» - 
propofito fi tolfeie feorrendo nel paefe ai Cartaginejì fottopofio , fe quiui (l ‘ 
grifi preda per tutto faccheggiando : e parte delle terre per forza prefe , e 
parte n'hebbe d’accordo. M entre quefie cofe in quefta gai fa paff .tuono, fu • 

mandato ai Cartagincft Dinocr aie dei fuor'ufctti di Siracufa Capitano , aria 
chiederlo ) che uoleffc dar loro foccorfo alianti che Agatocle haUtffe tutta Clfom 
4» di Sicilia foggiogata , cr in poter fuoridotta . Et egli prtji feco que' batta 
diti iquali erano {tati da Mefiina cacciati : cr hauendo groffo efferato, fpedi di ^ 
coloro iquali bavetta feco , certo Uinf odoro , condirgli parte dei fuoi foU . 
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dati „con ordine che andaffe all* -città dei Centurioni . P crei oche ptY tffer 
quefla tenuta dal prcftdio S Agatocle, alcuni di que' cittadini haueuan promeffo 
di dargliela nelle mani con quefla conditi one ,che a quel popolo f offe conceffo 
Ninfodoro di poter uiucrc fotto le leggi loro . Effendo dunque nella città entrato di notte, 
?n*Ccmun- quelli che hautuano del prcftdio tPeffa il gouerno , battendo la cofa preferita 
»»• ammazzarono er effo Rinfodero, e con effo tutti quelli che dentro le mura paf » 

fauano. Agatocle f apula la cofa fi dolfe grauemente dei Centuripini :e fe 
chiamarea fe tutti coloro , che f: tcneua, che f off ero fiati di quella [cditione 
auttori.E mentre queflo principe fi trouaua in quejìecofc occupato,iCartagincfi 
arriuati co cinquanta naui nel porto grande de i Siracuftni,no poter on qutui far 
altrove non che trouattui due naui da carico, una che era degl" Atenieft, la mifero 
in fondo,cr a tutti i marinari tagliaron le mani.Onde perche in far queflo fi mo» 
forarono crudeli contra coloro da i quali non haueuano pure una minima ingiù • 
riariceuuta ,ne furono in breue di quella pena della quale eran degni da Dio 
gajhgati . percioche effendofi indi a poco alcune naui dall'armata disgiunte, fu • 
tono appreffo a Brutia da certi capitani d ’ Agatocle prefe . E a tutti que' Carta * 
ginefi , che uiui uennero de i nemici in potere fu fatto quel medefimo , che haue • 
f Oh . * ano efii fatto già prima a i prigioni . Ora Dimocrate fuor'ufcito hauendo 
piu di tremila fanti , er dumi la cauaUi , occupò una città il cui nome era Gala • 
tia , chiamatoui fpontaneau.ente da quei cittadini , e cacciò quindi grhuomini, 
che Agatocle ui haueua ; cr intanto fermò dauanti alla terra il campo . Onde 
hauendo Agatocle con preflezza (finto contra coflui Pafifilo , cDtmcfi» 
lo, con cinquemila fanti ; fi uennea giornata cantra que’ fuor'ufciti de i qua* 
li erano capi Dimocrate e Filonide, l'un de i quali haueua dell'uno, e Poltro del » 
Poltro corno delle loro genti il gouerno . Fu dunque per buona pezza dubbia 
quella battaglia fenza conofcerfi d' alcuna delle parti uantaggio , mentre Puno e 
l'altro efferato atte fe con fomma prontezza a combattere. Ma effendo Puno 
Dimocrate* capitani , Filonide fiato morto, cr hauendo le genti da quella banda con 
cocti'da'À- minciato a uoltarle (falle , fu anche Dimocrate aritirarfi coflretto . Pofcia 
gaude. c fy e Agtfocle hebbe faputo come i Cartdginefi haueuano in Gela occupato quel 
colle ,c he federato uien detto , fermò nell’animo fuo di uolcrfi con ogni fuo 
sforzo mettere a far guerra . Si moffe dunque contra cofì oro; e doue egli fi 
fu loro uicino condotto, infoperbtto ptr la pafiata uittoria, cominciò a proucn 
cargli a far giornata . E perche que’ Barbari nonardiuano di uemrc al fatto 
• < ' d'arme : egli {limando di potere fenza combattere farfi Signor della campa • 
gna , fe ne tornò a Siracufa : cr ornò tutti i piu nobili e piu honorati tempi 
delle /foglie de i nemici . E quefte fonie co fe lequalU per quanto, che noi 
j habbiam potuto r accorre) nelcorfo diquefl'anno feguirono. Venuto nel gon 
sterno £ Atene Shnonide , furon creati C onfoh da i Romani M. Valerio , e P. 
. Decio . Nel tempo che gouernauano cofioro , Caff andrò , Tolomeo , e Lifima ■ 
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eofttero pace con Antigono, c [enfierò i capitoli dell’accordo lorde le cannen * 
tioni tra loro fermate furono quefte . Che Cafiandro hauefie. il gouerno di Cj£toUu« 
tutta C Europa per fino a unto cheti figliuolo di Rofiana Alcfiandro fofie alla mc”& À£ 
idolefcenza arriuato z e cbe'l gouerno della Tracia fofie di Lifimaco : che To» «sono- m*à 
lomeo haueffe a dominare l'Egitto , e tutte le cittì , che con e fio confinano in 
Africa, cr in Arabia. Che Antigono hauefie fotto’l fuo Imperio tutta f- 
Afia , e che i Greci refi a fiero liberi e follo le proprie leggi loro. Ma efii 
nondimeno non fletterò fermi a cjuefle conuentionr. anziché ciafcun d’efii cerm 
conio colorate cagioni , ttntaua tutta uia d'occupare qualche altra cofa di piu. 

Cafiandro intanto uedendo come AlefiandYo figliuolo di Rofiana utniua ere • 
feendo i e come ateuni fujcitauano in Macedonia romori , cr andauano dicen » 
do , cbe'l fanciullo fi douerebbe hormai far ufeire alla libera fenza piu te « 
nerlo cofi guardato , e che fe gli harebbe douuto il paterno regno confegnare ; 
egli di fe medefimo dubitando , diede tofro commifiione a G lauda , che della 
guardia del fanciullo haueua la cura che douefie et a Rofiana et al fanciullo tor *• 
lauiti iechei corpi loro douefie occultare : e che defie nome, che la cofa fi fàu 
Aefie in altra maniera. H auendo coftui quanto gCera flato commefio e fiequi* £ lluoI °- , 

' * to : Cafiandro , Lifimaco , e Tolomeo , e con efii Antigono anchora , fi troua * 
fon liberi dal pericolo , che loro uiuendo quejlo Re foprafiaua . Ora perche 
nonni haueua piu alcuno, che uolefie l'Imperio che haueua , lafciare : e per* 
che dipoi ciafcuno di coloro, iquali haueuano d' alcuna natione , ò di città il gom 
uerno , era in ffierxrtza di farft Re entrato : e teneuano le prouincie a loro fot « 
topofie come Regni ebe fi haue fiero con f arme guadagnati : per quejlo le cofe 
dell' Afta, e dell'Europa :e della Grecia parimente, e della Macedonia, fi ri» 
tr ou mano a quejlo termine ridotte. E ti Romani in Italia me fio infume un 
grofifiimo efiercito di fanterie di caualeria , fi moficro a fare Cimprefa di 
P olii tio, che era una città de ipopoli Marrucini . Et oltre a ciò mandar on 
r fuori una colonia de i loro cittadini cr fecero edificare quella città , che ha 
tb\. tlnteranna il nome . Factndofi fra •jfr'fio mezzo tutta uia maggiore la pò» faunimi 
tenza d'Agatocle in Sicilia , cr ingrofiando i fuoi eficrciti ad ognbora : i Car» 
taginefi hauendo intefo come quejlo principe ueniua le città della Sicilia in po » ' 
ter fuo riducendo e come egli era a i loro capitani di forze fiuperiori , giudi» 
y taronoefii checoiuienifiedimetterfi con maggiore sforzo a quella prefa . 

Fecero dunque con motta prcjlezza che $’ armafiero cento cmquaùta galee, e 
dato dell imprefa il carico ad Amilcare tra fuoi nobilifiimo capitano , gli diede * 
ro iumila [oliati cittadini , tra i quali erano per dire iluero molti huomini il» 
lujlri. Et oltra quejli gli diedero diecimila [oliati dell’Africa: Mille [oliati 
mercenarij di Tirrenia , con dugento carrette : cr oltre acciò miOe'frombolieri 
Baleari. Gli diedero etiandio gran quantità di danari con grandifiima proni» 

Jione cr apparecchio d'armi da tirare , di grani e d'altre cofe per la guerra 

Hifi. di Dì od. Sicil. q 
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vece ff arie. Oraeffendofi piatititi ramala dal porto di Cartagine partiti, e 
aUargatafi all'alto , leuatafi in un f ubilo una fortuna grandifima , fommerfe 
feffanta galee , e fi a c afro dugento di quelle nani: che portavano i grani . E 
Wau frigio l’altra armata datempefle grandifiime combattuta , appena fralmente in Sicilia 
CaroJjTn” frconduffe . Perirono aW bora non pochi di que’ Cartaginefi iUuftri , la 
fc. morte de i quali fu cagione , che la città fu tutta di lutto publico , e di mefritia 

ripiena, e fi diede di publico duolo fegno . Conciofra cofa che, quel popolo • 
era f olito , che ogni uolta che accadeua qualche graue infortunio , a effa città , 
fi co priverò di negri panni le mura . Amilcare prefi feco quegl huomini che 
in quella fortuna eran rimafi fatui , raccolfe de i foldati mercenarij ,edei po» 
poli Siciliani confederati , e fcriffe alla militia quelli, che erano atti all'arme . 

Prefe medefimamente quelle compagnie di foldati , che u’eran prima : cr prò* 
curando molto bene ogni cofa , che per limprefa della guerra fi conveniva, fé* 
ce alloggiar leffercito in campagna : hauendo intorno al numero di quaranta • 

: " <■' mila fanti , e poco meno di cinquemila caualli : quindi hauendo in breue proue ■ 

’j>V, àuto al paffuto danno ,moftrò il e ff ere buon capitano, e mi fé animo a quelli, 

. che tra i confederati s’ erano ibigottiti , cr entrati in timore : apportando a ine* 

mici non picciol terrore . Veduto Agatocle come l efferato dei Cartaginefi HJ. 
tra molto maggiore del fuo , uenne confiderando come gran parte di quelle / 
terre ribellandofi : alla parte dei Cartaginefi fi farebbono accodate ic che an* 
che quelle città, che gl' erano nemiche , harebbon fatto il medtfimo . Ma fopra 
tutto temcua della città de i Geloi , intendendo come tutte le genti de i nemici fi 
irono nel contado deffa accampate * Gli f ucce fife anche intorno al medefima 
tempo un graue danno e difordine nell’armata: percioche uenti delle fue naui 
vennero in potere dei nemici Cartaginefi con tutti glhuomini che fopra ui fi 
trouauano . Ora hauendo egli ditermioato dafricurarfi della città de i Geloi con 
mettervi dentro il prtfìdio,non haucua altrimenti ardire di fatui entrare olla 
fcoperta le compagnie , acciò non auenilfe che i Geloi volendo fapere di tal cofa *\ 
gawde nrf ^ cagione , ui prouedefjero prima , fi che quella città per deffe , la quale gl’ era jtv 
prefi Jùr la di grandifima commodità ,edi molta importanza. Egli dunque ui mandò ap* 
otriifi Gè- p gco a pp oco ,{ e ì follati, quafi come per doutr qui ut fare qualche negotio , fi* 
no a tanto , che'l numero dei foldati fu tanto , ch’erano a i cittadini di gran 
lunga fupcriori . Et andato quivi poco dipoi anch’egli , cominciò a dare a i 
Geloi di tradimento e di ribellione, imputatane : òche eglino in uero haueffe* 
ro in animo di fare una cofa fi fatta : o che pure e’ prefiaffe alle calunnie de i 
fuor’ufciti fede :ò veramente per qurflo ,che uoleua cavar quindi e mettere 
inficine danari . fe tor la uitaa piu di quattromila di quegl huomini di Gela t 
enelle f acuità loro pofe le mani. Ee pofcia commandamento a glabri huo* 
mini tutti di quella città, che doueffero pre fintare tutti i loro danari, e le cofe di 
argento doro dì ogni forte , minacciando gravi fiime pene contra coloro ,che 
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non uole fiero ubidire . Onde bàttendo [ubilo tutti per la grdit paura ciò fatto , 
raccolfe grandifiima quantità di denari , c r apportò d tutti' coloro , che erano 
fuoi fudditi grandifimo terrore. Et effendofi contra i Celoi portato troppo piu Atroci# 
crudelmente , che non doueua , fe gettare i corpi di coloro , che bau tua fatto Coi ccLu* 
morire in certi fofii eh’ erano fuor delle mura ‘.quindi Uf ciato nella città un 
/• prefidio affai buono , e grande , fermò contra i nemici il campo . Teneuano i ' • 
Cartaginefi il colle , detto fielerato , occupato -.che per quello che fi dice era 
fiato già a i E alari come un forte . Et in quejlo fi dice effere fiato dal Tirana 
no fabricoto quel Toro di bronzo del quale tonto fi ragiona per tormentare in 
elfo gl' huomini , con farui poi f otto il fuoco . Onde per quefia cagione il luoa colie fcd*. 
gos' acqui flò quejlo nome di federato , per la crudeltà cr impietà grande che 
quitti contra le mefehine e mifere perfone fi ufaua . Teneua daW altra banda fernèt il 
Agatocle un’altro di que’ luoghi , eh' erano fiati di Talari fortezze e ridotti , < nom ** 
quejlo dal fuo nome era detto T alar io . Scorrcuatraquefli due campi un fium 
me pel mezzo , e fcruiua quejlo per riparo deWuno contra Coltro Samendue 
quejli efferati . S’era [far fa già ne’ paffuti tempi una fama, come bifognaua,che 
vicino a quejlo luogo molti huomini combattendo lofdajferolauita. E perche 
non fi fapeua a quale di quejli due campi doueua quejlo male e quejlo danno fucm 
cedere , ne feguì , che l'uno e Coltra parte fi voltarono alla religione , e eh' era» 
no piu tardi e piu lenti al venire alle mani . Stettero adunque affai buono ffa ■ 
tio di tempo ,che ne Cuna ne Coltra parte prefe altrimenti ardire di poffare 
il fiume : Stando fermi tutti i foldati per fino a tanto che certa non affettata 
occafione gC incitò ad un pericolo grande c marauigliofo . Pcrcioche fiora 
rendo gli Africani p€ luoghi dei nemici : fu forzato dalla colera Agatocle a 
far anch'egli il medefimo : onde mefiifi i Greci a far preda , c r h unendo fi cola 
te douonti certe beflie di quelle del campo, f aitar on fuor delle Trincee e de i 
baflioni e de i Cartaginefi alcuni a correr loro dietro : Agatocle quello che doa 
veua [uccidere preuedendo, fe mettere in aguato vicino al fiume un buon nua 
merocChuomini bravi e molto ualoroji. E attendendo i Cartaginefi a figuir 
coloro , che la preda conduceuano , c r effondo di là dal fiume paffuti, faltoroa 
no in un tempo fuori i foldati deWimbofcata , cr affamando coloro , eh' erano 
difordinatieconfufì,con poca faticagli fecero uoltare in fuga . Et mentre fin F4tt0 d%Mr _ 
guiua de i Barbari Coccifione, cr che efii per faluarfi ai ripari del campo me tT1 A g* 
fuggivano i Agatocle giudicando , che foffe venuto il tempo del combattere , 
s'indirizzò con tutto lo sforzo delle fue genti alla uolta del campo de i nemici . 

Et aU'improuifo affollandogli , e riempiti in un tempo parte de i fofii cominciò 
. ■ a cavar i baflioni : e f ottani buon’apertura , pafiò per forza dentro a i ripari »• 

1 Cartaginefi da cofa tanto incredibile ffauentati :c non effendo dato lor tempo 
di mettere le genti loro in battaglia : a i nemici fi come daua la forte, fi oppofero, * 

c con efi U battaglia appicarono . E mentre C una e t altra parte attendevano é 
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ncrure uxlorofamcte intorno al fofjfo It mdnif'u in un tempo tutto quiui il luogo 
di morti corpi ripieno. Perche uedendo quelli che tra i Cartaginefi erano fcgna* 
Utifiimi ,,c ome i ripari loro erano per efjìtr prefi: faccuano ogni loro sforzo di 
difend igli :e le genti tTAgatoclc nella uittoria confidando > Cr battendo ope* 
nione ,eheconun folo pericolo tutta quella guerra fi recajfea fine , faceuano 
addoffo a i Barbari lo sforzo loro. Amilcare uedendo come i fttoi haueuano * 
molto da fare , e come tutta uolta maggior numero di Greci dentro a i ripari 
paffauano : fc fubito accofiar quiui i fromboheridelTlfcleBaleari , che non 
erano manco di mille . Quejli attendendo a tirare jptfii e grofii fafii , ferirò » 
no de i nemici molti, e buon numero di coloro , che dentro paffauano priuaron 
della ulta , e molte dettarmi con le quali i nemici fi parauano , rcfiarono dalle 
loro botte /pezzate. Che quefta forte dbuomim ufatidi tirare fafii, che fio» 
no di pefo duna mina pcrciafcuno , fono nelle battaglie , per ottener la uitto • 
ria , di non poco giouamento : conciófia cofa.che tra qucfia natione fi cofiuma di 
effercitar glhuommi fin da fanciulli nell'arte del tirare . H ora hauendo eglino 
in tal guifa i Greci fuor de i ripari cacciati , rcfiarono fuperiori . Si mifc di 
puouo Agatoclea dare in altre parti del campo raffalto: cr e fjendo già per 
prendere de i nemici gli alloggiamenti per forzi • approdò quitti fuor d ogni 
fperanza uncffcrcito <T Africa in fauore deiCartagincfi . La onde quei dm 
campo di nuo/to animo cr ardire ripigliando , fecero tcjìa : ccontrx t nemici 
riuolti mctuuano le mani : e quelli eh' erano in foccorfp ar rinati, recatifi in ccr • 
chio , tolfero t Greci in mezzo . Di maniera che tfouxndofi centi a ogni loi o 
opinione affrontati , e pei cofii , fi uide in breue mutarli la fortuna di quella bat* 
taglia in contrario - S'crano parte <f efii fuggendo riuolti al fiume H onera i 
altri alla nolia dei ripari del loro campo , che erano appunto pcrijpatio di 
quaranta sladij quindi lontani > cr tra il paefe tutto quafi campagna aperta, cr 
erano da piu di cinque mila caualli di que Barbari perfegutati : onde auucnne 
che tutto quello f palio ch’era tra l’uno t f altro campo , fu di morti ripitno ; cr 
il fiume fu anch'egli di grauifiimp luuio a i Greci : & fu buona cagione del* 
Coccifton loro . Perciocht pereffere aQ’hora i giorni canicolari, cr e (fere il 
(ufo fucccjfo intorno al mezzo del giorno, molti di coloro che fuggiti ino per lo 
ardor grande del Sole , e per la fatica del correre , dalla fete } pinti , fi getta* 
nano troppo aridamente a bere : e pei che quell'acqua haueua del falfo ,fu que * 
fio cagiono, che non minor numero di coftoro furai trouati ricino al fiume 
(ettZ alcuna ferita morti , che quello di coloro .che nella fuga erano siati am* 
piazzati. Ktfiarono in quefta battaglia di que' Barbari morti intorno a cin* 
Duecento ledei Greci tu eg Ho di fettemi/a . Agalcclc trouandofi di hauere una 
rotta cefi grande riceuuta,raccolfe quelli che s'eran (alitati : cr arfi gli aUog* 
giarne nti fi ritirò a Gtla . Et hauendo quiui fatto fpargere fama come egli 
kaueua ordinato diri dur fi prejUmente a Stracuft : trecento caualli Africani fi 
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diedero in certi foldati SAgatode : & haucndo da cojloro intefo , come Agito* 
elei' eri a Siracufa ritinto , entrarono come amici in Gela: e dalla fperanzi in - 
ganniti , furon quitti con dardi , frizze , er dir arme loro tirate , occijì . Si 
riferrò per fe me de fimo Agatccle in Gela, non che egli non poteffe a Siracufa 
ritir arjì : ma perche iioleua co fi facendo trattenere i Cartaginefi neU' ajjedio di 
Gela , affine che i Siracufani poteffero i biadi loro , bora che l tempo ftringcua , 
fattamente rimettere . Sieri meffo Amilcarf da principio con egn&f orzo, 
klfediar Gela: ma battendo dipoi intefo conte u'erano gagliardi fin^Jdtze da 
refìjlere , e che Agatccle. era benifimo Sogni cofà fornito ipomijicìò a mutar 
propofito ; C r alla uolta dcWaltr; cittì e? dcU' altre terre, e capelli jnuiandofi , 
tot teneva :e con tutti human aniente e con amortuoLczz* ^>orta^dc fi, cercava 
Sindurre in tal gttffa alla fu a beniuedenza LSiciliagi Of /kMp i Ctjmaxin& 
C r t L contini :cr olirà coftoroi Catanei ,Vtt-Tauromenij , mandando loro 
ambafeiadori , fi uolt arono alla parte dfi 'CartjginefK E dipoi non paffarono 
molti giorni che i Mefinefi gli Abacefitniie moli' altre cittì appreffo , inanzt 
all' altre mouendofi , alla parte <T Amilcare l'ìcccflarbno : tanto fu gran » 
de l'impeto del uolgo dopò quefla rotta > per Iodio grande che al 
Tiranno portauano . Agatocle intanto condotte le reliquie 
deWeffercito a Siracufa, fe rifare quella parte delle 
mura che non erano buone : e fe portar dentro il 
gratto , che pel contado f i trouaua , per ■ 
che haueua inanimo di lafciare nella 
(itti una buona guardiate con 
le miglior genti, che ha» 

ueffe pajfare in _ _ 

Africa, eia 
guer* 
ra 

ii queW ifolà in terra fermi traporUrc 

Ora noi daremo dal paffagio <F Ago* / „ 
tocle in Africa , ( nel modo Z v j 
che già proponemmo) 
i òiWJ} al feguente libro 
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A RANNO DA AlC^N I MERITA- 
mcntc riprefi e bialimati coloro, che nel 
le loro hiftorie mefcolcranno troppo 
lunghe e troppo fpefleorationi Con- 
cioìia cufiche ,oltra che coli facendo : 
col framettevui Cenza propofito rali ora- 
p:tUoni,la continuinone dell’hilloria rom 
pono; fpauentano etiandio coloro iqua 
li fono dell'hauerc delle cofe per quella 
Urada contezza , dilìderolì . Se dunque 
alcuni lì trouano , che uogliano inoltrare quanto nell’arte oratoria 
lìano periti & ualenti , pollbno molto bene priuatamente ciò fare j fe 
cóporranno quelle orationi che lì foglion farcauanti al popolo,oncI 
le ambafctcrieH Spoltre accic/ quelle^ chefogUon farli in lode , ò in 
biadino, ò ucro in altre maniere fomiglianti . Perciochc coloro i 

quali 
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quali mettono nc gli Icrittiloro un lcgitimomodo dr dire, c che ucn- 
gono d’un proposto per fino ali hauerlo ridotto al fuo fine ragionan- 
do , fi debbono Tagioneuolmente d’hauere in amendoele forti dello 
Audio loro ben fatto commendare. Conciofia cofa che fi truouano 
certi, che mentre troppo d’cflcre eleganti fi sforzano j hanno fatto 
chel’hifioria par quali che da quelle orationi dipenda Jl Et è ài Let- 
tori moietta e noiofa non folamcnte una oofa laquale è male , e gofi>> 
famcntc lcritta,ma quella anchorachefe bene nell’alrre fue parti 
non fi tiene , che fia cattiua & inetta-, è nondimeno fuor dell’ordine 
conuenicnte de i luoghi c de i tempi anchora in E per qucfto i Letto- 
ri di qucfti corali fcrittori parte una tal forte- di Aire anchor , che fia 
elcgantisfimo di (prezzano j e patte dalla lunghezza c dall’importuni- 
tà dclPauttorclpauen&oi , friggono m tutto (e ragion cuoi mente in 
ucro ) di leggere gli feriefi lonv u Perche i’bi(loria di fua natura è 
fcmplicc , continua in fomma ad un corpo animato fomigliai*- 
te , del quale fc una parte ne c lacera c mancheuole , perde l’animale 
fua bellezza : dou’all'inconaro quella che ha la debita compofitione 
delle parti in fc commodarriente la ritiene j onde per la conucnicnza 
di tutto’l cotfo dello fcriuere fa che -il leggere tali ferirti apporti à i 
Lettori giocondità c chiarezza vnEgliè ben uero nondimeno , che 
noi non danniamo coli interamente i colon.de i Retorici di fi latta 
maniera, che in tutto neghiamo che nòn debbono’ncH’hiftoria eficr 
mesfi . Conciofia cofa che bifognandoychcl’hiftoriafia dagli fcrit- 
tori di uarictà adornata , conuiene che incetti luoghi fi ufi un cotal 
modo di dire , & io per dire il uero , non intendo defiere di quefia 
opportunità priuato . Se dunqac fecondo le circo ftanze e l’occafio- 
ni delle cofe , e de i tempi farà di meftiaro di qualche oratione ò di 
ambafciadore,ò di configliercjfe l’htiomo nò fi mette molto bene in- 
Aruttolafuacaufaà difendere, non ha dubbio , che egli farà fi, che 
ella diuerrà folperta . Conciofia cofa , che molte caufc occorrono , 
per le quali fpelfo fi di bifogno , che i colori retorici fiano mesfi ne- 
cclTariamcntc in opera . Petchefc bene molte cofe fon bene 8c con 
argutia dette , fe nondimeno quelle che fon degne che di loro fi ten- 
ga memoria , e quello utile che dall'hi Aoria fi caua non apportano, 
fi debbono , fenza mettcrui altrimenti l’animo, da banda lafciare . 
Se oltre acciò , l’argumento farà fplcndido , e di grande importanza , 
li di mefiiero di hauerc auucrtenza chc'l genere dcll’oratione non fia 
piu h umile e piu badò di quello che la grandezza della cofa ricerca . 
Egli auuicnc medefi inamente qualche uolta, che certe cofe fuor di 
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ogni afpctratibn'c fiiccedano; in quello cafo faremo coftrctri d’ùfar 
parole à quello di che fi ragiona conucnienti , per fuggire in turro 
ogni afiordirà & ogni difcdnucneuolezza . Ma di quello balli quan- 
to fi è fino! qUi ragionato . Pasfiatno bora à quelle cofc che hab- 
biamo ordinato di raccontare, ogn’hora però che haremo i tempi de 
i-quali in quella nollra opera fi tratta prima,qui fotto notati. Haucn- 
do dunque nei primi nollri (ibridato principioà raccontatele coffe 
ne grantichisfimi tempi fatte , fiam poi uenutii fatti de i Grecie dei 
Barbari di mano in mano feguitando , per lìnoà quell’anno che fu 
auanti à quello , nel quale Agatoclc fi mife à fare della Libia 
t l’imprcla , che facendofi dalla ruina , & eccidio di Troia 
ui corfcro anni ottocento ottantatre. Ora per ueni- 
rcl’hilloria continuamente lèguican da , panni 
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OvERNANDO IN ATENE HIERONE M 03 /- 

we , i Romani crearon Confoli C. Giulio, e Q. Ernia ^ox-eru^. 
/io. Et in Sicilia Agitocle fuperato in giornata ‘' 7 
da i Cartagincjì uicinoa Himera , cr hauendo quia 
ui perduto grindifiima parte delTeffcrcito , e quel* 
la de i migliori e piu bnui faldati,}] riduffe fuggen a? .itocle fi 
do a Siracufa. E uedendo come tutti i confederati ro j siracu- 
s'eran tolti dalla fua diuotione : e come que' Bara fe. 
bari haueuan tutta la Sicilia, fuor che Siracufa 
fotto la giurisdittione cr dominio loro ridotta ; e che medefimamentc e per fer- 
ra e per mare erano molto piu di gran lunga potenti , che egli non era : fi mife 
d fare un imprefa differita, cr uer amente affatto temeraria. Conciofìa cofa 
che , tenendo ognuno in uniuerfale ferma openione che ei non foffe per mai piu 
fare contri i Cartagine/ì guerra , fermò nell'animo fuo Jifciando nella città 
affai buon e gagliardo prefidio , e feco pigliando de i fuoi foldati quelli , che 
giudicò effere atti : di uolere nella Libia paffare. Percioche haueua egli fpe» 
ronza ,che doueffe auuenire òhe i Cartagine}] lungamente nelle dehtie dell' olio e 
della pace auuezzi • e per quejla cagione non punto pratichi de i pericoli , fa* 
rebboio ageuolinente dai fuoi iquali Itane nano già nelle fatiche cr in tutti 
gli Senti fatto il-callo , uinti e fuperati . Che oltre acciò , molti di que’ popoli 




Digiti; 



r 

joogle 




i/o LIBRO 

ì quali haueuano nella Libia alla loro diuotione , perche già buon tempo fk 
flauano mal uolentieri all’ubidienza loro fottopojli , harebbono prefa quefid 
o ccafìone di ribeUarfi. E quello , che piu di ogni altra cofa importaua,che 
pafjando fuor (fogni openione in quel paefe , che non era Rato mai moleflato , 
e che perla potenza e perla ricchezza grande dei Cartagine fi era abbondeuo » 
le e copio fo ttharebbe faccheggiato , e fatto in effa grandi firn a preda. B 
che in fomma era ( cofi facendo ) per far leuare del paefe della fua patria iEar» 
bari; e teneua ferma Speranza di dovere tutta rimprefa di quella goffra in Afri » 
ca ridurre: quello che poi fuccejfe . Ora non hauer.do (gli queffb’fuo difegno 
Agarodedi ad alcuno de gl’ amici fuoi conferito , lafctò con bonifimo prefitto ilfrateUo 
fare inAin^ Antaniro , alla guardia di quella cittì; v egli prefi feco ì fua feelta que fol» 
«a- dati piu braui e piu fegnalati , che egli fi trouaua ; fe comandamento alle fan » 
terie , che douejfero effere in ordine con farmi per loro per douer tofio marcia» 
re ; cr alla cauaUeria diede commi f ione, che olir a l'arme foffero tofio proue» 
- y duti di regn i e di freni accioche ognhora , che hauejfe i caualli proueduti ha» 
ueffe la cauaUeria in ordine; e che fi f offe di tutte le cbfe neceffarie fatto prò» 
uifìone . C onciofia cofa che gran f>arte delle fanterie era nella paffata rotta 
rimafa morta ;doue tutta la cauaUeria s’eraa faluamento ridotta: ma non po» 
teua già traportare in Africa di coftoro i caualli : Et accioche mentre egli ftaud 
cofi affente, i Siracufani non poteffero cercare di far qualche mouimento , ò ri» 
uolutione , feparò l'uno da l'altro i parenti, e fopfa tutto Vun fratello da rat» 
tro , e i padri da i figliuoli ; e parte ne lafciò nella cittì , e parte feco ne con» 
iuffe . Perciochc 'chiara cofa tra , che quelli ch'erano a Siracufa refiati , an» 
chorche baueffero hauuto , mali fimo animo contri lui, non hartbbono mai 
nondimeno hauuto ardire per t amore , che ai figliuoli portavano, di tentare in 
"> • danno <f Agatoclc cofa veruna . E perche haueua di danari mancamento , tolfk 

a i Tutori tutti le f acuiti che ef.i haueuano de i pupilli , con dire , ch’era molto 
meglio; che ne foffe egli tutore , affermando come tharebbeloro quando fof» 
fero crefciuti fedelijumamente refiituite . T olfe medefimamente da i Mercanti 
Modo di tro danari in prefio; levò dai tempi alcune cofe . cbeu'erano Hate preferiate , cr 
dAgatocìc! olle donne glornamentt loro . E veduto come quefia cofa a tutti 4 ricchi fom* 
mamente difpiaceua , e che perquefio gf animi di tutti erano da lui interameìi* 
te alienati , gli f e tutti radunare a confìgltae quiui con voci lamentevoli della 
riccuuta rotta , e delle molto gravi calamiti , che foprafiauano dolendofi , afi» 
fermaua , come egli era per agevolmente (come quelli ch’era già a fopportare 
qual fiuoglia grave fatica ufato) quello affedio fofienerc’.cbe bene haueua a 
quei cittadini compitone fe (nella cittì riferrati) foffero a fopportare taffe» 
dio cofiretti . Egli dunque con belle parole effortò tutti , che uoleffero co’ beni 
e con le faciliti loro , la loro falute procurar/! , quelli però , che non uolcuano 
della dubbia fortuna della guerra far pruoua . Ora partendoft della cittì quel N 
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U , che & freniti piu largamente dotiti furo untino , e r che il principe granì 
de odio portuario; manditi loro dietro alcuni de fuoi folditi mercenari! gli 
fe ammazzare , e fé le, fa culti e beni loro confifcare . Onde mejfo infieme con 
frre tanta feeler aggine groffa fomma di denari , c'fa città di quegl huomini che 
todiauano purgata ; mife in liberti tutti gli fchiaui t che alla militia erano at • 
fi. Eteffendo già tutto t apparecchio in ordine , cr armate feffanta nani , 
fatua il tempo del nauigare opportuno affrettando . Ma perebei difegno fuo 
S. non f fapeua : alcuni flimauano che egli fi uoleffe mettere all'imprefa d'Italia: 

CT alcuni che uoleffe feorrcrea [albeggiare quella parte della Sicilia, che era 
alTubidicnza de i Cartaginefi . Et ognuno in f omma haueua della uita di quelle 
genti, che fi partiuano cattiua fperanza , e la gran pazzia del principe biafim 
moicano . 1 nemici intanto ftaniofi con molto maggior numero di uafeUi forti : 
furon cagione, che per i/patio f alquanti giorni tener fi i f oliati nelle naui fenza 
punto ufeirne , non fi potendo altrimenti nauigare . Ma perche poi alcune non 
ut da carico erano alla uolta della cittì correndo indrizzate , i Cartaginefi con 
tutta l'armata loro , fi moffero alla uolta di quelle naui . Et effo Agaiocle per • 
dendo della difegnata imprefa la fperanza , dopò che hebbe ueduto come la bocm 
cadel porto era dalla nimica armata abbandonata , con grandifiima prefiezz * 
nauigando, pxfiò uia . Dopò qucjlo, i Cartaginefi effendofi a quelle naui cari • 
che fatti Micini , lofio che uidero come i nemici co' ufficili loro rifiretti , nauigan 
uano , dubitando da principio ch'cfii ueniffero in aiuto delle naui da carico , torm 
narono in dietro : e mifero tutta l'armata loro per combattere , in battaglia . 

JAaioue pofeia fi furono accorti come ejiiandxuan uia di lungo ,rj che già ' 

{'erano per buono (patio allontanati, fi mifero a feguitargli. E uenuti qui ai 
tra loro in conte fa , quelle naui , chela uittouaglia portxuxno , fuor <F ogni lo* 
ro fperanza da quel pericolo liberate , portarono a Sir acufa gran copia di tutte 
lecofe neceffarie, perche già cominciaua quella città non poco a patire. Et 
Agatocle da i nemici affediato effendo flato , fopr agiunta la notte , fi faluò fuor 
fogni fperanza dalle lor mani. Seguì l'altro giorno untale ofeur amento di 
Sole , che fi poteua fermamente dire , che fi offe uenuta la notte, perche fi uè* EdMl <Ll 
icuxno per tutto lucere le fheUe . La onde giudicando le genti d Agatocle , che ^ a*Àg«o 
per fino dal cielo graui pericoli loro fi minacciafj ero, fi trouanano di quanto < lc 
Aoueua fuccedere molto maggiormente nell'animo loro travagliati. Et effendo 
già per fei giorni c T altretanti notti nxuigati , uidero aU‘ apparire del fegutn*^^^. ^ 
te giorno contra ogni loro fperanza poco da loro lontana dei Cartaginefi . 
tarmata. Cofì iuta in un tempo tra toro la riffa, co' remi combat te uano . E ti 
Cartaginefi perche fperauano olirai prender le naui haucre Sir acufa anebora, 
in poter loro: e la loro patria da pericolo liberare. Et i Greci uedeuano,che 
fecon grandifiima preftezzanon fi conduceuano al litio, già era prefente La 
rum c la diftruttion loro ; e che coloro iquali erano nella patria reflui doue» 
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uan venire in grduijiiin a feruitk . Tojlo che alla uiftd eT Àfrica furono arriud» 
ti y fi confortarono ira loro con bette parole l’un T altro, fi che fluide in loro 
una prontezza veramente incredibile . Eran molto piu nelcorfo loro le navi de 
Barbari ueloci , perche in effe erano le ciurme molto piu effercitate , per hau& 
già lungamente fatto tale effercitio . Ma Tarmata dei Greci era di affai buon è 
fratto paffata aitanti ; crefjendofi preJUfimamente di quella nauigatione (fediti, 
poi che fi furono a terra accoflati , infieme riflretti e mefcolati facevano a ga» 
ra di dare a terra , fi come appunto far fogliono certi , che corrono a combat» 
tere. Et era queflo perche già T auanguar da dell' armata dei Cartagine fi fopra 
gT ultimi legni <f Agatocle fi fringeua,che erano tutte ridotte intanto fratiodi 
mare , quanto farebbe un tiro di mano . H auendo dunque con certo ) folio di 
tempo con Tarmi da tirare, e r con le frombole tra loro combattuto, efftndo 
poche quelle nani dei bar bari, che T erano con quelle <t Agatocle affrontate, 
erano quelle S Agatocle fuperiori , perche ui haueua fopra gran numero di 
foldati . 1 Cartagineft di poi le prue delle loro adietro uoltando a un tiro dar» 
co fi ritirarono . Agatocle fatte le fue genti in quel luogo che fi dice Lapici» 
dina sbarcare, e tirando unbaflione dal mare per fino al mare: fe remurchiar 
le naui . Coft hauendo una f anione di tanto ardire fatta , fi mifead un'altra 
molto piu graue di gran lunga della prima , e molto piu pericolofa . che fu 
che chiamati a fe quei capitani , che foleuano a quanto e diceva e uoleua ubidì » 
re ; e fatto prima a Cerere c r a Pro fer pina facrificio , fece tutto' I popolo ra» 
dunare . Quindi entrando fra tutti con la corona in tefia con ricchiftma uefle 
in doffo , e quivi ragionato intorno ad alcune cofe a propofìto di quanto e’ dtfe» 
gnaua, diffe come egli haueua a Cerere cr aVrofarpina Dee , che haueuano 
quella provincia in protettione in quel tempo che da i Cartaginefi haueuano 
k aulitola fuga, fatto uoto di dovere tutti inauili bruciare . Che dunque lo» 
deuol cofa era , poi che haueuano ottenuto ieffer fatui , di adempire i fatti uo» 
Agatocle ti i e prometteva di doverne loro prouedere molti piu che quelli non erano , 
furi “l'egn! dcuechc egli auutmffe , che ibrenuamente combattendo fi portafferoie chei 
per icuar la Dei nelle vittime mofìrauano della vittoria di tutta quella guerra fegno . Mena 
tenu^in 1 tre che egli ueniuaqueflc cofe dicendo ,comparfcquiui uno de fuoiferuitoripor • 
4ìam>. tando un dece fa fiaccola in mano : e hauendola egli prefa : commandò tofio , che 

ne foffero date nel medefimo modo deTT altre a gT altri capitani delle galee , t 
f atto alle Dee oratione fuegini primo, che fe n'andò alla volta della capita» 
na, e fopra la prua te fra fermato fi , comandò à gT altri , che faceffero quello , 
che alvi uedcuan fare. Onde hauendo que’ capitani meffoneU'a’tre il fuoco t 
alzatafi in un tempo in aria la fiamma , fe fubito che i Trombetti fonarono al» 
Tarme, cri foldati faceuan fegno di feftac t allegrezza, e tutti pregavano 
perla buona tornata nella patria loro. F equefto Agatocle con quefto di fegno 
chei foldati foffero per ciò coflretti ogn’hora ,cbc fitrouaffero in pericolo 

a non 




che tolta, uiadcl potere ritirarfi e fuggire alle naui la fptranza, eglino erano per 
confidarti fedamente poter fi con ottener la uittorU [alture . E perche egli ha» 

(teua picciol numero di foldati , haueua molto ben confiderato anchora come per 
guardar k naui gli conucniua ti lafciarui parte dell' effer cito , e T che cofi faceta 
do y non poteua {lare co’ nimici al pare . Doue fe pure Ihaueffe Inficiate in ab - 
ff, pandono , fiarebbono in potere de i Cartaginesi uenute . Ora ardendo in tal gui* ' 
fa tutte le naui, cr occupando la fiamma, uno /patio molto grande ; entrò ad* 
doffoài Siciliani uno /pauenteuol timore . P ercioche da principio daU'afiutia , 

, >) f dall amorcuolezZA d Agatocle ingannati, non ejfiendo dato loro dalla pnftez • 

Za del fatto alcun tempo da p enfiar ui f opra , tutti à quella cofia confientironoi ma 
battendo poi tempo di confidar are molto bcne-il tutto . di ejuanto haueuan fallo 
fi pentirono ,t fi eco medelìmt confiderando , cr alla mente riduce ndofi quanto 
grande ) patio ti mare , fo/fe quel! a , che gli teneua lontani , perdeuano in tutto 
{a fpcranza del pottrfl piu. falliate . Ef Agatocle difiderofio di tor loro quella i 

mala opinione ,-fti Unirgli dalla di/per atione , fc marciar l' efferato alla uol « 
t* d [ M *Z a <> » thè e una cittì alla giuri fidittione de i Cartagine/i fiotto po/la . fe la A ««»de 
metà di quella prouincix S onde fi doueua pajfare era molto continuata e pia M tu alla uoU 
Sbotti e di luoghi di tutte le forte delle cofie ficmi nati ; doue corredano acque udì Magno 
tirate per condotti-, .che per tutto li bagnauano . V erino oltre acciò di minò 
f» 'tu* 0 u.dfcon edipei splendidi e magnifici molto, con arhficiofi fico* 
prime mi conbeWartefabricati , che la ricchezza de i padroni Sejjt timofir** 
uano . V erano poi in gran copia granai, e confcrue , chietino piene di tulle 
quelle cofie, che fono aluiito necelfarieie quefto mofiraua come glbuomin di quel 
paefic haueuano lu igamente la pace goduto, e per quefio haueuano copiofanttrta 
le S ogni forte ti j rutti fatto conferita w Producati il paefie parte copia di uiti ; 

< parte quantità d Vliui ; era etiandio Satiri alberi fruttiferi ripieno. E 
Sali' altra banda Strano luoghèdoue Amano i pafietre armenti di Bum} e prrg* 
giti Pecore ; e i,elie utente paludi u e? aito oh armenti delle Canade . Et in~ fiorita 
*** in quefli lunghi Sera diluite le forti cofie qaantita copiofia , perche i prue* 

<ipah huomìui dt. Cartagine haueuano per loro poljefitoni occupate; cr bau* 
uano fatto in quefta cofia per bellezza e per goderai : graffe fpefie . Qut Si « 
ciliani dunque del'amenità , cr della fecondità ti qui' luoghi ammirati , pren* 

Seuano -fpcranza non picciola , udendo come refi andò libatori doue umo ri* 
portare prema dei pencoli nell a lor uittbria tigni . <Mhk- Amatorie utdendo 
tome i f Uditi biuenano fu rtprefo animo , e che ài pericoli erari pronti , co rfc 
<on efiibofloa. d«r e aHe muraT sfinito . Iti maniera, thè per effer quefioafi ab 
to fiu'ceff 3 fuor Sogni jfpettatione; cy hauendo gli huomini della tetri , per* M *? n " «•*- 
che non frano nelle <ofc itila guerra pi auchi , potuto poco tempo aUaiTetio A^tì^ 
rtjìjhrc , fu la citta, dà Agatocle prefa : cr battendoli egli dita à i foldati in 
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predi , fiche diuettncro tutti di robe carichi ; ercfce prefero quindi grandini* 
mo ardire . S'inuiò pofcia con molta preftezza con reffercito à Alba Tunifi ; 
C7 id offa città condotto/; , thtbbe f ubilo in fuo potere ; e quefla non è piu chi 
dumi la Hadij da Cartagine lontana . Ora i f oliati uoleuano col prefìdio loro 
amcndue quelle città occupare , & haueuano in effa tutta la lor preda ripofìa . 
Mi A gatocle hauendo nell’animo fuo cofe , ihe foffero à quanto s’ era fatto con » 
venienti i c r hauendo fatto ài foldati conofctre come non era bene di lafciarfiin 
dietro alcun luogo doue haueffero ‘potuto mai ricorrere per fino à tanto che 
non haueffero i Cartagineft in battaglia fuperati ; fatte quelle città /pianare , 
alloggiò reffercito in campagna. 1 Cartagineft d'altra parte(che haueuano rama 
ta loro Mie ino à quella d" Agatocle fornata , dopò c’hebber ueduto le naui brucia » 
re,ne faceuano da principio grandifiima fcfla; quafi come fe i nemici foffero Ha» 
ti a guaflare i legni loro per paura coflretti . Mi doue poi videro comeTeffer» 
c b jr «« iner ' cito nemico per lo paefe loro iua marciando , di quanto doueua auuenire facen» 
nei'uejcr ar do congettura i giudicarono , che la perdita di quelle naui foffe per effere la 
Agitoti* ru ‘ nu l° ro * e P rr queflo diflefero alle prue vele di peli teffute, il che fi fuole 
da loro far quafiche per certa folennità ogni uolta, che fi giudica che la Re» 
publica Cartagineft habbia qualche difgratia fopportato : prefero etiandio fu 
, le galee loro tutti i ferramenti delle naui d'Agatocle , e fubito /fedirono à Cor» 

tagine alcuni , che di tutto ciò portaffero la nuoua. Mi prima che foffe da cofloro 
quanto ch'era feguito raccontato; certe perfonedi quel luogo, intefa la venuta 
di Agatocle , lo fecero prefìamente à i Cartagineft fapere . Et eglino di tal co» 
fa cofi ammirabile attoniti , erano già entrati in f off etto , che Teff creilo loro di 
terra in Sicilia , e tarmata anchora foffero periti : percioche non era punto cri» 
dtbtle , che Agatocle fi foffe fenon uincitoreda Siracufa partito, c rchetha» 
ueffe fenza il prefidio abbandonata; nè che menohaueffe prefo ardire di paffa» 
re in Africa I efferato , effondo i nemici f ignori del mare. Entrò dunque per 
quefle cagioni in tutta la città tumulto , e fpauento grande ; e già concorreva 
tutto' l popolo alla piazzato" il Senato fi radunò à configlio per prouedere i 
quanto foffe l lato da fare . Conciofia cofa che efii non fi trouauano allhora in 
ordine alcuno effercitoda poterlo affronteài nemici opporre; eia moltitudine 
de i cittadini , che non {'intendevano delle cofe della guerra, erano già sbigottiti, 
CT haueuano l’animo in tutto perduto ; e s'affeltaua il campo de i nemici non al» 
trimenti che fe foffe già alle mura uicino . Erano dunque alcuni che propone» 
vano, che fidouejfero mandare ad Agatocle per trattar con effo la pace, amba» 
feiadori; con ordine che i mede fimi douejfero cercar di fapere, e r intendere quan» 
to nel campo dei nemici fi faceua . Altri poi erano di parerebbe fidoueffe 
f . Hare affettando per fino à tanto che fi foffe interamente faputo come foffero le 
cofe paffute . Hori trouandofi quella città in tal guifa di travagli piena , 
feorfero quivi i mandati dal Generale deU'armata,iquah le cofe tutte nel termine 
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che fi trouaudno raccontarono. E ffendoft dunque rihauutiùl Senato radunai ofi dd 
tu a t capitani M armata imputati one,che haueffero lafciato poffare in Africa te 
fretto nemico, effendo efii del more Signori :c r f abito elefjero per loro cu 
pitoni Annone e Bomilcare , che per antico odio erano infume nimici : e ciò fé* 
fero perche {timpano efii, che la priuata difeordiae nimicitia loro, f offe per 
'fjtr'MA Kepublica commune giouomento -.malico fa riufeì poi altrimenti, 
che efii non haueuano penfato . Percioche Bomilcare haueua già gran lembo 
bauuto C animo al far fi Tiranno riuolto -.ma perche non haueua ne potere, ne 
meno tempo a propofito di ciò mettere ad effetto, hauuto queflo gouerno gli 
uenne una affai commoda cccafione. fu di quefla cofafopra tutto cagione la trop. 
pa rigidità che i Cartagine fi nel dare i gaflighi ufauano . Conciona cofa che efii 
tempi delle guerre metter, nei greàie, g„J m , principi 

“ : pcrc ' , , c . *<M.r Cimprefe delle) Unto i ecftoro II 

uppar,,nguil,r M glirr)i E futi , o poiché finiamo pece, demolire Fot, 

, [e i mpttMtont : e procedendo tngiujìnment, nelle eeuf, di coloro e gii, diete, con. 
tra i doutre , mojii da inuidu , danno loro grani pene e gaflighi . E per queflo 

htbluTu Cb / dt Z outrn . 1 ! ,tr ' i0UM0 dalle future fetenze di que' giuditij 
f affettando , da que gradi fi tolgono : cr alcuni mollano r animo al farfi Ti. 
ranni , fi come fe atlhora Bomilcare f uno di que capitani di cui intendo di 

le i , l dè T r - X* ' C V anÌ dei ^ in efi,ueduto come non era da 

aJtr J imentl è Ulutl de incùti loro, e delle città 

AnutZSiT'T chearriuauano 

él numero di quarantamila fanti , nulle cauaUt ,e dumita carri. Et occupato 

poi unmonticcQo non molto dal campo de i nemici lontano , cominciarono a or. 
tlZ‘1 < ^ CTCit0 ptY r Ue T * a arme ’ ** itagli* : cr era nel deflro corno fer - 

ZvJTZZ ft AL f " aÌUt ° C0l0r ° ’ Che f*™ 0 U "borie del, 

1 .jl ; HauenJodel falbo l* cura Bomilcare , perche ricetto al Cito natu. 
rale del luogo non fi polena la battaglia in larghezza difendere , lo fe tlar'in. 
feme nfiretto . fermarono 1 Carri e la caualleria dauanti alla tefla della batta . 

tn7a\\]m7 M *,*** * * r 4tàtro * e con faceto 

contrai nemici tufi, afferò le forze loro. Agatocle d'altra parte ueduto e 

TededdM eTM0 V nemal :^ trClt0 > cr Verdine di quella battaglia , 

7°r U ArCa !* t0 fU0 fa^lo, hauendogU dati 
iumila mquecento fanti . Mifepottn ordinanza i Sir acufani , eh' erano tre . 

mila cinquecento : e dopo cofloro tremila foldati mercenari! tutti Greci - cr uU 
Untamente tremila fraSanmti , Tirreni ,efrancefi : cr l^ZaTa fua 

lZu7n7c"f C f ar T tl *7* Hel mezz ° r de l corno fermato , appunto alt in. 
contro alla Cohorte facra de 1 Cariaginefi . D iflribu, poi cinquecento arcieri e 

fombolicri in amendue le coma; c tutta que fra gente non fi trouaua moltobe - 

ne darmi finita. Ora uedendo egli ejfer difarmati quelli, che non haueuano 
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feù fiiui Ja & * f* mtaere [opra, certi baftoni detti feudi te coperte , cr hauendo fari 

Agjcode jj tifare centi cerchi a pii fa di feudi , gli diede toro in mano che in nero non •ere* 
n"Sici. Urc * M * lti A\faruirt,ma ben tali che a uedergli di lontano appttriuano alla nifi* 
idtlrifguardanti , che nonio fapctuno, feudi acri e naturali . Veduto pofeia co- 
me i faldati erano dal ueder il numero grande detta cauatteria nemica sbattuti ) 

4 f e fa xr è ere in piu luoghi gli Alocchi che egli hautua già prima prouedutl 
per tor uia in tal guifadi molti la tardezza , che uolando per la battaglia e' 
fapra gli feudi e fopra le celate ponendo]'! , dauano animo a i faldati che ciaf eoa 
no di]cio prendeua per auguriosperche quefl' animale fi lien che fa a Minerua fdm 
croio. Ora fe ben fi può giudicar* che quelle cofe fiati conuanoe [ciocco di» 
fogno fatte, fono Hate twdimtao fa effe uoltc d'utili e di grandi fimi giouamenti 
uccem diMi Ci & l0ne 1 fi come i" tt ue fi d u °i u f att' bora auuenne . Conciona cofa che haueita 
nerua , dan do per queflo la moltitudine prefa animo , et ejfendofì faarfa un grido come era* 
gUrio* iV m d PP xr fi Guitti fai n i * c ^ e c *rta uittona loro prcdiceuano , fi mifero con mori- 
Crea. ‘ to maggior confidenza al pericolo della battaglia . Et offendo contro loro i cara ) % . 
riruinofamente (finti , parte con [termi datirare ne trapaff aitano ,e parte ne- 
lafciaron paffar uia , e gran parte ne cofìri tiferò a uoltare in dietro uerfa la baia 
taglia delie fanterie . Soflenenio poi nel medcftmo \ modo la furia deicatiadi : 

. feritine molti , gli fecero in fuga uoltare . E mentre che netta prima squadra 
] - della battaglia in tal guift fircnuamente fi combat t cu a , tutta la fanteria dei 
Barbari facendofi auanti uenneatte mani. E quiui fieramente combattendo fi « 
Annone trouandofi con le compagnie facrate d'huomini tutti eletti , mentre che 
faceua ualoro fornente di fe pruoua per acquifere combattendo la uittoria : e che 
con brauura i Greci firmgeua , ne gettona molti per terra detta mìa prilli . Et 
tffendogli tirate in gran copia contra dtuerfe forte d'armi : egli non perciò fi 
ritir tuia » anzi che febene molte ferite ui rtccuati , altendeua nondimeno a faina 
Annone g ere audnti ; fino a tanto che piu non pc tendo cadde morto per terra i - Morto 
mo7tT"nd co fi u *’ * Cartagincfi che in quella parte combatteuano , cominciarono a perder 
Cittu d'ir- d'animo . Et i faldati d.' Agatocle fai tra parte piu ardire pigliando ; uennero 
me 1 a diuenire molto pitiche prima gagliardi a prender forza. Onde ha» 

uenio ciò Bomilcare [altro capitano dett'effercito da certi faputo : {limando fra . , , 
fa che per dittino uolcre fa gli [offe prefittati l'occ afone dcifarjì Tir anno, e potè 
re la republica occupareuieniua f eco medefimo qucjìì difcorJtfaccndo:che fe auuq. 
riffe che l'effercito di Agatocle periffe,non bar ebbe altrimenti potuto que\[impt 
rio ufurparft, perche in tal cafo i cittadini farebbono poi diuenuti piu potenti: doa 
ue fe att' incontro quelli la uittoria otteneffe , g[antmi de i Cartaginefi fi uerrebm 
botto ad abbaffare , c r auuilire : onde che a lui pofeia farebbe fiato facile, cofi 
alluditi a fa fattomcttergli : e fiimaua di poter poi con pochifiima fatica 
ogni uolt a , che gli piace jj e Agatocle fuperare. Fermati quefìi fuoi difegni % 
fi ritirò con tutti i faldati eh' erano atta guardia dcKinfagne deputati : a i nemici 

“ i 
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tri gui fa copertamente cedendo ; e’ fitte a' furi la morte et Amane papere , gli 
tffiortò , che con bell’ ordine fi doue fiero ih uncoUc ritirare , percioche eri bene 
di cofi fare . Ora /fingendo manti ineritici , perche quella ritirata fi pare» j_ 
uà , che haueffe in tutto di fuga fomiglianza ; gli Africani , che Qauatto in bat» 
taglia {limando, che quelli de Ha te/la della battaglia fefiero rotti : cominciaro» 
no à uoltarfi à fuggire . Le compagnie del colonnello f acro dopò che fu mor» 
to Annone capitano , attefero da prima a menare uriorofamenle le mani : e [opra 
i corpi di coloro ch'eran caduti morti f olendo ogni pericolo fopportauano ì 
Ma doue poi fi furono accorti come la maggior porle deU’efierrito s'tra urite 
in fuga , e come haueuanoi nemici alle fpoVet furono al fine forcali a ritir ara 
fi. Cofi dunque uoltofi C efferato tutto deifartaginefì contamente a fuggi» 
re, quelle genti Barbare uerfo la città fi ridufiero : Agatocle battendogli per 
certo f patio feguitati, fe ne tornò a dietro , e mift fi a [albeggiare de i Carta» 

/3 • g inefi gli alloggiamenti . Reflaron morti de i Greci in quefta battaglia intorno d 
trecento : e dalla parte de i Cartagineft non paffarono i morti il numero di miUet 
„ ò pure per quanto fi trhoua effere { lato da certi affermato , furono intorno d 
f cimila . Turon trottati ne gli alloggiamenti de i Carlaginefi , oltra t altre rie * 
c hezze molti e molti carri , fi òpra i quali erano carichi piu di uentimila para di 
catene da piedi . Perche tenendo que' Barbari fperanzA di douerei Greci con Catene m» 
pochifima fatica fuperare , haucaano dat'ordine tra loro , che fi ueieffe di “u^ggumì 1 
prenderne quel maggior numero , che fi poteffe uiui , er che poi legati , cr in ri . a «i Cut * 
catena fi metteffero à lauorare . Ma Dio ( per quanto io tomo > fa (fi come 6 n 
i neramente conuenientc) che li cattiui difegni cr openioni hanno contrario fi» 
ne . Agatocle durique hauendo i Cartagineft fuor deWopenion d’ognuno , fu» 
ferati , gli riferrò dentro le mura della città loro. Mala fortuna che furie 
dopò le rotte mutandofi dare fcambieuolmente a i tanti la uittoria,abbaftò non me 
no » uincitori , che fi haueffe i uinti abbacati . Perche hauendo i Cartagineft in 
una gran giornata, che fi fe in Sicilia Agatocle fupcrato ,teneuano Siracufa 
efferata . E t Agatocle in Africa in cofi gran battaglia fuperiore, teneua i Cor» siricufl jf- 
taginèfi con affedio riferrati: e quello che fi opra tutto è di marauiglia grandini* oragiadi 
ma degno, quefto Principi hauendo nelTìfolail fuo campo intero , era ai Bar» 
bari inferiore} ihnidcfiho pò? in terra ferina con una fola parte di quello ef» 

1J,, ferrilo ch’era {lato uinto, uinft i uincitori . Cofi dunque i Cartagineft hauendo 
epenione che quella rotta f offe contra loro perdiutn uoltre auucnuta , fi uri* 

Urono a pregargli Dei con tutte le maniere de i preghi e delle orationi ,• e giu» 
iicando che Uercole fi opra tutto ch'era apprefjo quel popolo del quale efU era» 

Uotolonia, fofjecontraloro sdegnato,mandarono à prejlare in Tiro al fuo tem» 
pio grofia fiamma didanari con altri ricchi e funi uo fi prefienti. Perche per -, 

afiere glhuomim di quefla città da quella colonia dificefi , fioleuano già mandare 
ubo Dio prefentando la decima di tutte le rendite cr entrate loro . Ma poiueé 
i Hift.diDiod.Sidl. r 
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fiuti in gran ricchezze » c r hduendo t entrate accrefciute molto , tenendo di 
quello Dio picciol conto, poche robbeui manda nano . Onde dopò che queflà 
fi gran ruina uennc loro [opra, tutti a penitentia riducendofi , erano di tutti i 
Pei de i Tir// ricor deuoli . Mandarono etiandioa i Tcmpij flatue d oro, che 
delle cofe [aerate s'erano fabricate , e a fare oratione , perche giudicauano efii , 
che il far queflo , doueffe ejfer loro di molto giouamento per poter deUi Dei 
[ira placare , cioè dimandare prefentando infume con l' oratione dei doni an • 
c bora . Stimauano oltre accio , che foffe loro contrario Saturno , per queflo , 
che doue ne i tempi paffuti erano tifati di fpre a queflo Dio facrtficio , e r offerir * 
gli i piu belli c r honorati figliuoli loro : di poi comprando fanciulli e quelli 
K allenando di quefli mandauano per fare il facrificio . Onde fatto tener [opra 

ciò diligente cura , fi trouò come alcuni de i fanciulli eterificati erano df quefii , 
in tal gutfain cambio pofli : D ifeorrendo dunque cofi fatte cofe tra loro , CT 4 
quefie hauendoriuolto il penfiero , er il campo nimico dauam aUe mura loro 
uedendo : s'erano uolti alla religione er come quelli che de gl bonori che per anm 
fico cofiume della patria aUi Dei foleuano farfi , haueuano mancato . Et effen « 
do difiderofi di emendare gl errori nei quali per rim prudenza loro erano incora 
Sacrificio fi ' fjuta elettione di dugento figliuoli de i principali loto cittadini publicamente 
IkoTsÌ’ «ci facrificio gli offerfero . Et alcuni da calunnie grauati, per fe flefii apocrifi» 
fumo * Car C{0 ^offerfero , che non furono manco di dugento . Era appreso a coftoro una 
? gm *’ fiatila di Saturno fatta di bronzo , la quale hauendo le mani fupine uerfo terrà 
• inchinate T alzana di forte che’l fanciullo che quiui fi pofaua, fi uoltolaua & 
feeniua a mandar fi in una uoragine di fuoco piena . E uerifimdcofa è, che quitta 
di caualfe Euripide quelle fauole del facrificio del Toro che da lui uengono trota 
tate , doue egli introduce Ifigenia effere da Orefie in tal guifa domandata . Che 
fepoltura ogn bora che farò mot tomi toccherà {il fuoco [aerato che (la dentro, 
CT una opaca uoragine della terra: e la fauola che per quanto la fama antica^ 
mente fuona , e da Greci trouata , che Saturno è [olito di priuarei fuoi figli» 
itoli della uita , fi pare che da i Cartaginefi fia fiata con quefia cefi fatta legge 
ojferuata . Ora hauendo lo fìato\dede cofe dell'A frica fatto quefia mutatane, i 
1 - ' Cartaginefi /fedirono in Sicilia ad Amilcare ambafeiadori, pregandolo che do* 

m (fe fole citar e quanto piu poteffe dimandar loro genti in aiuto: epe mede a 
fimi gUmondarano tutti i ferramenti de i nauili <f Agatocle iquali baueuano già 
guadagnati . Egli ciò udito , pregò gli Ambafeiadori che douejfero la riceuutà 
rotta tener celata , auuertendogli , che faceffe tra foldati ffargere il nome che 
tgatocle haueffe perduto tutta tarmala, et ejfer cito. Et egli intanto mandò 4 
Siracufa alcuni eh' erano da Cartagine uenuti ambafeiadori con que’ / erramene 
ti persuadendogli a uoler dar loro la città <f accordo, percioche l' efferato de i 
Sir acufani era flato dai Cartagine fi rotto , cr'che tutti dell' armata i legni fi 
trono orli ; doue fe foffero iui alcuni che ciò non credano , col mofirar loro qui t 
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ferramenti ne facciano fede. Datafi loro cotal nuoua della ritìna £ Agatocle 
furono tra i Terrazzani molti , che a ciò diedero fede . ■ Ma i principali flan» » 
ione in dubbio , tennero ciò fecreto ,accioche non nafceffe perquefio qualche 
tumulto, e fubito gliambafciadori licentiarono . Cacciar on poi fuor detta cit» 
ti tutti i parenti e f amigliar i dei fuorufciti ,econ efii altre perfone anchora- 
tequah quanto cofloro ueniuano facendo con mal" animo fopportauino , che or* 
fiuauano al numero Ì ottomila perfòne. Onde poi perche una moltitudine cofi 
grande d'huomini era cofì in un fubito a partir fi della patria coflretta : fico » 
minciò a uedere per tutta la città uno aggiramento , una confusone di perfone , 
che qui e là carreuano , cr un lamento di donne molto grande : percheron urrà , 
iWhora pure una fola famiglia , doue non foffe {Irida e pianto . Conciona co » 1 
fa che alcuni perla calamità della tirannia f Agatocle , cr pel cafo de i figlia 
noli piangeuano , c r certi altri piangeuano la morte di coloro che fi {limava che 
foffero in Africa morti, alcuni haueuano grandi fimo di/p tacere di coloro ai - 
quali conueniua et abbandonare la patria e le cofe loro , e r t) loro Dij : e ma fi* 
a inamente , che à cofloro non fi concedeua di poter reflare : nè meno era ficura 
Cofa per loro Candarfenc , trouandofì la città daWaffedio de i Barbari d'intorno 
cinta . Et 4 quelli cojì graui mali fi aggiungevi poi, che loro per forza conm \ 

ucniua di- portarne con effoloroi figliuolini da latte, e altri piccioli bambini, e. 
condurne in quella fuga le mogli anchora, Amilcare non uotle che que'poueri dim 
facciati che a lui rioorreuano,riceueffer dóno ueruno,anzi che gli lafcioircfcnza Co i sìh cu - 
che foffe fatto loro alcun di/piacere : quindi con V efferato in ordinanza s'inuiò £•»»**«< fai 
uerfo Siracufa quafi come peruolerla pigliare : fi perche ella era abbandona» 
tate fi anche per la ruina della quale l'era data a quelli che u’ erano dentro rem 
flati , la nuoua . E mandati fuoi ambafeiadori auanti , per loro fe ad Antan» 
dro, cr ai compagni fare offerta, che fe uolruan dargli la città, non farebbe 
r foro fatto danno ne difpiaccre alcuno . Effendo dunque tutti i capi iauttoriti , 
l tra loro radunati; Antandro era di parere chela città fi doueffe dare,percheegli 
* ' era huomo di poco animo , e uile di fua natura:come quelli che dall’ardire e dalle 
opere di fuo fratello grandemente degeneraua . Ma E rimone di Etolia,ilqualc era 
dato da Agatocle come per uno aiuto al fratello lafciato fu nel proporre di di» 
uerfo parere : cr a tutti perfuadeua che doueffero fior forti per fino a tanto , EnmonenS 
che haaeffero lauerità di tal cofa interamente faputa . Amilcare dopi queflo ticuia **! 
conofciuto de glhuomini della terra il difegno , fe mettere in punto tutte le for» Cjru 8 ul(fi ' 
ti delle machine ptrdouer metterfi a dare f al fallo. Agatocle fedopo la fe» , 

g aita battaglia fabricarc due fregate , cr una mefiiui fopra tutti buomtni fe» 
gnalati ,c r uno di quelli amici fedehfUmi che haueua , detto tiearco , la mandò 
i Siracufa per far dar quiui della riceuuta uittoria la nuoua . Onde hauendo 
coloro che nauigauano il uento fauoreuole , feorfero dopò'l quinto giorno di . 
notte 4 Siracufa ; e con le corone in tefia , e cantando uerfi in lode <T Apollo fu la 
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itine , {ubito àtri apparir dell' alba fi ff infero alla città nauigando. Onde bài 
ucndo /e [intìntile de i Cartaginefì tal cofafentito i fi mifero con molta prtflez * 
ZA a feguitargli . E perche coloro , che cofi fnggiud.no non eritn o loro dimoi* 
to ffatio dudnti , fecero fare uno sforzo grande di remi . E udito quel cofi fo • 
lecito mendrc di remi cofii Terrazzani, come quelli che teneuanola terrà affidi* 
fi óf or/ero [ubilo alla uoltd del porto : cr hauendo l'una e l altra parte a i [uoi 
il penfteroi cominciarono a confortargli, che di buon animo doueffero ilare» 
Et effendo già la fregata uicino aWeffer prefa , i Barbari ne faceuan gran fe * 
fia : e gl'huomini della terra poi che non poteuano altrimenti darle f occorfo# 
porgeuano per la [aluezza de e loro aUi Da preghi . Et effendo già la pruua di 
coloro che incalciauano all'altra con impeto per inueflire accoflata , trottandoli, 
poco da terra lontano , furon prima quelli della fregata , che per un tiro farà 
incallito duanti che gl' altri arriuarono :cr effendo iSiracufani cor fi loro in 
aiuto, da quel pericolo camparono . Veduto Amilcare come que ’ Terrazzani 
per l'anfteta cr incredibilità dell' affettata nuoua erano al porto concorfi, con* 
gel turando , che qualche parte delle mura [offe fertza gente» che la guarda (fe- 
iellata : ffinft [abito a quella uolta foLdati brauifrimi con le f cale » e trouatole 
Amì!cir« af quitti dalle guardie abbandonate » fenza. che per fona [e ri accorge ffe [opra, 
lo mura [alirono » cr haueuano già lo ffatio ch'e tra le torri quafi occupato » 
quando i riueditori delle guardie intorno alle mura fecóndù'l [olito girando * 
quiui arriuati , di tal cofi s’accorfero ; cr con cofioro att acati fi , molti huomini 
della terra quiui concorfero » e ffingendofi addoffo a grentrati prima , che lo, 
genti che ioueuana inht foccorfn uCnire atriuaffero » parte ri ammazzarono'» 
c. parte dalla fommiù delle mura a terra fetero róuuiare . Amilcare battendo, 
di tal cofa grandifrima di ff tacere » fe ritirare dalla città il campo » e mandò in 
aiuto de i Cartaginefì uiieffcrcito di cinquemila fanti . Mentre quefie cofe in fai 
+ g uifà [eguiuano , Agatocle» diuenuto della campagna Signore , prtfe tutti i lue* 
gbi d'intorno a Cartagine» per forza, cr in poter fuor idu ffe parte delle città- 
per paura: e parte per l’odio » che ai Cartaginefì portauano : hauendo pofei* 
fermato uicino a Tunefi il campo \ e molto ben fortificatolo e munito di ragia*, 
tteuole e gagliardo prtfidioi prtfe la volta delle città marittime : e prtfa per -, 
i/favrifu forza riarme la città nuoua» fi portòconi uinti humanifrimamtnte » Faffatopob 
ì ' quindi ai Adrumeto , cominciò con l'affedio a fhringcrla, hauendo in aiuto fuo 
chiamato Ehm a Re de gf Africani . T affo che furono a i Cartaginefì portate di 
m*, ?n"iu ~.tai cofe lenuouCyfe riandarono con tutte le genti loro alla uolta di Tunefi, t 
tod'Agato- quitti prtfe ri Agatocle le fortifìcalionit'l campo , c raccofrate alla città le ma* 
chine da combatter la , attendatati o a dargli continui affalti» Agatocle mtefa da 
certi de i fuoi la rotta » e la ftragelaftiò la maggior parte dell' efferato à quello 
alfedio :eprefa fccobvona compagnia de' fuoi, conpochi f oliati , arriuònafeo* 
[amate in una certa montagna ri onde fi potè ffe del contado ri Adrumeto uedert 
V quelli» 
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quelli , che Tunefì affediauano . Et hauendo ordinato che la notte fi faceffeYo 
fuochi mdiuerfi luoghi fe che i Cartaginefi quefta cofa pùbcfjcro uedere e per 
quejla dimoflratione giudicaffero , che egli con potente effercito contro! loro ue* 
nifjc : c che d'altro porte gli afjediati fi ertdeffero , che a i nemici ueniffe uniti » 
troe/fercito ben grande in fauore . Magi' uni e glalìri con quejla ajlutia iugan* 
nati ue riceuettero danno morauigliofo : perche le genti che all'affedio di Tuncfi 
fi trououano , abbandonando timprefa , e tutte le machine a Cartagine fi fuggi» 
tono: e quelli d'Adrumcto per paura fi refero. Agatocle hauuta quefta d ac . 
cordo , s'accampò à Taffo , e per forza la prefe:e cofi feguitando parte per 
forza, e parte ccn amoreuoli parole hebbe tutte le città di quei luoghi in fiuo 
potere . Et haueiido piu di dugento terre in poter fuo ridotte , fi difrofe 4 «o/e» A , 
re poffare piu adentro ne' paefi dell' Africa. Efiendo dunque entrato molte fin- 
giamole auanti marciando ,i Cartaginefi congiungendo le\genti loro con quelle. Afri» ** 
eh' erano di Sicilia uenute , fi mifero di nuouo di Tunefì aWaffedio, c r ricupera • 
rono molti di que luoghi del paefe,che da i nemici fi teneuano. Agatocle poi che 
furono da Tunefì ucnuti alcuni a lui mandati , che gli rapportarono quanto -, 
che i Cartaginefi haueuano fatto , tornò con preftezza adietro . E poi che fi 
fu a dugento dadi} a i nemici appresto , fe quiui far' alto :efe farà tutti i fol* 
dati comandamento , che non s'accende fiero fuochi . Quindi marciando la noi» 
te , all apparir poi dcW alba , addofio a coloro iquali ueniuano il paefe feorrendo 
e facchegiando , e che difordinati andauano aggirando , fi feoperfe :cr hauen » [jT 

ione oltra'l numero di damila ammazzati, e fattine gr annumero prigioni, fe 
per dire il uero un acquiflo , che gli fu per l’auuenire di non poca importanza» » « 

Perche i Cartaginefi hauendo con le genti loro congiunte quelle ch'erano uenute 
. l° ro 4* Sicilia , cr da gli Africani in foccorfo, giudicauano et e ff ere a quelle di 
Agatocle fuperiori Or a hauendo Agatocle quella uittoria hauuta , quelle gena *■ 

ti Barbare fi perderono di nuouo d'animo : cr reflarono affatto sbigottiti . Pera 
fioche egli fuperò in battaglia E lima Re de gl' Africani che s'era ribellato :cr 
tffóKe e grandifiimo numero di Barbari con effo priuò della uita . Et in quefto EI ' nu •**« » 
fiato fi trouauano di Sicilia ed Africa lecofe. In Macedonia Caffandro dado aiu* ra °"°‘ 
to ad Autelconte Re dei Pannoni, che faceuacon gli A uta riaU guerra, lo li* t 
berò da quel pericolo . e fe che que’ popoli Autariati con le mogli loro e co' fi* 
gliuoli ,c he paffauano il numero di uentimila , andaffero nel monte Orbitao . 

Mentre che egli era a far quefto intento , Tolomeo capitano dell' effercito dAn* 
tigono nel Pcloponncfo , hauendo mal animo contra'l fuo Prencipe , perche non 
io teneua in quella riputatione , che a lui ficonueniua , ne thonoraua fecondo 'l 
merito ; fi ribellò da Antigono , e fe conCafi andrò amicitia . Et hauendo dato T ° , ° meo 
ilgouerno deU'HcUefpontq à Fenice uno de gp amici fuoi fidati fimi , gli mandò Antigono , 
foldati con ordine , che doueffe tenere i prefidij e le ctttà guardate , cr che non c l e » he «* 
Ticonofceffe piu Antigono per fuperiore,ne àlui rendeffe ubidienza. Etef* £ ‘° ne * 
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fendoft poi percommune parere de i capitani conchiufo , che Jì doueffero la» 

/ cure in liberti le dui delti. Greci*, Tolomeo Principe in Egitto , diodo ad 
Antigono imputatane , che haueffe occupato con i prefidij fuoi alcune terre , fi 
mife a muouergli la guerra contra . E mandato in effa Leonide capitano con lo 
ejjercito , le città della Sicilia che ad Antigono erano fottopojle, furono da Tom 
torneo prefe,CT a fua diuot ione cr ubidienza ridotte. Mandò etiandio alle 
città a Caffandro cr a Lifmaco fottopojle inchiedendole, chea lui fi uoleffe» 
ro acco fiore , c uietare ad Antigono il farjì potente . Antigono intanto mandò 
nello Helle/jfonto Filippo fuo minor figliuolo i muouer guerra contra Fenice » 
Denutrioin e contra gt altri ribelli. Et in Sicilia mandò Demetrio, il (piale effcndofi in 
Sicilia uincc cjucjla imprefa ftrenuamcntc portato ,uinfedi Tolomeo i capitani , e racquifiò 
Tolomeo. I' pa-faie Mentre quefie cofe in quefta guifa paffauano , Polijfier conte 
nel Pelopotmefo dimorando , daua a Caffandro imputatione ; cr al dominio de i 
Macedoni adirando > mandò chiamando a fe H ercole figliuolo di Bar fona , che a 
Pergamo fitrouaua : il quale era figliuolo di Aleffandro : s'alleuaua quefii in 
Pergamo, ch’era già in età di diccffeU’anni . Coli dunque Poliffierconte man» 
dando per tutto a gt amici fuoi priuati ,cr a gli auuerfarij dt Caffandro ; gli 
pregò , che doueffero il fanciutl o nel paterno regno rimettere . Ricercò poi 
per fue lettere luniuerfità de gl’Etoli , che uolefjcro dargli uno efferato e far 
ficco lega : offerendo loro di ricomperargli con beneficio molto maggiore, doue 
Polifpercon fi fcfjero in rimettere il fanciullo , con le forze loro adoperati. Et effendogli 
metter* ne! k co fa fecondo’l fuo defidcrio riufcita , cr hauendo gliEtoliuolentieridi quan ■ 
Regno Her- to domandaua compiaciutolo : e perche medefimamente molti altri a uolere il 
noi di Rii- Re rimettere concorreuano , fi mifero in tutto infieme intorno a uentimila fanti 
e non meno di diecimila cauaUi. E P oh ffer conte alle prouifioni della guerra 
intento , metteua infieme danari , e poi mandò a i Macedoni , che lo fanoriuano , 
d aiuto richiedendogli . E Tolomeo , che hauena le cittì di Cipro fiotto l fuo go« 
uerno , dopò chebbe intefo da certi come Nicocle Re de iPafij baueua fatto fe * 

* s cretamente con Antigono amichi a : mandò lofio due de gl amici fuoi Argco , e 

CaBicrate, che doueffero Nicocle ammazzare: perche non poco dubitauano , 
'V che non foffero de gr altri , che fi uoltaffcro a ribellarfi, quando uedeffero , che 
quelli, che fi ribellauano , erano tanti . Cofloro dunque in qucWlfi ola paffuti , 
CT da Menelao prefi de i follati , la cafa di Nicocle attorniarono ; cr efyofia del 
Re loro la commifiione,cer cattano di dargli la morte.Egli da prima uoleua de gli 
errori da hti fatti feufarfi : ma ueduto poi come non gl' era dato udienza ucru* 
màrijfeflTf na > fi to tf e P er f c ^ c ff° ^ . Afiiotea moglie di Nicocle udita del marito la 

morte , ammazzò le fue figliuole che erano anchora uergini, accioche non ue» 
niffero ad alcuno de i nemici nelle mani; quindi fimife aeffortarele mogli dei 
fratelli di Nicocle che uoleffero'fnfieme con effa darfi la morte : ne però Tolomeo 
baueua centra loro cofaueruna ordinato :anzi cbcuolciu , che non fofje loro 

fatto 



lana , c di 
Al diandro 



VENTESIMO. x6t 

fitto difpixcere alcuno. Effendo il rcal palazzo di cotai morte ueramente inaffietti 
<c ripieno, i fratelli di Nicocle, ferrate ieffo le porte , ui mifero dentro il fuo- 
i o , cr ptr fe ftcjii fi ammazzarono . Et in tal guifa la famiglia reale de i Px* * '{.* 

fij da cotai fxnguinofi auuenimenti trauaglixta, nemicai firn . Noi intanto ha» fi/, 
vendo i fatti da noi gii promefii di narrare fecondo- la fatta promeffx rac» «• 
contati : paliamo a ragionare bora dell' altre cofe , che feguirono. In q ite fio 
iftelfo tempo dopò che fu morto Parifada Re del Bosforo Cimmerico ; erano 
iejfo i figliuoli venuti tra loro per cagione dello dato in contefa , cr erano 
quejh Eumelo , Satiro , e P ritane . E tra cofioro Satiro per effere di maggio » 
re età de gl altri, haueua hauutodxfuo padre il Regno, dopò chel padre ha» 
ueua già treni otto anni regnato. Eumelo hauendo fatto lega cr amicitia con 
alcuni popoli Barbari vicini , e meffo un graffo effercito inficine , ueniua a fa» 
re per cagion dello dato guerra . Satiro iute fa la cofa grufici fubito con poten- 
te effercito contra : e paffato il fiume Taffo , quando fi fu a i nemici fatto già 
vicino i fatti dificndere attorno al campo per ordine i carri fopra i quali haue • 
va fatto la nittouxglix condurre , de i quali haueua numero grandifiimoiemef» 
fo in battaglia l effercito : egli haueua ( fi come c de\i Scithi co fiume ) della bai » 
taglia del mezzo il gouemo . Haueua a fuoi dipendij intorno a duemila Greci Fatto rf’ir- 
pagati : cr altri tanti Traci -.tutte Ì altre genti poi erano de i confederati della 
Scitbia.ch' erano oltra’l numero di uent mila , con diecimila cauaUi . T rouauafi mào fratti- 
nel campo di Eumelo Ariofarne Re dei Traci, ilquale haueua ficco ventimila ll * 
cauaUi, euentidumila fanti. E appiccatati tra cofioro una crudtlifiima gior» 
nata. Satiro hauendo ficco il fiore de gthuomini , venne conia cavalleria con 
Ariofarne ad affrontarti , ilquale nel mezzo della battaglia combatteua . Et ef» 
fendo ui molti dall' una c dall'altra parte rimafi morti, egli finalmente drinftdi 
fi fatta maniera il Re, che fu a uoltare in fuga cofireito . Da prima fi uoltaua 
fempre a dietro facendo tefia , c r qualunche fi /fingeva avanti ammazzan » 
do. Maintefo poco dipoi come il fratello Eumelo , era diuerfo’l defiro corno 
ioue fitrouaua, fupcrioreic come i fuoi foldati mercenari) haueuan uolto le 
/falle, dal feguitar xuanti fitolfe; cr in fauor dei fuoi già vinti correndo , 

CT anche quivi la vittoria di nuouo ottenendo , cofirinfe tutto t effercito nemico 
a voltare in fuga: di forte, che da ciafcuno farebbe Baio agevolmente fatto ’ 
giuditio , che e douef/e meritamente nel paterno regno fuccedere . Ora que' 
foldati deWeffercito di Ariofarne e di Eumelo ,che s'erano in quel fattoi arme 
faluati nella habitation reale fuggendo fi ritirarono . Era pofta quefia vicino 
al fiume Taffo ilquale acanto paffandole, pereffer quivi affai ben profondo , 
faceua , che'l paffo fuo era molto difficile . Era cinta di gran precipitiji cr ol» 
tre acciò da una grande e /patio fa felua , che non haueua piu di due foleen» 
trateda gthuomini manualmente fattevi . E di quefie luna erainefforeal pa» 

Uzzo munita i altifiime torr i cr altre forti ficationi , E l'altra era dai altra 
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bandi in certe paludi con baftioni er ripari di legnimi fortificati, cr haueud 
dattorno cafe fabricate fu le colonne, e f opra f acqua u erano de gli edifici. 
Ora pereffer ^uefio luogo in tal guifa fortificato r Satiro da principio fcor- 
Ij.i.h. fé e focheggio de ibernici il paefe , e co' l fuoco ruinò tutti i borghi uicimte 
• quindi truffe gran preda , e non picciol numero' dij gente prigione. Me ffoft 
pofeia a tentare di sforzar que' pi fi perduti a que’ forti , & alle torri molti de 
i fuoi foldsti, quindi fi tolfe, e lungo le paludi manti feorrenio , e que' ripari 
di legnami aff aitando ,rhebbc in fuo potere . Saccheggiati quefhe rumati e 
pdffato'l fiume, cominciò a far la felua , i onde conuentua , che per andare al 
reai palazzo s'andajfe,tagliare.Mentre,che ftrenuamentc quefiicotai cofe fi]fs- 
ceuano.il Re Ariofarne dubitando molto, che quella fortezza non foffe per 
forza prefa: con maggiore ardire] cr animo combaticua , conoscendo , che la 
falute nella uittoria folamente , cr non in altro confi ficua . Mife dunque da tut- 
te due le bande del paffo gli Arcieri in ordine , e cofioro ageucìmente col tirar 
loro, le genti che tagliauano ueniuan ferendo, perche non fi poteuano in ala 
tun modo da quell' armi eh' tran loro\tirate guardare , ne meno poteuanò per 
effer gl alberi cofi folti e ffiefii da quegli Arcieri difender fi . Ora battendo le 
.«li . • genti di Satiro per ijfiatio già di tre giorni continui attefo a tagliare : ftguitan- 
. do di marciare auanti , e con gran fatica l opera loro feguitando, fi condu fiero 

-1>- finalmente il quarto giorno uicino alle mura, ma riceucuano bene dall' infinito 
quantità dell armi lanciate , edaU'effer il luogo ftrettifiimo grani danni. Per- 
cioche Menifco de i faldati mercenari} capitano , huomo di gran prudenza, c T 
di marauighofo ardire , il muro fonde sera già fatto il paffo a)} aitando , e qui • 
ui‘ co’ fuoi ualorofamcntt combattendo, fu ai fine ributtato, tffendo moUb 
maggiore il numero fi coloro , che gl ufeiron fopra . O ndt Satiro ueduto comè, 
tofiorocran in gran pericolo ridotti, corfe fubitoadarloro foccorfae timpe- 
io de inimici fojlenendo , gli fu paffuto da un’arme in hajìa un bractio : e dan- 
dogli la ferita non picciol dolere , fe ne torni aldi alloggiamenti ; e nel far del- 
la notte pafiò di quejla uita.hauendo tenuto il Regno dopò la morte di P arifadé 
Satiro Re ' fuo padre, none mefi foli e non piu. ora Menifco capitano dei foldati mtree- 
*mb°tt:rre' narif , da q Hello affedio leuandofi, conduffe aGargaza quindi t cffercito . E ft 
’ di la condurre pel fiume a Panticapeo città il corpo del Re a Tritane fuo fra- 
tello. Quefli dopò che thebbe fatto honoratamehtc fepelire , e che egli hebbe 
fatto riporre quel corpo ne’ luoghi e fepolture reali : fe n’andò in fretta a Gar- 
gaza, equini prefe in un tempo medefunot effer cito ,t la Signor la . Ne notte 
altrimenti fare quanto uoleua E umelo , che haueud ad effo per ambaftiadori di 
effer me ffo nel regno a parte domandato ; anzi che lafciato a G argaza il prefi- 
dio , tornò alla uolta di Panticapeo per ifiabilir quiui del Regno le faetnde . 
E»melo,pi- j^tWifttffo tempo E umelo , col fauorc cr aiuto dei Barbari hebbe Gargaz* in 
giu Gargi ^ p 0 t ere , cr olir a quejla molt' altre terre , e molti luoghi anchora . Et bo- 
llendolo 
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ut ndolo il fratello Pr itane con teffercitò affiliato , egli venuto feto a giornate Potane br- 
io uinfa c r bruendolo neU’iftmo uicino\al lago M eotide riferrato , f e fi che fu iLto'nJ* 
co fretto iti utnir feco all'accordo , nel quale effo conuehne di dargli teffercitò , 
e di cedergli il regno. Ma doue poi ? fu a P anticapeo tornato dotte è la reale 
refidenza e'I palazzo regia di liuti quei Re , che hanno mi il Regno del Bosfo» 
ro tenuto ; tentò di nuovo di ricuperareil Regno t ma reftando vinto , c r effen ■ 
doft fuggendo in un luogo il cui nome è Pomari a, ritirato, fu quivi ammazza* 
to . Ora Eumelo dopò la morte de i fratelli volendo di quello (lato africurarfrà Eumelo &t 
fece ammazzare tutti gt amici e fauoreuolidi Satiro e di Prùdve , e dipoi atta d u d 
che le mogli loro et figliuoli : fi fatuo folamentc Parifade figliuolo di Satiro \ cifèìTfràt'ii 
ch’era fanciuUetto; perche della citta fuggendofi fopra un cauaUo , fe n'andò lo * 
ad Agaro Re de i Scithì . E perche i cittadini uennero in collera per lo sdegno ’• 1 

che prefero de gt amici e famigliari in tal guifa morti , egli chiamato il popolo 
a parlamento , fi feusò molto di qucfle cofe con loro ; refritu) alla Republica là 
&ato ch'era flato gii del padre; er a gl'huomini di Panticapeo refe tutta queUdU 
berti, e quelle e/fcntion r,che haueuano ne tipi de gt antichi loro hauute: e r oltre 
acciò, prom fe loro di concedergli in dono tutti i tributi , che foleuan pagate li 
quiui difeorfe e ragionò di molte cofe per acquiftarft del popolo la benino leh* 

' Za. Onde perche fi hautua appreso a tutti pe benefitij , che haueua loro fatti • ■ 

guadagnata , la folita loro beniuolenza ; gouernando ne tempi che feguironó 
legittimamente quel Regno , cidi fudditt comandando , eie virtù feguitando i 
fu da tutti communcmente in quella amminiftrationt lodilo , e commendato , 

O Itra ebe egli non reflò di far benefitij a Bizantini , a i Sinopefi ,XT a gl’altri r ,j>«> 
popoli della Grecia , chci luoghi di Ponto habùauano ì E trouindofi i Caftan* ' :jS,u ’’. d 
tidni da Lifimaco affediatt , cl tffendo a grande Grettezza di uiuere per lo man » 

(amento , che di tutte le cofe haueuano , ridotti , diede amoreuolmente ricetto a 
mille perfonejequili erano ufeite fuori a fare di uettouaglie prowfione : e non Eumtlorie- 
folaniente diede loro , fìcuro ricapito , ma hebbero etiandio da lui una città in mSo?. 
grafia per potere habùare . Gli conceffe oltre acciò quel luogo , che fi dice corteU - 
P fra diuidendo conia forte tra loro quel contado : quindi hauendo per amordi 
toloro iquali ucniuano in Ponto nauigando , contrai Barbari iquali haueuano 
per cofìume d'ir predando i caualli , e r i T ori Greci anchora , tolto a far firn» 
prefa , fe che quel mare foffe da i Corfali ficuro ; di maniera , che d'hauer fat- 
to fi gran bene, egli rip orto larghiamo premio , e quefta fu la molta lode ,che 
ti’acquifto poi che non folamentc i fuoi fudditi , e quei Mercatanti iquali folto ■' 

, Vituperio fuo fi treuauano;ma gr altri anchora , di tutte le parti del mondo la j 

magnanimità fua andauano per tutto predicando. Egli oltre acciò aggiunfe a 
la fua giurisdittione gran parte de i paefi vicini ' de i Barbari ; e fc quel fuo 
Regno molto piu nobile che non era, e molto piu iUuflre diuenne . Egli in fom* 
ma fi mifr a uolerji tutte le nationi ch’trano intorno a Ponto fottomettere ; cr « - . . , 
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tutto in brtut farebbe adempito , fé dalla immatura morte non f officiato impe* 
b j. dito. Conciofia cofa che hauendo regnato appunto cinquenni , c r altritauti me* 
fi, fin) con accidente Meramente di marauiglia degno la uita. Che tornando di 
Scithia uerfola patria,editrouarfia fare certo facrifitio affrettandofi , il Coc* 
chiere uerfo la reai città caminaua ; e perche il cocchio haueua quattro rote , c r 
era coperto col padiglione , i cauaUi da ciò ftauentati , fi mifero a correr uia 
con ejfo : ne potendo il Cocchiero con teredine tenergli , egli dubitando , che in 
un foffonon andafferoa cadere , uoUe fallare fuor del cocchio . Ma fendofi 
la fpadaallarotadel cocchio intrauerfata,con effe in cofi fati’ impeto tr afeina* 

Morte mif* to , rcflò fubitameute morto . Era Hata già da gl'Oracoli predetta d'Eumelo 
melo* Re del e del fratello Satiro la morte : ma per dire il uero in certo modo nano , fe bene 
Solforo . daque paefani fe gli da gran fede . Percioche Satiro fu ( per quanto fi dice t 
dall’Oracolo auuertilo che doueffe da un Topo, che da Latini è detto Mus guarà 
darfi,che non l'ammazZaffe . Egli dunque non uoUe mai , che de i fudditi alcun 
Do ò libero ò fchiauo che fi foffe haueffecofi fatto nome. Temeua etiandio 
grandemente cofii Topi, che perlecafe Hanno, come quelli che fi truouano 
per la campagna e fuori in diuerfi lati , e a paggi commandaua , che fempre gli 
amm azzufferò e r che tutti i buchi benifiimo ferr afferò . QM ufando in qutflo 
ogni pofiibil diligenza , con fperanza di potere la difpofitione del fato fuggi • 
re > effondo poi in un mufcolo del braccio ferito , hebbe la fua uita fine . Et a 
Eumelo era Hato dall' O; acolo rifpojlo,cbe doueffe da quella cafa che fi portoua 
guardarfi: onde fempre ufaua di non entrar mai in cafa, che non haueffe fatto 
Rifpofteam prima da i fornitori molto bene riuedere tutti i fondamenti e’I tetto cr ogni 
**»«*<>» ' offendo pof eia morto mentre che, egli era fopra’l cocchio portato per 

cagione del padiglione , che nel cocchio fi portaua , fi giudicaua da ognuno » 
che quanto l’Oracolo haueua predetto fi foffe adempito . E quanto fino a qui 
ic delle cofe in Bosforo feguite , ragionato , bafli per bora ; In Italia poi 
ufeiti fuori i Confoli Romani per l’Italia con f efferato , affrontatifi co’ Sanniti 
ad un luogo detto Italo gli uinfero . Hauendo pofeia i uinti occupato quel col • 
le, che ha di facro il nome , fubito che fu uenuta la notte , i Romani , tornaro» 
no a gli alloggiamenti loro \ Et il feguente giorno a combatter tornando , gran 
parte de i Sanniti ui rcflaron morti , e oltra dumila dugento ne rimafèro prigio • 
RomanTs'in w * Mfn<rf co frai Romani felicemente fuccedeuano ,i Confoli fernet 
fijgnorifcó - pericolo diuennero di tutta la campagna Signori : e tutte le città che s’eran già 
“? Om ^ ribellate fi fottomifero . Onde hauendo prefe per forza Cataratta e Cerau* 

|iu. linia città, lanciarono in effe il prefidio; cr alcune dell altre furono da e fi indotte 

, a dar fi loro d accordo . Trouandofi al gouemo dì Atene Demetrio figliuolo di XI 
F alereo : furono in Roma eletti al confolato L. Fabio la feconda uolta , e C. / 

Mar do . Al tempo di cofloro Tolomeo Re d’Egitto , dopò c’hebbe hauuto Ut 
Citati* nuoua come i fuoi capitani haueuano in Sicilia le città perduta paffanio cote 
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teffercito fu Tarmata a Faf elide per forzala preft . Quindi fc&rfo in Licid » To,0 j"2?.** 
hebbe in poter fuo per forza <t Arme Sunto dui prejìdio <T Antigono tenuti . ££2/°“* 
Surgendo pofciu ÙCauno, quelli cittì prefd :cr ottenute le foriere da Buon 
prejìdio guurdute : fe (pinture H eraclid . Aggiunfe poi di fuo Regno Per/im 
co , che gli fu diti d'accordo da i folduti . P affato quindi u Coo , fe chiamare 
é fe Tolomeo ; e quefti ch’era di Antigono cugino , e dette ffercito fuo generai 
capitano , fi tolfe da lui , e uenne a tratture intorno a i communi negotij con T om 
lomeo ,er a feco unirfì . Co/? Tolomeo co/lui ch’era uenuto du Calcide in Coo , 
con molta amoreuolezza riceuette . Veduto dipoi come egli diueniua molto in • 
folente , e che con prefenture e ritir arfi fpeffo co' capitani a parlamento cera 
cxuu d' acqui far (i gt animi loro'.entrando in fufpetto,chc non gt ordinuffe qualche 
trattato contra , lo fe fubito prendere , e gli fi bere la cicuta per forza : t 
con larghe offerte e gran promeffe ritenne i fuoi foldati : cr al numero di quel* 
li che lo feruiuano nella militia gli aggiunfe. Mentre che le c ofe di qurfta maniera . *• ■ ; 1 

paffsux.no , Polifperconlemefjoun potente cffercito infieme , rimife nel Regno , 

H ercole d'Aleff andrò , e di Barfana figliuolo . E Caff andrò hauendo coflui fera 
muto il campo ad un luogo detto Strinf alia, u’andò con t cffcrcito :c T effendoi 
campi poco l'un da t altro lontani : e perche a i Macedoni non difpiaccua punto 
del Re la tornata s Caff andrò dubitando , che i Macedoni , che di natura loro ala 
le mutationi valle nouit'a eran pronti , non fe gli fuggiffero , e nel campo ad 
Hercole puff afferò > mandò a Poli/per conte ambafeiadori , sformandoli fargli 
da loro pervadere , che fe quel Re tornaffe nel Regno era per fare a fuo mo* 
do poi , e non uoler far cofa che da uerun di loro gli foffe detta : doue fé 
egli uoleua aiutar lui e far quel Re morire , egli ne harebbe fubito da lui confca 
guito in Macedonia tutti que' doni,i quali egli haueuagia prima altra uolta hauti 
ti . Che oltre acciò harebbe da lui hauuto un e ffercito, e farebbe flato fatto nel* 
l'imprefadel Peloponnefo generai capitano i cr farebbe flato da effo meffo a 
parte di tutto f Imperio , e n harebbe riceuuto alti fimo grado . Et in fomma con 
molte offerte e r promeffe grandi induffe Polifperconte al uoler fuo , e fermò fmj fjtto 
fecretamente con effoT accordo , che e’ douefje far con inganno il giouanetto mo » 
rire . Ora Polifperconte hauendolo fatto della uita prillare , cr infieme con Poiifpercoa 
Caffandro le cofe dello i lato , come communi , amminiftrando , hebbe i doni delle te * 
cofe di Macedonia :e fecondo le conuentioni tra loro fermate hebbe T e ffercito 
che furono quattromila fanti Macedoni , e cinquecento causili della Tejfdglia . 

Fermando etiandto altre genti , che per loro fteffe qtiiui tieni usuo , «offe puff a» 
re per la B eolia nel Peloponnefo : ma fu impedito da i Beoti , e da quelli del Pe* 
loponnefo > onde adietro tornando , e psffato quindi tra i Locri , fi fermò quiui 
a fuernare . Trouandofi le cofe in queflo termine , L ifimaco fece nel C berrò* 
nefounacitù, che dal fuo nome la fe chiamare Lifimachia edificare. Ora 
C Itomene Re de i Lacedemoni hauendo tenuto già feff ani’ anni e mefi dieci il Re» uiióuc*. 
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®“™™* e gn°uettnc d morte icrcjjinioa lui fuc ceduto Areta fuo figliuolo regnò inni 
emoni, ma quarantaquattro . Et intorno aquefi'ifleffo tempo Amilcare dell’ esercito che 
tram Sicilia generai capitano , foie hebbe tutto' [rimanente del paefe in fuo 
potere ridotto , t’inuiò con l’effercito a Siracufa con animo { efo ugnar la . Egli 
dunque im pedina il portar uifi la uittouaglia , come quelli , che già gran tempo 
era Signor del mare ,c r bauendo fatto dare a tutti i biadi del paefe il guaflo, 
fe forza {occupare i luoghi d’intorno a Olimpio , c h’erano dauanti alle mura, 
della città 1 e fubitoa prima giunta {terminò di dare alle mura C affatto, per» 
che gt era flato da gPindouini detto nel guardare l’ interior a, che’l feguente 
giorno e’ doueuacertif imamente in Siracufa cenare. Onde toflo , che gthuomi • 
ni della terra de i nimici il difegno intefero , fpinfero fuori la notte intorno a 
tremila fanti, e quattrocento caualli , con ordine,che douefjcro Eurico occupare. 
E t bauendo eglino quanto) che loro era flato commeffo in un fubito effequito , i 
Oracolo, Ha Cartaginefi cauaron fuori la notte l'ejfercito, dando/i a credere chei nimici di 
care! Amr " td co f a non f i P e ff ero "ttUa • Et aiutiti a tutti era Amilcare , bauendo feco que 
faldati, che folenano dare alla guardia della fua perfana . Seguiua dopò lui 
Dimocrate gelinole della cauallcria . Fe di tutte le fanterie due parti : nell' una 
delle quali erano i Barbari i e nell'altra le genti uenute in aiuto da i Greci . Se» 
guiua pofeia la moltitudine della plebe di diunfe nationi , fenz ordine alcuno , 
c h’erano uenuti falò per far predai e non feruiuano per combattere in cofa 
ueruna , che fon fempre di tumulti e di mettere in fpauento e confusone le cofa 
cagione , { onde fagliono il piu delle uolte poi pericoli e di fardini grandi cau» 
farft. E perche aÙhora le drade erano dritte e difficili, quelli, che le bagaglio 
portauano , c r certi che fuor delle compagnie andauano indietro , ueniuano per 
la druda per cagion del marciare tra loro contendendo . E perche que’ luoghi 
fi dretti dauan loro gran noia c trauaglio , onde nafceua tra certi riffa , e per • 
che molti dauano e r a gl'um er a gl' altri aiuto e fauore , nacque gran ro » 
more c confusone in tutto l'eff creilo . E< in queflo tempo mede/imo quei Sira» 
cufani che haueuano Eurico occupato J, fentiti i nemici che coji tumultuofamentc 
ueniuano, effendoinluoghi,cbea loro fopraflauano , diedero loro addojfot 
cr alcuni di loro tirauano di que luoghi alti armi in adate contra coloro , che 
uerfo loro andauano : altri bauendo certi lati opportuni occupati , non lafciauan 
pai farei Barbari auanti; e certi altri cojbingeitano quelli , che per luoghi pre» 
ug?ncfi C fut c ‘P lt °fi fuggiuano à ruinare {e fi precipitofamente al baffo '.concio fu cofa che 
co simula, per rofeuro della notte , e perche non fapeuano comelacofa deffe, fi penfa» 
uano efi ,che i nemici foffero quiui in gran numero per aff aitargli . Et i Cor » 
taginefi fi per lodtjlurbo e difar dine grande dei loro » fi perche non haueuano 
di que’ luoghi pratica ne contezza ueruna, e per la molta drettezza { e fi 
tutti di paura pieni fi uoltarono a fuggire . E perche quei luoghi non haue* 

1 uano Pufcite loro larghe, parte n erano dalla propria loro caualleria ch'erg 
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ino/fi , ealpeflati : t molti tra loro quafi che fojjtro turnici menadito le mani fi 
ptrchc [ ofcuro dtUa notte uietaua loro il poter fi infime conofctre* Amilcare , 
fofienne ualorofamente da principiò [impeto de i nemici ; e V effortaua colorò 
iqudi erano in fua compagnia., che doueffero animofamente combattere . Ma , 
trouandofi poi pel dif ordine de i faldati , e perla paura , da loro abbandonato , 
fudaiSiracufani appena uiuo, fatto prigione . Qui fi può meritamente au» Arai!«r*' 
ucrtire quanto fa grande della fortuna tmconflanza :ela marauiglia di quel* 

^ fc co [e , che a gl’huomini fuor d ogni loro fferanza fuccedono . Confio fa, cuCiui. in ~ 
W/ ih? Agatocle buomo <f eccellenza di uirtu e di ualore dotato , cr che haiu », 

ttaun potent'cffercito f eco, fu ad Himera non folamenu dai Barbari fupera A 
fòt ma perdette parimente grandi fiima parte, & i piu braui e fognatati foldam 
ti dell' efferato . E poi quelli eh' erano flati dentro le mura diSiracufi la fc tati, 

$on menomifiima parte di coloro iquali erano flati prima uinti , non folamente 
operarono e fottomifero l' efferato dei Cartagine fi ,c he la città teneuaaffcdiam 
ta , ma fecero anche prigione Amilcare iefii generai capitano , nobili fiimo tré 
fuoi cittadini ; e quello che fopra ogri altra cofa c di marauiglia grande degno 
| . un picciol numero di nemici dell'inganno e del f onore del luogo feruettdofi, un'cfi 
fercito di cento ueutimila fanti , e di cinquemila cauaUi combattendo uinfc e diU 
fece idi maniera che fi può dire ,che fio uero quel detto, che [noie ufarft „• 

UeUa guerra molte cofe fonuane . ICartaginefi dopò quefla rotta in diuerfi, 
luoghi ffarf amente fuggendo , appena finalmente il feguente giorno inficme fi 
raccolfero . I Siracufani tornati nella città loro carichi di molte /foglie, diede »„ 
ito Amilcare nelle mani di coloro, iquati uolcuano fopra luisfogarfi : e fi ridi* *. 

(suono alla memoria quello ,c he tindouino haueua già detto , quando predifm, 
iVJf: » che'l feguente giorno e' doueua in Siracufa cenare ,f fu per diuina èffofim 
tione il dir fuo uerificato. I parenti dunque di coloro iquali erano flati morti, 
condu fiero Amilcare perla città legato, erbauendonc fatto crude lifiimo Ara» 
fio, lo fecero con uituperio granii filmo morire . Mandar on pofeiai principe Morte ign® 

- . ti della città di lui la tefla (la quale efii fecero dal bullonare )ad Agxtoclein 
. Africa per alcuni loro , con ordine, che del proffero fucceffo loro gli portaf» 
fero la nuova.' Ora [ efferato de i Cartaginefi dopò la riceuuta rotta , faputa • 
delle calamità lorohcagione ,' appena potevano dalla gran paura liberarfi : e 
perche nonhaueuano piu il capitan generale, eranuenuti i Barbari co' Greci 
in differenza . 1 fuor' uf citi dunque e con efii tutti gl' altri Greci eleffcro per 
lor Generale Dimoiate : cr i Cartaginefi uolfero che que' principali , che do » 
poi capitan loro morto erano i primi, haueffero di loro il gouemo . Et in que» Agrigtm;- 
ftomedefnno tempo gli Agrigentini vedendo il termine neiquale la Sicilia filtro » ni in pcufìe 
uova ridotta , onde era molto al propofitod'aff aitarla; entrarono per hauer di nrtdifg. 
effaT Imperio in contefa . Perche flimauano efii ,chei Cartaginefi malamente lli - 
bareb bon potuto nella guerra con Agatocle durare * e che agcuol cofa farebbe 
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fiata il fuperart Dimocrate'flquale haucua Pefjtrdto raccolto di gente, che fi 
tra fuggendo fibula i e che medcfimamcntc i Siracufani perhauer gran care-, 
fìù dicofe da uiuere , hauendo purtroppo da fare , non erano per douere ina U 
ckn modo & ottener c efii il principato tra gr altri tentare. E quello ch’era di- 
maggiore importanza <Pogn altra cofa fé per loro fìmetteua infteme un'efjer- 
cito per uoler rimettere le città in liberti , ui farebbono tutti coneorfi uolen - 
tieriyfì per Podio grande , che a i Barbari portauano ; e fi anche per lo nato* 
tale difiderio , che ha ciafcuno di cercare la libertà ricuperare , Eglino dunque- 
eletto Senodico per loro generai capitano , cr a lui dato un giu fio effercito ; tó> 
fecero ufeir fuori a far guerra . Et egli fé n’andò fubito aUauolta di Gela; é 
di notte per opera decerti priuati amici nella città intromeffo , fe ne f e padro- 
ne; c rhebbe altra quefla' in fuo potere un buono e gagliardo effercito , e buo- 
na fomma di danari . 1 Gelai dunque in libertà rimefii, con animo 'pronti fimo 
popolarmente a queWimprefa con effo mettendoft , le città doue fi prefentauano 
ih libertàrimetteuano . Sparfafi poi per tutta Pi fola la fama dcIPimprcfa dà 
gli Agrigentini cominciata, entrò infatti i popoli dell’ altre città gran difiderio di 
tornare nella libertà loro . E furono gli Ennei i primi che mandando loro am- 
bafeiadori , diedero la città loro a gli Agrigentini . Etefii leuando a quella cit- 
tà il giogo della fermiti; fi moffero quindi per la uolta d’Erbeffo, città ch’era 
da buon prefidio guardata; e fattafi quiui una fiera ccrudel f attiene , final- 
mente uoltandofi i cittadini in fauor loro , i foldatt del prefidio furon prefi : e 
buona parte di que Barbari ui rimafero morti ; e r intorno a cinquecento di lo- 
ro pofateP armi, fi diedero Raccordo . Mentre gli Agrigentini attendeuano 4 
qutfl'imprefa , certCjdi que' foldati ch'erano flati da Agatocle in Siracufa Idfcid- 
ti , occupando Echetla , fi mifero a feorrere e faccbeggiare il contado di Leonti-' 
na e di Camarinea.Onde perche i popoli di quefie città per hauere i paefi loro in 
tal guifa hauuto il guaflo,iy perche tutti i biadi loro erano andati male, fi troud 
uano a malifiimo termine'ridottuScnodico codottofi quiui con Peffercito,liberò (■ 
Leontini,cr i Camarinei dalla guerra; e prefa Echetla per forza, e forti» 
jicatala molto bene, rimifè il dominio, e r ilgouerno della republica nelle 
mani de i cittadini : e apportò a i Siracufani non picciol terrore . Et iui fra po- 
co condotto/} , ritolfe a i Cartaginefi i prefidij e le città , che teneuano . Mentre 
lecofe in quefla guifa pafjauano, i Siracufani in careflia gride trouandofi e molto 
di fame patendo : pofeia c'hebbtro hauuto nuoua come certe naui cariche di gra- 
ni doueuano a Siracufa condurfi , mifero in ordine trenta galee : cr hauendo au- 
uertito , come P armata dei Barbari, che foleua quiui fior fi, con pochi firn* 
diligenza fi guardaua: paffaron uiacofi fecr clamante , che coloro non fen'at- 
corfero :erai Megarefi condottifi , fi fermaron quiui, Parriuata di que mer- 
canti affettando . Venuti pofeia contra loro i Cartaginefi con trenta naui , co- 
minciaronda principio a uoler far co’ Cartaginefi battaglia, naualc :ma fubito 

à terra 
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sterra da lororibuitdti, fi fi infir o notando (td un certo tempio di Giunone » 

dunque per cagton delle naui battaglia , mentre che i Cartaginefi ui getta» • 
pano certi ononidi ferro f opra ,e faceuan forza tirando da terra fiaccarle, 
dieci di quelle galee- da loro furoq prefe ; Coltre ( uenendo a f occorrerle ; gli 
« v hu ° mm d'B* terra ) fi fatarono . Di quefta maniera paffauano in Sicilia le 
ifd. cofe. Agatocle in Africa poiché furono arriuati coloro iquali late/la SAmil» 
care portauano , caualcando con e ffa fin preffo al campo de i nemici , fi che pom 
tefie da loro effere udito , moftrò quella tefia ; e poi diede loro della rotta dello 
efferato loro la nuoua . 1 Cartaginefi graue dolore di tal cofa prendendo , cr Te fh ir a 
adorando queUaiefia, ficome fuoCefiere deiBarbari cofiume ; giudicatalo 
che la morte def&fojfe la ruina e la disfation loro t onde molto lentie pigri 
nel maneggio di quella guerra diuennero . Le genti S Agatocle per la mito » * 
rU iCbe haueuano in Africa ottenuta y infuperbiti, per effer uenuti in una fieli • 
tua di j ucce fri cefi grande ; erano dada ffcranza fi auanti tirati : cr tdnto era 
grande la loro confidenza , che pareua loro Seffere Sogni pericolo in tutto 
fuori . Ma la fortuna hebbe allo flato della felicità loro inuidia , e fe che lo 
Jmperatorloro fu da fuoi medefimi foldati a graui pericoli ridotto . Perciò» 
ahe battendo Agatocle menato ficco a cena Licifco , uno dei fuoi capitani , dopi 
xbejjo Licifco fu bene dal uintì rifcaldato; fi uoltò a biafimar e largamente il 
principe , c dir molte cofe contea lui . Ma Agatocle il dire di qùcfl'huomo per 
loualor fio nede cofe dtda guerra , fopportando, con burle , benché con . 
amaritudine Sommo, utmua Udire di lui mitigando . Ma il figliuolo Se fio 
«A rcagato , prendendo di i tal cofa sdegno :e con mat animo ciò fopportando, 
jnolto ne lo riprcndcua ; e dopò che la cena fu fornita , quando che coloro al 
padiglioni fine tornauano, usò fico molto brutte parole . E Licifco ad elfi ri» 

<H °j°rr l nn f iCC L i0 de J U mdtri g’“ l’adulterio : perche fi giudicaua , che egli fi 
godeffi con dishonefio piacere con Alcia moglie di fuo padre, che coti tra 
.chiamata. Onde Arcagato a graue ingiuria tal cofa riputandofi : e prefa un . 

££“ Tl T°f“" i l ‘" riaa ‘fi «"«*>•. <>* io m 

banda a banda, e coloro a chi ftt,impofìo lo portarono cofi morto nel padiglto» A . rc ? B ? to fi 
uc. Subito all alba del giorno figuente fi ftrinfero infume gliamicidcl io r- SS. *** 
to,cc°n loro moli altri faldati , che haucuano delcafofucceffo graniamo sde « 

%UcZÌo 0t 'T°l» COf * r °n° rUrei 'W'fti Scarna fiere un gran tumulto 
pel campo . Et oltre accio molti capitani , che in quefto fi trouauano colpeuoli 

4 loro Propri] ptnfando , e di fi flesfi dubitando , offerendoli loro toc» 

xafione [vacuarono gtaUri a una non picciola fiditione . Ora perche tutto 
generalmente l efferato per qucjlo difordine fi foQcuaua , cr era foffopra: 

■putti (i moffero conira thomicida con C arme . E/ infomma tutta la moltitudine 

1 r r<T ; fi doue ff' Mozzare, or che fi Agatocle non uole» 

$u dar loro il figliuolo nelle mani , fi Aoutfft prender lui in fio luogo , e faro 
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10 morire . Efii oltre acciò uoleuano , che egli pagaffe loro gli ftipendij , che 
glidcueua , er eleffero que’capitani iquali efii uoleuano chehauefferodi tutto 
fefferciio il gouerno . Occuparon findlmente alcuni di loro di Tunefi le mu * 
rx, e 'prefi tutti i principali huomini , [otto buona guardia gli fecero ritem 
nere . T ofloehe fu di quefla cofa portata a i Cartdginefi la tmoua , f fedirono 
certi , che cercaffero di fargli ribellare , offerendo loro piu grofii ih pendi j , 
C T di uolere di piu fargli gran doni e tali, che fe ne farebbono contentati . 
Onde molti di que' capitani promi fero di douere i foldati andare a feruirgli * 
Agatocle uedendo come il faluar la vita fua era cofa dubbio fa, dubitando di 
non effer dato nelle mani de i nemici , & d'effer fatto uituperofamente morire; 
giudicò che foffe molto meglio , ( fe pure e* doucua qualche cofa fopportare ) 
d'effer da i foldati ammazzato . Egli dunque cauatafi la porpora di doffo , e 
meffofii una uile e pouera uejle , compar fe nel mezzo di tutti : Onde all'hora 
facendo tutti filentio , e ciafcuno per tanta nouità concorrendoui , egli fe tra 
cofloro un parlamento, quale appunto à quel termine nel quale le cofe aU’hor 4 
fitronauano, fi conueniua: e ricordate loro le cofe per l' adietro da lui fatte , 
cónchiufe in fomma,come egli era pronto a douer riceuerla morte, quando i 
foldati gìudicaffero che quefio in utile e ben lorodoueffe tornare. P ercioche 
non haueua mai tanto in lui potuto la uilta e'I timore , che linduceffe per defide ■ 
rio di uiuere,a far cofa alcuna indegna di lui :e r hauendo di ciò allegato loro, 
per teflimoni , prefa in mano la ffada fi mofhrò quafi in atto di uolerfi per fe 
deffo ammazzare . Et effendo già per darfi,i foldati delTeffercito gridaro» 
no , che non uoleffe ciò fare i er in un fubito s’udiron le uoti di lutti , che dice ■ 
nano come gli perdonauano. Quindi dicendogli tutti, che firimettcffela uejle 
reale , egli con le lacrime fu gf occhi ringratiandoli ,fi tornò dhabito al fuo gran 
do , conucniente aueftire , moflrandofifra tutti con generale àppìaufo quanto 
che deWeffere egli nel fuo prijlino flato tornato fi rattegrauano . Ora fiondo i 
Cartaginefi affettando ahora per horache i Grecia loro s'accoflaffero , Ago» 
toclenon uolendo lafciar poffare l' occafione , che aU'hor a di far facende fe gli 
prefentaua > moffe fubito f effercito contro loro . Que Barbari Himando , che 
i nemici paffaffero nel campo loro in lor fauore, non haueuano il penfier loro in 
alcun modo a quanto era fucccjfo riuolto . Ma pofeia che Agatocle fi fu già 
fatto ai nemici uicino , commandò che fideffe alt arme, cr diede del dar dentro 

11 fegno i crintal guifa affollandogli, fedi loro grande fbage. I CartagineJÌ 
da cafo cofi fubito e r impenfato opprefii , hauendo molti de i lor foldati perdum 
ti , dentro a i ripari del lor campo fi ritirarono . Et Agatocle ilquale era per 
cagion del figliuolo in grauifiimi pericoli incorfo , fi procurò co'l fuo ualort 
non folamentei fuoi mali il fine ima etiandio fuperòi nemici fuoi. E quelli 
che di quella fcditionc erano flati capi e principali auttori, e moli' altri, che odiak 
uano il principe , e contro lui haueuano t animo riuolto , che pajfauano il numero 
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di dugento ) fi mi fero a fuggire ntl campo de iCartaginefi. Ora poiché 
delle cofe nell' Africa, e nella Sicilia frguitt, habbiamo parluo , pormi che paf» « 
fidmo un poco a ragionar di quelle , che neff Italia feguirono . H aueuano i Tir - 
rèni moffo guerra f opra Sutrio città , loquele era colonia de i Romani , onde 
i Confoli ufciti fuori con potente efferato per dare a quella città foccorfo , uc* Tinemui»- 
nuti co' Tirreni a giornata gli uinfero , cr per fino alle Trincee del lor campo “ . °®* 

gl'andarono feguitando . In qucflo ifiefjo tempo i Sanniti perche t efferato de 
4 Romani fi trouaua molto lontano , jcorfero onimofamente fopra'l contado di 
que' popoli Upigiyche la parte dei Romani fauoriuano,ogni cofa faccbcggiando 
e rumando: onde fu forza a iConfoltdt fare dell' efferato due parti : e Fabiore ■ 
fio con una in Tirrenia ; e Mar ti o andando contrai Sanniti , prefe per forza 
AUifa città , c r liberò f confederati de i Romani dalTafJedio , che haueuano dite 
tomo . Fabio mentre che i Tirreni con groffo efferato attendevano a combat» 
tere Sutrio , fengache i nemici non fapeffero nulla paffando pe confini dei pò* 
poli rìcini, entrò nc luoghi piu a dentro di Tirrenia , doue già lungo tempo non 
età mai nimiccreffercito a feorrere e a predare entrato. Co fi dunque aWimpreui» 
fo t fuor degni loro openione per quel paefe f correndo , faccheggiò e ruini 
e per lunghezza c per larghetz* un grandi fimo fpatio di paefe te fuperati 
que' paefani che faccuan refifrenza , n'ammazzò molti ; c r battendone fatti non 
pochi prigioni , in poter fuo gli riduffe.Superati pofeia i Tirreni in un'altro fot • 
to dorme rìcino a P erugia,cr ammazzati di loro numero grande , riempi tutta 
quella nationc di terrore i e fu egli il primo tra Romani che con teff creilo in 
que' luoghi paffaffe. Efermotacon gt Aretini e Cortonefi , e Perugini tregua, 

eycfpugnata CafluLt città jCoflrinfei tirreni ,alcuarfì daWaffedio di Sutrio. 

_ Furono in que fi' amo medefimo creati in RomaiCenfori, l'un de i quali Appio di ode- Ti* 
Claudio battendo il compagno fuo L. C Iodio, che faceua quanto èffo uoleua , r ^? *' , ^ 

tolfe rìa molti ordini da gt antichi già fatti . Percioche mentre cercaua di ^ 
compiacere al popolo, crfarfi a tutti grato, non haueua rifletto ueruno al 
Senato . Eia prima cofa conduffe iti Roma un'acqua , che fu detta Appia ,ela 
tirò da lontano ottanta Addi} 4 & in far qucflo fpefe fenz'alcuna commiflio « a^m a*. 
ne del Senato grolfa fommadt danari ài quelli dello Erario publico. Fe 
fare una tonda da Roma a Capua laqutk fu dal fuo nome chiamata Appia , Ronu * 
e feUa in gran parte dì dure pietre laftrkare , che fu d'uno (patio di mille toa» 
dij e piu : doue Spianando i luoghi ch'era n alti at piano iella tonda , t doue era • 
no i bafii riempiendo cr alzando : vuotò interamente il publico Erario di tutti 
i danari: e tafciòtte' tempi \ che doueuatt poi feguireuna laude del fuo nome 
neramente immortale, perche fi mofhrò in tutto dell'utile publico toudiofo. 

Egli oltre acciò fe che'l Senato fu degni forte dhuomini mcfcblato, perche .p«f«. j 
uoUeche inè fifa non f offro non folumente » Patritìj ,c quelli eh' erano 1 gentil» 

• buomini nobili e graduati >< fi comes' era fempre nc' tempi adietro cofluma» 

Hifl.diDiod.SkiL f 
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to') ma molf altri buomini anchora : cr tra glabri alcuni difeefi di perfone 
Gote già fchiauc , t poi in libarti rimeffe : c queflo faceua con malifiima 
fodisf anione , e diffiiacer grandifiimo di quegCbuomini , i quali erano nobiliti* 
inamente nati. Volle oltre acciò, che i cittadini poteffero tutti fecondo , che 
piu loro piaceua , entrare in quella tribù , che gli ueniua bene : cr che deffero 
la i lima delle facoltà loro doue loro piaceffe . Et in fomma battendo pofto cu ■ 
r a come tutti que' gentiluomini piu iUujlri , cercauano di fomentar gtodij 
lontra lui , fuggiua quanto poteua <f offendere cert'altri cittadini ; cr ut tal 
guifa protur aua dibattere la bcniuolettza del uolgo,cbelo difende fj e dalla ni» 
micitia , cr odio della nobiltà . Enel far la ricerca de i caualli , non leuò il co» 
uaUo ad alcuno ie mede fimamentt nella confhrmat ione dei Senatori , non leuò del 
Senato alcun Senatore per ignobile e uile che fi foffe , fi come i Cenfori erano 
ufati di fare . Conciofia cofa che i Confoli parte mofii da odio particolare : e 
parte per uolerà certi principali compiacere , entrauano nel Senato , e non in 
quello , ch'era da effò Senato ordinato , ma in quello , che era fato già da gli 
Anteceffori fuoi eletto. Et il popolo ad efii opponendo/] , eia parte d Appio 
fauorendo : e udendo fauorirt quanto, che in tirare a quel grado i parenti era 
flato fattoi ele/fero Edile alla piu illu/lrc edilità Flauio , figliuolo duna fobia* 
ua fatta libera >efu quefli tra Romani il primo , che conjeguiffe queflo grado 
di dignità , cr er4 nato di padre flato già fchiauo , e poi liberato . Appio pri» 
nato del fuo gouerno ,dett'inuidia del Senato dubitando , fmfe teffer cieco,* 
riferro fii mcafa . Entrato al gouerno <f Atene Carino i i Romani erearon Con* 
foli P. Deci o , e L. Fabio . Rapprefentafii appreffo a gli Elei la centefima e 
diciottefima Olimpiade , nella quale fu nello Àadio uincitorc ApoUonide da T.e * , 
gea . In queflo tempo Tolomeo mitigando con una groffa armata da Mindo 
aU’ìfole, rimife in quel pajfaggio in libertà Andro , ecacciò Aeffa il ptefidio , 
che u era . Paffando poi in J jìmo,hebbe da Gratefipole Sidone , e Corinto » 
Ora perche habbiamo già piu adietro mofirato le cagioni, che lo mofferoà 
ridurre in poter fuo quefie nobili e famofe città , non entreremo per bora al» 
trimcnti auolere di quefte cofe difeorrtre. Eglipoi fi mife acercare di rimette* 
re in libertà raltre òtta della Grecia , perche tcneua openione ,chei acquijlarfi 
la beniuolenza delle dttà della Grecia , gli doutffe effere alle fue cofe tutte di non 
poco giouamento . Ma perche i Peloponnefi a i quali era flato comandato , che 
doueffero granì e danari contribuire , non f accuano alcuna di quelle cofe , che 
per l oro erano fiate promeffe ,il Re di tal cofa sdegnato , fe pace con Cu [Jan* 
dro , con qutfia conucntione , che ciafcuno fi doueffe ritenere folto f imperio fuo 
quelle città leqUali aKhora fi trouaumo di poffedcrc : cr Ltfdate Sidone e Co w 
rinto di buoni prefidij munite, fe ne tornò in Egitto.Mctre quefie cofe di qutfia ma 
mera paffituano,Cleopatra portando grand'odio ad Antigono, cr hauendo a To* 
ionico indiandone ,fi partì da Sarde quafi come per andare a trouarlo . Era 
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•coftei foretto di qutUò'Altffandro, Uguale la Pcrfia già fottomìfe ,cr tra figli* 
itola di Tilippo' figliuolo di Arhinta .cr trd Hata mogtìt di Rutilo Alt /[andrò , 
che fe già f Italia timprefa . La onde poi che fu morto Altffaniro fu <? mari» 
to t Cajf andrò , c Lifimaco : t mtdefimamente Antigono , t Tolomeo , C r in 
fomma tutti i primi e piu nobili [ignori cercauano per la nobiltà del [angue 
dtlqualt ell'era difcefa , i batteri a per moglie . Perche fperando ciafcun di loro 
chei Macedoni fo/fero per approdare tal matrimonio ,difideraua dhautr fa* 
miglia regia ,c ome [e hautffe douuto tirare [opra di [e quello Imperio . Ora 
hauendo il gouernatore di Sarde hauuto da Antigono commifiione di tenere di 
Cleopatra cura t impediua di coflei f andata . Per ordine poi del medefimo , Ut 
fe per mezzo di certe fue donne della uita priuare . Et Antigono non udendo aw 
che fidiceffe,cbee' foffe flato di quella morte auttore,fe morire certe di fatta moH- 
quelle donne, qua/i come fe e ffe hauejfero quel colai tradimento ufatot quindi " 0 ^ Allli * 
ordinò , che ella f òffe con pompa di reali efftquie [epelita .-In tal guifa duna 
que Cleopatra da nobilitimi [ignori difidtr ala , atlanti , che le nozze fue fi cele • 
trufferò, hebbequeflo fine . Ora hauendo per fino a qui delle cofe deWAfia 
er della Grecia trattato , parmi , che fta. bene <T entrare a ragionare di quelle 
delT altre parti deimondo . Et a quelli deW Africa uenendo, dico, che hauendo 
^ $ i Cartaginefi mandato unejfercito , che doueffe i ribelli della Numidia alla diuo* 

'thnlororiceuere , Agatocle lafciato aU'a/fedio di Tunefi fuo figliuolo Arca* Arrapato ai 
goto con parte deh' efferato s'inuiòcon ottomila fanti eletti, con ottocento cas J^«‘° ^ 
uaUi , e cinquanta carrette a gran giornate a i nemici dietro,. 1 Cartaginefi poi un ‘ u 
che furono arriuati a que' popoli Numidi , che fon detti Zufoni , indufjero 
molte delle genti del paefe ad accofiarfia loro , cr alcuni di quelli che l'era • 
no loro ribellati,TÌduJfcro aW antica loro diuotione . Ma fubito che poi intefero 
come i nemici eran loro ricini , fermarono il campo in un certo luogo rileuato 
cinto intorno ducerti fiumiceUi profondi cr a paffute difficilifiimi , c r quefii 
furon loro à ributtare le fubite [correrie dai nemici difefae riparo, fecero 
pofcia , che i piu braui foldati , che fojfero tra i Numidi , andaffero dietro aUd 
battaglia de i Greci , acdoche riteneffero coloro , che cercaffero d impedir loro 
il maggio . Et hauendo cofioro effeguito quanto loro era flato commeffo t 
Agatocle mandò loro contr a gl" arcieri, e i jrombolieri . Et egli con tutte tal* 
tre fue genti andò alla uolta de i ripari de I campo nimico . I Cartaginefi accora 
tifi del fuo difegno , couoron teffercito fuor de i ripari > e meffe le genti loro in 
battaglia , pronti diuenire co' nemici a giornata , fi fermarono. Ma dout 
poi fi furono accorti comete genti d Agatocle paffauanoil fiume, con ordì* 

- nate fchiere, corfero ad affrontargli, cr al fiume ch'era molto al poffare diffi* 
cilene fecero non piccicla {braga . E perche i fotdati d Agatocle ualorofa» 
mente {aiutammo , i Greci erano per lo ualor loro , cr i Barbari per la molli» 
tudine grande fuperiori, E perche quitti cofidcU una come deW altra portele 
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genti fcguit ottano a lungo di Hrenuamente combattere,^ Umidi e daìPunat 
® , dall’altra parte s’ufwon della battagliat e Hauano il Jote di quella giornata con 

quello di Cigno affrettando; ch'era di douer poi le bagaglio di quella parte, che 
Mgefiaffe fupcrata, {archeggiare . Agatocle con que' foldati fegnalatifiimi , che 
•/ eco baueua , fu il primo a ributtare i nemici , e la fuga loro fu cagione , che 
graltri Barbari anchora in fuga fi uoltaffero . E folo i cauafli Greci , che dal • 
la parte dei Cartaginefi fi trouauano,de i quali era capitano Clinone , facendo 
tcfta la furia delle genti <t Agatocle fofiennero ; e gran parte di loro ualoro» 
gfncTt , T] famentc combattendo furon morti , e gC altri in certo modo fi faluarono. Ef» 
fendofi poi Agatocle tolto dal perfeguitargli , andò contra que Barbari che fug » 
gendo alla uolta del campo fi ritir auano , e facendo forca di paffare auanti in 
lati ardui , c r à paffarui difficili , non era minore il danno ilquale egli co' fuoi 
riceueua di quello , che egli a Cartaginefi faceua . Egli nondimeno non fi rejlò 
per queflo puniche non Htfje forte nel fuo propoftto, anziché per la riceuuta 
uittoria infuperbito, faceua ogni pofiibile sforzo i f impadronirfi de gl" alloggia» 
menti er de i ripari del campo nimico.Et in tanto i N umidi che Usuano di quella 
■ battaglia^ fine attendendo, non poteuano altrimenti aUc bagaghc dei Cartaginefi 
poffare, perciocbe Pttno e l'altro effercito,uicino a'gli alloggiamenti del capo loro 
combattendo. Ma feorfi a gli alloggiameli del campo de i Greci,perche uedcuano ,*• 

come Agatocle era quindi lontano, non u'effendo gente, che gli poteffero difender € 
e far loro refìfìéza,aimnazzati fcnz'alcuna fatica que’ pochi huomini,cbe loro fi 
Numidìfic-i oppoferoi hebbcro' t quiui i prigioni con tutta Poltra preda in poter loro. Ondeto» 
guTfifojjgia fio , che fu ad Agatocle dato di tal cofa la nuoua^-corfo cola in un tempo con 
"w!cit A " r e f[ erc * t0 > ricuperò parte di quelle cofe lequali erano Hate predate i ma ( per 
*” dire il uero i numidi grondiamo parte ne portar on uia ; e fubito poi , che fu 
uenuta la notte quindi lontano fi difcoflarono . Eteffo Imperatore il Trofeo di» 
rizzando ,accioche non ui haueffe alcuno, che fi doleffe , che le cofe fue gli 
f off ero Hate tolte ; diuife tutta la preda fra i foldati, e tutti i prigioni Greci i 
quali in aiuto de i Cartaginefi eran ucnuti fe in una terra conferuare. Onde 
dubitando efii , che quel principe'non defje loro qualche grauc gafiigo , affai » 
taron di notte te guardie del cafietto ; e cofi coloro eh' erano Hati nella battaglia 
itimi, che non arriuauano al numero di mille, occuparon quel luogo il quale era 
molto forte e ben munito :e tracofioro u' erano piu di cinquecento Siracufani. 
Agatocle hauuto di queflo fucceffo la nuoua , fi prefemò a queflo luogo con 
buon numero di compagnie, e facendo folto la fede andar uia cofloro, gli fe 
tutti ammazzare . Dopòqucfla fattione , Cera uolto con ogni fuo penfieroa 
, cercare ihauer Cartagine in fuo potere . E per queflo ffredì in Cirene amba» 7 . j 

^<3£tla’sinì. feiadore ad Ofelia Olone Siracufano. Era Ofelia un di quelli amici, che ha» 

* no r di' ci* urudn0 V 4 : ferwto Aleffanàro nelle guerre; quefti hauendo di tutte le città de 
1 . Circncfi il dominio , e trouandofi un graffo e potente cfj creilo , haueua ad ac» 

crefccre 

/‘-A.’". SUt »■**. 
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artfctrt lo fiato fuo volto il penficro i Mentre dunque , thè egli ueniua a que» 
fio penfimdo , gli fopragiunfe l' ambafciadore di Agitetele, richiedendolo , che • 
uoleffecontra i Cartagittefi prender lì erme , offerendogli in ricompenfadi tei 
henefitio,deW Africa f imperio. Affermando , che Agatocle teneva, che gli 
[offe affai F bavere la Sicilia , ogni volta , che poteffe Scuramente , e ferzi te • 
mere de iCartaginefi tutta quell' l fola per fé ottenere. Che oltre acciò volendo 
i termini dell imperio allargarejbaueua vicina l Italia ogrihora ,c he acofe rnagm 
giori off ir affé . C onciofia cofa , che per lui non faceva F Africa la quale greti 
cofi lontana e dal fuo fiato da cofi gran mare e cofi difficile diuifa , e che egli ui 
era bora paffuto non perche da difiderio (Ceffo f offe fiato moffo ma /finto datti 
necefiità a cofi fare. Ofelia aggiungendofi qucjìa nuoua fpe ratta aW antico 
fuo difegno . s'accommodò volentieri a far quello , di che egli ueniua richiefto * ordii usai 
Egli dunque mandò richiedendo gli Ateniefi di far lega con loro , perciocheegli 
haueua prefo per fua donna E utidice figliuola di Miltiade s e quefii in quefta ria 
ehiefla fi rimetteua a i Capitani di coloro i quali haueuano in Maratona ottani* 
to lauittoria . Et egli per quefio matrimonio, t per altre fite uirtù,era fiato 
eletto cittadino, e molti Ateniefi andarono con animo pronto in fuo favore 4 
quefl’ imprefa . Anziché non pochi huomini deW altre città della Grecia anebo* 
ra difiderauano di ritrouarfi a queir imprefa , perche tenevano {paranza , che dom 
ueffe toccar loro in forte buonifiima parte e nobilifiima dcW Africa ,edi dovere 
ttiandio bavere la ricchezza deffa città di Cartagine in preda. Perciocbe la 
Grecia ri/petto alle continue guerre, cr alle difeordie de i capitani era molto 
impoverita cr abbaffata . E fU dunque haueuano openione di non folamente fa* 
re di molte ricchezze grand acquifio; ma di dovere e fiondi o da i molti travagli ,e 
gravi mali dai quali erano tribolati ,liberarfi . H avendo adunque O fella di 
tutte quelle co fe lequali erano per quella imprefa neccffarie fatto prouifione , 
cauòin campag,na C efferato , ch'era di piu di diecimila fanti , e feicento cavalli , 
tento carri e piu di trecento cocchi e carrette : cr oltra le compagnie ordinarie 
ueniuano loro dietro intorno à diecimila perfone . £ di cofloro molti conduce» 
vano coti effo loro le mogfi , i figliuoli , e tutte F altre bagaglie loro , di manie » 
ra che queft’cffcrcito era quafi fimile a una colonia . 04 effendo cofloro mar* 
fiati già diciotto giorni inanzi,cr hautndo cantinato uno /patio di tremila fio» 
éj j * accamparono uicino ad Automala . Seguitando poi il viaggio loro fi die * 
iero in un monte ch'era da tutte due le bande dirupato e feofeefo , e nel mezzo di 
effo u' era una caverna molto prò fonda, dalla quale s'alzava poi un'alta ripa 
molto difficile cr ardua; erotte fue radici u' era una grotta, ch’era di notabil lamiafeni 
grandezza tutta i Edera e di Tuffo ricoperta. Dicefi fauolojamente che quivi 
foleva menar la vita fuo Lamia Reina che fu donna à marauigliofa bellezza, bìuflir. 
ma poi il tufo fuo (per quanto fi dice ) per labeftial fierezza deWanimo fuo 
fi trasformò in volto ferino. Perciocbe morendole tutti i figliuoli , divenuta 

f "Ì 
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iB tal afo [opri modo mefta , eri quelle , che come feconde n'atcuMino hi* 

- nidi a portando , 'dicefi che ella comandò thè foffero tutti i figliuolitù tolti delle 

braccia delle madri e foffero ammazzati . E che quindi inaio , che per fino A 
qUefiè giornorcfhanchora&a fanciulli diquclU dormala memoria, er cW 
tTifférilnome apporta anch'ora lóro fommo terrore . Et che offendo divenuta 
Ubriaca diede Ikentix ad ognuno di fare quel tanto , che gli foffe in piacere i 
onde perche di quelle cófe che aU'hora fi faceuano ella non teneua conto ucru a 
no , fu per cieca riputata . E quindi nacque , che alcuni hanno detto , che eUd 
haueua gracchi in una borfa ripofti , trapanando quella tracuragine , che dal 
vino hauevaorigine in quella fintiate ,cbe s'è detta, quafi come a dire . cher 
uino l’hautfje della tuli a prilliti . Che tofteì foffe ne' confini dell'Africa , fi 
liti- 1 *!?< truoud in Euripide , il quale dice . E chi e chenon fappiacome Lamia Libifli* 

*■*' * / ta fu donna infame * Cufi dunque Ofelia fatio muouerc il campo lo conduceua 

per luoghi fecchifiimi , e molto dalle fere motcfiatiiOr ftaueuanonon follmente 
tacqui mancamento , ma oltre acciò mancando loro i cibi anchora per lo fec* 

« o , tutto Tc ffcrcito fu a pericolo di perderfi . C onciofia cefa che, perche i difer * 
ti i che fono alle Sirte vicini fon di copia grondo di fere uelenofe ripieni, i morfi 
delle quali eran mortali molte perfone ueniuano a effere offefe ; ne poteuanlo» 
m/fTi'ic' tro i medici, e gl' amici con rimedij giouarc . Perdoche certe Serpi , che haueua * 
lor jì t cr c r j" fio ilcòloffià qucSo dettcrreno del piefe fpmigliantc , lituano in^uifa celate , 
che non polivano dalle perfone neWandare effer utdute : onde .perche molti non 
fe n" accorgendo le calpeflauano , da e fu di morfh uelcnofi e mortali feriti, la urta 
loro finivano < Et battendo ultimamente frguitato piu di dutmcft continui di 
c aminare con infinita mef chiniti e dannai, appena finalmente cola dótte A gatte 
de fi tróuauaficonduffero , dove per ptcctolifUmo /patio dal campo <f Agito* 
eie lontano fateamparono . Vdita(a nuoua deU\trriuata dicofioro,t Cartagine * 
fi , ne rtfiarcno molto ■sbattuti, poiché fi ttcdeuano uttrire addoffo un efferato 
eofi grande ; e cefi potente . Agatocle andando ad incontrare Ofelia , cT prove» 
dutolo arnortuobne n(e d'ogui c ofk -, tffortò con belle parole quelle genti, che i 
corpi dalle 'fatiche fopportate indeboliti doueffero ricreare : hauendo pofad 
per alquanti giorni affettalo :e confiderate ad una ad una tutte quelle cofe le* 
quali nel campo fi facevano , dopò chela maggior parte de i fotdati s’ erano da 
rampo alloggiati a far prouifione di Sbrami , e di grimi : veduto come OfcQa di 
quanto egli di fare haueua in animo , non haueua foffetto veruno : chiamati i 
faci foldati a parlamento , diede ad O fella di tradimento imputatone : onde ve* 
b'elh fjw iuta tutta lamoliiiudiue pertai parole d'ira infamata, gli fe fubitoufeir con* v 
ara -narrare tra i Cirenei in battaglia . Ofelia refi ondo di quefìa coir fati a nomiti* di tal 
A 6 a,(> ' movimento Slupe fato, fiuenne alla difefa apparecchiando ; ma non gli tifando ‘ 
* poter ciò fare, dal nemico dito tempo , e non hauendo efftrcilo,chc a quello - 
potejje Slare i fronte, fu combattendo , morto . Et Agatocle hauendo l altre 
; X ~ _ genti 
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genti i far po far Tarme cpftrette * cr cón largbifimtfoqvàtffi -, # o/^rtó 
. ... \ magnifiche gl'anwn di lutti 1 acquifiatifi fobbe tutto quei lo efferata a i (noi • 
ftruigi A Et OfeUa mentre , che batte ho, forante di e ofe grande, conce puto , * 
die troppo ageuolmentein potere altrui s’era fidato , fornì della fua aita in 
fc\ tal guifa ilcorfo A Cartagine intanto Bomilcare ilquale , già buona pezz* 
dUntamdt off ir afta» il tempo al fuo difegno.commodo cr opportuno alterna 
4c+i , ;Et tJfiuyhfegU . foffo del far buono effetto, prtfeutatu Toccafiont ù i 
(emprc nondnneuo qualche Lene cagione quella imprefagCimpedimC Cosci offa. Bomi W 
trofia ebe coloro iquali aqttalche importante grane e federato fatto fi uòglion a (pi rido al- 
metter et fogliotio tlpiu dcSUuoltc tr.ouarfi da certo tifouo di religione tram a". Orog.- 
gfiati iP. fwipr « fi indugio aff'effettq ^U.taridnzaabàeffiqiure antepongono ■.'jnc,è tempre 
iqu<flQ4Ufov4>fhóx*,«iiueme i iQragitnliodnàodgk i.cbéjc'gfrfofft:* 1 ™* 
fìà rmdfMtà jtftfc/tiafitd fx,ebtbpriiKtyak:aUaàitiiquak tghfoUfta freon 
vfvlftup in C>totpftgru*lla-&terr4 cantra i pepali. dita Huaiidtn r accó>(bc non\ 
foffe tty loroalcuno di grande tuttofiti ; die a Tdtfegni [noi s'eppontffe. M y 
egli noi} baucua altrimenti ardire di apertamente, la tirannide f coprire per leu 
timore che del. pericolo bautta. Pane, in, quel tempo, che Agatocle affali* 

Ofelia , Bcmiltarerfi mifewb'tglidfarfì printipevfenza ohe ne l'mo m fiali 
Uro fapeffe quello, ebe per filino, e\per fiakto di toro fi fucata ; Condofia. 
cofa , che Agatocle non fapeux nulla di quefta ttraimiie, che nella città fi cena* 
ua, ne meno del tumulto, che per qucjlo aera ifhe fé perauentura ibauefft 
faputo, bar ebbe C artagiue ageuolmente prefa . Perche trouandofi Bomilcare 
in pena di morte condennato : barebbe uoìuto piu tojlo ad Agatocle accoftarfi , 
c beffar da icittadiiu nella uita del commcfio fallo punito , Ne meno d altra 
parte i Cartagincfi haueuano deW affatto d Agatocle cantra O fella hauuto con* » 

Uzza, che Uranio facibnente alla parte loro di Ofelia fieffenito , fiharebbono " 
fftperaiQf Maio quanto à me , giudico +chc qutfio loro non faper tai cefe 
lenza propofito ad amendue cofioro anueniffe , anebora che gran cofe fifo 
fero, e che firn da l'altro poco lontano à.cofi grande cr importante imprefa fi 
fo/fe mtffo . Coite lofi a cofa , che Agatocle douendo. ammazzare uno , che gli 
era amico, non tenne conto ueruno di quello , che appreffo a inimici fi faceua . 

Ne meno Bomilcare d altra parte douendo la liberta alla patria leuare , fi mi fé 
0 cercare di far cofa veruna , nè di uolere intendere e faptre , comequedi , che 
haueuariuolto fi animo piu lofio , à Molare contrai fuoi cittadini , che contra.fi 
nemici procedere . H ora pajfandoccfi lecofe, fitrouerà perauentura alcuno 
che in quefta parte aH hiftoria mia darà biafìmo,che ella tenga cura nella uita 
duno di molte c molto diuerfe cofe in un medefimo tempo fatte e ftguite,doue non 
fi conuiene a gli fcrittoridi trarompere del ragionamento il corfo e di eoa* 

\\ partire contra i ordine naturale i tempi con le cofe che fi vengono facendo , di. 
aanier a, ebe la aeriti di. quanto c-ftuto fallo muoua it\ altra gli affieni : e quel « 
ti ‘ f iiij 
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lo fcrìutrt che ài queflo nutrica , uatattioni imitando , ma refia non poco dal 
• uro muovere gli affetti fupcrato . Cofi dunque Bomilcarc fatta nella cittì , /-J # 
detta nuova , de i f oliati la mofira ( e quefta città non e molto da Cartagine antim 
c 4 diftantc ) ne iiccnftò parie ritenendo quelli eh' erano de i fuoi difegni confapem 
voli » che fwron cinquecento di que ' cittadini , e de i [oliati pagati mille , e qui . -V 
vi fi feoperfe Tiranno: fatte poi dei [oliati cinque parti , fi mi f e a [correr 
Bomiicaic la città » tutte quelle perfone che per le Or aie trovava » ammazzando . Poi che 
*. fcuo P re <g/t fceMe la città tutta [cor fa » ne/o un gravi fimo lumulto j Cartagine fi Rima» 
tono da principio » che i nemici fojjeroinefja a tradimento entrati. Ma poi 
conofciuto il vero » ZU//4 la gioventù infume faringcndofi con Parme fi moffero 
in ordinanza contrai Tiranno . Bomilcarc quanti per le (bade incontrava amò 
mozzando , corfe alla volta della piazzai e trovati quitti molti cittadini fenz 4 
orme , gli priuò della vita . l Cartagine fi occupate le cafe piu alte intorno allo 
piazza» con. fpefit tiri , à ferire, i congiurati attendevano * perebe la piazza 
era appunto fiutata in gutfa che a i tiri dell'arme era, tutta fottopofta e feoper» 
ta. Onde trouandofi i congiurati a mal partito» infume fi tirmfero 4 1 per 
certi tiretti pafii la volta prendendo » fecero forza di correre nella città nuova» 
feriti continuamente per tutto da tutte le cafe fonde p affavano da tarmi» che 
loro erano tirate contra . H avendo poi di loro alcuni un luogo fuperiore occum 
poto » i Cartaginefi » efftndofi tutti i cittadini con tarme radunati , mifero a i conm 
giurati taffedio . Mandando finalmente i piu vecchi per ambafeiadori e quelli 
che piu atti giudicavano , à quelle genti perdonando » non feguiron piu di com • 
battergli» e non uolf ero conira gl altri per gli eccefit da loro fatti procedere 
rifletto a i pericoli » che loro fopraftaìuno : ma prefo Bomilcarc e dandogli 
con ftratij diuerfi tormenti» gli tolfero la Ulta» fenza tenere conto ueruno del 
dato giuramento : Cofi dunque i Cartaginefi in cofi grave pericolo dello ti alo 
loro ritrouatifi» t antica forma della Kepublica loro in tal guifa ricuperarono . 
Agatocle f altra parte riempiendo certe navi da carico di Jfiog He» e intfie in efm 
fe quelle perfone » che non erano atte alla guerra , che da Cirene tran venute» 
te mandò a Stracufa . AW leuatafi nel mare una grave tempefla , fommtrft di 
quelle naui una parte se parte traportate aR’lfole Pitecufe f Italia ; n annua» 
tono aSiracufa poche à fatuamente . I Confoli di Roma in Italia andando in 
foccorfode i Mar fi» contra iquali haueuano i Sanniti moffo guerra » reflarono 
in giornata fuperiori » e buona parte dei foldati ammazzarono. Quindi 
pai] onda pc' confini de gfvmbri » adattarono i Tirreni , che aWhora erano loro 
mmici » c r ripugnarono un luogo àifefo dii prtfidio toro » che haueua di Ctprio 
U nome . E mandando i popoli dtWìfole ambafeiadori per far tregua » la fer • 
nutrono co' Tarquini per anni quattro: e per un'anno con gl altri Tirenni. 

Tuffato quefi'anno » governava in Atene la Re pubica Anaficrate i c r è Roma Ifò. 
' ìf\ottcmcro il Confolato Appio Claudio > e L. \olunnio . Mentre reggevano co» 
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fioro , Demetrio <T Antigono figliuolo , bruendo dal padre hauuto potente efi> 
feràto e per maree per terra ; cr gran copia parimente darmi da tirare e di 
altre cofe per gli aficdij necefftrie fece da E/c/o uda. H aueua hauuto comm 
mifiione , che douejje rimettere in liberti tutte le città della Grecia , cr auanti ad 
ogn’ altra quella de gt Ateniefi , douc Caff andrò teneua un buon prefidio . Onde 
nel Pireo arriuando , c r meffoffi in un tempo à dargli raffalto , dato prima om 
dine, che per tutto s'alzafie il romorei Dionigi Capitano del prefidio di Munta 
thia , e Demetrio Palereo al gouerno della città da Caff andrò lafciato , ributta • 
ron ualorofamente delle mura i nemici . E perche alcuni de i foldati <f Antigono 
eran già per forza dentro paffuti ; cr erano lungo'l lito fopra le mura fiditi , 
furon da molta gente foccorfi , crintal guifa reftò prefo il Pireo. Di coloro decine 
che u'erano dentro Dionigi capitano del prefidio > fi ritirò in Munichia ; e Dea 
metrio Palereo nella città . Il giorno unente mandato infiemé con gl altri dal 
popolo a Demetrio ambafiiatore per ridurlo con fue parole e preghi a uolert 
la città mettere in libertà , era lui perdonare e faluar la aita , fu honoratamen» 
te riceuuto : perduta poi delle cofe <T A tenda fperanza , fi titirò à Tebe , e quinm 
di fi fuggi a Tolomeo in Egitto j In tal guifa hauendo tenuto già dieci anni di 

quella terra il gouerno , fu ( come fi dice ) della patria cacciato . 1/ popolo di — - 

Atene hauendo la libertà confeguita , per publico decreto ordinò, che a gtaut* Atene ri mef 
tori della libertà di quella patria fi face fj ero de gtbonori . Demetrio intanto f * mUbuti 
fatti piantare gli {frumenti da battere , cr altre machine c r armi da dar Vaffalm 
io, fi mife a combattere Munichia per terra e per mire,: cr attendendo i T era 
razioni con brauura a difenderfi , quelli della parte di Dionigi rifletto alfe fiere i ìQ 

il luogo difficile , cr aU'ejfere al plori , erano fuperiori i pera oche Municbia è • i a 
non folamente per la qualità del fito forte , ma etiandio per le mmra con lequa* 
li era fortificata . Ma Demetrio di gran lunga nell'apparato della guerra, e 
nel numero dei foldati gli auanzaua . Effendofi finalmente per due giorni conm 
tinui feguitato di batterla , fenza dar mai tempo di ripofo , perche i foldati del 
predio ueniuano tutta uolta dalle catapulte , & altre machine da tirar pietre 
feriti , e non haueuan gente da poter riffe fiore , cr in luogo de i feriti metter 
de gV altri , erano da i nemici fuperati . Doue le genti di Demetrio tra loro 
cambiandofì , cr in luogo de gii affaticati tutta uia de i frefihi entrando ; pera 
che le mura per le machine , che lirauano fenza gente , che le di fende fiero reftam 
i tono, prefero finalmente Municbia :g dai foldati che u’erano fi fecero per 
forza dar farmi . E fecero Dionigi capitan del prefidio prigione . Demetno 
hauendo in ifpatio di fi pochi giorni fatto cofit felicemente quefl'impreja fatto 
/pianare M onichia , refi al popolo la priftina libertà ; e conefii formò lega cr 
amicitid . Gf A teniefi pofeia ricercatine da Stratocle,diterminarono di far diriz » scarne drfr- 
Zare le fatue i Antigono e di Demetrio uicino a quelle di Armoàio e di Arifto* 
gitone, facendole far doro fopra certi carri ,cr dare una corona di talenti m*. wn0 * 
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dugento aWutto & atT.altro e dàreaU'dlttà-e^dhcfi fabricàfjk , àe&ah&e xfcfy 
confinatoti il nome . Ei oltre acciò di aggiugnere aQeJrni loro tribù due trib w 
di pia la Demetriana , t l'Antigoniana ; cr che in bottor loro fa cilcbraffafa 
fefkc e giochi agiranno con pompe e {acrtfkif i e che tnquel tempo ftdouefferot 
coirtelo a Minerua dedicato coprire er adornare . Cefi dunque quei popola» 

* che nella guerra Lamiaca fu da Antipatro fotto'l gfogo vxtflo, quindici smff dim 
] poi rihebbe fuor dogai opinione quello fteio delia patria , ti quale prima ' eroi 
tifato dhauere . H attendo dipoi Demetrio eff ugnata la atta de i Megarcji dai 
Megan mef buon prejidio tenuta , rimifk in libertà quel popolo ; e t^uiui per tal benefuto gli 
fa in liberti furono bonari amplifimi ordinati . Antigono uenuti à luidaAtfne ambafeia » 
da Anugo- (ori ^ g/j honori a efjoordinatieff olendogli , e della prouif icnè de i grani^ 
e dei legnami per fabricare ntuilij fedo trattando ; diedetbro cinquennio me» 
dirmi di grano , e tanta materia che per fabricare cento naui fajjc L cjì cadérsi 
Quindi canato timbro il prefidio ^riihife la città nelle mani <k .gl hucmini,^ 
quella terra. Scrivendo pai à Denteino fuo figliuolo, gli diede commi filone, 
che ordinando delle città confederate iconfiglitriy doueffero mettete inconfulté 
le cofe che alla common utilità della Grecia fi conueniffero : cr che egli paffaffa 
con l efferato in Cipro > e che f abito quiuucntrai capii amai Tolomeo doueffa 
mt n,- mudine la guerra . Onde battendo egli effettato fubito del padre te. commif» 
- •-'■i.i * fìoni i paffato in Caria , effortò quitti i Rodiani à valer prender la. guerra corta 
tra Tolomeo : maricvfando efli di ciò fare i e udendo mantenere con cgituno 
paceiquefla fu la primaxcagictte , thè quel popolo da 'A ungono fi alte tuff e: 

. Demetrio paffando in Staine , e prtfi quiut faldati e naia , fi m ft a malgaro 
la**uoIu di alla Molta di Cipro, battendo fece quindicittrti/t fantie quattro etili tre auaUi , CT 
Cl P ro " piu di cento tra galee e naui parte delle quali erano tregate ,etitiqvantaUterdi 
altra maniera piu graui. Eg/i oltre acciò portauad ogni forte di mttotiagùd 
quanta che per lo numero delle fanterie , e de Ha caualleria f offe bafauolea 
fermò la prima uolta il campo nelle maremme di Carpafta , e tirate a terra Jt 
naui , lo fe fortificare con buone Trincee, e f e cavare per tutto un foffo prò* 
fondo intorno . Quindi facendo delle feorrerie pel paefe uicino ,hcbbc per 
forza in poter fuo Vrania e Carpafta , lafciato poi buon prefiào alla guardia 
delie naui 7 moffe il campo uerfo S alamina . Menelao intanto deputato giada 
Tolomeo gouer tutore dell' ìfob, mefii infame foliati che da que' prtftdifrac* 
colfe , fe ne ftaua in Salamina . Ma perche i nemici non erano piu , cbe quaranm 
td ftadij quindi lontano, ufcì in campagna con uentidumila fdnti,<y intorno à otm 
tocentocauaUii ere (fendo ft appoco appoco feguito di combattere , Menelao 
perche i nimici addoffo gli Qringeuano , voltò finalmente le (falle. Demcn 
^ )f , trio i nemici per fino alla città perfeguitando , ne fe prigioni poco meno di 
tremila ; e intorno a mille ne fe morire . Ethauendo affoluti i prigioni da tutti 
i commefii errori , gli dtfbribuì poi tutù per le compagnie de gl altri fuci folm 

dati y 
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£i/r. Ma perche eglino di nuoto fuggendofi , Menelao andauano dtrcuareì 
e di ciò era cagione l'ha nere eglino lafciato in Egitto a Tolomeo le bagaglio lo • 
ro , douee' fi fu auuedtUo come efii fruan forti , fattigli montare nelle nani 
gli mandò ad Antigono in Sorta . Sitrouaua all bora Antigono nella Siria di 
(opra, e faceta quiui fabricare uicino al fiume Or onte una città, che dal no. 
me dì lui fi diceua Aiuigonia.e la faceua fare molto fimtuofa.zr era (Teff a il cir. 
cuitadi feti anta il adì j . Qonciofia cofa che quejlo era appunto un luogo a prò • fabneauda 
pojìto da fopraflare alla Babilonia, alle prouincie di [opra, <*r oltre acciò , Anti 8 on °* 
alla prouincia piu baffa : c r anche alle Satrapie dell'Egitto . Ma non dette già 
tfuefla città molto lungo /patio di tempo in piede , percioche Seleucola fedifn 
fare , e conduffe i'effa gli habitatori a fare danza, insella , che da lui fa* 
bricata, fu da effo Seleucia chiamata. Ma di quefìe cofc poi fe ne tratterà di 
tiafeuna diflint mente al fuo luogo . Menelao trouandofi in Cipro, in «efa d&h&w 
giornata fuperato , fe metter su per le mura armi ila tirare , c r altri drumcnti ««■ 
da guerra , q uindi mefii. ai merli ordinatamente i faldati , s'apparecchiaua 4 
quel pericolo foflenere , e tanto maggiormente anchora , che uedcua come Dr« 
mttrioà cjuclló-afftdto-fiutmua preparando. Mandò etiandio ambafeiadori 4 
Tolomeo in Egitto , con ordine che detta riceuuta rotta gli poruffero la rutoua * 
e che cercafferod ottener datai aiuto alle co fe fue, legnali ( per dire il nero ) fi M «P e,a ? ro * 
Colmano in quctt'lfólaà feritolo ridótte . Demetrio uedendo come la città di (i r iccotnaii 
Salatina, e perla fortezza delle fitte mura, e per le molte compagnie di fol» ^ ToI °* 
dati , eh' crono dentro per douerla difendere , non era da efferein picciol conto 
tenuta, fi mife in animo di far prouedere machine grandi finte, e catapulte fi 
per tirar con effe dell' armi , e fi anche per tirar de i fajh degni forte , e di fare > .-r nhr 
oltre acciò d altre cofe un terribile apparecchio . Mandò per CAfia a farfi uè» ' 0 ’ a3 £ 
nire Maflrida lauorare :edcl ferro e deWallre robbe che facetundi bifognoj *- 
CT di tutte in fontina quelle cofe in gran copia , che fi giùdicauano neceffarie , 

Onde perche di tutte (juelle cofe fu in breuifiimo tempo fatta prouifione, fe 
fan una machina detta He/e poli , ch’era da ogni lato di quarantacinque cubiti 
'di larghezza, ed altezza dmcuanta : & era diuifà in noue palchi ; e quefia He! , imj 
■pofandolt jopra quattro fondamenti , era da una rota fatta muouerc , ch'era di £ ^ ,,u miii- 
Hubiti otto di mfitra . Pefare oltre a quefia Arieti grandi fimi e due Teflutgi. * M Amicfc 
m ,<hc gC Arieti portaffero . ¥e mettere ne' piu bufi palchi dì quella ì 
'china detta Hclrpo/i tutte le forti de gli frumenti da battere j i quelli , che 
'uuaazauan gfallri di grandezza cran di pefo di tre talenti : ne palchi di mezzo 
f emettere tcraupulte da tirare armi, ch'eian tutte gr andarne ; e ne piu alti', 
fe poi fer mar eie picc iole , canquamhà grande di frumenti da tirar [afri , cr 
’corìqnftc pofe pm di dugemo- fidati tutti atti a tale effercitio . Ora fatte ac » 
eolìa r c atte mura detiacttta le machine , e facendo tirar gran copia di frizza 
•ii dardi- : faceua intanto battere con quelli frumenti il parapetto dette mura , e 
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con gC Arieti incori ntll'ifleffo tempo faccua bitter le muri. Attendendo filtri 
parte iTcrr azzini ualcrof amite ì difenderfi,e ponendo anch’eglino iU' incotto dì 
quelle mchine oltre Michine ; andò per alquiii giorni li cefi del parser era dub 
bio di pericolo per ciuf cuno ; perciò che gl h uomini coft dettimi , come dcU’aU 
tri parte e uno in uno iflefjo modo tr attagliati e feriti . Ma pur finalmente anm 
dando k terra il muro i e trouandofi la città ridotta a pericolo defjtr per forzi 
prefa : uditofi in un fubito gran romore , dal batter in tal guifa le mura fi reo 
ftarono . Ora uedendofi i follati di Menelao come fe non tentaffero qualche co « 
fa mona la cofa del poter piu la cittì difendere , era k nuli fimo termine ridot • 
SffiE. 1 u » radunarono copia grandifiima di fecche legne . E quefle intorno alla mez • 
Zi notte fopra le machine e [opra gli i burnenti de i nemici gettando , e pofeia 
tirandoui di su le mura fiaccole di fuoco , fecero fi che in quella machina gran» 
;7. .i , iifiima s'apprefe . Onde la fiamma in aria in un fubito alzatafi , le genti di De» 
metrio ui corfero cercando a tale incendio riparare : macrefcendo tutta uolta fu » 
riofamentela fiamma,molte di quelle machine e rcon efie infittaci follati , che sit 
ui fi trouauano , ui refiarono abbruciati . Demetrio auucnga, che quanto ffie» 
raua gli foffe riufeito nano , non perciò fi moflraua piu lento nel feguitare e per 
terra , e per mare di quella città l'affedio > e di fringerla e di tutta uia fieramen ■ 
te combatterla, bauendo ferma fficratfctdidauerc col tempo i nemici fupera» 
«i < re. Tolomeo hauuta la nuoua della rotta, che le fue genti haueuano hauuta , 
fi moffe toflo f Egitto con grofii efferati per mare e per terra : e quindi a P afo 
in Cipro paffuto , raccolfe quindi dalle città nauilij,ey andoffene alla uolta di 
Citio t che per iffiatio di ftadij dugento e de Salamina lontano . Haueua in tutto'l 
Toiom» ai numero cento quaranta naui lunghe , e quella che tra quefle auanzaua tutte Pai» 
o* w. <0 Jl tre di grandezza > era di cinque ordini di remi > e la minore che ui haueffe era di 
f. ' ordini quattro. Seguiuano poi le naui , che portauano i follati ch'erano oltra'l 
_ flUmero fcd u g tn t 0 in tffe eran portati intorno k diecimila fanti. Mandi 
Tolomeo per uia di terrai Menelao alcuni, che gli commetteffero , che egli 
con quella maggior prcjlezza , che pofiibil foffe gli mandaffe da Salamina fef» 
ami 1 f antd mu ‘> P m b* fe haueffe bauuto quefle, ffitra.ua che conducendo un’armata di 

dugento uafcUi, farebbe facilmente nella naual battaglia refiato fuperiore. 
Demetrio il cofiui di fegno cono feendo lafciò parte detTefJercito ì quello affé a 
dio ;cr egli con le galee ben armate e mefiiui fopra [oliati fcelti ,ui fernet • 
tere quantità (Carmi da tirare e machine e frumenti : e nelle prue fe mettere cera 
ti frumenti da tirare armi ch’erano di tre palmi di mifura . Quindi meffa eoa 
bcUifiima maniera l’armata in battaglia , fi mife con animo di combattere , a gi ■ 
rare alla città dintorno » fi fermò poi fuor della bocca del porto ad un tiro di 
arme per quella notte fu'l anchorei fi per uolert impedire , che I legni della 
città non s'andaffero con t armata, k congiungere, e fi anche per iftar quiui 
( armata de i nemici attendendo , per uenir con efii a battaglia mutale . Nauta 

gonio 
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rugando fra queflo tempo Tolomeo alla uolu di Salamini , dalle rumi che gli 
ucniujtio in fattore feguitato , quando alla uifia dei nemici appone, mofiraikt 
perla moltitudine de t mitili un’armata iter amente fiupenda . Demetrio uedttm 
io come i nemici erano drriuati, fé che Antiftene generate dell armata, fitffe fetm 
mo dotte era con dieci galee , acciò uietaffe aQe galee della etiti Puftir fuori a 
.quella naual battaglia , poi che la bocca di quel porto era molto tiretto : diede 
poi comtnif ione alla cauaUeria che fu'l Ulto fi doueffe fermare , accioche fe per 
ifuentura le cofe andaffero male, e qualche fìnijlro eafo nafeeffe, poteffero [aiutar 
doloro , che a terra notando fi conducejfero . Et egli con C armata iti battaglia 
ralla uolta de i nemici fi fpinfe ; c r baucua in tutto’ l numero f èco cento cr otto 
galee con quelle, che dai luoghi da lui prefi haueua condotte . Quelle eh* tra 
quejie 1 altre tutte di grandezza auanzanano , erano di feti ordini di remi, e tute 
•te f altre di cin qu ordin i . Stauanonel fmifiro corno fette galee de i fenici di 
fett’ordini di remi, con trenta de gCAteniefi da quattr' ordini , cr haueua di 
■quejie la cura Medio dell'armata generale i Et oltre à quejie uoQt , che ut ne 
■fofferodieci dt fei, tyakr dante di cinqu’ or dini , perehe egli uoOc per auentu» 
ra , che queflo corno doue intcndtiu di fcrmarfi a combattere , f offe forte e 
gagliardo . fermò poi nella battaglia di mezzo i legni piccoli , e di tutte que» 
fte diede il gouerno a Tcmifonc H mio , e a quel Mar fu , che fcrifft i fatti de 
i Macedoni . Haueua del defhro corno il gouerno H egefippo Halicarnaffeo , e 
•&liflid C oo di tutta Carmata generai capitano . Se ne ueniua Tolomeo la notte 
•con uclocìti grandifiima alla uolta di Salamòia nauigando , che haueua fperan» 

Za potendo il porto occupare, di potere i nemici prevenire . Ma doue pòi al» 

f apparire del giorno fluide l’armata de inimici non molto lontano in batta» 

glia , anch'egli dalla parte fita fimife in ordine per combattere . Egli dunque 

f e commandamento , che lenaui , che portauano i faldati , lo uenìffero di lon* 

tono feguitanlo,e fatto mettere gl altri uafcìli tutti in battaglia, fi mife alla cura 

del fimflro corno , hauendo quiui i maggiort legni fatto fermare . Effendo que • 

fta armata in tal guifa in battaglia i fi fecero daU’una e dall’altra parte fi come 

fi cofluma uoti cr or at ioni dai capitani delle galee scr intanto la moltitudine 

cominciò ad alzar le grida . Que principi che doueuan quiui la uita lorot Faw» <tar- 

tutte le cofe loro parimente arnficare , fi trouamno aU'hora molto ne gl animi 

loro travagliati . Demetrio adunque effendo da t nimici per i (patio di circa tre trio, cToio 

fiditi lontano , diede per fegno deWattaccare la battaglia uno feudo dorato , me0, 

che fi poteuadd tutti appdrtc apparte ue dere. Et hauendo anche Tolomeo 

fatto il medefhno , fu [abito quello [patio che tra loro era leuato uia . E dopò, 

che i Trombetti hebbero fonato all'arme , e che coji di qua, come di 11 le batta » 

gite a/fimcndue alzar on le grida , correndoli horribilmenle Itnaui centra , e 

da princìpio fcruendofide g/* archi, de gli firumeutì datirare , ede gli fpefii 

tirile l'Arme , tutti coloro , chela que colpi erano arrivati, nè rejhuano fe » 
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riti. Féctudofi pofcia le galee luna alt altra ideine > e fieremente eombattm * 
dofì,t'erano parte otto [coperto di] fuori fermati t e la ciurma dai capitani 
esortata, afona ogni pofiibil forza nel uogare. E trottando fi le gale et on film 
bKM grande ffiinte » e uiolentemente cacciate parte fi fficzxauano luna dedala 
-tra , i remi tra loro di maniera , che non poteuano ne fuggire , ne meno anchora 
perfeguitarfi , er impe dittano coloro , eie intrepidamente erano alla dtfefa d'effe 
fatiti di poterfi con ualore al pericolo gettarne parte affiròtadofi tra loro co fcam 
bieuol corfo le prue, voltavano a dietro le poppe per poter di nuouo ad inuejlire 
■con impeto ritornare , er gthuominiebe in effe fi trouauano fi fcr inanimi tal» 
<tro non altrimenti , che fe d gl'uni er a gl altri parimente foffe un certo fetm 
;t>'. . > mo termine quivi appreffo deputato . Et alcuni di que’ capitarti delle galee uè» 
ttiuano per fianco ferendo , e mentre fi menauano fieramente per tutto le mani -, 
fopra le ùmiche naui , ucnuti alle l bette , fi gettauano , faetndofi tra loro gru* 
uifiimi danni , e fcambieuolmente gl uni da gl altri riceueniont. Conciofiaco» 
fa , che alcuni prendendo da banda i legni Micini , mentre di sii f altrui fi trotti» 
Mano dai nemici impediti , nel mare precipitarne , cr eran poi dall’arme in 
bafia di coloro iquati eran Icro fopra , amatati . Altri poi a forza entrati» 
ni , coloro che sù u' erano am mazzauano ,cr altri , che fi trouauano in quelle 
Grettezze opprefii, gettauano in mare , E fu per dire il uero il fucccffo di que» 
fia battaglia cofiuario,e fi dubbio, che bene faffo auueme , che i già ùnti, 
mercè della bontà de i legni loro , diueniuano vincitori : e quelli d altra parte 
tb’er ano vincitori, fi trouauano a forano partito ridotti rifletto adtffer loro 
rotai cofe fiwftre ,craUa dtfuguaglianza dt quelle, che in pericoli cofi fatti 
fogliono avvenire . Conciofia co fa , che ne fatti darne , thè per terra fi fanno 
apparile , è chiaro fi mofira di ciafcuno il ualore e può quiui fenz'akun di» 
(barbo di cafo alcuno di fortuna rimanere fuperiore . Doue nelle battaglie no» 
noli fon molte e molto uarit le cagioni, per lequali quelli ,cheragiontuolmen » 
te conuerr ebbe, cbtrefiaff ero vincitori, uinù fene partono. Tra tutti gt altri 
Demetrio ualorofifiimamente fu la poppa d una galea da fett' ordini di remi fa 
lito , menava quiui le mani . Conciofia cofa , che tolto da buon numero di ne» 
mici in mezzo, molti con dardi ferendone e molti con un'arme in hafla che ha» 
ueua in mano n atterrava , crtjfendogli quiui tirate contra un numero grande 
dogni forte dorme da tirare , parte ( accorgendo fene) i colpi deffe f china» 
va i e parte con tarme con che fi parava , da fe ributtava . Et eran tre quelli , 
che le mani pel doffo gli menauano, l uno dei quali dalla punta della lancia 
pcrcoffo cadde per terra ;e gl altri due ui re fiaron feriti, E finalmerte De» 
metrioi nemici ftringcndo, fe voltare il iejbro corno in fugate pofeia co» 
ftrinfe cofi anchor glaltri a voltar le. falle . Tolomeo hauendo appreffo tut» 
ti i maggior nauili , cr in effi huomini fegnalatifiimi , fenza molta fatica i ba» 
• ragliò e mife glauuerfarij in fuga i nife certe dieQe ùmiche galee in fóndo , CP 
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àlcunt con tutte le genti , che u’tran fopra ne prtfc . E da cofi fatti uittorid 
tornando , /pernii di potere anchor t altre con pochifiima fatica fuperare . 

Wtoueduto come nel finifiro corno i fuoieran rotti i e che tutto Coltra batto- Vittoma*. 
gUa $ era gu uolta a fuggire : e che le genti di Demetrio con molto brauura Uilt £ 
loro addojfo fi fpmgeuano , fi ritirò uerfo Cittio. Demetrio riportato de 8* 

» toM battaglia la mUoria, diede di tutta tarmata il gouemo i Neone,crà 
Burtcho , dando loro commi f ione , che doueffero andarci nemici perfeguitan . 
do : e cheuedeffero di faluar coloro , i quali fi trouauano per lo mare notai* 

i E f l c ^ UalzAtt le uele * « k prtfc naui / eco conducendo * Ce ne tornò aSa 
uolta del campo, crai fuo porto, in quel tempo che fi face ua giornata in 
mare Menelao, ch'era dt Salamina gouemaore, mandò feffantanauiinfoccorfo 
OTolomeo e a effe Mentito generai capitano: quefte uenute alle monito la 
bocca del porto con quella di Demetrio che quitti Qauan / urte , e trouandofi le 
àea di Demetrio da glhuomini della terra fieramente combattute carette : J±£Ì 
l feerie <U terra fi ritirarono. Menetio conti f ut u fato alla larga , poi . lUto * T ®- 
che uide d’effere troppo tardi arriuato , fi riduffe a Saturnina . Quefio fine beh » l ° me °' 
he quella battaglia nauale , nella quale piu di cento uafeUi refiaron prefi nei 
quali fi trouauan su intorno attornila foldati . Delle naui lunghe ne perirono 
con tutte le perfone y cbcu’eran fopra : er intorno a ottanta i umetto* 

r ‘^‘ fn / o/e ^‘ cino ^ 9 ^e fortificatici del campo ctieranoap. 
prefio allucina Je fecero tirare . Ne furono fiacaffateuenti di quelle diDe- 

ntSZSrTf : mj p0i Mte ’ '$"*$ ncl ripararle diligenti grande „ 

firtdufferou temine , che feruiuano . Tolomeo dopò ciò perdendo affatto '. 

tìZu! L n Pr °ì‘ Ì ^ TtàujJ ' Ìn Egitt °- prtfc le terre 

deWì/olofutte , e dando tra i fuoi ricapito a que foldati , che ne prefidij à que 

luoghi fi trouauano , gh diflnburper ti compagnie del fuo campo . ErawÀn 
u to qucjìe genti intorno a feàcimih fami e feicento cauaQi : e f ubilo poi (he. 

^rT gr °^ * lu at P^'-cbe portiera del fetict, 

L. nM< T ' Anti Z° no lnl 'f A Wfa vittoria f e perlai • 
g Mdczza <fcffa infuperbito , fi mtfe il diadema in tefìa y euolle ne' tempi che » Antico 
poi legarono baueredt Re il nome , uotindo , che anche Demetrio Vifixffo no- f 
mtbaneffe. Tolomeo non fieffendo nell’animo fuo per quefia rótta cofi rt»£ e - " W °* 
ceuuta punto auudito , anch'egli fi mtfe il diadema , cr fecefi chiamar Re ap. fiSZi 

etiti JT ' Pe H Me ‘ S"* * ltri Cdpttdni e S '^' fon co ft° ro Aitando ,<£**• 

h epi del nome di Re uolfero effer chiamati „ e per tati per fe Uefii fi dichiara- 

rona. Sur onqnefit Setiuco.ilquale s’era poco prima delle Satrapie di fopra 
fato Signore : e Li firn aco , e Caff andrò , i quali quelle parti y che da principio 
etano itale loro date in gouerno per loro fi ritennero. Horahauendvdiqucfie 
cofe bdlteuolmentc rinoiutn À », *» . 
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cipalt de i quali t’è già piu aiietro fatto mentione , giudicando fra fe Il t ifo di 
najiefferc tic per eff creiti , ne per commodità di luogo , ne per imprefe fatte ad 
■* i ili efii inftriotc.'ifì chiamò del nome, di Rx anch'egli ima non uotie giamctttrfi- 
». ‘I’ altrimenti il. diadema : percioche fcmpre da poi ché egli hebbe quella tirannide ; 

Agitoci fi occupata, baueua portato in tejla la corona per una certa égnità di facerdo» 
ciuima c ^ e * 2 ** baueua i e qttcfla portando , quando della Signoria era uenuto in 
cZZ'ZZÀfó^efa > noa f r ter* leuata . Vi ha poi alcuni iquali dicono che egli cr'ufa* 
to giada principio di portarla, perche i capetti fuoi erano molto rari. Ha 
*^'‘-^^f^-jdtfidcr ondo egli' di far qualche cofa, perla quale t' foffe dcfftrdiquel nome 
'letamato, degno , ftmife àuoler far Tini prefa contri gChuamini dittici, che 
^‘^fe g Cerni fatti ri belli. Quindi la città loro in un fubito affittando , e tremati 
JÌTAoSìC • pd contado deffa intorno a trecento cittadini , fernet far loro da principio di» 

RASIAMO-- /piacere alcuno, gli effortò che uolefjer dargli la città in fuo potere. Ma 

non udendo , quei detta terra far cofa che c’ udeffe , egli fatta dirizzare una 
macbina , c r que prigioni ad eff a fatti fofpendere , la fe uicino alle mura con» 
durre,. Piangcuano gl'huommi dvtica la disgratia loro : ma dimando d'altra 
parte , che foffe molto meglio di tener piu conto detta liberti dogniuno , che 
detta folate di coloro, mifero con bt-Wordinc fu perle mura rf oliati , e cal- 
ammo grande ferrea punto fgomentarfi attefero a foflener quello affedio 
Agatocle fatto metter fu quella machina gli frumenti da battere , cr con efH h • 
frombolieri , e gt arcieri , c quindi feguendo di combattere , ordinò che ft deffe 
fcfuvric^ f affatto i e fu ciò facendo cagione , che gl' animi dei Terrazzani di fiero do » 
con uni ma lore s’accendeffero * Q uette genti , che Banano fu per le mura , andauan da v 
A* voctnil principiti ritenuti uedendo dhauere i proprij lor cittadini , alcuni dei quali- 
prigioni, erano di loro principali per fegno , nel tirar frizzc dardi cr altre armi da ti »■ 
rare. Ma doue pofeia i nimici fpingeuano fieramente loro contri , fu loro fi»\ 
vilmente forza di ributtare coloro, che fu lamachina Bauano. Onde qucflo ' 
fu cagione che quelli di Vtica grauicofc fopportafjtro , cr netta neccfiità prò *■ 

4 uarono uri incili ubile iniquità detta fortuna . Percioche prefentando loro i Gre» 

01 ■ ; «afri ci Usuanti que' cittadini SVtica, che da loro erano flati preft , contteniud loro : 
l* i, » ài fare dette due cofe una ; ò utramente udendo a i loro portare riguardo , fop*[ 

: portar , che la patria loro in poter de inimici ucnifjc ;ò neramente uolendo ; 
[fu-i,- atta faluezza della città prouedere , fcnzi mifcricordia ucruna moltitudine 
•' grande di que' maTaucntur iti cittadini con l'armi loro della uita priuarciil che 
finalmente auueime. Percioche da i nimici difendendo fi , e contri loro l’armi ti m 
Vricefi inne rondo, le perfonc de i loro eh' erano netta maebina ferivano : cr alcuni di que*-. 
™l"artT codini atta machmna foffefi con tirar loro Carme cran da que' colpi feriti 
lor cittadi- cr altri poi erano da quelli {burnenti in quella parte del corpo doue daui U 
dn^u P 'I- f orte , tormentati .- fu adunque lo Bratto , cria grauezZA di quel fupplicio^' 
tìiì . 1 pi non altrimenti , che fe fojfcro {fati mefii in croce :crauuenuia ad alcuni doue 



VENTESIMO* \*9 

la forte ló diiu ) c r ii gt amici loro c T di i parenti ermo io tal guifa percofm nuLm»* 
fi sf orza idovli li ncce/ìita à titolare quelli pietà , the uerfo gl’huomini, hauer fi ' 

dee . Agat oc le uedtndo che cofiaro fenz Alcuna (Qiupafiionc, àfpericfili fi meta 
tetano y f e cinger quella cittì intorno col campo ; ej affiliandola da una bona 
iadoue le mura non eran molto fort ificate,u' entrò per forza . E ritir andofi te 
genti fvticx parte per le cafe,e parte ne’ Tempij, d'ira contra loro grane» 
mente infiammato yfeche la città tutta fu $ ammazzamenti ripiena. Perciò» v«a p«ft 
che n'ammazzò in quelli prima furia certi , e gl altri fattigli prendere gli a*. ****** 
fe poi alle forche appiccare! e quelli, che ne Tempij e ne luoghi alli Dei fa» 
arati s'erano fuggendo ridotti , fe,che rtfierono fogni lor off eringi ina 
gowuti. E fattele f acuità loro faccheggiare, e meffa buona guardia nella 
terra , s’accampò attorno atti fortezza , che la rocca del cauaUo uiea data, che 
era per lo filo fuo naturale forte per un lago , che haucua uicino. E fiera • 
mente combattendola , cr hauendo uinti in battaglia naualc feffa gli habitat ori, 
per forza la prefe . Et in tal guifa hauute quelle città in fuo potere fi folto » 
mife la maggior parte di que’ luoghi cofi maritimi , come di quelli di fra terra : 
fuor però y che i popoli deUaNumidio i che fefii alcuni fecero Ceco amicitia: A 

CT cert’akri banano il fucceffo del tutto affettando . p crcioibc t Africa è tutta a<«« <Uui- 
diuifi in quattro popoli ; che fon quefii . Peni ch'eran quelli , che in \aut Jo'piru.**" 
tempi tcncuano Cartagine , Libopeni che tengono molle città marittime , e fan * 
no co' Cartagincfì parentadi , dandoft tra loro fcambicuolmentc e pigliando le 
donne per mogli , onde per cagion di quefta cofi fatta parentela , fono d’un me* 
defimo nome chiamati. La maggior parte di que' pac funi, che fono orni» 
chifiimi , fon detti Libi/ ; e qucftt hanno contra i Cartagincfì odio ucr amente 
grandifrimo, riffetto al modo loro intollerabile del dominare. Gf ultimi fonoi 
numidi i quali tengono grandifiima parte del paefe dell' Africa per fino a idi» 
ferri feffa. Ora A gatoclein Africa con le genti de i popoli amici e con le fue 
tra a t Cartagincfì fuperiore , ma ftxuan bene per le co/e della Sicilia con lo 
animo molto (tanagliato . Onde hauendo fatto fabricare delle nani , mife fu le 
genti dif armate con tutti i uecchi , che furono il numero di dumila faldati ; e 
dato delle cofe dell'Africa ad Arcagato fuo figliuolo il gouerno , egli con l'ara 
mota perlauolta della Sicilia feuela. Mentre le cofe di quefia maniera puffo . ■ a «toc fedi 
nano , Senodico deWeffercitode gli Agrigentini capitano , hauendo già molte 
cittì in libertà rimefft , c T fatto , che i Siciliani in fferanza grande eran uenu* 1 *»- 
ri , che doueffe auuenir e , che tutta quell’lfola in libertà ritornaffe , moffe teff era 
cito contra i capitani f Agatoclc , ch’crano oltra'l numero di diecimila fanti cr <■ .\ 
.intorno à mille caualli . Lettine e Demofilo hauendo raccolto di Siracufa,e , 
deW altre guarnigione quel maggior numero di gente , che fu pofiibile ,ufciroa 
no contra lui in campagna con ottomila dugento fanti ,e mille dugento cauaQi . 

E fattafì tra cofloro una terribii giornata , reflando Senodico fuperato,fi fuga 
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S * n °fi'fu & d ^ a uo ^ d ^ A Z r ^ tnt0 » bàttendo perduti meglio di mille cinquecento de fuoi 
gTin Agì? faldati . Gli Agrigentini huuendo colai rotta riceuuta , da coft bella anzi bctlif* 
gtnio. p m imprtfa fi tolfero ter ai confederati c r amici loro leuaron parimente del 
ricuperare la libertà loro la ffieranza . Agatocle effendo poco prima feguita 
quella giornata , paffato di Sicilia àSelinunte,coflrinfe per forza gli H era» 
cleoti i quali hautuano la liberti riprefa , à tornare fotto’l giogo della fiogget ■ 
rione : condotto fi pofeia nell’altra parte dell ì fola , fi fottomife i Termitani , e 
con faluo condotto ne lafciò ir uia liberi gt huomini , che u' erano, che quefia citu 
ti era dal prefidio de i Cartaginefi guardata : efpugnata poi Cepaledta , ut la ■ 
fciò Lettine al gouemo . Egli fé n’andò per la Strada di terra , e fe forza di 
entrar di notte in Centoripa , che alcuni cittadini ue Cintrometteuano . Ma 
feopertofit poi quel trattato , fu da i foldatidel prefidio fuor della città nbut» 
tato con perdita di piu di cinquecento de’ fuoi foldati . Chiamato pofeia da 
certi cittadini d Apollonia, che gli prometteuano di dargli la patria loro nelle 
mani , fe n’andò à quella città ; ma feoperti i traditori e puniti , nel primo gior* 
no di quello affedio non fe cofa ueruna : il Seguente giorno dopò Shauere gram 
ui co fe patito , con perdita grande di molti de fuoi , appena finalmente la prem 
fete fatti ammalare de gShuomini d Apollonia la maggior parte, mifetut* 
ti i lor beni à facco . Ora mentre , che egli à far quefte cofe attendea , D imo» 
croie capo dei fuggiti de gl Agrigentini , udendo la già cominciata imprefa 
feguitare , e come capo di uolere la libertà ricuperare apertamente moflrando* 
fi, fe fi che molti di quefiie di quei luoghi ad effo concorfero . E di cojloro 
parte per limato defiderio che hanno glhuomini tutti della libertà . e parte per 
la paura , che d Agatocle haueano , con animo pronto fecero quanto , che egli 
notte . Mi dopò che fi furono infime raccolti intorno a uentimila fanti e miU 
le cinquecento caualli , che tutti erano huomini ufalia Star fuori fempre , e 
nelle fatiche e ne difagi : fi mife in campagna con l effercito , dando a quel prin- 
cipe occafione di uenire a giornata . Ma perche Agatocle era a i nimici per nu- 
merò di gente di gran lunga inferiore , e col uenirfi ritirando combattala ; egli 
fubito fi mifeà feguitarlo idoue per t adietro haueua fempre lauittoria Senza 
molta fatica acquifiato . E da quefto tempo innanzi le cofe d Agatocle cominm 
ciarono a ir peggiorando , e non folamente nella Sicilia ,ma nell Africa an» 
chora . Conciofia cofa , che Arcagato il quale era Slato da lui a quel gouerrto 
lafciato , dopò la partita di fuo padre , affiiraua da principio à maggiori e piu 
importanti cofe, c r haueua perciò mandato à que luoghi eh' erano piu adentro di 
fboTpwrer quelle regioni . Eumaco capitano , con una parte ddleffercito : quefli hauendo 
f in Africa. Toci città grandtfiima efpugnata , fi fottomife molti di que popoli numidi , 
che per que luoghi d intonino habitauano . Prefe poi par affedio un'altra città 
detta Tellina ; cr oltre acciò riduffe in poter fuo certi popoli à quella uicini , 
che fon detti Asfodeladi , 1 quali non fono nel colore punto da gli Ethiopi dif - 

ferenti. 
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frnnti . Egli oltracciò riduffe in poter fuo la terza città detta Mefchela , atti 
grandtjitma. , habitato già da que' Greci i quali daU’tnipref» di Troia erano /or* 
nati y de i quali habbkmo già fatto nel ttrzfi libro mentione . Egli prefe dipoi, 
la fortezza del cauallo , cbecoji crocè fornata , neTnicdcfìmo modo di quella 
che Agatocle baueua già prefa per forza , cr oltre à quefta , una città detta 
Acrida città libera: e quefta diede ai fcldati a facco ;cr batterio il campo in 
tal guifadi preda ripieno, torno colà doue era Arcagato . Quefìi bauer.dodel 
ualordi coflui una uo Ita fatto pruoua , fi mife di nuouo a ucler far hmprefd 
de paefit piu alti e piu lontani dell’Africa i c r quelle città k quali baueua già pri» 
ma occupate affollando , entrò per forza , e fuor deU’openion d ognuno nella ; V 
città di Miltina . Ma i Barbari pr efe contro lui Tarmi e per le (ir aie diuenuti 
fuperiori , Arcagato fuor (fogni loro freranza ributtarono ,c r ammazzar o* 
no molti de fuoi foldati. Vfcito quindi conduceua Teffercito fu per un monte, 
alti fimo , la cui lunghezza fi ueniua per ifpatio di dugento l ladij fondendo : in' 
queflo monte ui baueua copia grande di Gatti : onde ne feguiua che niuna far» Monte 
te d’uccelli faceuan quiui ne gl alberi , ne meno in quelle ualli i nidi per la natum 
ral nimicitia , che fuol'effere fcambieuolmenle tra loro . Zaffata quejla monta» 
gna, feorfeà dentro dun paefe che in gran copia produce Scimmie , e [opra 
città yche da quefii animali hanno hauuto il nome , perche con Greco uocabclo 
P itccuji fon chiamate : er hanno i coflumi e modo dal uiuer loro cr i loro ordì» 
ni molto da i noflri differenti . C onciofia cofa , che le Scimmie habitano injieme 
con glhuomim le medefime cafe , percioche quiui come Dei fono adorate, fi 
come fono appreffb à gli E giti/ i cani . Et oltre accio potcuano quefie ogn'ho» 
ra , che loro piaceua prendere delle diffienfe tutte le cofe da mangiare, che ui 
erano ripoflc , fenza che ninno ciò loro uietaffe .cri padrie le madri ufauano Scimie 
• di porre a figliuoli loro nomi , che dalle Scimmie ueniuano , nella guifa che fow ue fin 
leuano i noflri dalli Dei : cr à coloro iquali un di quefìi animali occidcua , era u° c “ lc 
ordinata la pena della morte non altrimenti, che fé qualche fceleraùfrimo malefi* 
ciò haueffe commeffo . Quindi auuenne, che apprejfo cojloro nacque il prouer* 
bio . Hai il /angue della Scimmia beuuto . Eunuco dunque hauendo una di 
quefie città per forza prefa, la fe focheggiare» l altre due gli diuennefo 
amiche, Doue pofeiahebbe faputo come que popoli Barbari de’ paefi din» 
torno , metteuano ( per uenirgli contro )un gro/fo efferato infieme, fi leuò 
preflifrimamcnte quindi con animo dafraltarei luoghi uicini al mare . E cofi 
tutte le cofe per fino a queflo tempo ad Arcagato fecondo , che egli appunm 
to difideraua , fuccedeuano . Ma dipoi perche il Senato in Cartagine fe din* 
torno alle cofe di quejla guerra buona rifolutìone , fu conchiufoche filmando f* 
fe in tre diuerfi luoghi teffercito in campagna . V/io cioè alle terre maritimi t ' * ; 

l altro ne luoghi di fra terra : e’I terzo poi ne paefi piu adentro e piu lontani • 
Percioche cofi facendo teneuano fferanza , che douefre primieramente auueni* 
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r'e, che farcbSono alleggeriti e daU'affedio , e dalla gran cartflia , e dal min * 
t mento , che patiuano de i grani . C onciofu cofa che , perche a Cartagine di 
ógni f&rtt'ihuominiin gran numero concorreuano , ne fcguiua, chef ogni com 
fa ui foffe mancamento , perche tutte le cofe da foflentarfi e per lo uiuere ne* 
cesarie s'erdn già confumate . Ne ui hauea cagione alcuna perla quale doucf* 
fero quanto aU'affedio della città dubitare, poi che e rifretto al mare , e rifret* 
to alla gagliardezza cr alla fortezza delle mura, non era pericolo, che ui fi potef 
^ fé entrare. Eglino oltre acciò giudicauano che harebbon potuto mettendo tre 
riìlpiuV di’ <J eff erriti in campagna , molto piu facilmente mantener/i le città loro confede » 
*ej.ire «Ter- f^te , quando fi ueicffc ,che eglino f afferò prejli i douer loro dar foccorfo :e 
quello che piu Ì ogn' altra cofa importaua, haueuano freranza ,cbe cofi fé» 
cendo , farebbe flato a i nimici forza di /partire ( e/Jercito loro , e di tenerlo co* 
fi diuifo à Cartagine lontano;lequai cofe tutte appunto nel modo, che tfri haueuano 
hauuto openion, che doue/fe fuccedcre, auuennero. Eercioche ufciti in campagna 
*$l> • trentamila fo!dati,rimancndo nella città i Mercatanti, non folamcntc prouedeuano 

à- tO di ttitele cofea baflanZa,ma etiandio n’haucuano tutti copia tale, che loro ne auan 
tàua.É'pià oltre anchora i confederati loro,iquali prima dal timore che haueuai.o 
del rimici ioftrétti,aQa pàtrie loro s'erano aie o/l ati fiora tolta uia la paura, cerca* 
inno ta’primera loro amiritia confo uare.Ar cagato uedendo come l'effcrrito rumi 
coueniua f Africa tutta oecupadofrart) anch'egli reffercito : cr una parte ne frin 
fé alla uolta delle marémeidato poi <f un'altra parte ilgouerno à Efchrione, loft 
riare idre in nn'ahro lata e l'altra parte ritenne feco, hauendo un gagliardo pre* 
fi dio in Tune/ì la fiuto . Ora perche tanti efferati s’andauano per que paefi 
girindo,e perche fi flimaua,ehe mutation grande doue/fe fuccedcre:non uihaueua 
Tfctiòn^ t* alcuno , che con gran penfrtro non iflt/fe il fine di quanto feguir doueua afret* 
landò. Annone adunque il quale era flato eletto generai capitano di quello cf* • 
ftreito , ch'era in campagna ne' luoghi mediterranei , ordinò contra Efchrione 
*>*• un trattato ; cr aWimprouifo affaltatolo ammazzò piu di quattromila fanti 

Cr intorno à dugento eaudUi , tra i quali fi trouaua effo capitano . De (altre 
vinti poi parte furon prefi ,e parte fi Cvnduffero falui ad Arcagato , il quale 
Irà dugento fladij quindi lontano . I milcone fatto capitano all' im prefa de' luo * 
ghi piu ddentro , s'era da principio moffo delle città contra Eunuco , il* 
qudlc kfcivj delle terre da lui già prefe con (esercito carico di quelle prede , 
che in effe haueuan fatte . E perche i Greci fra quefto tempo me fi in battaglia , 

4 combattere gli prouocauatio . Lafciò \milcone una parte dill e ffercito in 
pronto nella città , con ordine , che quando fingendo di fuggire /i ruiraffe , efri 
fallando in un tempo fuori inimici dati loro la carica affali a/J ero. Etri tal 
arimi*™* hnìlcoltcufrito conia metà delle fue genti ri campagna, creo’ rimiri po* 
Bt eoa tra co del campo lontano uenuio alle mani , quali che da terrore prtfo fi uoltò fu* 
Gr«co ° bitamente in fuga ì* 1 foldati ((Eunuco di tal uittoria diuenufi fuperbi , attefe • 

V 1 ro 
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rb confa fi e difardindti ì correr loro dietro , e farbfamente e fenzd confiderà* 
tionc alcuna fi faingeuano loro addoffo , Ma (aitando in un tempo fuori dola 
{altra bandi della città un'afj ai buon numero di compagnie, cr di commenda* 
mento d’uri foto lor capitano le grida lenendo , efiireflando di talcofa attorti • 
ti , fi fermarono . Co fi dunque i Barbari efii in tal guifa dif or dinati , e da ti* 
more per cofi fatta nouità sbattuti af) aitando , i Greci uoltaron toflo loro le 
ffiaUe \t perche i Cartaginefì nimici haueuan già prefi i pafii e tolto loro il 
poterfial campo loro ritirare ; fu alle genti d"Eumaco forza di ridurfi in un 
code uicino, doue non era acqua ueruna . Et i fenici fu quejlo luogo affedian * 
dogli , parte di fete perirono , parte de i nimici uinti quaft tutti làjciaron qui * 
ui la urta i ptrcioche foli trenta cT ottomila fanti , eh’ erano , fi faluaronoi e di 
ottocento cauaUi , foli quaranta e non piu da quel pericolo camparono . Arca* Arriftt» 
goto hauendo queflarotta riccuuta , fé ne tornò alla uolta di Tunefì, t quitti 
ordinò , che fichiamaffero tutti que ' faldati , che j ’ erano in qual fiuoglia par* «> in roru . .. 
te mandati ; fpedj pofeia certi mandati in Sicilia, che portaffero al padre di 
tutto quello ch’era fucceduto la nuoua , e che l'effortaffero à uolcr quanto prim 
ma andare a dargli face or fa . Et 4 quefla rotta , che i Greci haueuano già hauu* 
ta , s'aggiunfe un'altra grane mina , che tutti i popoli , eh’ erano alla dwotion 
loro , fuorché certi pochi, fi ribellarono, e come nimici contra loro congiu* 
rarono ; cr accampatili in luoghi ad efii uicini , eran tutta uia loro addoffo , Si 
era fermato Imilcone in certi tiretti pafii , cr uietaua quiui a i nimici il potere 
fcorrerc per la campagna, fanali non erano da lui piu di cento ftadij lontano , 

E <f altra parte Atarba s’era accampato lontano à Tunefi quaranta tìadij . E 

quindi auueniua , che trouandofi i nimici Signori e della terra e del mare , i Gres 

ci haueuano di grano gr andi fiima cor tjlia ; CT ogni cofa loro era di paura ir h , n . t 

tutto ripiena . Mentre che eglino in quejlo termine di sgomentanza fi trouaua* - • j* _ 

no ridotti iAgatocle in quello iflejfa tempo , che delle rotte in Africa feguite 

bebbe la nuoua , fece diceffette galee per dare ad Ar cagato foccorfa ,appre* 

flore ; ma perche le co fa della Sicilia per effere il numero de i faor'ufciti molto 

accrefciuto,non paffauan per lui molto bene, diede lacura della guerra, chein Apjtocle 

quell' if ola fi faceua a i capitani Lcttinefi ; cr egli fatte mettere in ordine le litoma alla 

naui, fi ftaua {opportunità del nauigare affettando :cr era dai Cartaginefì con Africa^ ‘ *** 

trenta uafeUi feguito . Arriuarono quafi , che nel medtfmo tempo diciotto 

naui mandatigli in aiuto da i Tirreni , cr entrarono la notte (che non fa noce or* 

fero i Cartaginefì altrimenti ) nel porto . Agatocle utdendofi prefentata que* 

fio occafione di fare fattione , effortò i compagni , cr amici , che uolefjero per 

m poco Har fermi per fino a tanto che ufeito fuori tir affé i Fenici a correr* 

gli addoffo. Egli adunque ufei fabito( nel modo che s’era tra loro fermato) 

con diciotto naui del porto , e i nimici in un tempo fi mifero à feguitarlo, 

Agatocle toflo , che uide come i Tirreni sacrano dal porto partiti , uoltò le ni* 

. . * il i 



Digitized by Google 

i 



«94 X> ”1 ’ B R ’ SO r 

Mi , cr ordinitele in' battaglia con <juetle nimiche venne alle mani . I Cartdgf» 
nefi per la novità del ufo , r perche le galee loro , erano nel mezzo di quelle 
de i ni mici rimafi attoniti , fi voltarono a fuggire . Prefero i Greci cinque navi 
ton tutti gl'huomini , cheli eran fopra ; CT il capitano dell' annata Cartagine fe 
vedendo cometa fua capitana, era già pereffer prefa,fitolfi perfe fteffo U 
vita , giudicando , che foffe'molto meglio la morte , (bel diuemre fchiauo , al* 
la qual co fa fi uedeua già uicitto , cr Ut quefto ( per dire il uero ) egli prefe 
per fe un calli ui fimo partito , conciona cofa che quella naue da uento fauorcuo» 
le cacciata, alzata in alto la minor uela , dal pericolo nel quale fi ritrouaua « 
Agitocle ut fi to tf e • E co fi Agatocle che non hauea jferanza <f cfjer inai nel mare a i 
toriofo in Cartagiueji fuptriore, fuor dell'openion d'ognuno in naual battaglia gli uin » 
rtìfc tlu nj fi i e dà ìndi innanzi diuemtto Signor del mare fe fiche i mercatanti poteron 
poi andare ficuramenic navigando . La onde ne fvcceffe ,che i Siricufanì per » 
. i vi che loro era di per tutto uittouaglia portata , dove prima haueuano di tutte le 
cofe carcfiia, fi tradirono in un tempo bavere (fogni cofa grandifiini abbona 
danza. Efl mpcratorloro di tal uittoria infuperbito mandò fubito Lettine 
con gente a funere il paefe de i nimici , cr aitanti a gl’ altri quello de gli Agri • 
gemini . Per cicche Scnodoco perche gtauuerfarij fuoi nella Republica la ri» 
ceuuta rotta gfimprouerauano , era uenuto con efii in differenza . Egli dunque 
diede 4 Lettine commilitone , che fefoffe pofiibile uedefje di tirar lo fuori à com » 
hatiere.pereioche ageuolméte farebbe refiato fuptriore, poi che i nemici eran tra 
loro in talguifa in dilfinfione,cr erano flati già prima uinti : laqualeofa poi cofi 
duucimc . Pcrcioche fiorrendo Lettine auanti faccheggiaua e ruinaua de gli 
Agrigentini il paefe. Se neflaua da principio Senodoco,non fi tenendo di 
Sen odoro f or % e P ar ‘ • M<< imputandolo i fuoi cittadini di timidità e di poco animo , cavò 
Re df k1i(a- della terra Pifferato , che di numero era quafi à quello de i nemici equale , ma 
folto ?b'i « molto di valore di gran lunga inferiore , come di genti ch'erario nel T olio , e nel • 
me , Capi- It delitie ufati »• doue i nemici erano ufati à flar fempre in campagna e dormir 
per terra , cr erano nella guerra continuamente effercitati . Evenuti infieme 
a giornata le genti di Lettine eofirinfero a forza gli Agrigentini àuoltar lo» 
ro in un fubito le ff> alle ,c dentro la città gli cofirinftroà ritirar fi . Refi arca 
* morti in quefia f attiene intorno à cinquecento fanti , e piu di cinquanta caual» 

li. Gli Agrigentini entrati perquefie calamità loro in collera grande, e con 
mal' animo f apportandole , daudno a Senodoco come principal cagione diquefle 
due rotte imputatior-e » onde egli entrato percolali imputationi in ) effetto , fi 
n'andò .ì Gela . Agatocle hauendo i nimici in iffatio di pochi giorni per mare t 
per terra fuperati , fe a gli Dei facrificio , fe a gf amici funtuofi banchetti ; 
c pofato in que' pafii Chabito c r ornamenti reali , fi mojlraua quafi filmile d 
qual fi voglia huomo privato itcon far qve fio, egli ne veniva a'confegvirci 
thè la primacofa s' ac qui fi ava di molte e molte perfone la beniuolenza : quindi 
i i perche 
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perche a ciascuno f Conceduto di potere mentre fi Hai tali old liberamente 'pumi 
bv e » egli [coprila in tdl guifa di qtiaT animo foffe ciafcuno '.percioche il oik 
no apriva interamente il uero . Et perche egli era naturalmente facèto, e' fom 
le uà burlare è fcherzar volentieri , non firiteneua punto in quelle radunanze 
diufaretra coloro che 4 menfa fedauano molti pacatoli ,cr arguti : e di rap* Abrade U 
prejentare etianJio d alcun di coloro la natura e i co fiumi : e Cufaua di forte , ceto Se. arg* 
che bene ffieffo , era di far ridei e il popolo cagione , non altrimenti , che fé’ 
qualche hiflrione ò qualche giocoliere fi foffero fermati a guardare ter barn 
vendo gran popolo intorno fen andana folo ne’ luoghi doue gl’huominùinfie • 
ine fi radunauano , noneffendo punto 4 Dionigi Tiranno [ornigli ante. Con» 
ciojia cofa che egli baueua di tutti foretto fi grande , che'/ piu delle uolte fi la* 

Jffiaua ere feer la barba c 1 capelli , accio non gli foffe forza di mettere le parti 
principali del tuo corpo nelle mani de' Barbieri ,cr iu poter del rafeio ; t fe 
pureauueniua talhora , che gli conuentfft la tefla tofarfi , faceua que capelli 
br ufciar e , volendo in tal gutfame/brare , come il non fi fidar era unico prefi* D .. 
dio d un Tiranno . Agatocle adunque hauendo nel mezzo del banchetto pref* ran°nó fii &. 

gran uafo d'oro difje : che non prima s'era dall’arte del uafaio levato , che “ ua 
cgtt hautffe faputo con arte finiti forte di tufi fabricare : ne curattdegli di ne » r 
gare la fua arte : anzi che riputava ,ebe gli f offe lode , che con la virtù fua c 
col fuo ualore di luogo bdfiifuno foffe poi in tanta grandezza venuto. E t 
effendo una uolta a combattere una città di non picchi conto , e gridando i Ter * 
razzai di fui mura e quando darai ò Vafaio, e Fornaciaio 4 tuoi faldati le 
paghe { egli riffofe . Subito che quefla città barò prefa . Ora hauendo egli 
col mezodi quella piactuolezza che fuoleni banchetti intervenire conofciuto 
coloro , i quali con malanimo il fuo dominio fopportauano ; egli una uolta 
gCinuitò [eco ad un privato banchetto, e conefjo loro feuenire intorno 4 citi* 
quecrnto gentiluomini Siracufanii cr hauendo fatto tutti coftoro da brauifrimi 
foldati mercenari; riferrare , gli fi tutti ammazzare . Percioche egli baueua 
gjrandifùma paura , che ogn bora, che e’ fi [offe in Africa condotto , tfU cercai • fpo.uiatm- 
ferodi leuargli l'imperio, e che Dimocrate con i fuor'ufciti mandafftro chiù* 
mando , Stabilite in tal guifa dell’Imperio le cofe , fi partì di Siracufa cr i» 

Africa condottofi, trouò come tutti i foldati del fuo campo erano sgomenti, d 
che di tutte le cofe haueuano mancamento . La onde giudicando che per lui fa* 
ceffe diuenirco nemici à giornata, fi mifie ì e ff orlare i foldati , che uoleff ero 
con animo pronto 4 quel pericolo arrificarfi : quindi fatto ufeire in campagna 
Fefje) cito in battaglia , diede à Barbari commodità di uenire con effe alle mani. 

Gl’ erano rimafi delle fanterie cinquemila foldati Greci , e altri tanti fra Celti , 

Sanniti, e Tirreni : n baueua poi delle genti venutegli in favore de’ luoghi del* 
t Africa intorno 4 diecimila i e quefle eran genti , che fecondo roccafione de’- 
tempi quando afri una, e quando all altra delle parti ufano d’accofìarjì . Segni *' 

•* 1 ' t iiij 
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Min dopò coftoro mille cinquecento cauaUi y e piu di fti mila Curri della Libia . 
1 Cartaginefi tenendo i luoghi fuperiori occupati , e luòghi forti e diffìcili, non 
uoleuano altrimenti uenire in pruoua congeliti deaerate, e metter con effe à pe- 
ricolo combattendo lauita : ma fondo forti dentro à i lor ripari , c r hauendo 
*’ ‘ Mte le cofe abbondanza , frerauano di potere i nemici con la fame e col tem - 

** P° fuperare . Agatocle ueduto come non gli poteua in campagna all’aperto ti- 
rare; e trouandoji dalla necefatà forzato ai anificarfià qualche gran fattioé 
uc, cr à mctterfi 4 pericolo , fpinf t alla uoùa del campo de i nemici f effercito: 
Onde efii fallando fuori , cr offendo e per numero , e rifletto alla qualità cr 
agrezza del luogo fuperiori y le genti <T Agatocle l'impeto loro per buona 
pezza foretti <f ogn intorno brauamente fofteimero : ma doue pofeia i foldati 
mer cenar ij e gr altrianchora loro addoffo ffnngtuano, furono à ritirar fi al cara 
poloro cofiretti . Qtie Barbari tutta uia furiof amente figurandogli , paffa- 
nano inanzi finza fare ad alcuno degli Africani difitaccre , per acqutjlarfi 
iT ( co ft fendo ) la beniuoleoza loro : e perfeguitando i Greci c r foldati merce- 
- narij , iquali aW armi poteuan ricono fiere , gli ucniuano per fino à i ter ripari 

li .1 4 ammazzando . Furono in quefla giornata morti de i foldati d’A galee le piu di 
tremila . La notte che figul poi auuenne all’nno cr alialtro campo una nera- 
mente impenfata. rama. Conciofia cofa che mentre i Cartagine fi dopò lacquiflatA 
hioSÌ MUorÌi ierAn k f ar U notte uclfaarificioàgÙ Dw de i piu h onorati prigio 

to di* Cir- ai offerta , per rendergli gratta di tanto bene , occupando il fuoco grande i corpi 
«gmefiìgii 4 quegl huominicofi facrificati y Icuatofi un fubitouento y appiccò nel taberna- 
colo facrato , ch'era all aitar uicinoil fuoco ; lo portò poi quindi al padigtion 
del generale , e cofidi mano in mano in quelli de gC altri f ignori , e de gli 'altri 
capitani . La onde nacque fubito in tutto'l campo una gran paura , cr una 
graue confufione. Perctochc mentre alcuni faceuan forza di quel fuoco smorm 
, * 4re > e che molti cercauano di faluare l'armi loro y e quelle robhe di pregio j 

che fi trouauano , erano dalle furiofe fiamme fatti morire . Perche per effe» 

' ' , rc gii alloggimeli fatti di canne e di brami , e’t fuoco per la furia de’ u enti 
facendofi tutta uolta maggiore, non poteuano i foldati per molto che ui fi a do- 
praffero rimediare . Si che effendofi in un fubito gli alloggiamenti tutti bru- 
ttati , molte genti nclli foretti dtllufiire riferrati u’arfiro uiui » cr in tal guifa 
Tonto gr™ tictuerono della crudeltà contrai prigioni ufata cotrueneuol gaftigo, portando 
J*ó ,n X?'to ( l UtUi P ena> cAf ilk crudeltà loro fi conueniua . Quelli poi eh' erano con tumula 
Cartagine— tot con grida fuor de i ripari del campo f aitati , meorfero in un'altro perico* 
b , che fu di quefio molto maggiore . Pe rcioche , quelle genti Africane che in 
quella guerra à Agatocle firmuano y leuandofi dal firuigio de' Greci , (cr tran • 
quefii intorno à cimine mila) l’cran mefa la notte à paffare nel campo de i Bar- 
bari , Ora tofla y che coloro , che fonano à far la feoperta uidero cefi oro < 
ote alla uolta dd campodei Cartaginejì dirutamente ucniuano , l limando , chi 
V“ 1 tutto’l 
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tutto l campo dei Greci ueniffe in battaglia loro cantra , corfero fubitoà fare 
intendere ai foldati, come i nemici in battaglia già fiueniuano con pre/lezzi 
loro appreffando . Sparfafi di ciò fra tutti in un tempo la nuona, fu tutto’l • 
campo di tumulto ripieno, cftaua/i l’arriuatade i nemici attendendole fidati* 
iofi tutti di poterfi fuggendo faluare, fenz' alcun ordine, e contra'l common* 
damento dei Capitani mefiifiì fuggire, ficorreuano addoffo l'un P altro; onde 
auueniua, che alcuni per [ofcurità della notte, cr altri per la confufion gran * 
de ,i loro come nimici ributtauano . Segui atlbora grande occifiotie , e non fi 
conofcendo , alcuni furono dall'arme de i loro ftcsfi morti ; altri difarmati tro • 
uandofi , cr a fuggire per luoghi cauernofì , trafori mettendoli, fi precipi * 
tauano , e da inaspettato terrore /pinti perdeuan la ulta . Effendone final* 
mente morti oltra'l numero di cinquemila , Poltra moltitudine , che fif aluò a 
Cartagine fi conduffe : il popolo dalla fama che dei loro s' era fparfa ingan * j? 
nati , {limonano dUhora i ejfcr fiati nel fatto d'arme fuperati,e che grandi / • * c£cd 

fima parte deU'effercitofojfe andata male . Onde da grande anfictì trauagliati ,n P CIKO,<> 
aperfero le porte, e con tumulto e paura grande, nella cittì gliriccucttcro te* pcr * rror ° 
mendo fortemente, chei nimici con e fi infieme anch'tfii non entra) fero . Mi 
uenuto pofcia il giorno, e conofciuto il uero, appena finalmente fu loro pof* 
fibile dall' a/pet tare il pericolo liberarfi. Et alTincontro dalla fraude e dalla 
uana afpettatione , ingannato (PAgatocle t c/fercito , in quell' ifieffo tempo , fu 
ciò cagione , che da fimil danno e mina fo/Je trauagliato . Conciofia cofa , che 
quelle genti Africane , lequali s'eran fuggite, non bauendo ardire dopo'l fé* 
guito incendio de gl' alloggiamenti de' Cartaginefi, e dopo'l feguito tumulto di 
paffar piuauanti, adietro uoltando, per la ìlrada <P onde eran uenuti ft ne torà 
nauano. toflo che ducerti Greci furon pentiti , fofpettando che non fofferole 
genti dei Cartaginefi, corfero a fare intendere ad Agatocle come re/fercìtode -A 
i nemici non era molto lontano . Et egli fatto dare allarme, f ubilo i f oliati 
con grande Crepito fuor de i ripari del campo fallarono . Vedendofi poi co*. •«* 
me la fiamma per Paria nel campo s'inalzaua , c r udendoli de i Cartaginefi le 
grida, tennero per certo che que' Barbari con tutto Pefferciro fimouefferoper 
ir loro addoffo; e perche que fio cofi [ubilo trauaglio d’animo non daua tempo 
da poter ui [opra difeorrere , furon le genti del ca mpo tutte da paura grande af* 
falite , e tutte cominciarono à leuarfi su, e ire qui e là / correndo . AUfcolan* 
dofi pofcia i Cartaginefi con gl' altri, nèpotendofi ri/petto aU'ofcuro della notte 
tale errore conofcere, quelli che infieme s'incontrauano , a guifadi nimici irà 
loro s'affrontauano : e feguitando tutta quella notte le genti per tutto a ir/i ag • 
girando, cr e[ fendo di pazzo tumulto ogni cofa ripieno, oltra'l numero di qnat* 
tromila perfoneui perirono; e? appena finalmente del uero auuedutifì , g Pai* 
tri che utui eran rimafi a gli alloggiamenti fe ne tornarono . Et in tal giùfaam* 
mendue que fri efferati incor fero nel modo , che Pi detto-in ruitu dalla uaniti .. iu 

t 
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itti* guelfi (fi come in prouerbio fi fuol dire ) ingannati . O ra Agatocle poi 
che egli hcbbecofi fatto danno riceuuto, ejfendofegli gli Africani ribellati, e 
perche 1 altre fuc genti non erano ( per poter co’ Cartagine fi combattere) i 
loro pari ; fi rifritte à uolerfi de IT Africa partire : uedeua bene come e’ non po • 
teua le fue genti feco condurre , fi perche non haueua fatto di faldati proni» 
fione i e fi anche per qucflo che tenendo i Cartaginefi il mare occupato , cono » 
fceua molto bene come non erano per comportare , che e’ poteffe farlo . Egli 
oltre aceto giudicaua, che que’ Barbari effendo di molto maggior numero di 
gente di gran lunga , che le fue non erano , non foffero per altrimenti torfi dal • 
Cimi prefa già da loro cominciata; e mafiimamente , che u' erano /pinti dall’oc • 
c ifione fatta di que’ primi , che haueuano fatto già quel paf) aggio ; anche efii 
A *nfim> e a! f°ST er0 f art °2 m /° ro iforzo , di cacciar dell'Africa tutti gl' altri , che uè» 
pjmiiìd'À- ratto rimafi . E gli adunque fè quefia rifclutionc di uolerfi , menandone feco 
* nu - poca gente, c r il [ho frgliuol minore per la uolta dHcraclide fccretamente 
partir fi . Percioche egli dubitaua che Arcagato , huomo di fua natura molto 
audace , haueffe con la matrigna fecreta donitfluhezza > e che non grordinaffe 
cantra qualche trattato . Al a ejfo Arcagato entrato di quefti funi difegni in 
fofpetto , ilaua tutta uia la fua partita offtruando; udendo farlo fapere a' qut 9 
Capitani , che pottffero l ordine da lui dato impedire . Concio/ia (afa che efjo 
teneua , che non foffe punto.ragioneuole , che egli che per fuo padre e per fuo 
fratello combattendo in pericolo lauita mettcua, dato folode' nemici nelle ma» 
ni doueffe perire . fi adunque fapere ad alcuni di que' capitani principali, la 
partita di cofloro , che ordinauano di notte fenza faputa d’ alcuno partirfi : 
Onde aUhoraefii coli correndo, non folamente loro talcofa uietarono, ma piu 
oltre anchora tutto quello , che con tanta gran fraude di far ccrcauano , fecero 
Agawxiein 4 tutte le genti del campo fapere . 1 faldati prendendo di quefia cofa non pie • 
fuoT Adda * c, °k 5< k& n0 » f ubi to prefero il Signor loro , e fattelo legare , ordinarono che 
n. foffe folto buona guardia tenuto . Onde non ui hauendo piu nel campo prin • 

cipe alcuno , che goutrnaffe , fi trouaua ogni cofa di tumulto piena , c r di moU 
ta confufione . Effendo poi nel uenir della notte fparfofi un romore, come i ne « 
mici fi ucniuan loro appre fraudo, fitrouaron tutti da molto fpauento , e ibi « 
gotti mento et animo affatiti, e prtfe Carmi fenza goucrno d alcun generai Capita 
no,faltaron fuor deiripari . Et in qutfto ifleffo tempo appunto gl' huomini che 
erano alla guardia del principe loro deputati, erano da gran timore non meno 
che gl altri fi foffero , trauditati ; e parendo loro d efftre dati da certi chia • 
moti, trafjero in un f ubilo fuori Agatocle con le catene à i piedi ; onde crime 
c fu da quel popolo ueduto , mofb d’effo a compafiione , lo fecero di prefente 
liberare . Et egli poi che fi uide fciolto . montando fopra una Scafa con poct 
Ag«6de <i oHHjugnia , fi parti fccretamente nel forte del Verno appunto nel tramontare 
carolo. À 11 delle Pleiadi . a Et in tal gnifa Agatocle a faluor folamente fé defjo attendai* 
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do , la feto in pericolo i fuoi figliuoli , che dai faldati fubito che della fua fuga 
Jt f urono accorti , furono della ulta priuati. Quindi fattafi da loro d alcuni 
de i loro perlor capitani elettione, alla parte dei Cartagine fi s'accoftarono i e Figlio» iA 
da loro trecento talenti riceuendo, tutte le città, le quali e teneuano clirefUtui. gJtt>deam ' 
rono . Alcuni rifoluti di uolere al foldodet Cartaginefi fermarfi, prendeuano • 

da loro danari ;egl altri tn Sicilia tornando , Selinunte occuparono . Cofi dun. 
f ue gra/t P arte dt T ìe ' faldati nella lega dando forti, tutte quelle cofe delle quali 
haueuan fermatele conuentioni conferirono . Ma tutti quelli , che perleciu 
ta habitauano , e che nella ffieranza , che <f Agatocle haueuan prefa confidando 
faccuan reftjlenza , per forza d'affedio furon prefi . Et i Cartaginefi facendo 
i or capi pigliare , gli fecero alle forche Offendere , e fatti gCaltri mettere 
alla catena , faceuan loro per forza coltiuar que' terreni , 4 i quali haueuano r c 
prima datoti guajlo . Cofi dunque i Cartaginefi hauendo già quattr'anni ne’la r^uSTfa 
guerra confusati ,la liberti loro racquifiarono . Ora egli è neceffario dimoi * STort!"' 
to ben confiderai quanto fia di grande ammtration degna l'imprefa fatta nel » 
l Africa per Agatocle ; cr ii fupplitio che i figliuoli di lui quafi per dtuina prò» . a 
utdenza riceuerono . Poiché egli hauendo in Sicilia grandtfiima parte dell' e f* 
fercito perduta , enfiato uinto ; nell' Africa poi con picciolo efferato , ruppe e 
uiufc coloro , che cantra lui erano dati uincitori . E gli perdute tutte le cuti e 
luoghi, che in Sicilia tcncua , era dretto daH'affedio in Skacufa , In Africa 
poi ridotte l altre città tutte in fuo potere, riferrati nella cittì loro i Carta/inefì { 
quella jtmifea combatterei e neramente chela fortuna quafi, che i bello du* 
dio uoUe in que fio fatto mofirare, quanto fia grande nelle cofe già diffierate il 
fuo potere, E dopò che Agatocle à cofi grande altezza tra falbo, c r hebbe 
Ofelia ammazzato , che gl'era molto amico, e che Chaueua cofi amoreuolmente 
nceuuto , Dìo apertifiiwamente dimoftrò per la feeleraggine ( che egli contra 
cofiu commeffe ) che tutte quelle cofe , che poi gliauuennero , per diurna di » 
fpojmone gli foffero fucceffe . Percioche in quello ifieffo mefe , c r in quel 
giorno medcfnno , che egli priuato t deUa uba Ofelia , prtfe di lui teff tròte 1 i Giulio di 
figliuoli parimente di lui , cr il fuo effercito anchora perirono . E qutfia cofa Unr ° u 
e chiaramente dignifiima t effer notata , quanto fia grande di Dio la giufiitia , 
nel dar le fue leggi , poi che uoUe , che e foffe di due pene punito . Percioche 
doue egli hauetia uno amico ingiufiamente fatto morire , egli fu dalle mani poi 
ffl coloro , 1 quali con OfeUa eran già uenuti di due figliuoli priuato . E quanto 
fino a qui s e detto , bafiiì coloro , i quali di quefte cofe che intorno i ciò fi 
dicono, non tengono alcun conto . Agatocle poiché fu con prefiezza dell' A* 
frica naia Sicilia pafjato , fattafi una parte deO'effercito uenire , s'inuiò 1 uerfo 
la citude gCEgcfiani a lui confederata, perche haueua di danar^mancamerjo , 
eoftrinfe quitti tutti 1 piu ricchi cittadini, i dargli grandifiima parte delle fa » 
cult* loroi cr erano in quefia città diecimila cittadini. Onde molti con mafanim 
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mo quefia cofa fopportdndo , e facendo tra loro tumulto , cominciò Agaloclè 
4 citare gli Egejlani in giuditio , come huomini , checontra lui congiurafjero t 
cr in molti modi trattò quefia città mólto male . Conciofta co fa, che fatti <f e (fa 
tutti i piu poucri andar fuori , gli fece uicino al fiume Scamandro ammaz • 
Zar e: e con tormenti i brattando coloro , i quali eran riputati ricchi, face uà ,■ 
che per forza quante ricchezze ciafcuno haueffe confeffauano . Parte di co» 
fioro faceua con le rote tormentare ; c r altri fattigli fu le Catapulte legare, fa» 
c eua conte faette della tòta priuare : à certi faceua tagliarei talloni, e fortem 
mente facendogli ftringerc , con flratij crudelifiimi gli faceua tormentare . 
Ritrouò medefmamente una certa forte di tormento foco dal toro di Polari 
differente . P è fare un foggio di ferro , la cui forma, l'effigie et un corpo 
h umano rapprefentaua , cr era tutto in ogni fua parte con chiodi commeffo . 
£ fatti in queflo mettere coloro , i quali e uoleua tormentare , gli faceua qui» 
ui arder uiui ; cr era queflo in queflo folo dal Toro differente, che quegl’huo» 
mini che in cofi fatte anguflie la uita lor fumano , poteuano in queflo effer uè» 
dati . Tormentando etiandio con tanaglie di ferro , le f emine eh' eran di rie • 
chezze dotate , laceraua con effe loro le calcagna i e ad alcune faceua tagliare 
coneffe le poppe, cralle Donne, ch’eran grauide facendo mettere dei matto • 
ni fui Lombi, le faceua col pefo fconciarc . Cercando. in tal guifa queflo Ti» 
ranno d'hauer della roba, creffeiido perciò entrato nella città granéfimo ter» 
rore,ui hebbe alcuni, i quali inftemeconle cafeloro fé Ile fi bruciarono,cr al» 
tri poi per fé medefimi appiccandoft , la uita finirono . C ofi dunque la città di 
E gefla in un fol giorno , trauagliatx , fi uidde al tutto perire , Agatocle poi 
fattoio Italia le fanciulle , ei fanciulli traportare, ài Brutij gli uendèie quel» 
la città, aPa quale egli non lafciò ne meno il nome, ma uolle che Diceapoli 
foffe chiamata , diede à quelle genti, che s' erano a lui fuggendo ridotte , ad 
bastare . Percioche faputadei figliuoli la morte, entrato in collera grande 
contra coloro, i quali erano flati in Africa lafciati, mandò alcuni de gC amici 
fuoià Siracufaad Ani andrò fuo fratello , al quale diede commifiione , che do» 
ueffe quiui far morire tutti i parenti di coloro, i quali s’erano aWimprefa di 
Cartagine come foldatitrouati . E gli meffacon preflezz <* la commifiione del 
fratello àeffecutione , fi molto maggioree dtuerfa occifione di quant' altre ne 
f afferò date mai per l adietro fatte. Percioche faceua non follmente i fra » 
tepidi coloro ch’eran huomini e i padri, ei figliuoli ammazzare, ma gl’auoli 
parimente; anzi piu oltre aneborai padri di co fioro ch’eran già aW ultimo ter» 
mine dcPa uecchiezz a loro arriuati, e rifletto aWetà graue di tutti i fentimen» 
ti quafi interamente priui; e T oltre acciò i piccioli bambini, cb'erano nette brac» 
eia dette donne portati, e non fentiuanoin modo ueruno , che cofa foffe quella 
morte che riceueuano. Et oltra cofioro tutte quelle femitie anchora , che in 
alcuna parte, òdi parentela, òdi domtflichezza erano loro congiunte. Et in 
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fomma fe egli auuifaua , che foffe alcuno , che con li morte fui haueffe pota» 
to qualche [contento e dispiacere a coloro ,'ch'eranoin Africa reflati apporti • 
re, lo factua toflo della uila priuare Ora auuenendo , che una gran molliti tm 
dine di diucrfe perfone mefcolatamente erano al mare alla morte condotte te 
fopraftando loro quelle perfone , che per tor loro la aita erano' deputate , s'udì* 
rono 4 un tempo lamenti incredibili , pianti, [congiuri e maledizioni, parte di 
coloro , che jenz’ alcuna miferic ordia erano occijì, e parte etianiio di coloro , 
thè pe tormenti ch’eran toflo per hauere fi trouauano sbigottiti e sbattuti , e 
per quello , che [opra di loro affiettauano , non erano punto nell’animo loro 
differenti da coloro , i quali erano flati già della uita priuati. Quello poi che 
era piu di ogn altra co fa f opra modo grane , effendi) grande il numero dei 
morti, eri corpi loro lungo’ ’l litio per terra diflefi, non ui haueua alcuno per 
parente ò amico , che f offe , ilquale haueffe ardire di far loro effequie e mor* 
toro; percioche ognuno dubitaus , che non fi feopriffe cheanch'efri foffero] in 
qualche modo flati di efri famigliai . Ef era il numero di quelle genti occife cbe 
erano fu pel litto diflefe fi grande , chc'l mare per 'un certo (patio adentro di 
/ angue imbrattato della notabil crudeltà di tal fatto daua fegno. Poi che quefi’an 
no fu uenuto al fine ,fu eletto al goucrno d' Atene Coribo c r à Roma furono 
creati Confoli Q. M artio , e P. Cornelio . In quefto tempo medefimo il Re A n* 
tigono efftndo uenuto i morte il minor fuo figliuolo Fenice , ordinò che f effe* 
quie a quel corpo con re al pompa fi celcbraffero . e fatto Demetrio di Cipro 
richiamare, fe mettere injktne in Antigonia C effercito , hauendo nell'animo 
fuo fermato di uolcr fare delTEgitto fimprefa . Egli adunque andando come 
ieW effercito generai capitano , ueniua con effo per la Cclefirìa marciando, conm 
ducendo piu di diciotto mila fanti , er intorno al numero i ottomila cauaUi, 
con ottantatre Elefanti . Diede dell'armata il carico a Demetrio , dandogli com« 
miflione ,che fecondando femprc le fanterie , nauigaffe; haueua egli fatto 
apparecchio in tutto di cento cinquanta nani lunghe , e di cento di quelle da cari • 
(oda feruirfenc in guerra , fopra le quali fi portauano l’armi da tirare . E 

? crche i gouernatori delle naui teneuano , che foffe da douere per fino , che le 
leiadi foffero tramontate affettare , che doueua ejfcr toflo che otto giorni 
foffero paffati, egli come da pochieuili con brutte parole e uituperofe gli ri* 
prefe, poi cheneWarrifìcarfiai pericoli fi moftr aliano cofi deboli e cofi poU 
troni. Egli hauendo [otto Gaza fatto fermare il campo e facendo forza di 
arriuxre auanti, che f effercito di Tolomeo foffe in ordine, fece a i faldati 
iommandamento. che fi prouedeffero dfuìttouaglia per dieci giorni; e fe fopra 
ì Cameli, che gV Arabi haueano già proueduti , cento trentamila Medinni di 
grano caricare ; quindi facendo con le beflie portar gran copia di Arami, e 
caricare t armi i carri , ficrua per alcuni diferti con, fatica, e noia , il fuo uiag • 
g io : percioche tutti qusji i luoghi di quel paeft eran fangofì , e maflimamentt 
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lUdno a quella parte , che Baratri uicn dttu . Ora battendo tarmata di Berne» 
trio di notte [ciotto dal porto di Gazza , e r battendo per i/patio i alquanti 
giorni battuto buon tempo ,c r il mare tranquillo , rimorchiando le naui , die • 
tro [e le conduceuano . Ma dalle Pleiadi pofeiaop prefi, e fcffìandoil uento 
Settentrionale , furon molte galee dalla forza della fortuna fino aita città di 
Rafia traportate , ch'era città per dire il ucro molto a poter prender porto 
difficile , e molto fangofa . E quelle naui che Carmi da tirare portauano par ■ 
te sbattute dalla tempefla e da i colpi dell' onde percoffe s’eran perdute i e parte 
n erano à Gaza tornate : er e fi con quelle naui , che haueuano gagli ardtfime 
aiutandojì , per fino a Cafiio nauigando fi conduffero . Q ut fio luogo non è mola 
to dal Nilo lontano , c r è fenza porti , e ne’ tempi del uerno non fi può fura 
gere altrimenti : onde fu loro per ciò forza ( gettando Canchore ) fermar ft in 
alto mare intorno a due ftadij dal Ulto lontano ,enon fenza graue pericolo : 
Conciona cofa , che coft {landò , e percotendole tutta uia l’onde del mare , r fiera « 
mente sbattendole , pericolofacofa era , che quelle naui con tutte le perfone , che 
tieran [òpra non ft fommergeffero . Et efjendo il condurjà al luto molto difji* 
cile, el paefe nimico ; non poteuano inauili fteur amente prender terra: ne 
meno gl’huomini notando conduruifì : e quello che era fopra ogn altra cofa 
grauifiimo , haueuano <F acqua buona per bere gran mancamento : onde fitrom 
uauano a tanta necefità c r à tanta Grettezza ridotti , che pela fortuna haueffe 
un fol giorno di piu feguitato,eran per morirft tutti di fete. E mentre che 
eglino in quefli coft fatti trauagli ft ritrouauano , e che di perire in fatto affitta 
tauonoycefiò la fortuna :e r Antigono fopragtunfe con l'eff creilo, e fetrmò’l 
. campo non molto da Carnata lontano . E fi adunque delle naui ufciti , cr ef* 

fendofttn campo ricreati, Herono quitti le naui dalla fortuna traportate affitta 
tondo . Perirono in quefla burafea di mare tre galee da cinque ordini di remi,e 
alcuni di quegChuomini , che in effe ft trouauano notando a terra fi conduffea 
ro . Antigdno poi facendo Ccffcrcito dileggiare , s’accampò uicino al N ilo non 
piu di due ftadif quindi lontano . Ma Tolomeo tenendo con fermi preftdif i 
luoglA opportuni , fe f ubilo che certi andafjero su certi legni ,che con Ganghe 
fi fateuairt , con ordine che uicino aU'effercito nauigando fi conduccffero ,e 
che quiui con alta uoce doueffero dire , tome egli offèriua di dare fe uoleuano 
ToUmeo , ad Antigono ribeHarfi à ciafeun fante priuato di quelli che s'erano bora di nuoa 
' fr/V u0 /<***' ^ ue mine i & * c ‘<tfcun capitano un talento . Mentre che i Trombetti 
faldati d’An qucjìe coft publicauano , entrò ne’ foldati mercenari d Antigono certa cupidi» 
®B ono - gi d f che a douer/i ribellare gli ilimolaua ; c r erano tra cofloro la maggior par» 

te ne i capitani , che mofìi da certe cagioni di poffare dalla parte dt Tolomeo 
difìderauano . Onde perche molti ad effo andauano , Antigono fe mtttere fu 
la riua del fiume per ordine gli arcieri , e gt huomini da le frombole con mol» 
te mackinc appreffo da tirar armi , ey in tal guifa ributtò coloro , che fopra 
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que uafeUi , che fi faceuano con le Ganghe andare , nauigaudno: CT hauendo 
fatto prender certi di coloro , che del fuo campo fuggiuano , gli fccrudelif» 
f imamente tormentare per apportare con refiempio di cofloro a gl' altri terrom 
re , accioche da tal cofa fi toglie fiero . Quindi prefedi quelle naui, che pin 
tardi erano arriuate^ fi ffinfe alla uolta di quel luogo che Pftuodoftomo uien 
chiamato , percioche Umana egli di poter quiui certi de' fuoi foldati far paf» 
fare. Matrouatolo di gagliardo presidio munito , e da coloro con dardi cr 
ogn altra forte d'arme da tirare difefo cominciando a farfi notte fene torna • 
tono indietro . Egli poi fece 4 tutti i capitani intendere, che doue fiero la ca » 
pitana feguire , tenendo fempre gnocchi al f anale, cr inuiofii alla uolta di 
quella bocca del Nilo che fi dice Fagnitica . Apparfo intanto il giorno ; per » 
che molte naui , non haueano il diritto corfo feguito , fu ad affettarle cofiret » 
lo ,ty a mandare le piu ueloci fregate , che d'effe andaffero cercando . Onde 
perche in far queflo molto tempo fi uenne a confumare , Tolomeo demandata 
de i nimici hauuto auuifo , fi mofife con molta prefìezza a quella uolta in aiuto 
de i fuoi, e quiui fu'l litio fermofii. Ma Denteino ueduto come il cercare 
dacquifìirfi quel paffo gr era riufeito nano , e come quel paefe mari timo che 
u'era apprefio , era forte naturalmente per molte paludi , e laghi , che u’era ■ 
no ; terno con tutta t armata in dietro . Leuatofi fra queflo mezzo un gagliar • 
difiimo uento Settentrionale , e leuandofi tutta uolta l’onde in alto , tre galee con 
altretantedi quelle naui militari con uiolenza grande dall’ ondeggiar del mare 
cacciate , furono al litio ffiinte , e uennero in poter di Tolomeo . L’altre fa» 
cendoineffei marinari tutto quello che fu pofiibile,al campo d Antigono d 
faluamento fi conduffero . Ora perche Tolomeo teneua tutti i.pafii del fiume 
affediati , e con fermi e gagliardi prefidif dtfefi, e ui hatteua molti leoni da fiu » 
me d ’ ogni forte d'arme proueduti , cr dhuomini , che le maneggiafjero arma» 
te, fi trouaua Antigono in trauaglio cf animo grandifiimo ridotto . ■ Percioche 
bauendo i nemici la bocca detta Pelufiaca già auanti occupata , non gt erano 
le genti dell'armata futile alcuno, ne meno le fanterie di terra dalla grandez» 
ZA del fiume impedite poteuan fare profitto ueruno : e quello che era fopra 
ogn'altra cofa grauifiimo , eran già molti giorni pafiati , che ai foldati co» 
minciaua 4 mancare grano , cr anche'lo forame e biade da potere i cavalli cr al» 
tre befìie da foma gouernarc . Onde perche a foldati quefle cofc erano di 
far che V animo mancafie cagione , Antigono , chiamo t efferato , cr tutti i ca » 
pitani 4 configlio , e quiui propofe loro , fé parcua miglior partito lo flar 
fortieuenir co' nimici a giornalaio pure tornarfene di prefente nella Siria, 
dccioche quindi potè fiero p oi con migliore apparato di guerra , quando l'ac» 
que del fiume fofiero abb affate tornare . E perche tutti parcua che prndef» 
fero a quel parere , che f offe meglio di quanto prima partire, egli fé / ubi » 
to commandare a tutte le genti del campo , che dileggi afferò ; e mouendo quindi 
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l'effercito , fe ne tornò nela Siri a con T armata . Tolomeo dela partite de i ni » 
mici allegrezza prendendo , e pebenefittj riceuuti facendo ali Dei facrifitij , 
fece a gli amici fuoi uno ffilendido banchetto te per fue Ietterei Seleuco , i 
Lifìmaco ri Caff andrò del proffiero e felice fuccejfo delle fue cofe, e di 
molti , che ribellando fi , {erano ala parte di lui accollati diede auifo . Ora egli 
hauendo già due uolte l'Egitto del’ingiurie de inimici di t f efa. , cr auij andò di 
tener quella provincia non altrimenti quaft , che feChaueffe con Tarme guada » 
g nata, fé ne tornò in Aleffandria . Mentre quejle cofe in tal guifa paffa » 
nano , Dionigi di Heraclia di Ponto Tiranno , hauendo tenuto trentadue anni 
quel Regno , uenne a morte , e fuccefii in quel principato i figliuoli , ui regna » 
ron diceffett’anni . Agatocle per la Sicilia andana tutte le città ala fua giu » 
risdittione fottopofte uifitando , zr in tutte Lfciaua buon prefidij , e common» 
daua che gr offe fomme di danari gli paga/fero . Conciofia lofio che egli al» 
Thora temeva non poco, che i Siciliani, per effergli Timprefe con tanta infelici» 
ti fuccedute ,non fi moue/feroà cercare dela libertà loro ricuperare. Inque» 
fio ifteffo tempo P affilo gouernator udita de i figliuoli £ Agatocle la morte , 
e le rotte in Africa ricevute, non tenendo piu £ Agatocle conto , t'accoftoàDi» 
mocrate , e fatta con effo lega , per fe ritenne quele città, le quali egli haue» 
ua h auutc in governo : quindi con promeffe , ey còndor loro fperanza indotti i 
foldati del’ efferato ilquale egli ficco hauea, fe fiche al Tiranno , fi ribela» 
tono. Ora Agatocle uedutofi £ ogni (per anzi priuato, fi sbigottì di fi fatta ma» 
niera,che mandati fuoi ambafeiadori àDimocrate lo pregava, che uoleffe 
venir ficco ala pace con quefle conditioni . Che la prima cofia Agatocle fi do» 
ueffe de l'Imperio partire , rimetter Siracufa in poter dei fuoi cittadini, e che 
da indi inanziDimocratcnon foffe piu fuor'uficito ; cr ultimamente , che fofi» 
fiero à fe concedute due terre Terna, e Cefi alido con tutte le lor ragionie giu» 
risdittioni. Et in quefto potrebbe bene à ciafcuno Agatocle dar di fie maraui » 
glia ,che quel'huomo che nel' altre fue cofe tutte era (lato fiempre forte e co» 
fante , e che ne’ maggiori c 7 eflremi pericoli , non haueuanui la fferanza per» 
iuta t foffe bora a tanta paura ridotto , che fienz alcuna fatica fi recava à ce » 
dere a inimici queWlmperio per cagion del quale à pericoli grandifiimi fiera 
già mefifio . E quelo che fiopra Coltre cofe tutte e dificonueneuole , hauendo an» 
coro in poter fiuo Siracufa , e moli' altre città apprejfo : cr oltre acciò trouan » 
dofì navi , danari , cr un ragionevole e giudo ejfercito , hauejfe tanto poco di» 
ficorfio, e fi debole, che non fi riducejfe ala mente quele cofe lequali erano 
già à Dionigi Tiranno auuenute . Conciofia cofia che queli trouandofi una uol» 
ta ridotto à necefiità cotale , che pe' grandifiimi pericoli , che gli fiopraftaua» 
no , ora diffierato affatto del fuo\ dato , e che perciò voleva ( abbandonando 
Siracufa ) prender da fe medefìmo una volontaria fuga,Helori ch’era tra gli 
amici fuoi il piu vecchio , fattofigli mentre ,che egèi fe ne andana incontro . 
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O Dionigi iiffe , boiiorata cofa c a i Tiranni la fepoltura . Ne molto à qucfo 
difimile , e quello , che alTifeffo riffofc il fuocero fuo Megacle . E fa dime» 
fiero che colui , che della Tirannide f de fogliare , ne fa perle gambe ti • 
rato , e non che di uoler fuo fé ne parta . Onde il Tiranno da quefo dir di co* 
fioro animo ripigliando, arditamente , e fcnza punto sgomentarli tutte quelle 
cofe , checattiue fon riputate foflenne , cr accrebbe il fuo flato, cr effendo 
tra fuoi beni , diuenuto già uecchio , lafciò a fuoi fucceffori un potentato 
gr andiamo tra quant'altrine fono nell'Europa. Ma non perciò Agatocle da 
alcuno di quejli effempi moffo , ne meno con refperienza moflrando rhu ■ 
mane fferanze effer f alfe e uane ; un cofi grande e cof degno Imperio con le mi 
conditioni già dette dipofe . Ma egli auuenne , che quefle conditioni riufeiron 
poi uane , perche erano fclo dal uolere <T Agatocle fermate , ma non già dalla 
ambinone di D imocrate accettate . P ercioche trouandofì egli di far fi Monar* 
ca fopra modo difiderofo , non gli piaceua punto il gouerno popolare , ch'era 
in Siracufa; oltra che non gli di/piaceu* quello Imperio ilquale egli aU'hora 
teneua. Conciofta cofa che egli ftrouaua un'effercito di uentimila fanti, e di 
tremila cauaHi , cr oltre acciò teneua molte citta lequali eran tutte grandi . Egli 
adunque a nome era generai capitano de i fuor' u fci ti , ma quanto all'effetto 
poi egli ( à dire il uero ) haueua dignità^ e grandezza reale ; perche in lui foto 
conffleua tutta Tautt oriti fopra tutti i fuoi . D oue fe foffe auuenuto , che 
egli in Siracufa haueffe douuto ridurfi , gli farebbe commuto di recarfi i ui» 
uerecomehuomo priuato cr effere ira gf altri un piu, pofeia che per conferà 
tiare la libertà fa di meflicro, che le cofe uaditto del pari , e che vi fa l'equalità, e r ? 

nel rendere i uoti ne' configli, e ne i partiti effer da qualjf uoglia auuocato di cali 
fe dal fuo'Juogo rimoffo che la plebe f fuoi femprc aU'auttoriti di coloro oppor- 
re, j'yw ali fon troppo liberi e liccntiof nel dire . Onde faranno per auentura al » Hìmo<r»fe 
curii, che diranno , che Agatocle non fenza cagione la uita Tirannica abban* gXeìJdi 
donaffe : e giudicheranno parimente , che Dimocrate foffe à quello principe ca « A 8 ltocU • j 
gione cr auttore di quelle cofe . che furono poi da lui coft egregiamente fatte . 

Conciofta cofa che cofui perche Agatocle mandaua à lui ffcffo ambafciadcri 

per trattar fcco la pace , e domandaua que' due luoghi per poter in efiuiuere , 

egli femprc trouaua certe ragioni probabili, col mezzo delle quali toglieua 

uiaogni fferanza di potere uer, ire à fom.are raccordo ; hcr a udendo, che 

egli della Sicilia ftoglieffe , cr bora domandando , che e deffei fuoi fgliuoli 

per oftaggi . Agatocle conofcendo P animo di cofui , mandò ambafciadcri à que ' 

foldati , eh' erano nel fuo campo pafjati, con ordine che apprefo loro un'acu 

cufa contra Dimocrate doueffero dare imputandolo , che egli tralteneffe che fofn 

fe loro la libertà refituita . Et bauendo dipoi mandati ambafeiadori a i Carta * Accordo tr* 

ginef fermò con efi la pace con que fa conuentionc , che e doueffero rihauere ciraemeti. 

tutte quelle città lequali erano Hate aQa giurisdittion loro già fottopefie ; e per fc * 
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bauer quelle gli fu da i Cartaginefi buona fomma d’oro pagata , che i ragion 
i argento ridotta faceua il numero di trecento talenti, ò pur di cento cinquanta 
per quello , che fcriuendo afferma Timeo, con dugentomila Medinni di grano. 

, E t a queflo termine fi trouauano in queflo tempo le cofe della Sicilia . I Sannim 

ti in Italia prefero per forza Sora cr Attia amendue città confederate del pom 
poi Romano : e fecero che foffero alla giurisdittion loro fottopojle . I Con» 
foli Romani entrati con buono efferato nel paefe de i Iapigi, s’accamparono 
poco lontano da una terra detta Siiuia . Era quefla dal preftdio de i Sanniti 
®“àda*Ro guadata * cr hauendola tenuta per ifftatio £ alquanti giorni affediata , i Ro» 
ma«i. mani finalmente per forzala prefero , e quindi ne menarono olirà cinquemi » 
la perfone prigioni, portandone oltre acciò grofiifiima preda. Scorfero po » 
(eia dentro a i confini de i Sanniti per tutto predando cr rumando , e dando 
doue pafjauano il guafto ,non lafciando pure un’arbore in piedi. Conciofia 
co fa , che hauendo i Romani già molt'anni per cagione del principato con que* 
fia natione hauuto guerra , fficrauano efii , che doueffe auuenire , che i nemici 
trouandofi de i biadi cb'erano in terra fogliati , à loro ch'eran piu potenti do » 
uefjero cedere . F ermaùfi adunque per i) fatto di cinque mefi ne' luoghi de i ni » 
mici a dar per tutto il guafto , ruinaron quafi tutte le uiUc , e i borghi tutti col 
fuoco , e fecero fi , che que contadi erano interamente guifli , cr rumali , ha» 
uendo tolto uia quindi , e guafto e disfatte quelle cofe tutte , che fono atte a pom 
tere a gThuomini ne i lor bi fogni fornire . Si uoltaron pofeia a muouer guerm 
ra contra gli E gineti , da i quali efii erano dati cou ingiuria offefi : e prefa la citm 
bufinone di Grufinone per forza > tutta quella prouincia uenderono . 

. hoggtfrufo Dofo'i fine di queft’anno , ottenne in Atene il goucrno Senippo , cr a 
tokàaunt Roma furono eletti Confoli L. Poftumio , e Tiberio Minuti o. In queft'anno 
nacque la guerra £ Antigono con i Rodiani , quafi per quefte cagioni. Che 
trouandofi la città di Rodi di uafelli e di gente in mare potente , C r offendo tra 
" tutte l' altre città della Grecia ottimamente amminiftrata » era per cagicn £ effi 
tra iRe,t tra i principi contefa > che ciafcun £ efii con ogni fuo potere di ti • 
rarla alla fua parte procuraua. I Rodiani da lontano confederando , e preue ■ 
dendo quanto } quefta co fa doueffe loro di giouamento effer cagione , fecero con 
Camion dei- tutti priuatamente amicitia : bene c uero , che nondimeno efii nondauanoadal ■ 
AnngamTc cun0 ^ t ! ue ' P renct P < mentre fra loro guerreggiauano fauore ò aiuto uerum 
Rodimi, 'noie quindi auueniua cb'erano da ciafcuni con doni regi j prefentati : onde per» 
che già lungo tempo haueuano una bella pace goduto , le cofe loro eran uenute 
in molta grandezza . Conciofia cofachela potenza loro era di fi fatta for* 
te crefciuta , che per amore e benefitio de i Greci , moffero a proprie loro ffefe 
la guerra contra i Cor fari , cr afsicurarono il mare , ch’era fempre da i rub- 
batori e ladri mole fiuto . fu quefla città [opra tutto ad Alcff andrò piu di 
tutte (altre cara, e da lui amata, che fu ( per cére il uero ) Re potentifiimo 
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foprd tutti gf altri Re,de iquali s'habbia memoria , e di maniera , che ineffa ft 
riporre il tegumento , c he di tutto’ l Regno da tf[o fu fatto ; altra che egli lo 
haueua in ammiratone , tX cercaua fempre di aggrandirla . Ora i Rodiani barn 
uendo con tutti i principali fermato amicitia , fi guardauano molto bene di non 
dare ad alcun di loro occajìone, per la quale poteffero con ragione di loro do m 
lerfi ; ma f animo loro in uero era piu lofio in fauorc di Tolomeo riuolto . 

Et auueniua quejlo, perche cofloro teneuano graffe entrate dai mercatanti, che 
in Egitto nauigauanoi e tutta quella città ueniua per benefitio di quel Regno 
foflentata. Onde accortofi di quefla cofa Antigono cercaua di quanto prima , 
da cotale amicitia leuargli . Egli adunque la prima cofa in quel tempo , che per An tl - 
cagione di Cipro faceua con Tolomeo la guerra, mandò] fuoi ambafeiadori a «« 
cofloro , richiedendogli , che deueffero in fauor fuo mandar con Demetrio lutimi* <y 
genti , e r formata . Onde ricufando eglino di ciò fare , ui mandò un capitano Tolom « > * 
con l'armata facendogli commandamento , che ne menaffe feco tutti coloro i 
quali da Rodi in Egitto nauigauano , e che le mercantie predafje . Mi hauenio 
i Rodiani coflui ributtato , affermando egli come efii erano <f una ingiufla gucrm 
ra autlori ,ninacciaua loro di uolere con pctent' cffercito aWaffedio della cittì 
loro condurfi. Haueuano i Rodiani già Ottanti per diliberatione tra loro ferm 
mata , ordinate molte cofe in fuo honore , cr a lui mandando ambafeiadori lo 
pregarono , che non uoleffe cofbringerli a far guerra con Tolomeo, contro le 
ragioni dell' amicitia e della lega ch'era tra toro . Mi dimoflrandofì il Re uerfo 
loro tutta uia piu rigido e piu offro , e mandando a queU'imprefa Demetrio 
fuo figliuolo con buono e ffercito , e con machine da combattere & affediare 
necejfarie ; eglino la potenza di tal Rete mertdo : fecero da prima intendere 4 
Demetrio come eglino eran pronti (fondare in fauor d' Antigono a far guerra 
per foggiogare Tolomeo . Mi richiedendogli egli che gli de (fero cento Oflagm 
gi , de principali loro cittadini , e commandandogli, che lafciaffero entrare la 
fua armata nel lor porto ; auifando ch'egli ordinaffe contea la cittì loro qual • 
che trattato, s’apparecchiarono anch'efi alla guerra . Demetrio hauendo tutte 
le fue genti ad un porto ilquale è appreffo a gli Elorini radunate , mife quitti in R ^ iottf 
ordine l'armata' per andare di Rodi aW offe dio. Haueua dugento galee di diuerfe apparecchi» 
forti tra grandi e piccole; piu di cento [ottanta legni eran quelli, che ueniua * nc&ti» 8 o# 
no in fuo fauore, cr eranui f òpra intorno a quarantamila fanti aggiuntiti! i 
caualli cri Carfari , che ueniuano per aiutarlo. Era poi quefl' armata forni» 
ta di tutte le forti (Carme da tirare , e di ogni apparecchio a gl’affedij neceffa ■ 
rio . Seguiuan poi quefl’ armata appreffo a mille naui da carico ihuomini pri m 
nati ufati d'andare attorno a mercati, che portauan robbe da uendere . C oncioftx 
cofa , che perche i paefi de i Rodiani non erano dati mai già per molt'anni 
moleflati ,ne danimiche genti daneggiati : uiconcorreua di tutte le parti mola 
Mudine grande ihuomini di quella forte che erano ufati con danni di coloro, chi 
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erano con la guerra moleflati , rutile loro proprio procacciare . Ora Dente* 
triohauendoU fui armati terribilmente ordinati , non 'altrimenti che frana • 
ual battaglia fi hauefje dovuto condurre , fe [cenere auanti le galee, che 
portauan fu le prue c erti frumenti da tirar anni , ch’crano grandi alla mi fura. 
di tre palmi ife dopò quelle paffare le naui f opra le quali erano le fanterie , e. 
la cavalleria ; e qucjìe erano dalle ciurme di fu le barche tirate . Seguiuan po « 
feia le naui de i Corfari , de i mercatanti , e d'altri negotianti , le quali ,(fico ■ 
me s'c già detto ) erano di numero uer amente degno <T effere da ognuno ammira » 
to ; di maniera che tutto quello fratto di mare , che giace tra Ufo! a e que' luo- 
ghi di iena che le Hanno all’incontro , era di ruttili/ pieno i onde ciò apportava 
a coloro ,c he della etiti ut g uardauano gran paura, etrauaglio . Conciona 
cofachc i foldati Radiarti fu per le mura loro fermati , {lattano l'armata dei 
nimici afrettando , e i uecchi e le donne s'eran fermati fu pe’ tetti de gtedifi* 
tif a guardare . E perche fi pareua , che tutta la città [offa un Teatro , tufi 
della grandezza di tale armata , e dello frlcndore, che tarmi getta tutto Hu* 
piti , erano del fucceffo delle eofe loro non mezzanamente travagliati . Sorfe 
fa qucflo mezzo aWifola Demetrio, e sbarcato quiuil’ef] erettoci' andò ad ac* 
campare ad un tiro d'arco alla città uicinot quindi mandò in un f ubilo t piu. 
frediti , cheuihaueffede i Corfari e d altri, che douefjerocome nimici fi fola 
e per terra e per mare dffaltare . Egli fe ne’ luoghi uicini tagliar de gPal « 
beri , e ruinxr uitle , e tutta quella materia prefe per fortificarr il campa fa* 
cendo cattar quivi tre fofricr alzare tre grandi e frefrt bajltoni : fi chela fai ■ 
Mezza de i fuoi foffe tutta in danno c ruma de i ntmict.Fc poi con adoprarui tut * 
te le genti delTe/fercito , e quelle altrefì dell’armata , ò le ciurme nel corfo di 
pochi giorni, tutto quello fratto eh' era fra la citta cl campo ricoprir e la* 
frricare per fino a colà doue fi sbarcaua : e fe fabricarc un porto ch’era molto 
bene ampio,e capace à riceuere ogni grande armati. I Rodiani all’incontro per 
ifratto d'alquanti giorni mandando loro ambafeiadori lo pregarono , che gli 
nonfacejìeà quella città' male ne danno ueruno . Ma ueduto finalmente come 
non era dato loro da per fona uer una udienza i e conofciuto come non ui batte ua 
piu di pace òdaccordo freranza ; [ubilo fredirono ambafeiadori a Tolomeo , 
a Lifmaco , e T a Caff andrò d'aiuto richiedendogli , poiché per cagion loro era 
cernirà la /or città fatta cofi graue guerra . Si contentarono efri , che que’ fo* 
refìteri che in effa città foleuano habitare , e quelli che allhora ui fi trouauano 
pcteffero , udendo , flarui , e per dtfefa i'effa combattere : e tutta f altra gen • 
te inutile fuor della città ne mandarono , volendo in tal guifa al mancamente 
ielle eofe neceffarie prouedere : er ciò fecero medejimamente, acciocbe non 
tuueniffe mai che qualche uno a cui molto incrcfccndo il trouarfì a cotale Hret • 
Uzza , cere affé poi t ufare conira la città qualche trattato . E fatta la raffi * 
ina di quegl hvomini , che a portar’ arme tran atti fi trovò , che u erano fei 
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mila cittadini,!?' intorno a mille forcflieri. Pagando poi 4 i padroni il prezzo & 
quelli fchiaui,che nel metterft a i pericoli s'eran mofirati ualoroft,gli dichiara ro 
no Uberi , e nel numero gteleffero de gt altri cittadini. Fecero etiandio publica • 

Te, come harebbon fatto dar fepoltura a i corpi di coloro, che in quella guerra 
combattendo auueniffeche rejl afferò morti, crapprefjo promiferodi gouerm 
tiare dell’ entrate del publicoi padri loro e i figliuoli : e di douere etiandio dare 
de i danari del publico alle fanciulle da maritarfi le doti : e che que’ giouanetti 
ch’eran in età arriuati , farebbono dati nelle fefle Bacanali nel Teatro con l’arm 
mi da loro coronati . Onde effendo con la propojla di coft fatti prem ij gl’ ani» 
mi generalmente di tutti à ualorofamente combattere , cr a foflenere con fora 
tozza i pericoli tutti infiammati, fi uoltaron alla prouiftone di tutto quello che 
a fare ui reflaua . Percioche per effer queflo popolo tutto unito , e molto dì oc* 
cordo i ricchi e potenti metteuanui danari , e gì artefici non reflauano di offta 
rire per fabricor tarmi t opera loro. Et in fommaeran tutti a far faconde N 
intenti , er fi sforzaua ciafcuno di far fi, che non foffe in diligenza da gt altri 
Superato . Cofi dunque alcuni non attendeuano ad alcun altra cofa , che alle ma • 
chine e a gli frumenti da tirare armi e fafi , er altri ad altre cofe . Certi fi 
erano me fi a fortificar le mura in certe parti doue orati piu deboli . E la maga 
gior porte attendeuano a portar quantità di fafi fopra le mura . Et cero etian • 
dio fcorrer fuori contra i nemici tre uelocifime nani , e mercatanti che dentro 
élla città delle uittouaglie portaffero. Q uefle adunque i nemici , che punto 4 
ciò non penfauano affollando , affondar on moUi legni di coloro che per ircé 
far preda di grani erano in terra {barati : c r alcuni al lito ) fintine , ui diede • 
ro il fuoco , e tutti que' prigioni ch'eran'atti à pagar taglia cofi prefi nella 
città conduffero. Conciofia cofa che tra iKodiani e Demetrio s'era fermata capitoli 
cofi fatta conuent ione, che fi doueffero tra loro pagare le taglie pei ricatti in 
tal guifa: per ciafcun'huomo libero mille dramme , e cinquecento per ciafcuno * 
fchiauo . Demetrio hauendo fatto copiofa prouiftone di materia da fabricar le 
machine , fe dar principio alla fabrica di due T eftudini , una per mettere a difa 
fefa e riparo de i fafi i e lì altra per riparo delle frizze e dìaltre armi da tiraa 
re : cr amendue le fe fopra due naui da carico portare . c r infume congiunr 
gere . Fe medefimamente fabricar due torri da quattro palchi , e di tale ala 
tezza, che quelle ch’crano nel porto auxnzaffero; ordinando che runa c l’altra 
foffe da due naui equaliportata,uolendo che eU'andaffero pari,accioche da amena 
due le bande haueffero il pefo equale. Fe pofcia cauare un f offa da pctcrui dentro 
nauigare , accioche piu alla città accofiandofi , fi poteffe animici ut et are il poa 
ter nuocere con gf impeti loro a quelle perfone , che quelle machi ne con le naa 
Ui conduceuano . Ora mentre quefie cofe fi ueniuano ad effetto mettendo i e 
che fi follecitauadi ridurle al fine , egli eleffe certe gagliardi f ime fregate , 

« quefie con téttole f e fortificare, e fatte far loro alcune fenefirc,che fi poteffero 
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femre. ui fe met ter fu quefii frumenti da tirar armi , che piu lontano tirava « 
no: e fopraquefle mifc huomini cffercitati ey arcieri e bxleflrieri tutti eletti, e 
tirate le navi a terra ad un tiro <S arco , cominciò a far tirare a i Terrazzani 
molti ferendone , perche haueuano fatto nel porto certe mura a! tifarne fabria 
care . Ma doue pofeia i R odiani fi furono accorti come tutto lo sforzo di De* 
mctrio erauoltoa uolere occupare il porto , fiuoltarono anch'efa a far tutte 
quelle prouifioni , che a difenderlo foffero neceffarie Fecero dunque mettere 
fopra'l baftionc due machine , e tre ne fermarono fopra le naui da carico ap • 

. punto uicino alle ferrate del porto piccolo , accioche fi poteffe con effe impe • 

dire i nemici fe foffe auuenuto , che efa ò fpingeffero foliati , è pure mettefm 
fero machine contra i baflioni . Et oltre accio mifero in quelle naui da carico , 
cheftxuxn ferme nel porto munitione (Tarmi da tirare ,che foffero a coloro, 
che uidouean metter fu le catapulte convenienti . Stando in tal guifxdxWun* 
e dalT altra parte per combattere apparecchiati ; c 7 effendo Demetrio il primo 
n^or-^ che cominciò a uolere le machine accoflare , nata ht un fubito una terribilifam 
io di Rqdi . ma tempefla , traruppe quanto egli haueuacominciato . Ma tornato il mare in 
bonaccia . navigò di notte fecretamentc :c r occupato un colle che di maggior 
porto co l'altezza fua fopraflaua,fe poi fubito queflo luogo cingere intorno di ba 
flioni,econfafa e con altre materie ferrài' entrate, e ui mife dentro quattroeenm 
là faldati , e ui fe portare gran copia cCogni forte Sarme da tirare : e r era 
queflo luogo per ifpatio di cinque iugeri alle mura lontano . Subito poi che fu 
apparfo il giorno fe nel porto con gran romore di trombe e r di grida le ma « 
chine dirizzare : e con gli i brunenti minori da tirar t armi , e con tirar da Iona 
Uno, coloro iquali fabricauano nel porto il muro , impedivano . Con fafa 
• ' pofeia le machinc de i mmici , c r il muro ch'era al biflion uicino parte batteva 
8 do smoffero : e parte ne gettaron per terra : perche in quel tempo era anchoa 
ra baffo , e non era bene affodato . E perche i Terrazzati con molta brauura 
l impeto de i mutici ributtavano ; da tutte due le parti molti danni fcambieuola 
mente ft fecero e molti mali , e molti fe ne nceuettero . E cominciando già la 
notte a farfiuicina, Demetrio facendo rimorchiarle naui , fe che quelle mda 
chine fttiraron fuori ad un tiro Sarco lontano . Mai Kodiani empite certe 
fcafe dilegne feccht e di fiaccole da ardere, emeffoui il fuoco andoronoa i 
mimici dietro : e fubito , che fi furono alle machine appreffa'i , accefero a quella 
materia il fuoco . Ma impediti poi dal fatto foffo , e daWarmi contra loro 
tirate , furono .ì ritir arfi coflretti:e crefcendo tutta voltala fiamma , dopò 
che ella fu smorzata , pochi con le fcafe ne tornarono ; gli altri efjendofit già 
in quelle barchette il fuoco appiccato , notando camparono . il ci fagliente 
' Demetrio fi come nel paffuto hauea fatto , fi mife a far per lo mare un'altra 
•famigliarne fattionei : e diede medefimamente comminiate, che in terra da tutte 
le bande con alto romore a fuon di trombe inimici affaltaffero per apportare 
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in Idi gui fd di Rodiani paura e terrore , djndo loro in diuerfe pirli in molti 
modi <k fdre. Effendofi quello affedio già per i/patio d'otto giorni continui 
in Idi guifa fcguitdto , le mdcbinc, che [opra i bafiioni crdn meffe con [affi 
grandiffimi refiaron.fracaffdte ; e quel muro che cingeud il bafiiotie fu con effe 
torri , per tem gettito. Hdueudno ctidndio i folddti occupato parte di quel 
muroch'erd nel porto : onde a quejla banda uoltatifi i Rodimi , uennero quiui 
co' nitnici alle mani , e perche cran loro per la moltitudine fuperiori parte ne 
ammazzarono , e parte ne cojbrinfero ( per faluarfi ) a fuggire . E ran quel * 
li, che fuor della città fi ritrouaumo daU'a/p rezza del luogo , ch’era a quel 
muro uicino impediti , cr adietro tenuti, perciochc quiui erano ammontati mol 
ti fifii groffiffimi per lungo /patio appreffo a quella fabrica fuor del muro. 

E perche molti ugelli, cheque’ foldati kaucuan quiui portati in\quelld paura 
u' erano flati /pinti , i Raduni corfero [ubilo à trarne fuori dejfe l'tjlreme . 
parti , e gettandoui / opra fiaccole e legne [ceche gli bruciarono. Trottando* 
fi a qucfto termine le cofe, le genti di Demetrio , da tutte l e bande alle mura ac* 
coftandofi,appoggiaronle [cale, e face Udii forza di montar fu mentre tutta 
la gente ch'era quiui et intorno daua loro aiuto , c r alzaua le grida . E mentre 
molti con audacia grande quiui fi moftrauano ,eche infieme rifiretti fi sfor * 
zauano di montar [oprale mura , fu fatta con le genti dt dentro una terribil 
fattione , facendo effi forza di [alire , e i Terrazzani con molta brauura ri* 
buttandogli E finalmente difendendo fi Hrenuamcnte i R odiami parte di coloro 
ch'eran fu le mura [aliti ui furono morti , e parte hauute molte ferite , furon ptmnrì 
fatti prigioni: e tra co/loro furono alcuni de principali capitani del campo. " e bu ™^ 
Demetrio riceuuti quefii danni , fe nel fuo porto le machine ricondurre : e fe Rodi- 
rifare le naui e le machine , che gt erano Hate guafie . I Rodtani d'altra par* 
te fecero a i corpi de i cittadini ch’eran rimafi morti dar [epoltura : quindi fe* 
cero a gli Dei prefente de Farmi da loro a i nimici tolte , e de' gli /proni altrefi 
delle naui lindi lofio fimifero a riparare quelle partideUe mura, ebe dalla 
forza del battere erano Hate ruinate . Demetrio hauendo nel far rifare le 
machine ,elc naui confumato fett’interi giorni: e fatto di tutte quelle cofe 
pròuedimento , eh' erano per quello affedio neceffarie , tornò di nuouo il porto 
ad affollare : percioche egli haueua in occupar quello ogni penfiero inter amen* 
te , er lintention fua tutta riuolta, per potere in tal guifa poi a que' della 
terra impedire thauer la uittouaglia . E fatto fi inanzi ad un tiro (torco con 
fiaccole che haueua fatto prima apprefiare, contro le naui dei Rodiani fi 
/pinfe,enel medefimo tempo focena batter le mura , c r con frizze e dardi 
tirare à tutti coloro , che fi uedeuano . Onde feguitandofi a lungo l'affalto , e 
fiero molto e terribile, i capitani delle naui Rodiane per difefadeUemui loro 
combattendo , quelle fiaccole smorzarono : c r effi capi dell'armata , uolendo 
riparare , che’l porto non ueniffe prefo , con molte parole ad effortare tutti i 
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piu brani cittadini attendevano , che perla commune falute ioueffero qual fi 
voglia piu graue pericolo prezzare . Onde perche molti a qutflo con pronm 
tezza fi mettevano , furon tofto mefii f opra tre naui , eletti tra tutte t altre per 
migliori yhuomini [celti ,e fu dato loro commifiione , che andando ad inuta 
ftire le naui de nimici,chele machine e gli frumenti da battere portauano , 
con gli /proni cercaffero ( fe fi f offe potuto) di metterle infondo. Eglino 
adunque non effendo dalle molt' armi ch'eran loro tirate contra ritenuti , alla uol • 
tali effe furiofamente fi /[infero; e f ubilo fpcT&tronoepofcroin frac affo i ria 
pori con ferro muniti i quindi le naui con molti colpi percotendo , onde fac* 
qua s' empivano , due di quelle machine affondarono . Et effendo la terza dei 
[oliati di Demetrio 'con canapi a loro tirata ;i Rodiani dal felice fucceffodi 
talcofa prefo ardire i con troppo maggior bravura, che non fi conveniva , i 
• graue pericolo fi mifero . Laonde inimici con molti legni e molto grandia 
• quefia parte concorrendo , e con gli } proni molte tavole delle naui loro inuca 

Kfttefto cj f tendo , E feceflo capitano , e di tutte quelle galee generale con alcuni altri fe e 
no^'worlo! n/ ‘ reflarott prigioni. L’altra moltitudine a nuoto [aluandofi , colà dove 
erano i loro fi condujfero » cr una feffe naui in poter di Demetrio uenne , e le 
altre due fi [alitarono . Dopò quefia fattion nauale , Demetrio fe fare una 
altra machina ,ela fe far tale , che foltezza c di lunghezza [offe per tre itola 
te della prima maggiore . E fubito , che egli thebbe nel porto condotta , lea 
uatofi il uento di mezzo giorno molto futiofo e terribile , quelle naui impea 
tuofamenfe a terra /fingendo , fommerfe , e fe quella machina ruinare . I 
Rodiani aUhora offertali loro la commodità del tempo , aperte di nuouo le 
porte affaltaron coloro iquali haueuano i ripari e bafiioni occupati » e feguia 
, tandofi à lungo di fieramente quiui combattere , ne potendo Demetrio dalla 
tempefta impedito andare i fuoi a [occorrere , e combattendo dì altra parte Urea 
nuamente i Rodiani, fu finalmente forza a i [o Idati del Re , a pofar Tarme e 
darfi <t accordo prigioni,?? arriuauano cofioro al numero di quattrocento . Do» 
nodi toccar c ^ e 1 Rodiani hebbero quefia vittoria otteuuta,arriuarono a quella città per 
fo dj Tolo- lo mare in foccorfo cento cinquanta foldati Cnofii loro confederati ; e piu di 
cinquecento altri mandati da Tolomeo,tra iquali fi trouauano alcuni Rodiani,chc 
da quel Re erano Hipendiati.Et in quefto termine era aU'hora di Rodi lo]af[edio. 
N ella Sicilia poilecofe paffauano di quefia maniera . Agatocle poiché non 
poteua co’ fuor’ufciti ch’erano con Dimocrate all'accordo uenire , fi mife ai 
ufeir loro in campagna contra con quelle genti,lequali e’ fi trouaua,giudicando di 
douer combattendo tentar la forte , cr che la battaglia doueffe il tutto terminaa 
re . Non haueua piu che cinquemila fanti , cr ottocento cauaUi . Le genti di 
Dimocrate [apula de inimici la uenuta , defiderofi di venir con efii alle mani 
( percioche eran loro di numero di gran lunga [uperiori ) s’inuiaron [ubilo 
loro contra . C onciofia cofa ch'el numero loro era di venticinque mila fanti , e 
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di tremila eaualli . E / effendofi Accampati aV incontro a i nimicì in miluogo l 
che fi dice Gorgio: e pofcia in ordinata battaglia facendo fi atlanti, appiccatifì ine 
fieme , durò per buona pezza fiera e terribile la. battaglia , chele genti non 
meno delTuna , che dell'altra parte prontamente menauan le mani . Ma per m 
che poi certe compagnie , che arriuauano al numero di dumila fanti a Dima» 
ctate fi ribellarono , e r in fauor del Tiranno paffarono , furono efii della tuie 
na e della rotta de’ fuor’ufciti cagione . Percioche le genti i Agatocle di tanto 
numero accrefciute riprefero animo, c r accrebbero t ardire . Dotte all’incontro 
le genti di Dimocrate fi sbigottirono ; e {limando che'l numero delle genti che 
erano nel campo de inimici paffute f offe molto maggiore sbaragliati , fi mim 
fero confufamenie a fuggire . Et hauendogli Agatocle per certo (patio fieguim 
ti, fatti ritirare daWoccifionei foldati, mandò f ubilo a inimici Juperati amba»* 
fciadori pregandogli , che uoleffero refiarfi da piu {lare in difcordia er in conm 
tefaconlui, cr che ciafcun di loro nella propria fua patria fe ne tomaffe . 

Percioche doueua già la fperienza hauer ptu loro moflrato , come giamai i tòro Ai a. 
fuor'ufciti uenendoa far guerra ficco, erano per effergli fiuperiori, poiché s jtocle - 
aHhora , ché'di tanto per numero l’auanzauano, non haueuan perciò potuto efm 
fere efii i uincitori . Tutta la caualleria de i fuor'ufciti intanto fi faluò fug» 
genio in un certo luogo il cui nome è Ambrica . E della fanteria alcuni perm 
che foprauennela notte , fuggendo fi faluarono: la maggior parte dei quali 
occupato un colle, perduta la fferanza di poter combattendo ottener la uitm 
toria , difiderofi di riuedere i parenti e gl amici loro , e della patria anchora , e 
de i lor beni , fermar on con Agatocle la pace . R iceuuta adunque da lui la fi :* 
de, e di un colle forte e gagliardo molto difcefi , egli fe leuar loro l'armi , e 
fattigli tor tutti daU’effercito in mezzo gli fe faettando morire , eh' erano inm 
torno a fettemila, fi come afferma Timeo :e fecondo che fcriuono ceri altri inm 
torno a quattromila . Certa cofa è , che quefto Tiranno ufauadi fempre farfi Agitoti* fi 
beffe della fede e del proprio giuramento, e di non tenerne conto ueruno : e bc* 'TJu 
" acquifiauafi forze e potere non dalli ejferciti e dalle compagnie , che ficco ha= ,cde > e J' 11 * 
uea, ma piutoflo dalla dapocagine , e dalla debolezza de i fudditi fuoi, ha= rromt *” 
uendo piu fioretto dei confederati, cr de' fuoi, che dei nimici. Poiché egli 
adunque hebbe reffercito nimico rotto e disfatto ,riceuette que’ fuor'ufciti, 
eh' tran reflati, e fermata con Dimocrate la pace, lo fedi parte deli efferato 
capitano , e nel tempo che poi Henne incofie di grandifiim'importanza fi fidò 
di lui Ora qui mi pare , che fia da marauigliarfi d Agatocle , in che guifa ha» 
vendo foretto d’ognuno, e non fi efjendo mai per adietro di perfona veruna 
interamente fidato , fi mantenere fempre fino alla morte di Dimocrate folo 
amico . EDimocrate ufando a gl' amici tradimento, colto in Gela Pafifilo gli r ? T * tc ?mi'o 
tolfe la uita , e diede i luoghi guardati e le città in potere d’ Agatocle dopò che 
nel foggiogare i nimici hebbe due anni continui confumato , I Ror/uni in Italia mico. 
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hauendo fuperati in guerra i Palinij tollero loro tutto’l paefe loro , e crearono 
cittadini alcuni, che fi partua,<he haueffero i Romani fauorito, Effcndo -, 
pofeiai Sanniti feorfì a dare il guafloal paefe de F aieri , ufeiron contra loro 
i Confoli in campagna , c r ucnuti con efii a giornata, reflaron fupaiori . Fu* 
rondi quefo fatto d'arme portate in Roma, uenti infogno, e fatti piu di , 
damila prigioni , cr hauendo i Confoli poi prefa per forza in un tempo la 
città di Dola : fopragiunfe Gellio Gaio generai capitano dei Sanniti con fei 
mila fanti . Doue per larriuar di coflui feguì una terribile e fiera battaglia » 
nella quale effo Getio rimafe prigione , e de gl' altri Sanniti molti ui lafciaron 
la ulta, e molti ne furon fatti prigioni. 1 Confoli dopò che quejl’imprefa hebbe 
per loro bauuto felice fucceffo , tutte le città . ch’erano alla diuotion loro , cr 
erano (late prefe ricuperarono, che furono Sora, Uarpbo , e Sarronia . P afa 
fato quefl'anno, hebbe il gouerno et Atene Ferecle , c r a Roma il C onfolato P, 
Sempronio , e P. Sulpitio : c r appreffo a gli Elei fu celebrata la centefima t 
decima nona Olimpiade, cr in e ffa hebbe nello {ladio lauittoria Andromene 
Corinthio . Tenendo , al tetnpo di co/loro Demetrio , intorno a Rodi Cajfedio , 1 
poi che glaffalti dalla banda del mare non gli riufeiuano , fermò nell'animo 
fuodi fare dalla banda di terra uno sforzo. La onde fatto fare gran prò • 
uiftone (fogni forte di materia perciò neceffaria , fe fubito fabricare una ma • 
china detta Vinca , che di grandezza tutte C altre per t adietro fatte fuperauo. . 
Perciocbe hauendo la fua bafe quadrata, la fe per ogni banda lunga cubiti 
cinquanta , cr era compofla di legni quadri e con incatenature e cornmiffure 
tutte di ferro : teneuano lo } patio del mezzo traui ch'eran tra loro per ijpalio 
quafi intorno ad un cubito runa da Poltra difinte , ac cloche coloro iquali doue * 
uano la machina f fingere , poteffero per la commodùà del luogo farlo . Tutta, 
la machina con le rote , che in fondo deffa s' erano accommodate fi focena cam- 
minare : e eran quefe ben forti e falde , cr erano molto ben grandi , il nume • 
re delle quali era dotto . Era la groffacZA delie panche delle rote di due cubi • 
ti, e da falde lame ferrata ; cr accioche fi poteffe pertrauerfo aitchora far 
ire , eran fatte da poterfi uoltare, onde con effe fi poteffero tutta la machina 
per ogni ucrjo facilmente portare. Erano ne e canti colonne di poco meno di. 
unto cubiti d altezza , e ftauano luna uerfo l'altra di fi fatta maniera tra loro 
ripiegate ,che per effer tutto ledi ftio in noue palchi difinto , il primo palco 
era di quarantatre piazze di foldati capace , e l'ultimo e piu alto di noue. Fe 
di tutta la machina tre faccie dalla parte di fuori di lame di ferro ricoprire , 
Icqualiui fe con chiodi fermare : e fe quefo accioche non poteffe dalle fine* 
cole del fuoco tffcrc offcfa.Que palchi haueuano nelle pareti loro certe bocche di 
quella grandezza e di quella forma ,che alla qualità dedurmi, che fi doueuan 
per ciafcunad effe tirare , fi conueniua. Erano à quefe bocche i fuoi ferra « 
gli che dalla parte di dentro della machina fi poteuan tor uia , cr tran quefli 
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fitti per ftcurezZJ di coloro iq itali , in que' palchi fi doueudno i tirar tamii 
fermare . Percioche et ognintorno tran coperti de' corame, e piene di lana , 
acciochei colpi dei fafiinon poteffero in alcuna parte danneggiargli . E eia» 
fcun palco haueua due [cale ben larghe , <t una delle quali fi feruiuano i por » 
tir quelle cofe ch'era n quiui neceffarie , e Filtra per quindi montare , acciocbc 
tutte le cofe ui fi poteffero fenz alcun tumulto ammimjlrare . Furono a far ire 
quejla machina eletti di tutto f efferato tre mila quattrocento faldati , de i piu 
robufli che tra tutti fi poteffero trouare . E di cofloro parte (tondoni dentro 
ferrati , e parte dando dalla banda di dietro la ueniuano /fingendo : er era loro 
Farle che u'ufauano à farla ire di non poco giouamento . Fe medefìmamente 
fabricare Tefiitdini , che parte haueuan folto gli Arieti, e parte no : er oltre 
a quefìe certi portici accioche que* foldati , che a quc/li lauori andalfero , pom 
befferò con fteurezza andare e tornare . Fe poi nettare un luogo che abbrac ■ 
ciana lo ffatio di quattro dadi/ per ar fanale delle naui , e r in quefio } patio do ■ 
ueuano adoperarfi e farmuouerle machine , di maniera che quiui Fopera era 
per lunghezza di fei f pati f fra colonna e colonna , con fette torri . La mol • 
titudine già radunata de i maftri a lauorarc , e di coloro , che ui lauorauano , 
era di poco meno di trentamila . Onde perche rifpetto al numero grande de t 
lauoranti , le cofe fi riduceuan tutte a fine molto piu lofio, che non fi teneud : 
era già Demetrio fatto a i Rodiani formidabile : perche daua loro terrore 
non folamenteli grandezza di quelle machine, e la moltitudine appreffo delle 
genti quiui raccolte , ma etiandio F impeto , di effo Re, e la troppa fua dili » aflèdiar u 
genzanc gFaffedtj. Conciofia cofa che nel decorrere e nelle inuentioni , era utti ' 
fopra modo indufiriofo ; e ritrouaua molte cofe nuoue fuor dell’arte de 
gli Architettori : onde per quefia cagione s'acqui/lò il nome di Poliorcete , 
che uol dire, affediatore ,e ne gfFaffedi/e ne gl' affila adopraua tanta forza 
e tant' impeto , che non parata che fi trouaffe muro per gagliardo , che fi fuf» 
fe,che poteffe da lui gFaffediati render ficuri. Fra poi quanto alla datura 
del corpo fuo fi grande, e fi bello , che uer amente grandezza heroica dime* 

■ firaua, di maniera che que' foreftieri che da lui andauano,ucdendo quella maefli 
di reale eccellenza ornata, ne refiauano ammirati , er quando egli andana in 
alcun lato , per poterlo rimirare lo feguiuano . Egli oltre acciò , era d’animo 

•.al tifiimo , e molto magnifico , e teneua pochifiimo ò niun conto non fot amente 
: del uolgo , ma de gl’huomini potenti anchora . E quello, che fopr atutto era 
* fuo proprio, nel tempo della pace fi daua al bere , cr ad' ubriacar fi , era i J?* n ^ rio • 
i banchetti ne’ quali fi faceffero badi, e cofe funtuofe . Etiti fomma quegli , 

■ che nelle fefie per quanto li dice era dato già tra gl huomini tutto di Bacco ; 
era medelhnamente poi nelle guerre huomo di gran facendt , e fobrio , di ma» 
mera , che s’affaticaua e con La ptrfona , e con Fanimo a gara dogn altro fa * 

* cendo , fi che ognuno da lui uaifm in ciò fuperato , Che egli fu, che fe fare 
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i<rmi graniìflime iatirare , e machine fogni forte, che tutte di gì altri fatte', 
“ ' T di gran lungi xuanzauauo . Anzi che dopò quefto iffedio e dopò li morte dei 

padre, mife nel mare nauili grandifiimi . Ora i Rodiani uedendo come i lauori 
de i nimici tran gii condotti a perfettione , fi mifero a fabriare un altra tela 
di muro dalla banda di détro,tirandola appunto fecodo la lunghezza di quel mu 
ro , ch’era per patire ne glaffalti. Et inquefta fabrica ( guajlandc quelle 
mura dalle quali era cinto il Teatro , e le cafe uicine , e certi tempij ) di quelle 
pietre fi feruiuano ; promettendo a gli Dei , che fe potejfero la città faluare, 
ne hartbbono in honor loro edificati de gl" altri molto piu belli , che quelli non 
erano . Et oltre acciò fecer'ufcir fuori noue naui , hauendo a i capitani <Te(Je 
fatto comandamento , che doueffero feorrer per tutto nauigando : e che i ar- 
mici aWimprouifo affettando , di que ’ uafeÙi, che da loro ueniffero prefi , 
parte n'affondaffero , e parte alla città ne conduccjfcro . Ora effendofi coftoro 
R^duno'ai in tre partite diuifì, cr quindi feiogliendo, Demofilo hauendo feco quelle ni» 
neggùi’ar ui, che appreffo ai Rodiani fon chiamate , le guardiane, fe n'andò nauigan » 
umidi De- carpato i e trouati quiui molti legni di Demetrio , parte inuefiendogli 
con gli ffironi , ne fommerfe : parte al lito 'tirandone , ui diede fuoco : e di 
efii prefe quegli eh’ erano per feruirfenei migliorile molte, che i biadi della 
ìfoù ne portauano alla patria : ne conduffe . Menedemo ufeito capitano di tre 
galeotte , arriuato a Palar a di Licia , trouata quiui una naue flirta , fatto meta 
ter e in terra tutti i fuoi finimenti, le fe dare il fuoco ; quindi prefi molti uà* 
felli ,che andauan portando al campo la uittouaglia , gli mandò a Rodi. 
Prefe medefimamente una galea che alla uolta della Ciltcia nauigaua , cr che la 
uefie regia con glaltri reali ornamenti cr apparecchi portaua , che fila di 
Fila morii e Demetr ‘° moglie baueua con diligenza grandi firn a mandato a fare pel ma • 
di umè- rito prouedere . Egli dunque mandò fubito que’ ucflimenti in Egitto , percioa 
tr, °‘ che eran uefli di porpora , e degne uer amente cleffere dal Re portate . Si fe 
pofeia tirar dietro la naue, e fe uender tutti i marinari, cofi quelli, eh’ erano 
nella galea , come quelli , che nell altre naui già prefe fi ritrouauano . Amina 
ta deW altre tre naui capitano fe n'andò nauigando all lfole , <f intorno, cr incona 
frati molti nauili , che portauano a i nimici le cofe , che per le machine faceua » 
no di mefiiero , ne fe parte affondare , e parte alla città condurne : cr in quefli 
reflarontra glabri prefi certi egregi} cr eccellenti maeflri da fabricare arme 
cr catapube , che al numero S undici arriuaaano . Radunati pofeia tra loro a 
configlio alcuni, perfuadeuano che limagini d’ Antigono , e di Demetrio fido a 
u Conche u< ÌF ero gelare: indegna co fa e fiere affermando , fe coloro, che affediauano 
fi gua(tin le doueffero queglbonori medefimi riceucre, che coloro da quali baueano già bea 
'Antigono ! m ^'/ r ‘ c ^uuti . Onde il popolo sdegnatofi molto contra coftoro , come in eia 
lor nimico, peccatori gli riprcfe , ne uolfero che ad Antigono alcun o di quelli honori fof » 
s fe Iettato : ilebe facendo prefe e per gloria e per utile di fe fteffo buona rifom 
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hit ione' . P crciochc quefla cofi fdtu grandezza d'animo , » dì giuditio popo • 

Idre, s’acquifìaua dppreffo gf altri lode e commtniationt '.crapprcffo gliaf* 
feduiori di (juanto f accano pentimento . Poi che dotte efii alle città detta Gre» 
da la libertà rende unto, le (filali non haueano a chi loro h due a fatto benefitio ma 
ftrato <f alcuna beniuolenzd fegno : bora fi partita che cercaffero di ridurre in 
f eruttile foggcttione (fucila , che con gli effetti nel mofbrdrfene obltgata , r 
nel renderne grafia ccflantifiima fi dimoflraua . Et oltre acciò , fé f offe auut » 
nulo , che bàtta ( fi come b fortuna fuol moltecofe fuor dell’cpenione altrui 
far ficcedere ) foffe Hata prefa , rimaneua loro il potere per domandar per • 
dono e mifericordia , moflrare come haueusto Carnicina loro , e la beniuc lenza 
conferuata . 1 1 che con prudenza grande da iRodani fu fatto, O rahauem 

10 già fatto T>emetrio certa parte delle mura con lemine folto cauare, alcu • 
ni, che del campo fi fuggirono àrderò à gli affedidti aaifo come gthuomini 

che per le' mine piffauano s ’ erano qyafi dentro le mura condotti , i Rodiani fu ■ / i 

bito per queflo un foffo profondo molto cauando à quella lunghezza ch'era • 
quella parte dimuro che fi ftimaua che pote/fe cadere , anch'tfii con preflezz a i 
molta contraminc facendo ,a gl'auuerfarij folto terra fioppofero ,e gtimpe» . . 

(krono di potere p;u auanti paffare . Ora tenendo luna e l altra parte alle min / 
ne genti aHa guardia , certi di que' di Demetrio tentaron di corromper con-da* 
naà Atenagora , alqdalc i Rodiani baiicdn dato il carico di guardare delle mine 

11 luogo . Era ooflui Milefto per nattonc , cr era flato a Rodi da Tolomeo co» 

pitano de i faldati mcrccnarij mandato . Egli dunque promettendo ti fare it Atemgora 
tradimento , fermò con e fi il giorno ntlquale era di bifogno-,che Demetrio f * 

mandaffe alcuno de furi fc godati capitani , che doueffe nella città di notte per doppio. 
le mine paffare , a confider are il luogo doue fi doueffero i fotdati riparare . 

H auen io intalguifadatoa Demetrio {paranza grande, andò lofio a fcopnre al 
Se/uro la cofa : cr hauendeui il Re mandato Aleffandro Macedone uno de i furi 
piu cari per b mina paffando fu prefo da i Rodiani c T Atenagora fu per que» 
fta cofa da loro di corona d’oro coronato : cr hebbe oltre accio cinque t denti di 
argento in dono , cercando condtfiderio coft facendo de glabri faldati fore* 
ftieri e mcrccnarij anebora la bemuolenza uerfo quel popolo acquijìarjì * 

Demetrio fra queflo tempo bau endo fatto le machine à fine condurre, c faU 
lo nettar bette e f pianar tutto quel luogo ch’era alle mura dauanti , mife la Vi • 
nea nel mezzo, e dfìribuì di qui e di là le tcfludini che l’ariete non haueano che 
erano otto. E quattro re fé dall' una .e quattro dall' dir a parte fermare : 

CTa ciaf cuna leffe feuno di que' portici congiungere , acciocht coloro che 
entr afferò ,eche poi nuf afferò , potefferocon fìcurtà loro tutte quelle cofe 
• ehc uetuffero loro commandate effequire . Ne fe poi piantar due di quelle, 
thehaueuano l’ariete , chef altre di grandezza di gran lunga auanzouano: 
conci ofta cofa d?c l una e Ultra crono di cubiti cento uenti > c r erano ferrate » ^ V * 
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la cui tefla era fmile i uno fpron di naue , e poteuanfi fingere con pochifiimd 
f itici per le rote , fu le quali fi pofauano : e ncW affatto non uolenano manco di 
mille pcrfonc , che le maneggiaffero . Ora mentre che egli era già uicino ad 
accofiare alle mura le macbine , fè mettere in ciafcun tauolato della Vinti 
{frumenti da tirar fafii , e r altre cofe , che ficoftuma di tirare , fecondo , c he 
ciaf cuna uitomaua bene . Mandò] poi al porto, era gl' altri luoghi piu ui • 
cini , le genti dell'armata . Et oltre acciò diftribuì le fanterie di terra ad affai m 
tare quell’ altre parti delle mura , che fi poteuan combattere . Ej Ifendofi po» 
feia adun fol comm andamento, end un fegno già ordinato , alzato da tutti 
in un tempo aUcgte grida , fi cominciò per tutto ad un tratto a dare alla cittì 
un teiribilifiimo affatto . Ora mentre che egli attendeua à batter con gl’ Arieti 
C r altre machine e {frumenti le mura , arriuaron quiui de C nidif gli ambafeia * 
dori pregandolo , che uolefft far fermare l’affalto : cr offerendoli di per* 
fuadertai Rodtani , che doutffero contentarli d'accordar fi , e mafiimamente in 
quelle cofe , che poteffero recarli ad ubidire . Et hauendo il Re fatto i fuoi 
fermare; creffendo gli ambafeudori piu uolte dall'una altaltra parte andò* 
ti, e loro a lungo parlato ;enon fi offendo potuto altrimenti ad alcuno ac * 
cordo uenire , fi tornò fieramente a rinouar r affatto : e Demetrio fe finalmenm 
te co'l battere u na torr e gagliardtfiima cadere, la quale era di faliifiimc pie • 
tre quadrate lubricata , e feoffe etiandio co'l battere tutta quella tela di mu* 
ro, che tra runa e l’altra torre. era pofia : di maniera, che i Terrazzani non 
poteuatTpìuJìauere il paffo per poter fi fui merli delle mura condurre. Man • 
dò in que’ giorni medefimi il Re Tolomeo molti uafelli carichi di uittouaglie A 
i Rodiani che u'erano trecentomila Artabè di grano , e di piu forti di legumi . 
Ora mentre quefie cofe alla città ucniuan portate , Demetrio fè fubito , che 
molti legni andaffero loro contra , acciò quelle robbe conduceffero nel fuocxm • 
po . Ma perche que nauili hebbero il uento fauoreuole,cr andauano a piene 
uele , fi conduffero ficuri ne i porti loro . Quelli che da Demetrio erano {lati 
mandati , fe ne tornarono adietro fcnz'hauer fatto cofa ucruna . Mandò poi A 
i Rodiani Caff andrò anchora diecimila Medinni d’orzo : e quarantamila di gra» 
no ne furon mandati loro da Lifimaco ,conaltritanti appreffo d'orzo . Ve » 
nula a gli affé diati fi gran copia di uittouaglia,doue già haueuno cominciato 
A fgomentar fi, ripr e fero animo, e giudicando, che foffe bene d' affiliare del 
nimico le machine , fecero di gran copia di fiaccole apparecchio , feron poi 
fu perle mura metter per ordine tutti gli {{rum enti da tirar ftfii,cr altr’ar * 
mi di qual fi uoglia forte . E fubito, che fu uenuta la notte, d'intorno ollà 
feconda guardia , fallar on con fafii ad affi altare le guardie : e con dardi infocati 
e (fogni forte tirauano a tutti coloro che quiui concorreuano . Le genti di De • 
metrio trouandofi fuor <£ogni loro openione in tal guifa af) aitati , tutti traua • 
gliati c r hauendo le fabricate macbine a core , c orreuanoa dare colà doue 
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fi combàtto Uà foccorfo. E perche quella notte era ofcurà molto quelle fiàccole 
con furia in tal guifa tirdte gettàUàno ffilendor grande, ma perche tolto' or* 
mi c r ( fafiiche fi tirouono , non fi poteuon uedere, molti di coloro che conto 
bottcuano , ne refiorono offefi , perche non poteuono r impeto dettarmi tirate 
uedere. Eran medefimamente caduto alcune di quefte lame di ferro iella rato 
china : onde refiondo quel luogo <tefjd [coperto, le fiaccole dauano in quella 
parte doue fi uedeua il legno [coprire. Onde trouandofi Demetrio in toaua» 
glio non picciolo per tal cagione , accioche quel fuoco allargandoli, appoco 
appoco tuttala machina non confumafje , ui fe fubito riparare, e con l'oc • 
qua , che ne palchi <t e ffakauea già fatta preparare , faceua il pofiibile , che 
l'appref a fiamma fimorzaffe. Fatti ultimamente radunare al fcgno dato con 
la tromba tutti coloro , eh' erano al muouere delle machine deputati , fi che le 
machine per un tiro <t arco dalle mura lontano , ritir afferò . Subito poi, che 
fuapparfoil giorno commandò a i fer nitori , che doueffer or accorre infime 
tutte Carmi , che da i Rodiani erano Hate tirate , e eh' eran per terra cadute , 
uolendo da quefte per congettura conofeere , qual foffe de i nimici Cappa • 
recchio . Et hauendo efti [ubilo fatto quanto loro era flato commaudato : fi 
toou'ocome le fiaccole di diuerfa grandezza erano intorno d ottocento ,e non 
punto meno di mille cinquecento dardi c r alto' armi da tirare. Veduto tanto nu* 
mero t armi in cofi breue /patio di tempo d’una notte tirate , c r effe confiderà » 
te prefe grande ammiratione della gran copia che nella città fe ne traumi, e 
di quanta larghezza nel [eruirfene efti ufaffero . Demetrio intanto fc raccon » 
dare quelle parti delle machine, che eran mal concie , er attefe a far dar [e • 
poltura a i morti , era far curare i feriti : c r gli affediati in quel tempo , da • 
tofi loro un poco tfagio delTeffere dada furia delle machine moleftatift mifero a 
fabricare- il terzo muro à foggia di Luna ,econ quella ripiegatura abbraccia* 
ron tutta quella parte delle mura ch'era pericolo[a,e che hauea patito . Cinfcro 
ctiandio con un foffo molto profondo quella parte delle mura , ch'era ruina ■ 
ta, accioche’l Re facendo impeto cantra loro , nanhaueffe cofi facilmente po * 
tato , nella cittì paffare . Fecero etiandio andar fuori tutti que' uafelli , che 
nel nauigare fon de gl'altri migliori , hauendo fatto Aminta di tutti capitano. 

Quefti feorfo nauigando a i litti piu adentro deW Afta ; colti ffirouifti certi Cor a 
fari, che da Demetrio erano flati mandati , gli opprefjc . Hiucuan coftoro 
tre nani di firmate , e fi teneua , che f off ero tra tutti gl'altri che il Re nella 
guerra feruiuano , fegnalatiftimi . Effendofì quiui per un poco tra coftoro 
combattuto,i Rodiani fatto uno sforzo hebbero finalmente in poter loro le naui e 
con effe gfhuomini che [opra ui fi trouauano , tra i quali era Timocle di que' Tiro ode o 
Corfari tutti generai capitano . Si diedero medefimamente in certi mercatanti, 
e tolte loro alcune barche piene di grani , tutti coftoro ,p" con efti que’ Corfari n V' 
eh' eran dif armati condujjcro di notte a Rodi , cofi [untamente, che i nimici 
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non fe riaccorfero . Ori Demetrio battendo fatte le machine , thè nehaueano 
bifogno racconciare in quelle parti nelle quali hauean patito, li feccn prefiez • 
Z<t al muro accoflare .e faccndo\on tutte Farmi da tirare uno sforzo grandtfm 
fimo ,leuò per forza coloro ,che erano fu'l parapetto alle diff'cfe , e con gli 
Arie ti facendo batter qui Ila parte delle mura ch’era da quella bandai gettò due 
tele di muro , c h'era no fra tre torri per terra: cr efiendofi quei della terra inm 
torno aUatorre di mezzo fermati a combattere , etuttauolta quitti la gente 
- rifrefcamòli , cr in luogo dei già fianchi altri jrefchi foldati entrando, dum 
rò molto feroce a lungo e molto a/fra la f anione s di maniera , che Annania lom 
ro capitano fir abocckeuolmcnte combattendo, ui fu morto, e gran parte de 
gr altri foldati ui lafàaron la uita . Mentre le cofe di quefta maniera in queflo 
luogo paffauauo , il Rr Tolomeo mandò a i Rodi ani de grani cr buona quanm 
riti apprefjo Ì altre forti di uittouaglie, che non furono in 'punto minor còpia 
di quella , che banca gid loro f altra uolta mandato ; cr oltre acciò mille cinm 
, quecento foldati fatto la condotta <T Antigono di Macedonia , Armarono itt 
queflo medefimo tempo ambafeiatori a Demetrio e da gli Atcnicfi , e da gl’ al» 
«li • tri popoli delle città della Grecia il numero de i quali era di piu di cinquanm 
ta: e tutti pregarono il Re ,che uolcffe contcntarfi di far pace co’ Rodiani. 
Termatafi adunque la tregua , cr battendo coftoro falli molti e molto dtuerfi 
parlamenti cr al Re era gli aff citati Rodiani, non fu altrimenti pofitbilc , 
che fi fermaffe t accordo sonde gli ambafeiadori fenz' batter fatto nutid fe 
riandarono. Demetrio hauendo in at.imo di dare alla città di notte uri a fi alto 
da quella banda che’l muro era rumato , fc una feelta de più brani foldati del 
campo , cr altri che giudicò a propofito eh' erano appreffo a mille cinqnccen* 
to . Età cofloro diede commifitone , che d'intorno alla feconda guardia douefm 
fero pianamente e con dcftro modo andare al muro : cr egli hauendo le cofe 
f alte apprc fiore , diede a ciafcun capitano dell' altre genti commifiione , che tom 
fio che fofic da lui dato il fegno , alzafiero allegramente le grida : e che per ter • 
ra e per mare in un medefimo tempo fi de fife f affario , Et efiendoft da ognuno 
effequito quanto loro era fiato impofio , quelle compagnie , che aDe ruine del • 
lemuras'eran prefentatt, battendo quitti le prime guardie del foffo amrnazp 
Zate , paffaron con furia dentro nella città , cr tutti que luoghi eh' erano intera 
no al Teatro occuparono . Que Rodiani intanto , che quefia cofa intefero . uè* 
dendo come la città era tutta in gran tumulto , cr ogni cofa andaua foffbpra , 
commandar on lofio à coloro , eh’ erano nel porto , e fu per le mura , che non 
fi moue fiero per niente da i luoghi loro : e che auuenendo che foffero da que * 
Rodimi in di fuori afialtati , uedeffero di ributtargli . Efii intanto con groffo numero 
p'r'ierU al ^ eletti , con quelle compagnie eh’ erano di frefeoda Ale fi aniria «f» 

t*. nule , contra coloro che dentro alle mura eran paffati fi fiinfero . Ora appara 

fo , che fu il giorno , hauendo Demetrio dato U fegno , quelle compagnie cbe’l 
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porto Affiliarono ,t quelli altrefi, che haucuano <f ognintorno cinto le muro 
alzarono in un tempo le gridi per dar animo a coloro, che haueuano giai 
luoghi d'intorno al Teatro occupati . La turbade fanciulli e delle fettine del '• 

U citt 'i,era già tutta di grandifiima paura ripiena , * non altrimenti piangeua ■ r 

no, che f eia patria loro fojfe per forza nelle mani de inimici uenuta. Fat* 

tifi intanto da coloro , che dentro cran p afiati con le genti della terra una gran ‘ 

f attiene : credendone di qui e di lì morti molti , ftauano da principio amen» 

due le parti ftnzA punto ritir arfii nel' una aW altra cedeua. Ma perche po* 

foia i Radiarti tutta uolta crefceuano , e r con animo pronto a combatter fiera • 

mente fenza curare il pericolo fi metteuano , come' quelli , che per la patria lo * 

ro,e per cofe , che eran loro di importanza grandifiima combatteuano , onde le 

genti del Re molto strette fi trouauano, Alcino e Manda capitani amendue, ri» 

ceuute molte ferite lafciaron quiui la ulta : t gran parte de gl altri parte fu * tia capitani 

ron quiui per le mani de i nimtei morti : parte furon prefi : er alcuni pochi 

conia fuga faluandofi,alRe loro ficonduffero : furonmortiin qutfia fat * 

tione molti Rodiani ancora, tra i quali era D amotele Q uefiore , che rifletto al* 

le uirtà er ualor fuo era buomo molto riguardeuole . Demetrio giudicando 

frafe , che la fortuna gli hauelfe la disfattone di quella città leuata deile ma* 

hi, Jimife di nuouo in ordine per darle un’altro affato . H auendogli pofeia 

fuo padre ferino , che doueffe far pace co Rodiani con quelle conditioni, che 

tjfo poteffe, ftaua il tempo attendendo per uenire ì qualche bello, cr hono* 

rato accordo. Et hauendo Tolomeo ferino é i Rodiani come primieramente 

egli era per mandar loro gran copia di grani , er oltre acciò tremila fanti , 

è pofeia configliandogli , che fe fi poteffe fare con util loro, ueniffero con 

Antigono ì qualche ragiontuole accordo , tutti al uenire alla pace pendeuanb t 

onde hauendo in queflo tempo la republica de gl" Et oli mandato per trattar di 

offa ambafeiadori , i Rodiani fecer pace con Demetrio , con quefle condito* Plfe W1 Ro 

ni. Che la cittì reflaffe libera, e che non ui doueffe ilare alcun prefidioieche dhni * An 

fi doueffero le loro entrate liberamente godere ; che doueffero dare ad A ntigo* condiUonl*. 

no aiuto fuorché , fe eglieontra Tolomeo faceffe guerra : e che deffero per 

ofiaggi cento cittadini , i elettone di effo Demetrio , con quefla dichiaratone 

che e’ non poteffe eleggere di quelli eh’ erano in magiflrato . E in tal guifa che 

i Rodiani flati per un’anno continuo affediati , fermaron raccordo di quella 

guerra : honoraron bene con que' premij ( che efii meritauano coloro , i quali 

nelle f ottoni in quella guerra feguite , s’erano come ualor ofi fatti uedere : e 

tutti quelli fchiaui che haueano egregiamente combattuto , fecero liberi , c 

uolfero , che fofferoxlett nel numero de gl altri cittadini . Fecero oltre aedi 

dirizzare in honor di quefli Re Tolomeo , Caffandro , e Lifimaco le Qatuc lo • 

toì & appreffò di coloro anchora, che effóndo di gloria à coftoro fecondi » 

haueuano a quella città gran fauore cr aiuto per faluarla dato . Volendo pò» 
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fcia ne/ render gntf/r de ricaviti beneftij Tolomeo fuperare , mandarono m 
Africa certi loro , che doueffero cercar qum £ intendere dall'Oracolo di Am m 
mone , fe pe' Rodtani fofje bene di adorar Tolomeo come Dio : c r battendo lo 
T«*p«> *f« Oracolo affermato di fi, fecero nella città un Tempio quadrato edificare , or 
“ i Toio- * ciafcuna banda un portico ch’era di mifura d'uno Radio per lunghezza , e di 
Tolomeo gli diedero il nome . Fecero poi rifare il Teatro anchora , e le «in» 
ra in quelle parti doue era iefii feguita laruina , e tutti que' luoghi altrefi 
eh’ erano Rati in quella guerra giiafii e ruinati , e molto piu bello di gran lun* 
g a , che prima non erano . Ora Demetrio hauendo fecondo f ordine dal pa » 
dre datogli fermatala pace co’ Rodtani, con tutte le fue genti quindi feue * 
la, e per Cìfole feorrendo forfead Aulide di B eotiate foÙecitando di rimete 
' tere in libertà i popoli Greci. Conciofia cofa che Caffandroe Pohjfer conte 
. ne* tempi paffuti , non hauendo il nemico a fronte ( perche non u’era , ) molte 

parti della Grecia andavano feorrendo ,e faccheggiando ,, la prima cofa rie 
mife in libertà la città dei Calcidefi , nella quale il prefìdiodei Beotif fi rim 
trouaua; cr hauendo alle genti ch’erano in Beotia apportato terrore, gli eoe 
ftrinfe a torfi dall' am t càia di Caff andrò. Fe poi lega con gitoli ,cr appiè 
recchiofii a fare con PoUfferconle e con Caff andrò la guerra . Mentre che 
quefie cofe di quefìa maniera paffauauo . Fumelo Re di Bosforo , hauendo già 
Morte «f’fin anni regnato uenneà morte. E Spartaco fuo figliuolo e fucceffore, regnò 
solforo d<1 dopò lui itent" anni. Ora che habbiamo delle cofe della Grecia , è delTAfìa ragion 
° ' flato , pafferemo à raccontar quelle , che neW altre parti del mondo feguiroe 
fio . Agatocle in Sicilia paffando con l'armata à Lipari , i cui popoli uiueano 
in pace , fi fe da cofloro , (fernet che haueffe giuntai da loro alcun’ingiuria i 
cffeffariceuuto) pagare cinquanta talenti d'argento: onde molti fono Rati di 
parere che quanto io bora fon per dire, fofje cofa dtuina : cioè che la pena 
t . . della fua feeler aggine per d/uina difpofitione appariffe . Percioche richiem 
i. dandolo i Liparefìcon preghi , che uolefjc conceder loro un poco di tempo i 

pagargli di que' danari il refio, cr affermando come non haueuano giamai ufo* 
to di toccar le cofe facre a i tempi dedicate , furono da Agatocle cofiretti di 
dare i danari de i tempij , e f aerali , de quali parte haueuano il nome dEolo in 
colfrin'ee* i *fii fcolpito , e parte quello di Vulcano i e [ubilo , che egli hebbe riceuuti f§ 
iiSjr'fe co fciorre . Ma leuatofi in un tempo iluento,diecinaui refiaron fracaffo* 
u Ucrt. te di quelle , che portauano i danari . Onde molti giudicarono che Eolo , che 
fi diceua effer di que’ luoghi d’intorno Signore, haueffe uoluto fubito nel prin 
•àpio del nauigare gaftigarlo. Doue da Vulcano fu poi nel tempo della fua 
, morte fatto il medefimo, quando nella propria fua patria gli diede quel gam 
Rigo, del quale per lo dtfprezzo della religione egli era degno, mentre uiuo fu 
... da lui con gr ardenti carboni bruciato . Conciofiacofa che di ordine di’ effo e per 

fua giufittia funame , che tgfi appreffo ad Etna , che non offitfe coloro , chei 
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genìtor lorotonferuauano : c mofirò contra gCcmpije poco retigiofì il fa» 
potere , e li fi u forzi . Mi quinto bibbiimo della fui morte qui detto appo* 
rirà effer uero , quando fi uerra ì ragionare dette cofe di que' propri j tempi ~ 

Óra debbiamo raccontar quelle , che ne luoggi di terra ferma in Italia fegui • j? r * . dtU * 

tono . I Rotini , cr i Sanniti mandatifi fcambieuolmentc fra loro ambafcia» 

dori, fecero pace, hauendo già per ifpacio di uenttdue anni e fei mefi gucirregm 

g iato . E P. Sempronio confolo entrato con f cffcrcito nel contado de gli Eoli, 

fi fottomife in ijfiatio di \ cinquanta giorni quaranta terre , cr bautndo tutto 

quella natione folto timperio de i Romani per forza ridotta , torni alla pa» 

trio , e entrò con honorato trionfo . Fermò poi il popol Romano co’ Mar fi , 

co’ Fattene fi, e co’ Marucini anchora amicitia e lega . P affato il tempo di quem_^ 

{t’hanno, haueua il gouernod" Atene L eoftrato: cr à Roma eran confoli S. Cor^V £.\ ? 

netto , e L.Genucio . Nel tempo del magiftrato di coftoro, Demetrio fi haueua TI- 

propofio , di muouer guerra contra Caffandro , e di rimettere in libertà i po» 

poli Greci, ma f opra tutto & accomodar primeramente detta Grecia le coft 

fi perche giudicaua che à lui foffe honore e gloria non picciola , che i 

Greci f off ero in libertà rime fi : e fi anche per que fio , che egli haueua già 

rotto Frepelao di Caffandro capitano : & bora kimaua che fé foffe contra T 

tifo Caffandro andato, farebbe nell'imperio (Ceffo entrato . E perche netta 

città de i Sicioni u erano atta guardia i faldati di Tolomeo , de i quali era capim 

tono Filippo huomo in uero nobilifiimo i afj aitandola una notte att'improuifo 

entrò per forza dentro le mura . Onde poii f oliati del prefidio fi ritira» memo. 

tono netta fortezza . Demetrio hauendo hauuto quefta città in fuo potere , 

occupò quel luogo, che tra la fortezza eie cafeera pofio . Et effendo poi 

per doueregli (frumenti da battere acco fi are ,i f oliati della fortezza fpauen» 

tati fi refero à patti , e quindi nauigando , per la uolta deWEgitto partirono . 

Demetrio fatti netta fortezza i Sicionij poffare, fe (pianar quella parte 

iella città , che al porto fi congiunge , ch’era per dire il uero un luogo egre» * 

giumente munito : quindi me ffo fi à fare con la plebe lauorare , cr hauendo» 

gli in libertà rime fi da coloro, che da lui beneficio riceuettero , ottenne hono» 

ri neramente diurni . Perciocheà quefta città diedero di Demetriadeil noma Demetriidt 

Cr oltre accio in honor fuo , cria fuo nome ordinarono , che fi doueffero ce» 

lebrare ogni anno facrijìcif,e publiche orationi , c r oltre accio giochi e fe» <ni». 

He , cr altri honori non altrimenti , che j 'egli foffe flato il loro fondatore • 

Ma pofciail tempo dalla mutatione delle cofe interrotto , fe, che tutte quefte 
cofe mancarono . I Sicioni) (Coltra parte occupato un’altro luogo molto di 
gran lunga migliore , hanno poi quiui per fino à quefii noftri tempi conti ■ 
imamente habitato . Conciofiacofa che'l circuito detta fortezza è molto piano 
t grande , e ha Sogni intorno cotti , doue fi può diffìcilmente f olire , di ma « 
niera, che non ui fi può da pinna banda le machine condurre . E mcdeftma» 
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mente d’acque copio fo » <T onde fi fon fatti giardini cofi fecondi , thè ben fi 
* ' pare ,cbe quefloritrouamento di queflo Re hauefje,cral goderfila pace,cr 

“ . ai pericoli delle guerre rifguardo ► Potete Demetrio htbbe le cofe de i Sim 
1 ; cionij accommodate , pafiò con tutto leffercito à Corinto , che da Prepelao di 
CafJ andrò capitano , era con buon prefidio guardata. Età prima giunta ui 
fu di notte dia certi cittadini per una picchia porta intromeffo , onde egli fi fe 
fubito della citta e de i porti padrone : c r i foldati della guardia parte fugm 
g endo faluatifi in un luogo detto Sifìfio , e parte in Acrocorin to , egli fatto 
accollare alle fortificationi le machine , con fatica ben glande prefe Sififio 
per forca . Et tffendo pofeia quelle genti che u'eran dentro fuggite cr à co» 
toro , che haueuano il monte d Acrocorinto occupato ricorfi , hauendo ancor 




fretto alla peritia , laquale egli hauea del fabricarle machiue , che ne gt af- 
fidi} fi fogliono adoperare . Ora poi ch'egli hebbe rlntefii in libertà i Corinm 
thi , mife in Acrocorinto gente alla guardia, perche i Corimbi uolfero ,che 
fino à tanto , chela guerra cantra Caffandro non foffe fornita, la città loro 
p repel.i*. dal Re foffe guardata . Prepelao in tanto cofi uitupcrofamcntc di Corinto cac 
%£££* ciato , cola dotte era Calandro fi ridujfi . E Demetrio pajfato in Acaia, prem 
dro. fi per forza Bufa , e rimife in libertà qut' cittadini . Quindi hauuta in ifram 
tiodi pochi giorni Sciro , ne cacciò i foldati, cheu'erano itati me fi à gnor» 
darla . Andando pofeia per C Acaia rendeua alle città la libertà loro te conm 
dottoficon r efferato ad Egio ,cinfeconafiediole mura ;e /tenuto col capita ■ 
no del prefidio detto Strombico , à parlamento , lo rkhiefe che gli deffe la 
città <f acordo . Ma norùuolendo colui far quello , che egli intorno accio gli 
dicea,anzi dicendo contra lui di fu le mura molte parole brutte, cr ingiù • 
riofi , il Re fatte /fingere alle mura le machine , è gettarne parte per ter» 
Egio prefj j*jf t prefi la città per forza. ¥e adunque fubito diuanti alle mura appiccia 
re Strombico , meffoui da Poiifftr conte de i foldati della guardia capitano ,cr 
intorno à ottanta de gi altri, che gl erano minici . Mefcolò poi apprejfoi 
dumil a de gl' altri foldati mercenari} tra le fue compagnie . Quelli che ne luo • 
ghi itici ni i prefidij teneuano , dopò che quefia città era Hata m talguifa efrum 
gnata , giudicando che non foffe pofiibile , che efii potelfero dalle forze 
del Re difciderfi , gli diedero i luoghi d'accordo. Quelli ch’er ano alla guar » 
dia delle città deputati, ueduto come ne Caffandro , ne Prepelao, ne Poltjper» 
conte gli foccorreua : e come Demetrio con groffo effercito , e fmifurate ma » 
chine fi faceua giauicino , dilor proprio uolerc cederono . Et in que (lo ter* 
Tmntini méne fi trouaiuno allhoradi Demetrio le cofe. Et in Italia facendo guerra 
dimandano j Tarcntint co’ Lucani, eco’ Romani, mandarono ambafeiadori à Sparta do ■ 
Smhuì> S mandando aiuto , cr c he mandaffero loro Clconimo per Capitano . Et hauendo 
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loro i Lacedemoni qutflo capitano con molu prontezza conceduto : e r i Tarn C 

r cuti ni i V afelli , e i danari mandati ; Cleoni mo meffo infume uicino à Tenaro 
di Lacedemoni d'intorno a cinquemida fottuti forefiieri , fi miffe 4 nauigart 
alla uolta di Tarcnto a gran giornate. E quiui radunato non picciolnume * i 

ro f altri foldati mercenarij , quel di prima, non punto minore , raccolfc 
eli. indio delle genti del paefe piu di uent inula fanti , er dmnila.cau.ilh . Pre* 

/e o/fre accio buon numero di que' Greci ,che slauanoin Italia, e con e fi le 
genti de iMeffapij . Trouandoft adunque un efferato numero fo , i Lucani da 
ciò jf ducutati fecero co' Tarantini lega er aniicitia. Ma perche i Metapontini 
uon uoleuano ad effo accoflarft , egli ptrfuafe a i Lucani, che nelpaefe di cofloro 
douefjero f correr e. Onde con /' occafton del tempo, anch’egli i Metapontini affai* 
landò, apportò loro terrore : e nella città loro come amico entrato , fife da lo * 
ro pagare olirà la fomma di feicento talenti dargcntoiquindi prefe dugentofan * 
ciuQe nobilifime per oftagge, no tato pche egli uolefje dada perfidia loro in tal Fjndu,l V, 
guifa aficurarfi, quanto,che àfar quefio fu da sfrenata libidine tirato. Concio* neda^fv 
fu co fa che egli poflagiù la uefle Laconica, s'era in lutto alle delitie dato , e r • 

hautua in fermtù ridotto coloro iquali haueuano alla fua fede creduto . Per* 
ciocie trouandoft cofi potente , c contante fatuità , non fe cofa , che dhuomo 
di S parta f offe degna. C onciofiacofa che egli ordinò di fare della Sicilia Cito 
prefa come per uclcrc la tirannide dì Agatocle tor uia, c r a i Siciliani la liber • * 

tà reftituire . Ma pojla per adhora queflaimprcfa da parte , fe n andò no* 
uigando 4 Cere ira', er bauuta quejla città^ì fe graffe fiamme di denari pagare,et 
ineffa laficiòU guardia con difegno di feruirfi di quefio luogo per forte ri* 
dotto: e di quiui fiempre effere de da Grecia afte frontiere . Et tffendo à lui 
uenuti fiubito e da Demetrio , eie tcneua f affedio , edaCaffandro per far le* 
ga c r amiciiia ficco ambafeiadori , egli non uode altrimenti ne à l’uno ne aliai* 
tro accoflarfi : anzi che hauendo intefo come i T arentini con altri s'erano ribel 
lati l lafc iota una bonifima guardia ili Ccrcira,con queda maggior preflezz 4 » 
che potè, prefe mudandola uolta dì Italia, quaft come haueffe uoluto con* 
trai contumaci e ribcdi procedere . Et effendo forto in un luogo ch'era dd 
i Barbari guardato , prefe queda città : è fe ucnder tutti gli huomini ad' in* 
canto , è tutio'l contado dìeffa fe mettere i fiacco . Prefa medefimamente una 
terra detta Triopio , fe quiui intorno à tremila prigioni . Et in quefio lem* 
po i Barbari di queda prouincia, infieme radunatofi , corficfo ad ajjaltarcdi 
notte il campoi er appiccateci quiui la battaglia, ammazzarono oltre al numero 
é dugento nouanta fiottati di quei di Clcoiumoi cr intorno à mide ne fecero 
prigioni. Et ejfendofi leuata nel medefimo tempo gran fortuna nel mare, 
esenti nani che uicino al campo ftauan furie, rimafero fracaffate. Cleonimo 
xiceuuti due cofe graui danni, fe n’andò conleffercito nauigando uerfo Cercira, 

. Poi che’l co rfo di quefl'anno fu giunto al fine , era in Atene gouernatorc 
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N uocle : cri Roma entrarono nel confolato M.L iuio , e r M.Emilio . Ne/ 
Giftindro tempo del magijlrato di cofloro Caffandro Re di Macedonia uedendocome le 
Soi.lì''? hi f or ze de i Greci ueniuan tutta uolta maggiori , e che tutta rimportanza , cr il 
paura de* carico di quella guerra era per uoltarfì foprala Macedonia , era uenuto di 
*“ ’ quanto doueua uenire in timore. Egli adunque mandò in Afta ambafeiadori ad 
Antigono richiedendolo , che feco uoleffe far pace. Mahauendogli efjo 
nj follo , che un folo accordo ui conofceua ilquale era , fcCafJ andrò uoleua ri * 
metterfi interamente all'arbitrio di lui , egli allhora di timore pieno , mandò 
chiamando Lijimaco di Tracia, accio uenijfe d prendere infume con efjo delle 
cofe loro communemente la cura, e'I gouerno. P ercioche egli era fempre ufato 
ognhora ,che f offe da terrore di graui pericoli trauagliato , di chiamare in 
aiuto , e fuuor fuo cojlui : 4 che fare era moffo e dal ualore di quefl'huomo : e 
dall' efferii fuo regno alla Macedonia uicino . Qtiefti due Re adunque, uenuti 
infume à parlamento , etra loro dell'utile ad ammendue confinane trattando : 
j mandarono à Tolomeo Re d Egitto, cr à Seie uco Signor delle Satrapie piu 

alte ambafeiadori , facendo i cofloro faperela fuperbia , che Antigono ha * 
ueua nella fua rijfofla mojlrata : quindi loro dimoiarono , come il perico* 
f n n§c"°'? k di quella guerra era a tutti loro commune . P ercioche ognhora , che Antigo 
pcrbjrr* cc no fi foffc del rtgno di Macedonia impadronito, era per lofio leuareà gli 
“ Cafl -“ lro • ^tri anchora i loro regni : conciona cofa , che egli haueua bene ffeffo di 
fe dato faggio, come egli era huomo auaro molto , c che cercaua feffere egli 
del tutto Signore , fenzAUolere nel dominare, che alcuno gli foffc compa * 
gno . Che per quefla cagione adunque era bene che tutti, injìeme congiurale* 
to te, che unitamente fi metteffero a fare contra Antigono guerra . Tolo * 
meo adunque, e Seleuco giudicando , che quanto loro, intorno accio fi diceua 
foffc uero , uolenticri ui s’accordarono , e diterminaron toflo di uolere con 
grofii efferati dar loro foccorfo. Fu parer di Caffandro , che non foffc da 
ilare la uenuta dei nimici affettando, ma più toflo d'auanzargli nclmuouerfi 
aWimprefa , c r di cercare (feffere egli il primo per util fuo . Diede adunque 
4 Lifimaco parte deU’effercito , cr infume ui mandò un Capitano . Et egli con 
il rimanente delle genti , fi dirizzò alla uolta della Teffaglia, à far guerra con 
tra Demetrio, e contra i Greci . Lifimaco paffato con queW efferato , che fe* 
eo haueua d’Europa in Afta , uoUeche i Lamf aceni , cr i P ariani perche S a» 
cordo fe gli diedero , reflaffero liberi . Hauendo pofeia prefo per forzi 
Sigeo, uimife dentro gente alla guardia . Diede poi feimila fanti e mille 
caualli 4 Prepelao fuo capitano , e mandollo con efii all'acquiflo delle città del* 
l'Eolia , e della ionia . Et egli la prima cofa fi mife ad affediare A bido , efe* 
*e apparecchio d'armi da tirare , e di machine , e di ih amenti, e d'altre cofe, 
ahe faceuano di mefliero . Ma uenuto agfaffediati , per uia di mare da De* 
anturio foccorfo di molte compagnie di follati , fiche poteffero quella cuti 

feltra* 
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ficuramcnte diffendcre , egli fai fitto iifegno ptrun poco fi tolfe : cr acqui* - * 
(liti quella parte della frigia ch'c ucrfo l' Eie (ponto riuolta,fimife adaffedia 
re Sina fa città , ncllaquale erdn gran parte delle ricchezze del Re ripojle , cr 
h attendo indotto Docimo capitano dì Antigono , à uolere unitamente con effo 
gouernare qucll'imprcfa, hebbe col mezzo fuo Sinafa infuo potere , e r infieme 
con effa alcune di quelle fortezze, nelle quali era del R< il teforo. Ora P repello PrepclioC* 
ch'era {lato fa Lifimaco mandato in Eolia , cr in Ionia capitano, i' impadronii nel f i l “ a '“ 0 d ‘ 
poffaggio,t Adramittio :e pofio il campo attorno ÌEfefo, perche gli huomini Etoiu. 
della terra cominciarono à temtr e, btbbe la citili accordate? trouati quiui O* 

Gaggi “Mo de i Rodiamoti rimàdò alla patria loro,e uolle,che gli huomini di 
Efefo reftaffero liberi . fece tutte le ndui ch'erano nel porto bruciare , perche 
inimici cran molto potenti per mare :cril fucceffo di tutta quefii guerriera 
dubbio neramente cr incerto . Fe poi amicitia e pace co'Tei,e con i Colofoni j . 

E perche àgli Eritrei,cr a i Clazomenij uenne per mare il foccorfo,non potè al 
trimenti prendere le città loro : ma dato pe' contadi ; loro ilguaflo , fe n'andò 
alla uolta di Sarde . Et hauedo quiui indotti Fenice, e D ocimo capitani <f A nti • 
gotto àribcUarfi fa lui hebbe la città , ma non già la fortezza infuo potere . 

Concio fu cofiyChe trottandoli in effa alla guardia Filippo, uno degli amici d An 
tigono , 8aui forte in quella beniuolenza, che à colui portaua,chc alla fede 
fua ihaucua commeffa , Et in colai termine fi trouauano aUhora lexofe di Ufi • 
maco . In quefto tempo Antigono , attendendo à celebrare in Antigonia i giochi 
folenni,c le fefiejhaueua fatto uenire di luoghi diuerfit con dar premij grandifii ■ 
mi,Gladiatori,CT Mafhri famoftfiimi . Ma lofio che egli del paff aggio di Ufi » Ant} 
maco,e della ribellione de i faldati hebbe la nuoua,fe fubito tralasciare i giochi, uà còtrj Li* 
e diede la mercede loro ai Gladiatori , cr a i Mafiri,che non fu minor fomma f,mJCO « 
di dugento talenti . Egli poi conducendo ['efferato (eco fi parti della Siria » 
e facendo gran giornate marciaua alla uolta del campo nemico . Dopò che a 
Tarfo di Cilicia fu arriuato , diede di que’ danari , che da i popoli detti 
Quindi baueua portati , le paghe di tre meji a i foldati . Portaua poi neU'effer 
cito oltre à quefii tremila talenti, accioche ogn'hora,chcgli faceffe di danari bi * 
fogno , haueffe quefii commodità fa poterfene feruire . P affato pofeia il 
monte Taur o,fe n’andò in C appadocia; cr andando àtrouare coloro , che nel 
lafrigia fuptriore, e nella Licaonia, s’erano ribellati ; gli fe tornar di m/ouo 
alla fua diuotione . Lifimaco in que fio tempo udita de i nimici la ucnuta , fe 
chiamare i fuoi à configlio , proponendo loro quello , che fi giudicaffe , che 
ne' pericoli , che loro fopraftauano foffe da fare . Fu dunque concbiufo , che 
non foffe bene di uenir co' nemici àgi or iuta per fino a tanto , che dalle Satra* 
piedi fopra non foffe uenutoSelcuco. Miche fi doueffe intanto occupare i 
luoghi piu forti , e con bafiioni e fofii fortificando il campo, ftar quiui pofeia 
t impeto dei nimici foftenendo. Et egli con molta diligenza attende ua, che 
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quanto s’era intorno , àccio conchiufo fi mcttcfjc ài effètto . Antigono filtri 
parte dopò , che uicino al campo de i nimict fi fu con [effercito condotto , fa» 
ccndo toflo metter tutte le fue genti in battaglia , ccrcaua di tirare i nemici 
4 combattere . Veduto poi come non ui haueua alcuno , che ardiffe fufcirgli 
contri, fi mi fe ad occupare certi luoghi, f ondefaceua di mifliero, che la uittom 
, Maglia , che al campo nemico fi portoni , paffaffe.Lifimaco dubitando che leuu 
tagli la commodità del poter hiuere la uittouiglia farebbe in pericolo di acni* 
re in poter de i rumici , fe la notte muouere il campo ; e miniato auanti per 
iffutio di dadtj quattrocento , s’accampo uicino a Dorielo . Conciofticofa , che 
in quefto luogo ui hattcui graniifitma copia di grani , cr di tutte l altre forti 
di uittouaglie ; cr oltre accio ui pafjaua 4 canto il fiume , onde era non picciolo 
aiuto 4 coloro, che lungo le f fronde fejfo ftfoffero col campo fermati . Poiché 
egli adunque ft fu quiui accampato, fe fortificare intorno con tre giri di baflio * 
ni , e con un foffo molto profondo . T olio che Antigono fi fu della partita de 
i nimici accorto, fi meffe con preflezza à feguitargli : e doue fu uiciuo al campo 
loro arriuato, dopò che eglino à combattere non ufetuano ; lì mife a far cinge • 
re il campo loro tutto con un foffo; cr ordinò che fi piantaff ero le catapulte , 
cr che ft conduceffero deformi da tirare , uolendo i ripari de’ nimici affediare . 
E feguendo f intorno al foffo alcune leggieri fcaramucie , e facendo i folliti di 
Lijimaco ogni loro sforzo per impedire co’l tirar deformi coloro , che atten» 
dcuanoà lauor are, quelli S Antigono erano fempre in ogni cofa fuperiori . E f* 
fendo dipoi alquanto di tempo paffato , cominciando già il Lauoro i condurli 
V- • * perfettione , e mancando i gli affediati la uittouiglia , Lifimaco prefa [oc* 

' *i catione di una notte ; che pioucua, partendo del campo pafiò per luoghi piu com 

modi , cr ondo ffene colà doue erano i foldati alle danze. Antigono lofio* 
che a f apparir del giorno fi fu della partita dei nemici auuedut o, f e muouere 
il campo , e uenne per la campagna af incontro a i nimici marciando . Al i uè* 
nendo in un tempo graui fiime pioggie,perche quella campagna rifpettoafcf* 
fere il terreno alto , era molto fangofo , egli auuenne , che non picciol numero 
di beflie , cr alquanti huomini anchora ui perirono ; e tutto l'efferato in foinmx 
4 diffidili t grande fitrouò ridotto . La onde il Re fi per ricreare i foldati dal 
le paj] aie fatiche; e fi anche perche ucdeua fopraggiungere il tempo dei Verno, 
dall' ire piu auanti i nimici feguitando fi tolfe : quindi eletti luoghi commodijli • 
mi per fermare f effercito per quel uerno alle danze, parte ne fece in un luogo 
e parte in altri alloggiare. Venutagli poi' la nuoua come Selcuco ucniua dalle 
Satrapie di fopra con un groffo effercito , fpedi fubito un’amico fuo a’ Dove* 
Antigono trio in Grecia , facendogli intendere , che doueffe fubito con quella maggior 
chiami De- preflezza che poteffe andar a lui con [effercito , che feco haueua. Conciofia 
fiKcorfj cofa che egli era da timor grande prefo , che fe foffe auuenuto che tutti quei 
Re fifoffero infieme accozzati contro di lui , non gli foffe dato forza di ueni* 
/ re 
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re con loro i giornea , cr del fine <U tutu quelli guerra douere per tal modo 
trattarfi auanti , che fi fofjero quiut le forze dell’Europa infieme unite . Et 
anche Lifimaco d'altra parte diflribui,per quel uerno le fue genti alle ftanze, 
per que’ luoghi , che la campagna di Salmcnia uien detta ; cr ordinò, che gran 
quintili di uittouaglia foffe d'Heraclea condotta , percioche egli haueua con gli 
Heracleoti fatto parentela . Conciona cofa che egli prefe per moglie Amejbre 
figliuola d'Ofiiarta , cr nipote del Re Dario; quella che Aleffandro hauea già 
data per moglie à C ratero , che aUhora di quella cittì haueua il dominio . Tale 
era in quejlo tempo lo flato delle cofe dell’Afta . In Grecia effendoft Demetrio Demetrio 
fermato in Atene , tra defilerò fo d’effer riceuuto a gli ordini facri , e di ottene d i e c ( | ? H e e r r °s® 
re d'effere à facrifici Eluftni accettato . E perche il giorno neiquale foglion c e rdote._ * 
quefhfacrifici da gli A tenieft celebravft non era ancora à gran pezza uicino , 
egli perfuafe ì quel popolo , che pe benefìci iquali haueuano diluì riceuuti > 
uoleffero contentarft di mutare della patria il cojlume . Egli adunque ft mife dim 
firmato nelle mani de i facer doti ; cr cjfendo auanti al determinato giorno ini • 
tiato.ft parti d Atene; e fe primieramente la maffa di tutte le fanterie, e di tutta 
tarmata à Calcile d Eubea . ìntefo pofeia come i pafti erano flati da Caff andrò 
occupati , giudicò egli , che non foffe bene d andare in Tefjaglia per terra : ma 
paffalo quin li con tutte le fue genti nel porto di Lariffa , e quiui sbarcatele , 4 
prima giunta hebbe quella cittì in fuo potere ; e prefa la Rocca per forza , fot* 
ti tutti i faldati del preftdio prigioni , gli fe fotto buona guardia ferbaret 
Cr 4 gli huomini di Lirilfa'reflitui la liberti loro . Riduffe poi in poter fuo 
Frotta, &Tctea,e paffando Caffandro i Tebe, egli fi mife ad impedii lo, che non 
poteffe andare i Dìo , cr 4 O rcomenio . Caffandro uedendo come le cofe a 
Demetrio fecondo ilfuodcjìderiofuccejeuano , rafforzò in fera, & in Tebe le 
guardie congroffo numero di braui fot dati ; e tulle le fue genti in un fol luogo 
raccolte , s’accampò all’incontuo del campo di Demetrio . Era il numero delle 
genti del fuo campo di uenlinouemi/j fatui, e damila caualli . Nel effercito, che 
era con Demetrio fi trouauano mille cinquecento caualli , intorno a ottomila fan 
ti Macedoni , quindicimila foldati tnercenarij , cr uinticinquemila fanti raccolti 
delle città della Grecia , Si aggiungevano poi à quefti i faldati armati alla lega 
giera > e diuerft ucnturieri , che feguiuano ( per poter far prede ) il campo, che 
non erano ir, etto d' ottomila , di maniera , che tutto il numero delle fanterie arri 
uaua 4 cinquantafeimila , Et effendo flati già per iffratio di molti giorni i campi 
T uno aW incontro all'altro fermati ; ft mctteuano coft dt qui , comedi lì ffrejjo 
in battaglia ; mine T una ne f altra parte mai ft moiieua i dar dentro ; conciona 
cofa, che eia feti i di lorolifhua [offre fo, qual foffe il fine della guerra dell’ A* Dtmcuipft 
fu affrettando . Demetrio chiamato da i F crei , cr con una parte dell' efferato ‘ tcrc4 * 

nella citta entrando , hebbe in poter fuo la fortezza per forza , e fotto la fe» 
de fua ne lafciò andare i foldiu dt Caffandro , che u erano ; e uoUe che i Ferri, 
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' . libtri rimaneffero. mentre che le cofe dell d T effaglia erótto à queflo termine ri » 

dotte, vennero coloro ch'erano {lui da Antigono manditi per cfporrc del pdm 
Are le commilitoni , e per commettere , che l'ejfercito doutfje quanto prima nel* 
■CT ' l'Afta paffare. Onde il Re per quefla cagione auui f indo , che neceffaria co fa 
fojfe il padre ubidire , fermò conQaffandro pace con quella conditione , che ie 
conuenticn loro foffero {labili, quando à fuo padre piaceffero ; ma egli ( per di 
reiluero ) molto benfapea ,che fuo padre non Tbarcbbe altrimenti conferma 
te , percioeheegli haueuagia nell'animo fuo fermato di uoler quella guerra con 
• v l'arme terminare ; ma uoleua , chela partita fua della Grecia fi moflraffe hono 
rata , e non che haueffe di fuga fomiglianza . Era medeftmamente tra f altre 
coaucntioni fcritto quejlo,che lecittaGrechedouefferoreflar libere; e non fom 
lamente quelle , ch’erano in Grecia ; ma quelle dell’Afta anchora . Hauendo po 
feia Demetrio fatto di uittouaglie per nauigar con l'ejfercito prouifione ,ey 
per potere infìeme co' faldati tutte le bagaglie portare , con Mia T armata dal 
porto fe utla : e lungo tifala muigando forfè à Efefo ; e sbarcate quiui le genm 
ti , c r accampatofi alle mura uictno , fe tanto che quejla città nell’ordine del tene 
po pafjato fu reflituita , e folto la fede fua ne lafciò andar uia liberi i faldati 
del pr e fidio, che Prepelaodi Liftmaco capitano ut haueuagia me fi ; e meffa 
- egli nella fortezza, de’ fuoi foldati la guardia ,fe ti'andò quindi nello Hellcjpon 
to : e ricuperò i Lanfaceni , e i E ariani , e r oltre accio alcune dell’altre città , 
U quali s' erano ribellate . Paffuto pofeia di là dalla bocca di Ponto , fe fermare 
il campo, e fortificarlo ricino al tempio de i Calcedoni, e bfciò alla guardia di 
quejlo luogo tremila fanti , e r trenta galee , hauendo tutte le genti alle fonze 
Mitri ’a«3- p tr le città per queluernodiflribuite. intorno à quello tempo, Mitridate fuddito 
a Antigono 9 giudicandoli , che uolefjc ribellandoli, daua parte di Cafjandro ac 
coflarft , fu ricino à Ciò della Mifia ammazzato , hauendo per ifpatio d'anni 
trcntacinque A effa , c r di Arrina il dominio tenuto . Succejjc nella ftgnoria di 
coflui Mitridate di lui figliuolo , e r acquiftò moli' altri luoghi , c rhebbe per 
anni trentafei della Cappadocia , c della Paflagonia f imperio. Caffandroin 
que medefmi giorni dopò la partita di Demetrio , ricuperò le città della T effa* 
glia ; e mandò Plifiarco con l'effercito in Afta à dare à ufimaco foccorfo : zf 
infieme con effo mandò mille dugento fanti , con cinquecento cauaUi. Plifiarco 
pofeia che alla bocca di Ponto condottofi trouò quiui i luoghi da i rimici occupa 
ti , dubitando , che’l paffare non gli poteffe riufeire , fe n’andò à Odtffo, terra 
pofla tra Apohnia , e Galatia all'incontro appunto À Heraclea , laquale cpo» 
fi a nell'altro litio t e in effa Heraclea fi trouaua allhora certa parte delle genti di 
Liftmaco . E perche non hautua tanta copia di uittouaglie , che à pafjar l’effer 
cito eh' haueuafeco f offe baflcuolc , fe ditutte le fue genti tre parti . Et auuen 
ne , che Tarmata con la prima par te furfe à Heraclea. La feconda fu prefa da 

1 que nauili che fonano alla guardia della bocca di Pouto . E p affando con la ter » 

za 
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Xdeffo Pliflarco yftleuò in un tempo nel mare fi gran fortuna , chemolti di 
que' legni , e gli huominiche u erano infiemecon efii fi fommerfero : conciofia mart. 
co/i , che la Galea capitana da fei ordini di remi , che portaua e fifa capitano fi 
fommcrfe ; egli buomiti , che in effa nauigauano , che per lo meno arriuauano ' 
al numero di cinquecento , s'annegarono tutti fuor , che trentatre foli , che fr * 
[alitarono : tra i quali fu effo Pliflarco, che in quel naufragio fi fatuo e fu quafi 
che morto daWonde al litio gettato . Quefli portato in tal guifa à tìeraclea , e 
quiui da tale infortunio ricercato fé n'andò à trouar Lifimaco coli doue egli al ■ 
thora era ri/petto a! Verno alle {lonze alloggiato » hauendo la maggior parte 
delle fue genti in quefla guifa perduto . Vfcito dEgitto in quefli medefimi gior 
ni Tolomeo con un potente ejfcrcito , ridufje in poter fuo tutte le città di Ce » 
lefiria: meffofi pofciaconCajfcdioi Sidone intorno, furono alcuni , che diedero Tolom<#ua 
fiitf mente nuoua ,come s'era fatta tra i Re giornata , e che Lifimaco e Se* cVlrf 
leuco rimafi uinti , s’erano ad Yteraclea ritirati : e che Antigono uincitore s'era lin. 
con l’effercito alla uolta della Siria indrizzato. Cofi adunque da coftoro ingannd 
to,e quefla nuoua come uera credendo,fermò per quattro mefi co’ Stdonij tregua 
C r hauendo meffo buone guardie nelle città da lui pr e fe, fe ne tornò conl'ejfer 
etto in Egitto . Mentre , che le cofe in quefla guifa paffauano , i foldati di Lò* 
fmàco di que’ luoghi doue {lauano alloggiati à fuernare fuggendofi, andarono 
ad Antigono , efuron quefli dumila Anturi ali ; c r intorno à ottocento tra Licif 
e Pamjilij . Antigono moflrandofi uerjocoftoro amoreuole c r humano , diede 
loro tutte quelle paghe, che diffcro,cht da Lifimaco doueuano hauerexy oltre 
4 quelle f e loro ho norati doni . Armò in queflo medefimo tempo Seleuco dal c 
leprouincit piu alte , perche egli era giacon groffo efferato p affato in Capm 
padocia, er haueua queluernoifuoi foldati in luoghi molto rijhretti , 
alloggiati. Conduceuafeco uent mula fanti, ey intorno à dodicimila 
caualli, awiouerandoui gC arcieri à cauaQo ; ey quattrocento 
ì ottanta Elefanti, con piu di cento carri falcati . In 

c tal guifa )i faccua dunque delle genti de i Re la 

> maffa.xonci ofiacofa, che tutti haueuano di 

» terminato di uolere la fiate fequente 

c. .q : • « quella guerra con Carme ter ■ 

»■; minare . Ora noi fare 

* ino che quefla 

* •• ■ guerra, che - 

* - •>' tra quefli Re per cagione delC imperio del v. 

tutto feguhfiaCficomenet principio 
' fudanoipropoflo)dclfegucn 

te libro il cominci amilo . 

IL FINE DEL VENTESIMO LIBRO. 
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ENTU II VENIVANO OJtlTC Colè 

facendo , uennero a Roma gli ambafciadori 
de i Rodiani per t fai far fi di quelle imputano ■ 
ni , che loro erano fiate date: perche fi parta 
ua che eglino in quella guerra, che centra 
Perfe s'era fatta ,piegaffero con gli animi di 
quel Re al fauorti er che haueffero fatto 
contra famicitia , la quale haueuano co i Rom 
mani . E perche ne II' e/porre le commifiiort 
loro , e nella loro ambafeeria nonfaceuan prò 
fitto ueruno , erano in tutto di/perati , e sbigottiti , e con le lachrime ne gioca 
chi facevano i lor parlamenti . Et hauendogli uno de i Tribuni della plebe detto 
Antonio , nel Senato intromefii,fu il primo tra gli Ambafciadori filofrone.cbc 
orò i dopò lui Afiinede . Ora poi che co fioro hebbero fupplicheuolmente, fr- 
eon caldijlimi preghi detto molte cofe,cr hauendo all’ultimo(come in proverbio 
fi fuoldire)la canzone della manfuetudtne cantal o,appena finalmente poterono 
li rtfpofta ottenere , per laquale efii furono da efirema paura liberati ; ma ben 
furon loro fétte delle loro colpe moli offre riprenfioni . 
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E ns a l'ultimo Re della Macedonia , dopò che 
egli hauea piu uolte fatta co' Romani amicitia ; e * ^ r * 
cfce medcfimamente concffercito dacffcrein non 
picciol conto tenuto, hauea fatto guerra, fnalmen 
te da Emilio in battaglia Cuperato , fu da effofat 
to prigione ; onde poi egli riportò per quejla uit 
toria unhonorato trionfo. E VerfeaW incontro da 
tante calamità trouandofì trauagliato , di maniera 
che i cafi auuenutigli fi può giudicare che fono 
alle fanale delle cofe , che non furon fatte guattii famigliami ; era in certo 
modo-di uoler porre alla fuauita fine tifoluto . Ccnciofìacofa che auanti,cht 
foffe nel Senato data fcntenzA di quello , che di lui fare ft doueffe, dal Pretore 
Vrbano , egli lo fe mettere in quella Carcere , che è in Alba, cr infieme con eft 
f o i figliuoli . E queflacarcereuna fpelonca fotterranea ben profondai di mot 
ta grandezza, c tanta quanta quella cfun refettorio che fia <f otto menfe capace , 

CT e tutta di tenebre , e di puzzo ripieno , rifletto al numero grande, che in efm 
fa de gli huomini alla morte condensiti ft mettono,de i quali in quel tempo gran 
di fimo, parte ue iterano riferrati . Onde i landò in cofi tiretto luogo tanti huo» 
tniniracchiuft ,i corpi di que' mefehini eran poi portati fuori :e dando quiui 
tra loro mefcolate,econfufe tutte quelle cofe, che òpeluitto, ò per quatal* 
troufo fiuoglia feruiuano ,ucniuanoà far nafeere uncofi fatto fetore, che 
niun di coloro, cheu'andauano ut poteua facilmente durare . Effo adunque fu 
per iffatio di fette giorni a [offrire quejla miferia coflretto,di maniera che egli nTc'no'ncìu 
baueua bifogno dell'aiuto d'huomini di uilifiima conditione , e di quelli , che'l de r ri K io “* «U 
putato cibo erano dimettere ufati. Conciofiacofa che quefli cotali , hauendo ’ J ‘ 
della fua forte per le fue coft grandi ifuenture compiutone , di tutto quello , 
thè loro era dato, faceuan loro benignamente con molte lachrime parte . Gli 
fu adunque prefentata la /fida per ammazzar fi ; e la cauezza per ijhangolarft, 
egli fu propojlo, che di quefle due cofe doueffe quella eleggere,laquale eglino ■ 
loffe . Ma c non ui ha cofa ucruna , che da coloro iquali fi trottano in miferia 
ridotti, )ìa piu dolce riputata, che la uita, ancorché f apportino miferia di morte 
degna . E finalmente harebbe in cofi fatte Grettezze , C T necefiita la uita /or- 
ma > fe Marco Emilio , che baueua della curia il gouerno, ritenendo la propri * 




Digit: 



Peri* Re , 
nuore in 
prigione. 
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fua grandetta , et equità apprtffo della lui putrii, non haueffe con grane ri • 
prenfionè il Se rido ammonito , che fé non erano da humini paura ffauentim 
tisuolcffexo -almeno iella fortuna ufataaQe uendette temere, la quale fuol bene, 
ffieffo coltra colorb dimoflrarfi,che con troppa fuperbia fi feruono della gran* 
dezza y t della potenza loro . Onde pcrqueflo meffo in altra migliore , e piu 
piaceuol prigione, e di uane ffieranze pafeendofi , hebbt all'ultimo lafua uiti 
un certo fine limile a i cafi giadetti.Conciofiacofa che,poi che fu per iffiotio di due 
inni flato fempre con desiderio di uiuere, dotofi iti certi guardiani della prigio 
ne barbari , e crudeli , gli uiet irono il poter dormire , c r in tal guifa fornì di 
fua uita il corfo. 
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I c e 1 1 che i Re di Cappadocia fogliono affermare 
d'effere da Ciro Re della Perfia difeefi, cr fi sforzano 
di moflrare come nacquero di uno di que' fette Perfiani , 
che tolfero al M ago la uita . E quefta loro difcendenZA \ 
da Ciro in tal guifa raccontano ,che Cambife hebbe uno 
forella carnale nata di Ciro fuo padre,ilcuinomefuAtof 
fa . Che di cofiei pofeia , e di Fornace Re di Cappadocia 
ne nacque Pedagamose che di cofìui fu figliuolo Smerdi ; e di lui uenne A tanna,* 
Ì Atanna Anafa,che fu di Ultore, e d'ardire eccellente, & uno de fette faui della 
Perfia . In tal maniera cofioro adunque raccontano effere uenuta da Ciro la di- 
feendenza loro , e da ejfo Anafa,alquale affermano e fi per fuo ualore effere fta 
to in tal guifa il principato della Cappadocia conceduto , che egli non foffe om 
/ bligato 4 pagarea' Perfiani il tributo. Morto che fu cofìui. (ucce ffe in quel domi 

trio ilfigliuolo,che haueuail medefimonome cbe’l padre. Dopò lamorte del qua 
le effendone refiati due figliuoli, Datami, c r Arinneo, [ucce ffe nell’imperio DA 
toma huomo , che nelle cofe della guerra , e neW altre parti , che al regnare ap- 
partengono ,fu molto commendato ; e quefti uenuto co' Perfiani 4 giornata , e» 
aufjppjrfo (hrenuamente combattendo ui refiò morto. Succe ffe per La fua morte nel regno 
cu, muore, il figliuolo Arianne, e di cofìui furon figliuoli Ariarate, cr Oloferne. Arianm 
ne dopò , ch’hebbe tenuto cinquini’ anni f imperio ,fenza hauer mai fatto cofa, 
che di memoria fia degna, uenne a morte. Succeffe à lui nello imperio il 
figliuolo maggiore Ariarate , che per quanto fi dice portò al fratello grondif» 
fimo amore, e alzo Ho ad bonoratifiimi gradi : e quejii mondato co' Perfiani À 

fare 
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contri gfegittij U guem,ui fu con tffo loro femprt, e tornado nc ripor 
tò gradi honori , ette gU furono di Ocho Re de i Perfuni per lo fuo udore 
fitti , e mori nelli fua patria laf ciati di fe due figliuoli Ariarate , er Arifu. 

Et il fruttilo, che buueuu dtUu Cappadoeiail regno (perche e' non haueuu fi* 

gliuoh , che di fenili foffero ) fi fe per udottiuo figliuolo Ariarate ,chc cr<t 

de i figliuoli del fratello il maggiore . Intorno il medefimo tempio furono i Per 

fimi dui Macedone Aleffmdro foggiogati , er egli poi uenne i morte . E Peri 

dicci , che del tutto uUhorihaueuin mano il gouerno , mandò Eumene capita* 

no della Cappaiociu ; e fuperato Ariarate , e nella battaglia priuatolo della ui 

U, tanto la Cappa loda quanto tutte le uicine prouincie uennero fotto la giu a 

risdittione dei Macedoni . AUhora Ariarate deW ultimo Re figliuolo, per • 

dendo delle prefenti cofe affitto la ffieranza, fe riandò con alcuni pochi com* 

pugni in Armenia.Venuti à\morte poco tipo dipoi Eumene, e Perdicene trouan c 

dojì Antigono, e Seleuco occupati: egli hauutoda Ardoata Re de gC Armeni 4Ù , COfUf 

t esercito, tolfe ad A minta de’ Macedoni capitano la ulta i e cacciò in un tempo 

4 Macedoni fuor di quel regno , C imperio , ch'era già fuo , ricuperando . H cb Macedoni. « . 

he coftui tre figliuoli , cr Ariane ch'era tefii il maggiore, prefe il regno . 

Quefìi fe con Anttofo cognominato Sottero parentado , e diede la figliuola 
Stratonica ad Ariarate ch'era de i fuoi figliuoli il maggiore . E perche por » 
lana grandifiimo amore a i figliuoli, pofe intefia al figliuol ancor fanciullo U 
diadema, cucile che gli foffe nel regno compagno , cr hauejfe lamedefixna 
aut torita , e la med*fima gturisdittione laquale egli hauea . A riarate dopò che 
fu morto fuo padre, rejlò foto nel regno, e uenendo poi à morte Jafciò à fuo fi* 
gli nolo , ch'era anchor fanciullo il regno . Prefe qucfti per ijfiofa Antiochide 
figliuola fAntiocho detto Magno , ch'era per dire il uero giouanc molto ajlu • 
té . Dice/i che perche ella nongeneraua figliuoli finfe di partorirne due, quali Antiochide 
ella d'altri prefe , fenza che’l marito n’h aue fife contezza uer una ,e furonque 
fli Ariarate , e Oloferne . Ma perche ella dopò non molto tempo diuenne grò* 
uidx , e partorì fuor d' ogni ffieranza due figliuole , e dipoi anche un figliuolo 
il cui nome fu Mitridate . Onde )i dice che ella allhora feoperfe la cofa di que' 
figliuoli in tal guifa finti al marito , e che ella fe fi, che'l maggiore con mez* 
tane fi acuità ne fu mandai o-'a R ornate' l minore in Ionia, affine, che nonauuenif » 
fe » che efii poi contenieffcro col uero lor figliuolo per cagion del regno . Di » 
cefi che quefli poi crefctuto , hebbe t Ariarate il cognome , e che nella lingua 
Greca fe gran progrelfo , e che per moli’ altre uirtu delle quali egli era ornato , 
era molto dalle perfone commendato . E chiara cofa è, che'l padre fi sforzaua 
di moflrare come egli amaua fcambtcuolmcntc il figliuolo, cheportauaà fuo 
padre grandijiimo amore : e queflo fcambieuole amor loro fu coft grande , e 
tanto andò auantt , che’l padre uAcux in tutti i modi coiifegnxre l'imperio tutto 
ài figliuola douc egli all'incontro fi sforzAua di mojlnre come non era coja da 
U' i 
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poter fi fare , e he ti comportaffc ii riceuer queflo benefici o mentre uiueano atti 
(bordi fuoi genitori. Quefli quando poi fu dii futi ordinato , che nel re» 
gno fuccedeffe, lo pre/i , emofirofii intuitele fue anioni e co fiumi della uité 
fua neramente degno e riguardeuolci e r oltre accio atte [e fempre à gli Audi del « 
la filofofia. E quindi auuenne chela Cappadocia della quale non haueanoi 
Greci hauuto anchora contezza ,fu aUhora d'h uomini eruditi un ricettacolo . 
E rifteffo rinouò co’ Romani lamicitia , e la lega . 
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Mi (finirti 
fted'Africa, 
c fui na tu- 
ia. 




AtsiNiitA Re de gl" Africani, ilquale ftconferui 
de i R omani amico, uiffe per ijfiatio <f anni nouanta fem 
pre uigorofo : uenendo à morte lafciò di fé dicci figli» 
noli, iquali egli uoUe che reftaffero fiotto la tutela dei 
Romani . Era del corpo molto gagliardo , e fino dal» 
la fanciullezza fuaaWafprezza, zr alle fatiche auuez 

zo . Percioche fu le piante de’ piedi fermando fi , £ta» 

ua tutC un giorno in tal guifia fermo fiertza muouerfi punto giamaiiZT à fede • 
re mettendofi, non ftleuauamai per fino alla notte in piedi, che fi Qauapem 
fondo tutto'l giorno al faticare ; e l landò tutto'l giorno , e tut • 
ta la notte à cauaUo , e di caualcare ffieffo ufando ,non fi ftan* 
cono mai . E quefio e deU'effer cofì fono , e robuflo gran» 
difiimo fiegno , che effendo quafi di nouant’anni , hauea 
un figliuolo d’anni quattro, ch’era della perfona 
fua gagliardo e poderofio . F u nella coltiuation 
delle terre tant' eccellente , che lafciò à eia» 
feuno de fuoi figliuoli unauiUadi 
mifura di diecimila iugeri di 
tutti gli frumenti ne» 
i ceffarij beni fiimo 

fornita . 

<“ r Tcn ; w -j 

. ne honorat amente periffia 

tio <f anni fejfan» 

ta il re» 
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E r c ii b ì L ujìtani non haueano da principio Cdpitdno , 
cfee f offe pari, ucniuano con pocd fatici fuperati men- 
tre faccuan guerra co' Romani . Ma fannto pofcia 
Vinato , diedero molto da fare a i Romani. Era 
quefli di qucUdnatìone della Lufitania, che hanno iu> 
fino all’Oceano le loro habitationi. Mentre che egli vinato 
era fanciullo fu paflore,cr ufaua di uiuere per le mori» de f»fl* 
Magne, oltra che u’era dalla natura del corpo fuo aiutato . Conciona che 
agli e di gagliardi a e di deflrexxa e uelocitx , e di leggierezza de W di tre parti 
tutte gli Spagnoli di gran lunga auanzaua; c r effendofi affile fatto a mangiar 
pochi fimo , c r à effercitarfi molto , cr a dormire follmente quanto neceffaria* 
mente bifogna; crin fomma andando continuamente armato , e combattendo 
tutta uia con fere , c r con genti di preda , s'acquiflò generalmente gran fami. 

Et eletto da cofloro capitano, raccolfein breue tempo una buona compagnia 
<T affamimi e con quefli nelle guerre andando , cr in effe gran fattioni facendo , 
fu per la brauura fua non follmente degno <f ammirinone ; ma fu etiandio ri» 
putito eccellente capitano'. Era molto giuflonel partire le prede, eri colo» 
to che baueuano egregiamente combattuto fecondo e' meriti loro donando , 
gli riconofceua . Onde finalmente perche s'era piu lofio fatto per principe , 
thè per capo di ladroni conofcere , fi guerra co' Romani iCT effondo refluo 
inmolte battaglie fuperiore , andòùcofadi maniera, che egli ruppe ViteUio 
capitano de' Romani , e Veffercìtoilquale egli feco hauea, e lo prefe prigione , 
r con la froda gli tolfe la uita; oltra che egli fe nelle guerre moli' altre fottio» 
ni che felicemente gli fucceffero , per fino à tanto , che fu creato contro lui Ea» 

Ho capitano . Et alThora cominciò a effergli non molto inferiore . Ma riha» 
tuttofi poi , e diuenuto à Fabio fuperiore , lo fhrinfe di maniera , che fu fona» 
i auenire feco ad accordo indegno neramente de i Romani . Ma creato poi v 
■ 'tono contr a Vinato Scipione i tolfe uia tutte le conuentioni fermate > cr ha» < -V’ 
io piu uolte rotto e uinto Virino, et ultimamente ad efbrema ruina ridotto, di 
iera,che altro non c&caua.che uenire alla pace, lofi con ingaimo di fuoi do 
ici ammazzare:quindi sbattè Tautamo.che gli fuinqucl grado fuccefforecon . c <r- 

i compagni fuoiie f è di forte che fi fermò tra loro in quel modo ch’à lui piaci c ’ 

'a pactit conceffeioro terreni ,cr una dui doue potejfero babitart . v “ 

tiijl.di Diossidi. y 
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HISTORIE CAVATE DAL 

trentesimo qvarto libro 

DI DIODORO SICILIANO. 

O v b le cofe de i Siciliani dopò , che i Cartagincfì eri» 
no finti da loro disfatti , erano Hate per i/patio di fef» 
fant'anni continui in fioritifiimo flato , nacque final * 
mente appreffo loro la guerra de gli fcbiaui per que» 
Ha cagione . Perche qucfii popoli rifletto al trcaarfi 
accrefciuti in grandezza , fiche haueano in gran copia 
quelle cofe , che foghono a glhuomini le comm oditi 
tutte apportar a cr bauendo fatte ricchezze grandi molto; erano «fati di comm 
perar untatila moltitudine grande di fchiaui. E di qucfti poi quafi à guifa di 
certe greggi cauauano fuori di que' luoghi , ne quali à uiuere gli teneuano , e 
faceuan loro certi marchi per conofcerli : e di quelli eh’ erano giouanetti fi fer» 
uiuatto per paftori : e de gl altri fi feruiuanoà que' mefiieri , che efii conofce» 
nano che ciafcun t efii era buono. Ma oltra che eglino fi portauano uerfo loro in 
adoperargli, e fargli lauorar affici e rigidi molto , appena fi degnavano di te» 
nere del unto e del uejlito <f efii alcun conto . D’onde ne feguiua , che la mag- 
gior parte i efii la uita di rapine fojhntauano , fiche ogni cofa di ffiarghnento 
di f angue erq ripieno; percioche u erano le compagnie de gl aff affini, che quafi 
À guifa di efjerciti di f oliati fi ue niuano per ogni uerfo jfiargendo , cr per tuta 
to al fallando . Si sf organano ( per dire il uero) i governatori delle prouin » 
de di uietare i c ofioro il far quefie cofe ; ma perche riffietto alla potenza , <y 
uuttorità grande de i Signori di efii , non ardiuano di dar loro caftigo ueruno » 
tran forzati , di lafciare in tal guifa ciafcuno per la prouincia fua rttbbare 
(Comes’ è detto) fenza procedere in alcun modo loro contra. Percioche per 
effer i loro ) ignori per la maggior parte cauallieri Romani , i quali foleuano 
nelle querce , che contrai gouematori delle protùncie fi donano, effer giudici 
deputati, haueuano efii gouematori di loro non poca paura . Ora perche quell 
fchiaui fi trouauano da molte Hranezzt,c miferit Hretti,c mal trattatici in di* 
fi m odi primamente tenutile perche oltre acciò erano bene ffie(Jo contra og 
tetre iugiuriofamcntc battuti, haucuan cominciato a tor ut a della pacienza jf 
no . Prefa adunque occaftor.t di tempo ì propofìto , infieme radunandofi 
ueuan cominciato con piu ragionamenti tra loro a trattare di nbeUarfi; f 
fot ultimamente fu da loro quanto che haueuano con parole trattato con $ 

fec 
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fitti effeguìlo. Vi hauea tra gf altri un certo fcbiauo , che era nato in Apamea 
CT era chiamato Siro , il cui padrone era per fuo nome detto Antigene . Et era 
nato in Erma : Ori que fio Siro era huomo in tutto dato i gl incanti , cr a certi 
inganni di far trauedere fi come fogliono i giocolieri^ i c ufi fatta forte di prt 
fitgij . Fingeua cofluidi predirle cofe , che uenir doucano perdiuina inffira* Siro indori 
tione , e per riuelatione detti Dei , che in uifione gli appariuano ; e ccn la dili- 
genza , che egli in tjuejla parte ufaua , faceua fare 4 molti gran cofe , che egli fuoi ine». 
con deprezza loro ordinaua : E con qutjli principij poi molto piu auanti prò ■ 
cedendo , ufaua le future cofe non folo per uiftoni apparfegli di predirei ma fin*. {<^6 /ve . 
gena etiandiodi uedere uegghiando i Dei , e da loro ejfergli predette. Et tfn f ì ir * 
fendo in molte di quelle cofe, le quali e' prediceua trouato bugiardo , auucnnc j&$'£tf 
nondimeno fra queflo tempo, che fucceffero alcuni caft [nel modo , che da lui* ' it- 
erano flati predetti t onde nonui haueua alcuno che di quanto egli bauca fai • 
f amente predetto, limputaffe ò riprendeffe : e quelle cofe che i ter e erano riufà • 
te , erano con molto applaufo da ognunn diligentemente notate : di maniera, che 
egli ueniuaogni giorno tra gthuomini tn maggiore openione accrefcendo . Egli 
ritrouò ultimamente un certo artificio di mandar fuori per la bocca a guifa i inm 
furiato e da furore diuino inefiafi tirato certa fiamma, cr infieme con quella 
fiamma parole di profetia prò ferina netta guifa apunto, che le profeterei Am 
pollo far fogliono . Percioche , egli accommodaua il fuoco dentro à una noce , 
ò ad altra co fa fi fatta , che foffe da tutte due le bande forata , cr infieme col 
fuoco materia , che lo mantcncjfc : quindi in bocca nafcondendofela , e foffianm 
do ne faceua ufeir tal uolta fuori frinitile , e tal uolta u'accendea fiamme . Som 
teua coflui auanti che frguijfe tal congiura e ribellione, andarfì uantando come 
apparsagli la Dea Siria , gli hauea la reale dignità e grandezza promeffa : cr 
ufaua di dire ffieffo tal co fa non folamente à tutte t altre perfone, ma al fuo pam 
dronc anchora . E perche quefta cofa era prefa in burla , Antigene prendendo 
di quefle prodigiofe bugie non poco piacere , conduceua fempre feto 4 tutti i 
banchetti doue egli era inuitato E uno , chetale era di quefto prefligiatoreilnom 
me ; e bene ffieffo ufaua f interrogarlo fopralecofe del regno, e come eglihum 
ttejf e diterminato di douerfi uerfo ciafcun di coloro, che in que’ ritroui eran prem 
fenti portare. E rifondendo fempre di forte, che nelle cofe che egli ufaua di dire 
non uacittaua di niente e prometteua,che e’ fi farebbe benignamele e con clemenza 
uerfo i fuoi padroni portato; feguiua poi di raccotar loro cofe di gran marauiglia 
e mofiruofe d’intorno ad altre àuerfe materie : fiche tutte le perfone che erano al 
conuito fenemoueuanolrifo. Onde alcuni di loro prendeuano parte di quelle ut 
uande, che netta tauola ueniuano , cr ad effocon piaceuolezza le porgeuanot 
enei porgerle lo pregauano , che quando poi e’ foffe fatto Re , e nel regno 
foffe uenuto , uoleffe del bene che gli faceuano , mofirarfi ricordeuole . Ma 
poi auutnne cofa , che fi può neramente prodigio fa giudicare , che que’ uani e 
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ftftcuoli ragionamenti, non riunirono altrimenti à nano fine , detti ottenere il rem 
gno . Et il principio di tutta la congiura , e di cofi fatta ribellione fu di qucfie 
maniera. V/t certo Etmefe, il cui nome era Damofilo, buoma dotato Salto er. 
attuato ingegno , Cera portato contrai fuoi fchiaui molto malamente, e di fi 
fatto modo , chea pena fi potrebbe credere , che peggio portare fi poteffe : « 
la moglie anchora detta Megattide facendo feco nel dar loro diuer fi gafiighi e 
tormentià gara; e uerfoloro Sogni humanità e Sogni clemenza in tutto fpo • 
gliandofi : granimi di quelli fchiaui ch'erano fi malamente trattati ina/prendofi » 
C r affatto incrudelendo , fi moffero à ribeUarfi, e fare contro i fignort e proprif 
lor padroni per tor loro la uita , congiura : er andati a trouare E uno gli do * 
mandarono, fel imprefa alla quale fimetteuano farebbe loro dalli Dei permef» 
fa . Et egli alla uolontà di cofioro accoflandofi , e le file parole congl'ufati prem 
fiigij fuori mandandone, rijpofe , come ciò loro dalli Dei ficoncedcua : er apm 
Batto fi & prejfo perfuafe loro, che doueffero come prima tornaffe loro bene, metter fio ti 
riwiion'de fare auantii imprefa . Efii dunque meffo in un tempo infieme un numero di quatm 
gli fchùuù trecento fchiaui , er armatifi in quel miglior modo, che per aUhora hautan pom 
tato , corfero fubito dentro in E nna città , hauendo Euno per loro capitano , ih 
quale ueniua fecondo rufato fuo gettando fiamma perbocca,e ufando i foliti prt 
fiigij fuoi.. Et entrati quiui per le cape, fecero grandifiima Urage, che non per* 
donauano ne menai piccioli bàbini,che nelle fafee fi ritrouauano, er dalle madri 
loro il latte prendeuano ; anziché da i petti delle madri tirandogli , per terra gli 
, sbatteuano , Quelli forati} poi, e que' uituperij , che contrale f emine, <T 
in prefenza de i mariti loro dishoneftamente ufauano fon tali, che non fipofjbno 
con le parole efprimcre, nè raccontare * C onciofia cofa che una moltitudine gran • 
de di fchiaui ch'erano nella città con cofioro anck'efii Cerano congiunti. Ora poi 
che eglino hebbero contra i loro padroni tutte le forti detti foratile delle crudeltà 
ufati,fi uoltaron fubito al far dell' altre perfone occifione.Et E uno hauendo inte 
fo come Damofilo con tamoglie era à certe poffefitoui alta terra uicineà uiSegm 
giare, ut mandò toftaalcuni de i fuoi, i quali fubito quindi alla città ameitdut 
legati gli conduffero, facendo loro, per la (bradi diuer fe forti di ilratij e di uih 
Ionie , Bene è uerofche quefti fchiaui hebbero alta figliuola fola di cofioro rim 
Dantofilo, guardo e ri/petto, e non le fecero pure una minima ingiuria, ò difpiac ere ; per* 
condono ti che cofiei era di fuonaturahumanamolto e piaceuole, cr era data fempreuerjo. 
de gi'i/ih'ij 1 gh fchiaui compafiioneuole , e difiderofadi giouar loro in tutto quello, ch'ella. 
•è ribelliti, poteua ^ E neramente , che quefia cofaera fermo argomento 1 , che quefti fchiaui 
/ \ non erano ìofarcqueftccrudeltimofii dalla bejlialita e fierezzadettxnataralom 
ro,ma folo per uolerft dette ricettate ingiurie ucndicare^ Orahattcndó cotoro 
4 f quali era dato date di tal negotio il carico, Damofilo netta città con la moglie 
RtgaSide condotto (fi come s'c già ditto) lomenarononel teatro, doueerabttm. 
u U moltitudine de i ribellati ^congiurati. radunata , Ih me perche Damofilo, 
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errando celi qu atchartc di poterfi la ititi faluare , haueui gii con le ielle paro* 
l(, cbtoqmui dilfe fatto, fiche' granitoi di molti i'erano df Morirlo riuolti. Her* 
toea e Zeufid, che mortalifiieno odia gli portai Uno, /alfa cr ingannatore lo chiim 
rintano'} t nòn'uolendo altrimenti d/f>ettare i che foffedidhto dal popolo fatta 
ilcmu ferma dt liber atto W l’un di loro gii 'catèto he'fimcbiia ftada , e P aUóà 
gli taglio con atra f cure la tcjìa , Et allhón fuquiui Fune Re creato : e non fié 
Ciò perche egli /offe huonio dittatore, òpure buono imperatore ; ma foto per* 
cagione dell'arte fui del prejhgiarc ; c perche egli era {lato di quella ribellióne Bun0j & tt# 
capo ej duteore . Anzi piu oltre ancora , che fu in ciò hauuto riffiette in qual* *«. de * r1 ^** 
che parte al fuo nome , Come fi f offe flato lóro in Un certo modo un’augurio del » « g^ Enn» 
ft bcniìloleicca , laqiule e doueua ucrfói fuoi fudditi dimojlrare . Poiché ! con* fl - 
giurati adunque hebbero eletto coftul per capo e Signor loro, e datogli delle co» * ir „j 
fé tutte il gouerno, fatti chiamare tutti a configli o,fc priuare della uila tutti gli ' - ** 

Énnefi eh' erano itati prefi uiui, l quali non fapeuano ami fabricara t quelli che > Lu 
nell'arte del fabricare ami e rati periti ,• mifero in catena a lauorare . Diede poi 
Megaflide nelle mani delle fchiaue,à<doche a uoglia e piacer loro coiitra lei prò» 
ceiefjero . Onde lofio fu da loro con&ratil e tormenti trattata , e poi in precipito 
tio gettata, Fc medtlimanutoe anch'egli ammazzare i propri/ padroni Antige* 
ne e Pitone . M effofì finalmente in tejla il diadema, cr hauendo con reali orna ■ 
menti , e con grandezza c r honori regi / le cofe tutte ordinate , fu la moglie anm 
cord, ch'era anch'etia detta Siri, e deU’ijléffa patriagia cittadina , dichiarata 
Reina : eleffe poi per fuoi conftglieri alcuni di quelli, che erano riputati gl'altri 
di prudenza tuanzare . Fl» tra coftoro Acheo , thè era non fola mente per nome 
Acheo , ma per natione anchora : » quefli oltre che era buomo fatti fimo e di gran 
configli o , era delle mani marauigliofamente pronto . Hauendo quefli iniffiatio 
à tre giorni Joli, fecondo , che gP era dal tempo conceduto meffo fei mila perfonc ■ ■ ! ; :i* »» 
in arme , cr hauendo appreffo coftoro molt'altri , che gli feguitauano armati <f » 

Afce , di fture , ò di frombole , ò di falci , òdi pertiche , ò di Spedoni da cuochi , 

/correndo tutti que’ paefi , iua ogni cofa predando . Raccogli cndo poi con quefli 
una moltitudine infinita di /'chiatti, hebbt ardóre dimouer giterra a gl imperatori 
de' j oliati Romani anchora ft ue ratto conefii agiprnata, per trouarfi riffe tto al « co* Roma 
numero delle genti piu di torto potenti \ ne rejlc bene ffieffo con la uiitoria , per * 1W * 
cioche haueua raccolto un'effercito di pru di diecimila perfette . Mentre quefte co * 
ft di quefta maniera pafjauano , uno della Ctlicia , il cui nome era Qlcone , fu an* 
ch’egli della congiura e della ribellione <P altri [chiatti capo cr auttore . Et perche 
haueuano tutti rtuolto granimi a fperart, chc ioueffe)auuenire , che nata tra co» 
fioro ftditionc, quefli douefj eroe ontr a quegl’ altri prender Pormi, e checercan ■ 
do fcambieuolmente gl' uni de gl'altri la ruma , la Sicilia poi reftaffeda i tumulti 
liberata : fttcceffe fuor dtWopviion d'ognuno , appunto il contràrio , ch'efii tutti 
infieme s'unirono : perdoche Cicorie ad ««4 j empiite commtjuone di Euno, ft gli 
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foitomife , e Cotto T ubidì tnza fua , come di fuo Re , /ree ufficio di capitato, hi» 
Menda [eco un efferato di cinque mila foldati. Tutto quefto feguì t intorno a tren 
U giorni dipoi dal dì della fatta ribellione . Seguitò non molto dipoi la giornata 
A tra cofloro e Lucio H iffeo generai capitano de i Romaniche ueniua da Roma ci 

n ottomila foldati Siciliani , offendo e fi intorno al numero di uentimila , ne riporta 
* tono la uittoria . N cui puffo molto , che effi accrebbero il numero loro di fi fata 
ta maniera, che al numero di cento mila arriuaua. E feguitando dipoi di farguer 
ra cantra i Romani bene Jfeffo delle battaglie , che con effi faceuano riportavano 
honore , e r di rado auueniua , che da loro con rotta fi ritiraffero . Et effendofi 
* g 14 P tr tutt0 & quefie co/e [far fa la fama , auuenne che cinquanta fchiaui in R o» 

ma fatta tra loro congiura , erano in tutto alla ribellione riuolti : e piu di miUt 
Senti ai Ro cercavano il medefimo nel paefe <f Atene: ey anche in Deio, cr in moli' altri luom 



i»» 1 *f d irjn fuccedeua il medefimo . Ma in ciafcuno di quefti luoghi coloro, iquali era » 



•tu S no deputati dei publici negotij al governo , rimediarono in un fubito a i pericoli 
ae> tutti , che fopr affavano , hauendogli con graui pene puniti ; onde cofi facendo, 
vennero a reprimere con quefto terrore gli altri, che già fi trouauano di fperan* 
za di dibeUionc infiammati anch'eglino ,tya miglior penfieri gli riduffero . . 
Ma le coffe della Sicilia intanto , ueniuan tutta uolta peggiorando, peràoche uem 
niuan prefe delle città , c r infume con effe i loro cittadini anebora» e molti efferm 
citi reftauano da' que' ribelli rotti e disfatti . Ma pur finalmente Rutilio dctT ef» 
farcito de i Romani lmperatore,racquiftò loro Tauromenio.dopò che f bebbe co 
molti ferociffimi affalti combattuta, e che bebbe i ribelli che u erano riferrati,ai 
eftrema Unitezza ridotti, cr in tanto crudel fame e cofi offra , che fendo dà 
principio ptr neceffitàcoffrettia uff are per lor cibii proprij figliuoli, fi uolta* 



***** * ch * ron poi a corpi delle proprie lor mogli, cr finalmente non perdonarono a loro 



nitatduu'. ifteffi > percioche tra loro poi Tuie l altro fi divoravano * P refe in quello iffeffo 
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tempo il fratello di Clcone Cornano , che della città affediata fi fuggiva , cr ba • 
vendo all'ultimo Sarapione Siro data per tradimento la fortezza , tutti i ribelli 
che nella città fi ritrovavano, vennero nelle mani delTlmperatore:cr egli fatti* 
gli tutti tormentare,gli fè poi gettare in precipitio. P affato poi quindi ad Ennàì 
cominciò ad affediare ancor queffa nel medefimo moderi ribelli ad effrema differa 
tione riducendo. Hauendo pofeia con moltef trite ammazzato Clcone di tutti gene 
tale, ilquale eraidella città ufeito , e meffoficon valore hcroico a voler combat* 
tere, prefe queffa città ancora per uia di tradimento: percioche queffa era fifor* 
te per lo fìto fuo naturale , che non era pojubile d'hauerla per forza . Ora Em- 
pio prefi ficco feicento di quelli della fuaguar dìa , perche tra di natura vile, fi ri * 
àuffe con effi a certi luoghi molto dirupati e feofeefì. Ma perche coloro ch'eran 
ficco vedevano come non potevano una morte crudeli fiima fuggire,percioche già 
t\ mperotor Rutilio l'era inviato contra loro , e foQecitaua <f arrivargli , uolen* 
do dtimmei Umani prevenire , fi tagliar on la teftx fcambieuolmcnte tra loro . 
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Mi E uno il prefligiatore , e Re parimente, fuggitofi per U gran patirà in ceri 
te ft> cionche infume con quattro de i fuoi , fu quindi cauato , che erano il cuoco, 

■il fornaio , e quello che lo f eroina a fregarlo con le mani ne’ bagni ; CT U quarto f/Alf 
era quello che ufaua di trattenerlo mentre effo mangiaua . Cofi adunque quindi EÓn».À«À 
tratto, cr incarcerato, ricopertafegli di pidocchi la perfona , hebbe la uita fua 
ideino a M organiina quel fine del quale per limprefa da lui temerariamente fot - 
ta fu degno. H auendo pofeia Ruttilo con molta preflezz* tuttala Sicilia con 
picciolo efferato, ma di foldati eletti feorfa , ta liberò dà i ladri interamente e da 
tutte le genti di prtdaer affanni che la molejlauano* 



HISTORIE CAVATE 

DAL TRENTESIMO SESTO 
libro dell'iftcflo Diodoro . 




N quel medefimo tempo, che Mario baueua foggioga» 
to guerreggiando i Re dell’Africa Rocco e Giugurta , • 
che baueua rotto e disfatto in un gran fatto (tarme quafi 
che un infinito numero di Africani i CT che dipoi haueé 
condotto fecoeffo Giugurta prigione, ilqualeera italo 
prefo da flocco diftderofo, che gU foffe perdonato d’ira» ’ * • • 

uer contra loro moffo la guerra » E nel qual tempo me* 
degnamente t Romani guerreggiando co’ Cimbri baueuano hauuto Micino alla 
G atlia , con dijfiacere e dolor loro non picciolo , grani firn e rotte . In quefto 
medeftrno tempo (dico) uenntro alcuni di Sicilia à Roma portando nuouacom 
me molte migliaia di fchiaui s’erano ribellati . Onde il popolo di Roma gene» 
talmente tutto , hauuta quefla nuoua , cominciò a effer da graui anfietà trono» 
gliato-.poiche prima eran morti loro nella guerra fatta uicino alla Gallio co’ Cim 
bri feffanta mila faldati eletti: e non poteuano aUhora di nuouo mandar fuori un 
efferato in Campagna , che di forze paripoteffe dar loro affronte. E t oltre ac» 
tiò auanti, che foffe nato in Sicilia quefto tumulto, cbefaceuano gli fchiaui con» 
giurati , rierano in Italia nati de gl altri fimili , ma ben piccioli t di non molt’im « u fonda# 
portanza , e che molto non durarono : quafi come fe per diuina dmoftrationefi 
moftraffe fegno di quanto atroce doutffe ftguire nella Sicilia la ribellione . Era * » 

fiato il primo a Nuceria , dotte trenta fchiaui haucuano infieme congiurato, ma ", 

rierano Itati poi in un f ubilo puniti . ì l fecondo a Capua , dotte ribcUandoft du» 
genio fchiaui , erano Itati in un tempo affatto /feriti . N acque pofeia il terzo ir 

y un 



•uiifr, fi *a Un m °fo ^*m<nttmarjuigliofo . Era un (erta J. Mmutio Caualitr Roma»* 

Autr l Sforna, fe tanto che [eco à prenderne amorofo piacere fi co». 
! r t Jl''' f' n innamorò [di forte , che la comprò da fuo padrone per 

prezzo di fette talenti Atentefi , (finto da pazzia amorofa , a fare compera Si 
fatta . ® appena che l padrone d'effa ( benché mal nolentieri) fi recò j uoler Z Ue 
U concedere . Fu determinato tra cofloro il giorno , neiquale il pagamento di 
qucjìo prezzo fi doueffefare , che rifritto al patrimonio , il quale egl hauea oli 

diZZ'/T * Ma J UenU . t0 P(> fa* il Z ,orno tra loro f '”»**<> . perche* non hauea 
poter pagare, il modo , ottenne dal creditore trenta giorni piu di dilationc E 

paffato quefl altro termine anchora , e uolendo colui , che’l prezzo conuenuto efi 
fojfe pagato , nepptendotl Cauahere trouare alcifnmodo da potere fodi sfarti 
f ; lut tuttauia maggiormente l'amore , fi nife a fare una 

cofa neramente frana,®- non piu mai altre uo. Ite udita, Ferciocfrcgfi ordinò di 

r COntr * Col0ro & uoleUino P'jtototo- fargli pagare ; miètalo: ® 
a fcttelfo una certa amorfa, e potenza quafvdi monarca'aitrtbuire.Egli duna uè lì 
compro cinquecento armadure , e fermò il tempo , neiquale e douejfe il prezza 
sborfarc:® effendoglt dato credito , le fc tutte ad una certa uiila dnufeofo por . 
tare . S battendo intanto i propri j fuoi fchiaui follatati , che fi douelfero ri. 

«'fi* T. mr0 de 1 1 usU dT J lHiU1 d quattrocento , mtffofs il diadema ih tr. 
fla , ueflttoft di porpora ,e prefi gl altri regi} ornamenti ; ® f m ma fattoli 
Re co l ftuore di quelli fèhtaui : la prima cofa fatti' prendere dtploro, c Jl eoL 
Uenuto prezzo uolpuan farft fugar e, e fattigli battere conte uerghegli fi con L 
/iure percuotere. Hdntrtdó poi date t arme a tutti i femtori fuoi, uoUetn tallii . 
frutte le utane utile andare fi correndo t e dada per effe farmi a tutti quegl buo. 
mm , che come a lui in quella ribellione compagni , con efjo li ccnptunoeuano • 
e tutti quelle che e’ trouaua, cbeuoleffero contraciò f^rcrefifrnza, faceua deù 
latina privare . EthaueHdo fàtui gtiifa oltre alnumero direttecelo follati rac. 
Colili.® fàcompagmeà Centd folMilUna diffributttti j ®fà un Ut 6 ffign'tn. 
torno tinto da bisjhom narratigli, ddua ricapito a tutti, co topiche ribellandoli 
Taniauano strouahe . Venuta di ’qutffànbellionc a Roma ktmoua ,fu puf* 
Sintomo aelfa nel Senato una prudentifitma rifi ludo, te , ® hebbt un fine che 
fu per dire ,1 aero molto felice. Perecocbefu date interagente ,1 carico ah do, 
MCrf L i uefh “>"W«i e ribelli foggiare ad un foto di que capitani , che nel a 
'Iri'rouauano, Che fu Ù. Lucilio . E qticfh fatti in Rome in quell'ilielfn 

L«c 

lo (atto Ci- pCnte quattromila r ami e cinquecento caujlli . Tofro che Mietuto hehhc ritefo. 

r.” nbS f0mf , L “ c "^ > fi U ' !UIU J lut qrandij»** f etta apprendo , occupò cote 

tutte u fue genti uncolle, che per lo fito fuo naturale era motto forte ® era 
nùmero tefit'lk tremila ctnquc'ùnfhuomini , & di piu ancora. Riportarono 

nella 
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neltf primi f ititene i congiurali la uiitoris , parche combattendo hsucue.no del 
luogo il vantaggio': ma pofeu hauendo LucuUo co' danari corrotto Apollonio 
dell' c() eretto di V dito generai capitano i e r hauettdogli come bucino della repu* 
blu a folto la fede iua promeffo ,c he gli farebbe perdonato: linduffe a fare 
di compagni tradimento . Onde uoltatofi co/lui a favorire i Romani , e centra 
tf)o Velho uoltatofi, c di mettergli le mani addoffo cercando : egli dubitando di 
auelgafligo, che Je e' foffe prefo gli fcproflaua , fi diede per fejìeffo la morte. 
B nel medefimo tempo furono ammazzati coloro anchora , eh' erano flati parte» 
dpi di quella ribellione , da effo A pollonio in fuori , che colloro hauea tradito , 
auucunero quefle cofe auanti a quella granàftma ribellione che fegu'r nella Siti* 
Ìli, e furon quaft cometeffa un certo cominciamenro ; e quella poi bebbe quin 
di l’origine : Netlimprefa che da Mario contra i Cimbri fu fatta, il Senato die * 
de auttoriù a Mino di poter condur genti delle nationi eh' erano oltre al mare 
Onde Mario fcrifJe.aHicomedeRe di Bi thima, che gli mandaffe genti infauo» 
*e . itegli rifpondendoglt diffe come buona parte delle genti della Bithinia per 
trousrfi molto mal trattati e (fogliati di beni da coloro , che T entrate publiche 
rifcotcuano , erano qua eia ffarft per leprouincicd feruire . E perche ui ha 
vea una legge fatta dal Senato , che non foffe alcuno de popoli a i Romani confi* 
denti , il quale effondo libero potefj e flore in alcuna prouiticia per feruitore e 
■per ifchiduo :e che igeuernatort e capi d'effe doueff ero tener cura, che lutti 
vjucfli fplfero liberici lafciati : ne nacque, che Licinio N erua, che all' bora fi tro 
uaua della Sact/ta al gouemo,larielrberatione del Senato of]cruaudo,refe la liber 
ti a molti di quelli Schiari lacaufa di esfi giuditialmcte trattando: di maniera, che 
ne furono intffaiio iti pochi giorni rime fi in libertà oltre al numero <f ottocento. 
Onde per quefla cagione erano gli animi di tutti gli fcbiari di queft'ìfola utnuli 
in tfferanza di douere cfftr liberati : fi che molti huomim di grande auttorità an 
darono ad effo imperatore , e tutti ad una uoce Prettamente lo pregarono , che t' 
molejft torfi da ftguiiart tafimprefa piu auanti . Ma egli, ò che foffe fato con 
'danari indotto: ò chcdofaceffe ptrfauort, cominciò a rrfìarfi di utnir piu qurfte 
caule co fi accuratamente trattando : CT a coloro iquali auanti glt andavano di ef* 
fer fatti liberi domandando , comincio a comandare , che ciafeun di loro al fuo fu 
gnore epadronefene doutfft tornare. Onde quelli f chiari aUhora infime raccol 
tifi, fi laurono da Siracufa , t fuggendo al tempio P alicoro fi riduffero , e quivi 
a trattare e difcorrert tra loro della congiura , e di ribellar fi cominciarono . 
Ora fparfafi di coli audace imprefa di quelli f chiari per diuerft luoghi la fama , 
furono i primi trenta feldaui di. due nehiiiimi fratelli , che per loro freft la li* 
berti loro fi prefero , tytra lor capo un certo detto Cario . Qiiejìi la prima 
cofa che (letifero /cannarono una notte i padron loro,mentrefi jiauano j dermi 
re : quindi alle tacine utile o affando ,cen le parole loro infiammarono gli ani • 
mi de gl altri fcbiari acercare di hbcrarjì , di maniera che in quella medefims 
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nottefe ne rìdufferoi eofloro intorno a catto venti de gì altri e piu anchor à . 
Quefti occupato un luogo per la qualità del fuo fuo naturale molto forte , lo far 
tificsrono anchor piu che non era con l’arte ; e ui riceuerono oltre accio otta» • 
ta altri (chiatti armati . Ora il gauernatore della P rouincia Licinio Nerua, qui 
vi in un tempo f opra giunto, cr meffo loro intorno raffedio , non poteva per co 
fa che contra co fioro tentsffe farvi profitto ueruno . Onde veduto come il luom 
go era inefpugnabile , e che per is forzo che ui fi faceffe non ft poteva prendere, 
voltò r animo ad hauerlo per uia di tradimento. Et in queflo fi feriti tun certo 
Caio Titinio detto per cognome Gadeo.che s'induffe a far queflo con fperanz i 
di poterft in quefla guif a faluare . Perciò che quello Titinio era flato già due 
ami prima condcnnato a Roma in pena della tefla , ma per non ricevere tal pem 
Titinio tu- ndfe n'erx fuggito : cr andando poi qua e la per quefla provincia predando , am 
«fiice, ifcrui mozzava molt'huomini liberi Stffa : fenzafarmai all'incontro ad alcuno fckid* 
uà (nto < U n uopure un mimmo dif piacere. Onde hauendo qum buon numero di f chiavi 
Capi uno. A i u { raccolti ,fi conduffe con efii a quello luogo forte , tome fe ham 
■uefje donato anch’egli quiui contra i Romani combattere . Et effendo flato qui 
vi con buona cera e con amorevolezza ricevuto , per lo fuo ualore fu etiandio 
fatto di tutti generai capitano. Et egli hauendo quello grado ottenuto , fe poi 
xontra quella fortezza tradimento . Onde aUhora parte di que’ ribellati furo* ■ 
no ammazzati combattendo, e parte per la paura chebaucano del ga&igo , che 
fapeano di douere ogn’hora che prefi foffero , ricevere , fi gettarono per loro 
ftefii in precipitio. in tal guifa fu adunque fermatala prima feditione detti 
f chimi , che j 'erano da i fìgnori loro fuggiti . Ma effendo pofeia fbandati i 
faldati cr alle cafe loro tornati , fu da certi portata una nuova, come , hauendo 
V ottanta febiaui fatto una congiura , haueuano ammazzato Publio Clodio,ilqvà 

le era dell'ordine de i Cauallieri , e che tutta uia con efii maggior numero fe ne ve 
ni tu accozzando. Anzi che efio Imperatore anchor a da gl altrui configli ingan 
nato , hauendo già buona parte de ifuoi foldati licenliato, dava tempo a icona 
giurati e ribelli di uenirfi tutta uolta piu fortificando . Egli nondimeno con quel 
numero di gente , che gli fu pofiibile , andò finalmente contra eofloro , c paffuto 
il fiume Alba , pafiò di la dal monte Cipriano,doue i congiurati fi {lavano accam 
pati , cr alla città di Heraclea fi conduffe . La onde hauendo efiiffiarfo un ro» 
more come (imperatore era d’animo vile e dapoco , quafi che egli nonhaueffe 
hauuto ardire diuenirconloro alle mani , davano animo à molti [chiavi di rim 
bctUrfi , Di maniera che molti da diuerfi lati quiui concorrendone , e di queWar 
mi proutdendófi, che ricetto al tempo, cr al luogo potevano far prouifione , fum 
T , *0 Mene- rono iniffatio de i primi fette giorni quelli, che fi trovarono armati piu d'otto* 
Juno“iu cento i e dipoi fi uidefino alla fomma di dumilail numero Uro accrefciuto . 
guerra con. Hauendo intanto (imperatore ad Heracleaintefoquantole forze di eofloro fof 
iti gu i u accrefciute, eleffe per mandar contri loro capitano Tito Menenio lèfecke 

àgli 
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egli u' lindo con feicento fottuti della guardia dEnna . Ora quefii, i congiurati 
affittando cX con efii combattendo, perciocbc eglino erano per numero fuperio • 
ri i e r che oltre accio haueano un'altro uantaggto , che difendeuin luoghi forti , 
doue fi poteua diffìcilmente puff are , fu infume con coloro che fi trouauano con 
efio costretto a uolgerle fpalle-.cr effendoui morti molti de i fuoi, gt altri gettate 
uiatarmi,con fatica fuggendo fi faluarono. Onde h unendo 1 ribelli tante armi 
CX in un tempo ifieffo la uittoria anchora guadagnata, con molto maggior ardi 
re ueniuano la cominciata impreja feguitando , e giu tutti gli fchiuui entrauano 
in fperanxA di poterfi la libertà racqutftare . Perche molti adunque fé ne uè* 
tàu ano a di per di ribellando ,fi uide in breue corfo di tempo come tefii il nume* 
r ocra incredibilmente accrefciuto » che per dir e il «ero fi trouò come in pochi 1 1 
giorni*, al numero di feimila arriuauano . Et aQhora riftrettifi a configlio , cr in 
effo del modo delgouerno loro trattandofi,la prima cofa quitti fifacejfc crearon 
Re loro un certo Saluto , ch'era riputato dotto neWarte deQ'indouinare , cr il* Satuìo c**. 
quale ne ritroui delle Donne e rafolito fonando i pifferi di cantar tanto che fi pam dtgu* r'hil- 
reua, che u'impazzaffe . Ora quejli poi che fu al grado del regno uenuto , per • “* »“ SiciUa- 
theflimaua , che nelle città s'attenleffe a fiore in olio, cr in delicatezze , giudi • 
eò di douere d'effe la fianza in tutto fuggire . E per quefio fatte di tutti i ribelli 
tre parti,cr a ciafcuna parte deputati altri tanti capitani, ordinò loro , che fpar « 
gendofi a feorrere e faccbeggiare il paefe tutto , doueffero pofeia tutti ad j un Ino 
go diterminato , cr ad un certo tempo ritrouarfi . Et hauendo cofioro in quefie 
loro [correrie fatto preda di diuerfe forti danimali , ma fopra tutto di copiofo 
numero di cauaUi , non ui corf r molto , che efii arriuauano al numero di uentinii 
la fanti, e di dumila cuualli : cr erano quelle tutte genti , che non fenza fomma 
lode erano di nouitij ufeiti . Si moffero dunque con impeto alla uolta della città 
ii Morgantina,città forte e molto ben munita , doue fi mifero con gagliardi e fpef 
fi affliti a combatterla . Et effendo intanto l'imperatore anch’egli marciando la 
notte qttiui comparfo , come per douer dare alla città foccorfo , d'intorno a dieci , lrA 
mila, fanti parte Italiani , e parte Siciliani conducendo trouò come i congiurati *• 

< ribelli erano in quello affedio occupati. Onde egli il campo toro affiliando ‘ j 
egli alloggiamenti con poca guardia trouando , con una moltitudine ben grande ,b 

di Donne che decoloro erano fiateprefe,e grandifiima preda di diuerfe forti, 
eon pochifiima fatica fife fogli allo ggiamenti loro padrone: è face heggi alili, 
prefe della città di Morgantina la uolta . Ma i congiurati d'altra parte ancb'efii 
in un fubito corfi ad affollarlo , e di luogo fuperiore affrontandolo , e con fu* 
tiofo affatto addoffo /fingendogli : CX hauendo la fortuna in f nuore , le genti « jTgTi'Óhl 
del R ornano Imperatore fi uoltarono a fuggire. E perche il Re de i congiurati ui Ui suiU*. 
haueua per bando comandato, che a tutti coloro i quali gettafjero giu Fami fi 
ioueffe perdonare, gran parte di que' f oliati gettandole, fi me tteuano a fuggire. 

Onde Salmo con ufart questo Uratagcmi cantra i turnici , ricuperagli alloggia 
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menti già perduti ; cr* ottenne in un meàtfmo tempo la uittorU ,e guadagnò 
•un* quantità <f armi ueramente grande . Rf Aaron mòrti in queflafattianc intar 
«no W numero di feicento tra Italiani e Siciliani, e non piu rifletto alla elementi 
■dal fatto bando caufota ; ma nefuron bene intorno a quattro mila, fatti prigiom 
ni . Ora perche pertffere le cole di Satuio lì prolpcramente /accedute erutto 
molti, che ad e[[o conccrreuano, radcppiar.Aoft l'efferato y e diucnuto figliar . . 
della campagna , fi ritnife di Morgantina aWafftdio ; quindi comandò , che fi 
mandaffe una gnda,come egli era per dare la libertà a tutti quelli f chiatti , che in 
tfjx ji troujujno . Ma perche ifìgnori e padroni toro anch'eglino ah' incontro 
propo'iKuan loro il medefimo,purcheefii uolefferocon tfii cr in lor fiauore com 
«n h d1iin < To' lr< ‘ * nimici combattere i efii lauolfero piu lofio da lorortceuere e nel combat 
rìdi Mor^i tere allhorafu tanta la prontezza , che efii mofhauano , check far ributtar gli 
gl? litri (ìh*; affedianti furoA cagione. Ma non uolendo pofcia l'imperatore U libertà loro 
•ui . promefja conceder e, fu cagione che di loro gran parte fi fuggi fiero , e nel campo 

• •li; de i Ribelli paffaffero . Si cominciaua medefimamente a uenire [coprendo apm 

3 '" prefjod gli Egedani,cr trai Litibcefi parimente , etra gl altri popoli a intcr 

no qutflo defiderio mede fimo di ribellione tra gli Schiatti nella guifa che I itole 
ira le greggi de gli animali di qualche infirmiti talhora auucnirc •» E di co Soro 
fu deputato capitano un certo Antemone huomo di molto ualore , ch'era nato 
in Cilicia . Quefli battendo la cura di maneggiare le cofe domefliche e le facul ■ 
tà di due frate II i ricchi fimi , cr tfftndo nelle cofe <T A Urologia per iti fiimo , tirò 
facilmente gli Schiaui a fare il fuo uoltrt , « da principio quelli fobmente eh' e» 
tano f òtto la fui ubidicttza , ch'erano di numero intorno a dugento :epoi gf al* 
tri ■ ch’erano a c ttefti uicint , dimaniera che piu di mille hi ìffiatto di cinque giot 
ni foli fe ne radunarono . Or a ere alo Re da cctìoro, e pojlofi inietta il dtsdfr 
ma, ordinò il modo del fuo goucrno d' un’altra maniera , a quella ,le gl altri ribel 
li diff erente . Pcrciochr t rgli non uolcua tra i fuoi riicuerc tutti quelli fchuki 
Antrnioue che fi rib- llauino i ma riceucndo nel numero de fuoi foldati follmente tutti quel* 
fattoC*°i"a fhenuifiimi xonofceua , faceva cht gl altri tornando a « primi loro effer» 
no de 1 Scrui o/i/, teneva eiafeuno quttt'ifltffo luogo , (he folca già una uolta per prima tene» 

A Sicilia. > e c / y c i d f cun0 fi metteffe a far con diligenza quello , che foltus già (fiere 
ufficio fuo . Onde con far quedo,era cagione che i firn f afferò largamente di 
uettouaglie forniti e preveduti. Fingeva coflui che i Dei per fegno di delle mo» 
firmano come e' doueua Re di tutta la Sicilia diuenire : e che per ciò ccnuemua , 
che fi hauefft tanto a i paefi d'effa,quanto a gli animali cr alle frutte , che u'era» 

«4ì;i ■ 5 no cornea cofe proprie loro, riguardo: H avendo finalmente diecimila perfone 
hJi*<e i. raccolto , R mife all’affedio di Lilibeo, citta neramente ineffiugnabile : vedendo 
poi come e'uiget'aua la fatica, e'I tempo, quafi che ciò le ueniffe dalli Deicomaa 
dato, da quello affediofi tolfccome fe qualche graue mina per ciò loro f òpra • 
fieffe ,fe da tale afjtdio non fi leuaffero. Mentre che egli adunque di feoftarfi da 

quefla • 1 
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Mefia ritti s'dpprefiaua , fopragiunfero quiui alcune ttdui , che portauano un 
buon numero di Soldati eletti de i VUrfi in foccorfo de glhuomini di Lilibeo 
mandati: dei quali un certo detto Gomene era Capitano . Q uefli f montato di 
notte co fuoi,cr affali andò aU'improuifo Atcnionejl quale con le [ut genti mar 
eidua , poi che di qucfoldati, che caminauano hebbe molti ammazzati , e bonifii* 
ma parte feritine,riuolJe afta terra il camino : la onde dì quanto che Atenione ha 
tua per Afbrotogia predetto, fi tene ua grandi fimo conto, cr era per ciò ingran 
de ammiratone], Trouauanfì intanto le cofe della Sicilia in gran confusone, e T 
in molti trauagli > è neramente „ che da graui mali erano oppreffe e combatta* 
te: perci oche non folamentegli fchiaui, ma etiandio certe perfonc libere y per 
effere dalla pouertd flretti , i'eran uolti a ufare ogni forte dajfafinamenti e di rub 
berie , E t accioche non ui haueffe alcuno , che in quefla federata uita loro potef 
fe dar nuoua x priuauano della uita tutti coloro, che in efii fi dauano , ò che fuf * 

[ero fchiaui , ò pure altre libere perfine, Onde da queflo nafceua, che gthuo 
mini che dentro alle città firitrouauano appena riputauano effer loro quelle co 
fe eh' erano dentro alle mura ; doue all'incontro giudicauano , che quelle ch'eram 
no deffe fuori foffero d altrui ,<yal uolere e dominio di quella coi) uiolenta e 
fuor d ogni douere e d ogni legge potenza, fittopofle, Si mctteuano etiandio 
glhuomini nella Sicilia a far motte e molf altre co fecontra'l douere, e contra'l 
giufto. Ora Saluio » chehauea tenuto alla città di Morgantina laffedio , hauen * 
do fatto per tutto quel paefe [correrie, per fino alla campagna Le ontitu, raccot Sj i UIO n r* 
fe quiui tutto t effer cito infteme, che arriuauaal numero di trentamila [oliati Jut nomuurRe. 
ti gente eletta . Fe fareallhora facrifìcio agrtleroi Italiani , e dedicò una uefle 
£ porpora per render loro gratta come del beneficio da loro riceuuto d hauergli 
fatto la uittoria ottenere ricordeuole . Poi che egli fi hebbe finalmente il nome 
di Re attribuitoci corniciò tra i congiurati e ribelli a chiamarlo in luogo di Sat 
uio Trifone. E perche egli hauea riuolto fantino ad occupare Triacala,e quiui 
fermare la Sedia reale , mandò a fe chiamando Atenione , e cotne Re /o/e quafi* 
che fuogeneralcapitano chiamare . E giudicandoli allhora da ognun, che do* 
ueffe auuenire , che Atenione uolejfe egli per fe ottenere il principale e r atiifii* 
mo x grado d hancre e di grandezza : e che per queflo nafeendo tra quefli due 
principi diffi arerei difeordia foffeageuolmente per fuccedere, cfjc quefleguer » 
re ueniffero alfine; la fortuna qttifì comedo con arte ordinaffe l effer cito de i 
Ribelli accrefcendo , fe tra i capi toro najcerc raccordo, Conciofia cofa che cf • 
fo Trifone ìgran giornate con le fue genti marciando à Tr ideala con tutto Cef* 

[creila fi condufje . Atenione anchora con gran prtfltzza affa uolta deU'iftcfft 
città uenne marciando, ne conduffe fico piu che tremila foli dei furi 1 era Tri*" 
fone come- Re , non altrimenti , che fe fio generai capitano foffe fiato,rcfc ubi * 
dienza, Haueua egli fra queflo tempo mandato ilrefio deWeffèrcito con ordine* 
che fi ueniffero allargando per tutti que’ paefiafar preda, cr afiUeuare ,efoÌ 
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lattare gf altri fchiaui , che fi ribc'Àafftro . Ma poi Trifone foffiettan» 
do, che potefjt auneture , che Atenione alla prima occafione , che [egli pre» 
fcntajje , mcuefje l’armi centra lui , lo fe prendere , c r incarcerare . E gli intuii 
to ucntua ogni giorno quel luogo fortificando, cr ui fiiceua fabrichtfuntuofee 
molto magnifiche edificar e. Die e finche hebbe di Triacala il nome per quefio , che 
iterano tre cofe belle. La prima che in e fio erano affaifiime itene. d'acque uiue , 
Ttì.mU a.i lecitali erano per la dolcezza loro /opra nodo commendate . Dipoi perche i 
d'h 'i'ì c li c ^ e Aerano dattorno erano tutti di Vigne e di Oliueti ripieni, e perche 
nouic . erano molt’alti alla colttuatione. La ultima, perche quefio luogo era di filo ni » 
turale fi forte , che non erapofiibik che poteffe ejftr piu » pcrcioche u’era un i 
ripa grande aff atto , e Meramente ine ff> ugnatile : cr hauendo co’l circuito della 
àttà , che abbracci aita un giro, di mille pafii quefia dentro ridetta, cr fattole at 
torno un foffo molto profondo , uolle che quefia foffe la fede fua reale , che crd 
ccpiofamerue fornita di tutte quelle cofe , che alferuitio cr ufo della uita de gli 
huomtni fi richieggono . Vife oltre accio edificare il tempio principale, cr una 
piazza di quantità grandi fiima dhuomini capace. Eleffc pofeia un bajleuol nu 
mero dhuomini prudenti, cr uolle, che foffero fuoi configlieri , cr affeffori nei 
giudicar le catife , e nel terminar le liti. E già cominciaua egli a ufare di mofirar 
fi con la toga indoffo , con la pretefta, e con la tonaca , e col laticlauio , quando fi 
mctteuaa dare udienza cr a giudicare; e dinanzi a lui andauano gP ufficiali di 
giuftttu con le f cure , cr in fomma tutte quelle cofe, che la reale dignità rappre» 
fentano , <y che regio ornamento dimofir ano eglicercaua di ufare e di rapprtm 
fentare . Ora fu dal Senato R ornano eletto Imperatore att’imprefa del farguer 
luaiiKtitt Ti conti 'a queflt ribelli L. Licinio LucuHo , i/quale hauea feco quatordtei milé 
to capi uno faldati tra Romani cr italiani : n’hauea poi ottocento della Bithinta , della Teffa • 
m" èi\itì gli* > f della Acxrnania : ue n hauea feicento Lucani, de i quali era capo Clettio 
in Sicilia. Capitano famofifiimo,e per la feienz a dette cofe detta guerra , e per lo ualor fuo 
Meramente eccellente ; cr feicento altri oltre a quelli , di maniera che in tutto arm 
rtuano al numero di fedicimtla . Entrò egli con quefl'effercito in Sicilia . Tri » 
fone in tanto ad Atenione perdonando , lo chiamò a decorrere e trattar feco dia 
torno atta guerra , che contra i Romani fi douea fare . Era il difegno di T rifon 
ne quefio, che in effa terra di Triacala fermandoli, ufcifjero poi quindi a combat 
tere . Et Atenione era di parere, che non fi doueffero per loro Jtcfii recare taf» 
fedio dintorno cr fopportare deffere riferrati , ma che foffe piu tofto da ufei » 
re in campagna , e quiui combattere . Onde perche quefia rifolutione fu giudi» 
cala migliore , fermarono uicino a Scritta il campo: e non erano meno di qua» 
tanta mila. Era il campo de Romani lontano da cofioro intorno ad un miglio 
C run quarto tonde cominciarono a farfi trai foldatideWunac deW altra parto 
alcune Itggieri furamuccic : ma poi che fi furono cofi di qui come di la per coita 
battere mefii in battaglia , cr che attaccai aft la giornata fi fu forza conofcerfi 
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£ diclini ielle pirli uantaggio lungamente combattuto , e che molli n erano dal* 
luna pirie e tùli' altri aiuti per terra morti, Atenione hauendo fempre appref » 
fo dugento umili eletti fe per tutto doue fe uoltauagrandifiima finge > ma tro 
uxndofi in ambedue le ginocchia ferito , er anche poi un'altra ferita in altra par 
te del corpo ricevuta , cominciò a non poter piu combattere. La onde man* 
conio a i Ribelli l'animo ,fi uoltarono a fuggire ter Atenione perche fu giudi» 
cito morto, fi fte nafeofo; cr hauendo per certo poco tempo fìnto d effe r mor» Ro> > »*• 
lo, fubito che fuuenutala notte fuggendo fi conduce àfaluamento . C ertameli ^ 
te che i Romani ottennero un honorata uittoria , perche i compagni di Trifone, ni- 
CT anch’egli con efit,fi mifero in fuga . Ef effendoneflati morti molti in quella 
fuga, fitrouò finalmenteìcome il numero de i morti à ventimila arriuaua. 

GT altri della commodità che diede loro lanotte[erueniofi,fi riduffero fuggendo 
a Triacala : auuenga che l'Imperatore harebbe potuto con poca fatica quejli an 
ebora ammazzare, quando fi foffe meffoa feguitargli . S’ erano quefii fchìaui 
difi fatta maniera auuiliti , che fu tra loro propollo fino a quefio partito , di ri 
ornare a i loro padroni , e di douerfi mettere in poter loro . Ma pur finalmente 
infe di coloro il parere che proponevano , che fi douejfe fempre fino all’ efi remo 
i y alla morte combattere , i che non fi doueffe in alcun modo , contra fe tradi ■ 
mento facendo , darfidi voler loro nelle mani de lor padroni . Si prefentò do» 
pò fei giorni l’imperatore alTeffediodi Triacala ; doue dei nimici ammazzane 
do, er effendone da loro all'incontro morti de i fuoi , fe ne parti finalmente infe» 

- iore . Onde per quefio i Ribelli vennero in molta confidanza , e riprefero or 
ire. O Itra che ne meno effo imperatore ( o che ciò per fua pigritia e tracura • 
gène auuenijfe i ò pure, che foffe da prefenti corrotto ) faceva queW ufficio chea 
luificonueniua . Perla qual cofa citato di poi da i Romani ingiudicio , ne fu 
con una multa punito . Ma C.Seruilio mandato aU'lmperator LucuUo fucceffore 
anch'egli non fe cofa , che di memoria foffe degna : La onde ne uenne nel mede » 
fimo modo che LucuUo con lefilio anch'effo multato . Mentre che le cofe di 
quefia maniera puff, ivano, uennea morteil ReTrifone, cr aliti fu nelregno ^ 

Atenione fucceffore. Queftt uoltato adaffediare le città, crii paefe tutto con ,le ‘ fe,ui • 
le feorrerie a voglia fua travagliando , non gli effendo da Seruilio fatto refi» muore * 
fienza, grò fisime prede ne riportava . Ora uenut o quell’anno al fine, fu in Ro 
■ma creato C. Mario confalo la quinta uolta , con C. Adito . Et effo Aci/io man ■ 
dato Imperatore contra i Ribellati fi portò fi ualorof amente, che ucnuto con efi 
ad uno honor aio fatto t arme gli ninfe e fottomife . Anzi piu oltre anchora ne» 
nuto co’l Re loro Atenione alle mani,mofirò in quefia fattioneun ualore uerameu 
te beroico , cr in fomma gli tolfe la itila , nou hauendo hauuto che una fola feri 
tavella tefia , della quale poco tempo di poi fitrouò fatto: e fubito poi fi mi fei 
ire le reliquie de i congiurati , che arriuanano al numero di diecimila, perfegui • Atenione 
tondo • Ma non hauendo eglino potuto firn peto di effo foftenere, anzi chea i 
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foogfo' già fortificati ritir dtifì . non fi fermò mai.nondimeno Acilio fino a tanto, 
(he comò stufigli tutti, non gThebbe eff ugnati . cr in fuo potere ridotti. MA 
che aerano anchord refi dti intorno A mille , che bauedno Satiro per capitano . 
tentò primieramente con Tarme di foggiogarli'. dotte poi mandati gli ambafcia • 
dori fi refero dacordo ; egli per atth ora diede loro perdono ; ma uolle.che foffe 
ro infime con le fere a Roma condotti : douc efii \ per quanto che affermavano 
Satiro Capì A i CU ni ) tcrminaron la vita loro con grandifiima loro lode :\conciofia co fa , che 
fchùui , uc non uolftro altrimenti con le fere combattere ; ma donanti a i pubuci altari con 
cuicf.itcf- fa r p t fcamhieuolmente tra loro molte ferite s'occi fero :cr hauendo effo Satiro 
Tultimo di loro ammazzato . egli dopò tutti gTaltri . con ualor grande : e vera • 
mente heroico . fi tolfe per fe fiejfo la vita . Et in talguifa quefia guerra detti 
Schiavi netta Sicilia, poi c he fu per iffiatio quafidi quattr'anni durata , hebbe 
ultimamente quefto fine , che uer amente tragico fi jpuo dire . 
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Guerra Mar 
fica routrj 
i Romani , 




A guerra Marfica fu eofi detta da gTAuttori e capi del- 
la ribellione ; echiaracofa (.che quefia guerra fu fai» 
ta contrai Romani da gl'italiani tutti infume uniti. 
Lacrima cagione di quefia guerra fu. che i Romani 
da que’ primi loro buoni e bene ordinati fobrij . e con 
finenti cofiumi togliendoli ,i quali erano fiati cagione » 

che efii fuffero ini Anta grandezza uenuti; s'eran dati poi 

•nBUM* bb * «4 un modo di uiuere pernitiofo nelle deli tic , e netta intemperanti . Onde per 
quefia corruttela nata . feditione tra la plebe e'I Senato , perche offendo il Send 
to all' aiuto de gT Italiani ricorfo . haueuano loro promeffo quello che da loro era 
molto defiderato, che farebbono eletti nel numero de gTaltri cittadini : e che que 
fio farebbe per legge fermato : perche poi non fi offeruaua a gT Italiani di quan • 
tos'era promeffo niente .fu ciò cagione, che da loro fi mone ffe contrai Romani 
A yZ.tt i la guerra, mentre che in Roma eran Confoli Lucio M.Filippo, e Sefto Giulio , 

V ' • netta centefima fett ante (ima Olimpiade. Seguirono in quefia guerra 

cofidaWuna come dall’altra parte cafi molto uarij e molto diuerfi. cr effugna» 
doni di molte cittì ; avvenendo , che la vittoria quafi . che foffe con arte fi uenim 
ma horaaWuna. cr bora all’altra parte mutando , e nonifiaua ne contuna nt 
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nino con Coltra forte. Poi che grandifiivo numero finalmente cofì di qua co» 
me di la ne furono morti, appena benché tariti Romani all'ultimo ottennero 
la uittoria ; cr ttabilirono le forze eia potenza loro . Guerrcggiauano con» 
tra Romani i Sanniti, gCAfcolani,i Lucani ,i Piceni, i Nolani , e con efii 
altri popoli, cr altre nationiauebora, tra i quali era una città nobilifiima.gr an 
difiimae communi , poco prima da effì Italiani fornita , detta Corfiniot nella 
quale oltre Ctffcre ordinate tutte le cofe , che una città grande , cr uno Imperio 
ftabilifcono e confermano ; ui haueano etiandio ordinato una piazza molto 
grande , con grande cr honorata curia, e fatta copiofa prouifione di tutte le grandtu*, 
cofe alla guerra necc/farie; congroffefommedi danari, con grandi finta quan 
tità di uittouaglie, cr fogni forte di cofe da mangiare . Vi haueano etiandio 
ordinato un nuouo Senato di cinquecent'huomini , dai quali fi prende ff ero huo 
mini , che del g ouerno della patria foffero degni, e che poteffero ne configli del 
la commune falute trattare : cr a cottoro fu data la cura di quella guerra, che » 
gli fu dalla fuprema potenza di tutti gChuomini , che quiui rifedeuano conce» 
fiuta. F/i da coloro fatta una legge, che fi doueffero creare ogn’atmo due Con 
foli, e dodici Capitani . lConfolicbefuron creati, furono Q.Pomptdìo Silo ‘ i 
ne , Marfo per natione, e tra le fue genti il principale . E Coltro fu delle genti 
de i Sanniti detto C.Aponio Motulo , anch'egli per gloria, e pet\cofe da luifat» 
te, nobilifiimo tra gC altri della fm natione . Ethauendo in due parti tutta Cita 
lia diuifa, le fecero gouerni e parti confolari amendue . Et a Pompedio fu con 
fegnato il paefe che comincia da quel luogo , che fi dice C creola per fino al mare 
Adriatico, e tutte quelle prouincie , che fon uolte uerfo Ponente , e dalla banda 
di Settentrione , dandogli fei di que’ Capitani . Il rimanente poi deWltalia cioè 
quella parte, che guarda uerfo Leuante, e uerfo Mezzo giorno fu confegnata 
a C. Motulo , cr anche a lui furono aggiunti gC altri fei capitani . Ora poi che 
eglino hebbero C Imperio loro , le cofe loro tutte molto bene e faggiamente ( e 
per dirla infomma ) ad imitatione deW ordine antico de i Romeni ordinate ; s'e» 
rano poi in tutto uolti con ogni loro Audio alla futura guerra , battendo alla 
commune città dato fi Italia il nome ; e fecero centra i Romani guerra di fifat» 
ta maniera, che reflarono in grandifiima parte fuperiori , per fino a tanto , che 
Cn.PompeoConfolocrtlctto della guerra Capitano t e Siila Capitano fatto 
Coltro Confolo Catone, in piu honoratifiime fallioni gCltaliani , non folo una 
Holta, ma bene ffieffo uincendo ,riduffero le cofe loro a termine , che ne refia» 
rono disfatte. Eglino adunque non fecero piu guerra t ma fatto andare in tapi 
già C.Cofconio lor Capitano , furon piu uolte uinti : cr in tal guifa fuperati , 
e rettati pochi di molti che erano , fu da loro di commune parere la commune 
lor città Corfmio abbandonata ; percioche già i Marficon tutti gl'altri popoli 
uicini , da toro togliendoli, s erano aUa parte de i Romani accollali .Efii non» 
dimeno fi fermarono adEfemia dei Sanniti , hauendo creati di loro cinque Ca 
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pitsni, ma pure di uno iefii fopra tutto , eh' era Q; Pompeiio Silone , era data 
dottoriti piu che a tutti gl altri per lo ualor fuo grande nel gouernare e perla 
gloria fua. Quelli per corninone parere de t Capitani,mife un graffo efferato 
iufieme, di manierale con quelli che u’eran prima arriuauano in tutto alno» 
mero di trenta mila . Egli oltra quefle genti radunò gli Schiaui fatti da lui fa 
ben armandogli in quel modo, che per aUhorafu po filile, eh' erano poco me 
no di diecimila , con mille caualli . E uenuto co' Romani a giornata , che hé* 
1 i Ueuano Mamerco per loro generai capitano, ui morirono pochi Romani , c T 
egli ui perdette piu di feimiladei fuoi . Fu in qutfto ijleffo tempo ejpugnata 
nella Puglia da Metello Venufia cittì affai ben grande, e doue fi trouaua buon dii 
mero di follati , e uifuron fatti piu di tremila prigioni. Euenendo i Roma • 
ni a di per di tutta uolta auanzando,gl italiani mandarono a Mitridate Re di 
Ponto, ilquale aUhora fi trouaua un potente efferato , e grande apparato da 
guerra, richiedendolo , che e' uoleffe paffare in Italia con le fue genti contra i 
Mitridate Romani , che doue egli ciò far uoleffe , fi potrebbe ageuolmente con amendue 
Italia con- ìl ( fluiti uniti la potenza de i Romani rompere cr ab buffare : Fu loro da 
ui » Roma ibridate riffioQo ,come egli barebbe condotto in Italia Feffercito aUhora che 
egli haueffe lAfia foggiogata , alla quale imprefa s'era già meffo . 1 congiu- 
rai» uedutocome quefiacofaloro nonriufciua,mancauano d'animo , e perdeua 
no delle cofe loro la Speranza . Conciofia cofa che que' Sanniti ch'eran rifiati, 
eran pochi, cr eranui i SabeUi,che a noia fi ritrouauano : cr oltre a loro Lam 
pomo , e Clettio, che con effo loro haueano le reliquie de i Lucani. Cofi dunm 
que uenuta quafi che al fine la guerra Morfeo, le feditioni che erano già in Ro 
ma ne paffuti tempi cominciate, erano di far nafeere nuoui mouimenti cagiona 
bauendoui molti huomini iUufiri , che cercauano teffere nella guerra contra 
Mitridate generali Capitani, c r Imperatori . P crcioche, erano per quefto tra 
foro in contefa C .Giulio , è C. Mario, quelli che bauea già fei uolte ottenuto il 
Confolato ; cr una parte della plebe l'uno ; e f altra parte l’altro di cofi oro fa 
uoriua . Vi furono oltre a quella altre dtferentie , e diffenfioni i perciocbeSil 
no^capi di la Confolo ufeito di Roma fe n’andò alla uolta delle genti , che erano a Uola ra 
patte in Ro dunate, cr hauenio a gran parte de i uicini popoli dato fpauento , gli co&rinfe 
a dare fe ftefii eie città in fuo potere . Et effendo poi Siila pajfato in Afta con 
tra Mitridate ; cr effendo Roma da graui tumulti, edaciuilioccifioni trauaglia 
ta t M.A pomo, e Tiberio Clettio , cr anche Pompedio delle reliquie de gl Ita» 
liani Capitani in Brutta trouandofi,hauendo con lungo affedio ina Cittì molto 
forte combattuta , non la poterono altrimenti pigliare : ma lafcfaìa a quello af • 
fedio parte dello efferato ,fi mi fero con f altra parte allaffedio di Reggio fie» 
r amente firingendóla , e haueano fperanza » che fe haueffero potuto quefia otm 
tenere harebbon poi facilmente potuto quindi feffercito nella Sicilia trapro 
tare, <7 di quell' ìf ola impadronirfi , ch'era fopra quant’ altre ìfole fi trouauo 
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ài mondo felicifiima . W4 C.O rbano che u’era il gouer no, h avendo fico un po 
tenie cffercito, con grande apparato da guerra ,crufando molta prontezza OoemMjr 
CT ardire,diede addoffo a gl Italiani con la grandezza dcWapparecckio,<hc ha* «"mpolrt 
uea : c T in tal guifa liberò daWaffedio i Kegini . M* crefciuta pofeia in Ro* « • 
ma grandemente la feditione civile tra Siila e Mario , parte de i Romani Siila t 
e parte Mario [cavitavano t eia maggior parte poi vi Ufciòin piu fattioni , 
che tra loro feguirono la uita:e quelli chcreflaron vivi, tutti à Stilar imafo fu 
periore $' accodarono » Et in tal guifa hebbe ultimamente fine con la dulie fidi* 
tionela guerra che fu Marfica chiamata, poiché era fiata una guerra itera* 
mente grandifiima . 
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J Ri e [fendo la guerra Marfica già quaft mancataci era 
una grandifiima fedition ciuile , e Seffa tran capi Sii 
la, e C. Mario che era anchor giovane e figliuolo di 
quel C.Mario,chcfu tante uolte, (cioè fette ) Confo 
lo , furono in quefla feditione ammazzati molte mi* 
gliaia fhuomini i ma re flato Siila fuperiore , e crea* 

- to Dittatore , fi chiamò per fcfttffo Epafrodito; cr 

in vero che egli non fu da quefla arroganza ingannato . Che uenuto con Par* 
me fuperiore, uenne poi la fuauita per fefleff, a al fine. Doue effo Mario uenu 
to con Siila àgiornata , anchor che in e) fa generofamente fi portaffe, uinto non 
dimeno, fuggi a Prencjlc con mille cinquecento foldati , cr ineffa città ri ferra f u 

to, crefj endoui per buono ffiatio di tempo affediato , fu coflretto ( trouandofi protette. 
da ognuno abbandonato , ne uedendo alcuna firada da poterfi falu are) di pre * 
gare unfuo fidato fer ultore, che della iuta lo priuaffe . Onde quelli facendo 
quanto gt er a impo fio, loft {un colpo morirete poi fi tagliò per fcflcffol^ 
gola . Et in tal guifa la feditione hebbe fine. Bene lucro che l altre reliquie 
della fattion Mariana,feccro per certo tempo a Siila refiftenza , fin che poi an* 
tb’cffc inficmc con Poltre furono all' ultimo rotte e disfatte . Ma dopò' l fine non 
dimeno di cofioro,t'accefetra Pompeo , (che per la grandezza delle cofe da lui 
fatte tra Romani parte in fauore di Siila , e parte mentre fe per fe fleffoheb 
he di Magno il cognome ) tra lui dico e Giulio Ccfare grauc di feor dia , che fu Goerri doi 
cagione , che i Romani furono un'altra uolta cofirctti a voltar fi alle ciuili OC • tra Pom- 
tifìoni. Et e [fendo pofeia Pompeo egregiamtnle in tutto fuperato , cr uicino ^ 
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ad Alcffaniria ritorto, uenne l'auttorìù de i Con foli* fcemarfi, e folto la fim 
gnoria di un foto Giulio Ce fare riductndoft , fu finalmente quietata U feditio ■ 
ne . Effendo poi anch’effo (tato ammazzato ,fu mofifa la guerra ernie conira 
Bruto e contra Cafiio, chi erano itati quelli, che Chaueuano ammazzato, efm 
fendo et effe Lepido , Antonio, c r Ottauiano Augufio aUhora Confoli capicr 
autieri . Quefia guerra poi in breue tempo con l’arme terminatafi , & offendo 
Bali uinti e morti Cafio e Bruto , non ut corfe molto che fi feoperfe t occulta 
eontefa ch’era tra Antonio CT Augufio per cagione del principato ; e dopò che 
per cagion loro fu ffiarfo molto del medefimo /angue , fi Habilirono d’ Augufio 
le forze e la grandezza: cr in effo mentre che durò la fua uita,refiò l'intera po 
lenza, e del tutto [Imperio ,dopò che’lgouernoconfolare perdette ne tempi 
che feguirono Cordine fuo ,e la fui auttoriù interamente . 
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accio citato da Eufcbio nel fecondo Li- 
bro della preparatone Euangcli- 
ca un luogo del fello Libro 
di Diodoro Sici- 
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Vrono adunque da gt antichi tenute dintorno alla eofa 
delli Dei cr a pofierìloro lafciate due openioni . Per 
ci oche affermano che alcuni tefii fono eterni cr ima 
mortali , fi come fono il fole, la luna, e Fedire ftede 
del cielo : cr oltre accio i uenti c r altre cofe alle qua» 
li una fomigliante natura e Hata conceduta ; con tene * 

re che di quefii ciafcuno habbia il fuo nafeimento eler • 

no, cr eterno lo Boto. Dicono oltre accio effere fiati altri Dei tcrreftri,ma ha 
tur poi peri molti benefici da loro a gli huomini fatti immortali honori con» 
feguiti ,'e gloria immortale i fi come furono Hercole , Bacco , Arifieo , cr al • 
tri molti di quefia maniera . Molte e molto diuerfe cofefitrcuauano fin ritte da 
gli tìifiorici eferittori di fauole de i terrefiri Dei . Fa tra gVhifiorici E arme» 
ro quelli che fcrijfe thifioria delle cofe fiacre, che nominatamente fu defi ferii 
tore. Delti ficrittori fauohfi poi furono Womero, E fiodo , Orfeo CT altri fio 
migli anti,i quali ftnfero deki Dei fauole neramente mofiruofe. Ora noi ci 
sforzeremo di uenire breucmtntc f correndo quelle cofe,che e da gf uni e da gli 

altri 
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àllri fono fisti fcritti, biuendo fcmprci quinto fi contiene rifletto . E«f» 
mero sdunque il qusle fu del Re Cilindro amico c r il quale fu da effo coflret 
to a prendere certi carchi regij » c r a fare lunghifiimi ni aggi afferma , come 
egli pslfsndo pe' luoghi mediteraiiei per fino alTOceono fi conduffe , e che par 
titoper mere dall'Arabia felice, fegui per molti giorni dì andare per l'Oceano 
nauigando ; e che aWlfole che in alto mare fon pcfle forfè, T una delle quali tut Panchu I* 
te 1 altre manza, il cui nome è P anchea,e che uide quiui i Panchei di effa ha » 
bitatori effere huomini molto dati alle cofe delta religione » c rche ufano di ho 
norare i Dei confacrificij molto magnifiche con pi efentare a i tempi) doni mol 
to funtuojt dì argento , e d'oro. E che quc&’lfola sili Dei f aerata , c r oltre 4 
quefla altre molte , fi per P antichità, e fi ancho per le molte fabriche belle foie 
molto degne d ammirinone : e di quefle n’habbiamo in particolare ne i libri da 
noi ausati a queflo fcritti, ragionato, e che in quefla ui ha Copra un certo colle 
di fingolare altezza il tempio di Gioue Trifilco, da effo faticato in quel tem s 
po , che egli baueua ( regnando) di tutto' l mondo l’Imperio , mentre che egli 
tra gl huomini anchora habitaua . E che in queflo tempio ui ha una colonna 
d’oro, nella quale fommariamente a lettere Panchee fono fcritti i fatti dVrano Vrjno Rj f 
di Saturno e di Gioue . Afferma poi che Vrano primo Re fu un’huomo buono fua itirp*. 
ragioneuolt e giuflo, e che faceua molti benefit) , c rche era dei mouimenti 
. delle delle periti fiimo : c r che egli medefimamente fu il primo , che co’ facri • 
ficij i Dei celefli honoraffe : e che fu per quefla cagione Vrano cioè ciclo, chia • 
moto . E che di Vefla fua moglie hebbe Pane e Saturno fuoi figliuoli : e R bea , 
e, Cerere figliuole, che Saturno regnò con Vrano , e che prefa per iffiofa Rhea 
hebbe di lei Gioue,Giunone, e Nettuno : Che poi Gioue nel Regno di [Saturno 
fuccedutOyprefc per moglie Giunone,e Cerere ,e T hemi,e che hebbe clclfe figli • 
itoli : della prima i Cureti : della feconda Proferpina,e della terza Minerua. E 
cheueiMto in Babilonia, fi riparò in cafa di Belo. E che poi fe n'andò aWlfola 
Panchea pofla ncW Oceano , e quiui edificò Pattare d'Vrano fuo Auo : che quin 
di per la Sorta andò a Cafiio, che nera aUhora [ignore i dal quale hebbe poi il 
monte , di Cafiio il nome. E chepaffato inCilicia ninfe in guerra Cilice dìefja 
goucrnatorc : e che hauendo fatto pofeia tra diucrfialtri popoli cr dltre natio 
m diuerfe il fuo uiaggio,riccucttc tra tutti molti bonori,e hebbe di Dio il nome . 

Et quefle ct óltre cofi fatte cofe dctli Dei non altrimenti , che di huomini 
mortali fcriuendo , cofi foggiungc . 

E di Euemero il quale fcriffe delle cofe fiacre bafli queflo, che n'hbabiam 
ietto . Quelle cofe poi , che fon f suolo famente affermate dtUi Dei dai Greci, ci 
sforzeremo di uenirle fecondo H efìodo , ej Homero q r Orfeo breuemente feor 
rendo . 
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A car. y. ver.pcnuhimo. baftaua , baderà. a car.tf.Ter.io. Coli hebbe trattate le co 
fe,(ié trattato delle cofe. àcar.itf uer 13. Dei di quel paefe, Dei quel paefe àcar. za 
ucr.z erano 1 quei delle mura, erano quei delle mura, à car.iy.uer. 1 y. Nicrocate . 
Nicocrate. dcar.17.uer.tf prefentere , presentare, i car 30 uer.zz. lauotte fu a l'cr- 
fiani , la notte! l’eriìani. àcar. 39. ucr. 14. ma perche nondimeno ,ma nondimeno, 
à car.) 9 uer.18. faceuan tirare, faceua tirare, a car. j 9. ucr.z y. colpi fr mando , colpi 
fermando, à car 43.Lcr.30.J1 c ’1 pieno , Se è pieno. àcar.4y.ucr.)y.ladilcrettione la 
deferiti. one. à car. tf). in margine. Mine to.fcudi 1000. Mine io. feudi 100. à car.107 
uer.31.pare Indiana, parte Indiana, à car.i 1y.uer.a4. Alefsado,Ale.«andro. à car 139 
uer. 37. permettendoli , promettendoli, à car. 147. uer. 1 ). in 'pena ni ente , infpciara- 
mente.! car. 174 uer.tf.laccntclima e decimala centelìma e decima quirlta àcar.iStf J*t 
ucr. >3 graui bataglie.graui bagaglie. à car. a 1 4. uerjtf. Calandro hauendo, Calandro 
banca, àcar. 118. uer. 9. à tempi furon fatte ,à tempi nniirefuron fatte, i car. 134. 
uer. 1 3. che d'una muta guardia , che d una mura di guardia, i car. zj7.ucr.r.nrn truo 
ua , non li truoua. à car.z73.uer.14. i mmici non (apcfcero nulla, i nimicine làpefse* 
io nulla, i car.173.ucr. penule, che in efsonon fofscro , che in efso fofscro. àcar zSt 
«er.zj . erano tregatc, erano fregate à car.z 8 4, ucr. 8 ora ucdendoli, bora aueJendoli 
• car. 189 uer. 1 ,e da gli amici, che e da gli amici, à car 19 8. ucr. 11. anche esli fofscro, 
anzi che esli fofseio. i car.)i3.ucr.iy.hauer piu loro,haucr pure loro, à car 313 uer.n 
queft hanno, quell'anno, i car .33 1 . ucr.8. infbrrunie ricercato , infortunio ricreato. * 
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Tutù fono Quaderni , eccetto ^ 
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